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EPISTOLE, 

ET EVANGELI, 

CHE SI LEGGONO TUTTO L' ANNO 

ALLE MESSE, 

Con Aggiunta di tutti i Santi Naovi ; fecondo l'ufo della Santa Ro- 
mana Chiefa, & ordine del Meifale Riformato. 

Tradotti in Lingua Tofcana dal M. R. V. Af. 

REMIGIO FIORENTINO 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI, 

Colle Annotazioni morali a ciafcuna Epiftola , 
& Evangelio ? del medefimo , nuova- 
mente Ampliate. 

AGGIUNTOVI IL DISCORSO DEL DÌGIUNO . 

Con il Calendario , e Tavola dt Giorni , che fi leggono 

i VEfiflole y <St Evangelj. 
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A LETT O RI 

IL P. M. REMIGIO . 

Vendo io più volte confidcratOyCortcfiffimi Lettori , che pur 
qualche defiderio fp tri tuoi e regna negli animi dimoiti Cat- 
tolici Criftiani, d'intendere nella lori lingua l'Epiftole , 6* 
Evangelj, che fi leggono nell'anno alla Meffa; e che non tur 
adeffo y ma molti, e molti anni fono furon portati a con fola" 
^ione spirituale di tutti nella noftra favella ; ho giudicato non far co fa 
ftuova, nè meno ingrata a tradurli, & accomodarli di nuovo. Ma perchè 
ìe traduzioni vecchie erano affai ben ofcure, ancor eh* effe foffero fedeli y 
fero attenendomi al mio proprio dire ( o hello, o brutto , che fia ) mi fon» 
«fonato di ridurli, in più chiara, e bella lingua , che fia flato poffihile . 
fi perchè io era certijfimoyche queflo Libro dovea venir nelle mani di mol- 
ate perfine Religiofe, e Spirituali > le quali fe ben non hanno la piena co- 
gnizione della lingua Latina, hanno però buon giudizio circa le cofe > che 
fi leggono nella materna favella loro, però io ho fatte quefte poche Anno- 
tazioni pi* tofto Morali, che Litterali, acciocché pofftno con quei fenfi pi- 
gliar qualche gufio'. & effendo a cura d'anime, come Piovani, o altri Cu- 
rati, o Superiori y e Prelati d ogni forta , volendo ragionar al popolo, pof- 
fino con qualche deprezza di giudizio Jervirfi de' motivi , e de' luoghi , 
che fon notati in quelle, & accomodar** li a* loro rag wna menti . V ho ri- 
dotti pei in quell'ordine del Mefìale nuovo , accocchi con più comodità le 
persone fe nepoffino fervire. Ho ampliato poi le dichiarazioni , & accre- 
fciuteU in afiai buon numero, v ho aggiunto il Di forfè intorno al Digiu- 
no, accìocch'ofTffi unopojfaftabilirfi nella divozione, e conofeer, con quan- 
to torto fono i Cattolici biafimati dagli Eretici, intorno a quefta fanti f- 
fimaufanza. La mia intenzione adunque è slata di giovare , e dilettare 
infieme, con animo però di ft are alla Cenfura della Santa Romana Chie- 
fa, perchè tutto quello, chefuffe detto contrario alla f ita Santa intenzio- 
ne, l'ho per vanoy per non detto, e per degno di ritrattazione , alla qual ' 
fon pronto , & apparecchiato ogni volta , ch'io conofea da me ftefio , o mi 
fia moftrata da altri la mia ignoranza • 
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T A V O L A 

E CALENDARIO DELLE FESTE MOBILI , 
Secondo l'ufo Gregoriano. 
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CALENDARIO DE' SANTI, 

L' Epiftole , & Evangeli de* quali £ trovano in quefto Libw 
a norma del Nuovo Mettale Romano, con l'aggiunta de' Santi 
Nuovi concedi da molti Sommi Pontefici fino ai vivente 

Clemente XI. 



GENNAJO, 
Gevnajo ha giorni 31. la Luna 
loAa notte ha ore 1 %-Hgior.g* 

1 Irconcijtone del Sign. 

2 Ottava di S. Stefano. 

3 Ottava di S.Giovanni . 

4 Ottava de' SS. Innocenti, 
j Vigilia dell'Epifania. 

6 Epifania del Signore . 

7 Dell'Ottava dell'Epifania. 
« Dell'Ottava. 
9 Dell' Ottava. 

10 Dell'Ottava. 

1 1 Dell'Ottava . 

1 2 Dell'Ottava . 

13 Dell'Ottava. 

14 Ilario vefcovo,e confeflbre. 

15 Paolo primo Eremita. 

16 Marcello papa, e martire. 

17 Antonio Abbate. 

18 Catedra di S.Pietro in Rom. 

1 9 Mario,Marta, ec. martiri. 

20 Fabiano, e SebalHano mart. 

2 1 Agnefe vergine, e martire. 
2 z Vincenzo, & Analtafio. 
23 Raimondo di Penafortm. 
2 4 Timoteo vefcovo,e mart. 
2 5 Converfion di S. Paolo. 
zó Policarpo vefeovo , e mart. 
2 7 Gio.Crifoftomo vefc.,e còf. 
28 Agnefe la feconda volta. 
29Francefcodi Sales. 

30 Martina vergine , e martire. J 

3 1 Pietro Nolafco conf. | 



F E KB RAJO. 

Febrajo ha giorni i%.la Luna 29. 
E quando è bifeflo ha giorni: 
29. la luna 30. la notte ha 
ore 14. ti giorno 10. 

1 Ignazio vefeovo , e mart. 

2 Furifica** della B. Vergine • 

3 Biagio vefeovo, e mart. 

4 Andrea vefc.,e mar.a libito* 

5 Agata vergine, e mart. 

6 Dorotea vergili e,e mart. 

7 Romualdo Abbate. 
SGio.de Mata conf. 

9 Apollonia vergine , e mart* 
10 
11 
12 

l l 

1 4 Valentino prete, e mart. 

1 5 Fauuino, e Giovila mart. 
16 

«7 

1 8 Simone vefeovo, e mart» 

«9 
20 

2 r 

2 2 Catedra di S. Pietro ut Ant. 

2 1 Vigilia . 

2 4 Mattia Apoftolo . 



25 
16 

28 
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CALENDARI 

t MA RZO, 

Marzo ha giorni $i.la Luna 30. 
la notte ha ore 12. il 
giorno il* 

r * 

2 

3 

4 Cafimiro Conf. 

7 Tomafo d'Aq.conf.,e Dott. 
8 

^Francefca Romana Ved. 

10 Quaranta Martiri . 
z 1 

1 2 Gregorio papa,conf.,e Dot. 

*S 
16 

1 7 Patrizio vefcovo, c conf. 
18 

t^Giufeppe Sfofo di Maria conf. 
20 Gioachino Padre della Ma- 
donna Confcflbre . 

11 Benedetto Abbate. 
22 

2 5 Annuncia*, iella Madonna. 
26 

27 
28 

29 . 
3° 



) D t ' S A N T I. 

APRI L E. , 

Aprile ha giorni 3 o. /** Z */rtf 2 9. 
/.♦ »0//r ha ore 10. ;/ 
giorno 14. 

* 

I 

2 Francefco di Paola conf. 

3 
4 

5 Vincenzo Ferr. conf. a libit. 
6 

7 
S 

9 
10 

1 1 Leone papa , confeflfore. 
1 2 

1 3 Ermenegildo Re martire. 

14 Tiburzio,Valeriano,eMafs. 

1 7 Aniceto papa, e martire. 
18 

*9 
20 

21 Anfelmo Arcivefcovo . 
2 2 Sotero, e Ca jo papi, e mart. 
23 Giorgio martire . 

2 $ Marco Evangelica . 

25 Cleto, e Marceli, papi ,em. 

28 Vitale martire, 

29 Pietro martire . 

30 Caterina da Siena Vergine • 

MAG. 
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CALENDARI 

MAGGIO. 

Maggio ha giorni 31. la Luna 
la notte ha ore 9. il 
giorno 15. 

J Filippo, e Giacomo Apojloli. 

2 Atanafìo vefeovo, e conf. 

3 Invenzione di Santa Croce. 

4 Monica Vedova . 

5 S. Pio Quinto . 

6 Giovanni avanti la por. Lat. 

7 Stanislao vefe., e man. 

8 Appariz. di S. Michele Are. 

9 Gregorio Nazianzeno vefe. 
10 Antonino Arc.di Fior.a lib. 
xz 

1 2 Nereo, Achilleo , c Domit. 
IJ 

14 Bonifacio mart. ■ 

16 Ubaldo vefcovo,e conf. 

18 Venanzio martire. 

19 Pietro Celeftino papaie eòi, 

20 Bernardino da Siena conf. 
ai 

22 

24 

25 Maria Maddalena de'Paz.v. 
25 Filippo Neri confeflbre. 
2 7 Giovanni Papa, e martire. 
28 
29 

30 Felice papa, e martire . 

3 1 Petronilla vergine . 



O DE' SANTI. 

GIUGNO. 

Giugno ha giorni %o.la Luna 29. 
la notte ha ore 8. il gior- 
no 16. 

1 

2 Marcellino, Pietro, & Eraf. 

4 

5 

6 Norberto vefeovo, e conf. 

7 
8 

9 Primo, e Feliciano mart. 

10 Margarita Reg. di Sc.Ved. 

1 1 Barnaba. Apoftolo . 

1 2 Bafilide,Cirino,Nab.,eNaz. 

1 3 Antonio di Padova- conf. ? 

1 4 Bafilio Magno vefe., e conf. 

15 Vito, Modefto,«Crefcenz, 
16 

17 

18 Marco,e Marcellino mart. 

1 9 Gervafio,e Protafio martiri. 

20 Silvcrio papa, e martire. 
21 

2 2 Paolino vefeovo, e conf. 

23 Vigilia . 

24 Natività di S.Gio: Battiftd. 
2 5 Dell'Ott. della N. di S.G.B. 

16 Giovanni , e Paolo martiri . 
2 7 Dell' Ottava della Natività. 

28 Leone papa. e conf. Vig. 

29 Pietro, e Tao lo Afoftoli . 

30 Commemorazione di Paol« 

Apollolo. 

tu- 
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CALENDARI 

LUGLIO. 

I 

Luglio ha giorni $i.la Luna 30. 
la notte ha ore 9. il gì or- 
no 15. 

1 Ottava di S. Gio: Batrifta. 

2 Vifitazione della B. Verg. 

3 Dell' Ottava degl'Apolidi 

Pietro, e Paolo . 

4 Dell' Ottava. 

5 Dell'Ottava. 

6 Ottava degli A portoli . 
7 

t Elifabetta Vedova. 
9 

i o Sette Fratelli martiri . 
n Pio papa, e martire. 

1 ? Gio. Gualberto Abb.,e còf. 

1 3 Anacleto papa, e martire . 

1 4 Bonavent. velc.còf., e Dott. 

1 5 Enrico confettare . 
16 

1 7 AlefTio confetfbre . 

1 8 Sin forala con fette fig. m. 

20 Margarita vergine» emart. 

21 PratTede vergine. 

2 2 Maria Maddalena . 

23 Apollinare vefeovo, e mare. 

24 Vigilia . 

25 Giacomo Apoflolo. 

16 Anna Madre della B. Vergine* 
27 Pantalcone martire . 
28Nazario, e compagni mart. 
i9Marta Vergine . 

30 Abdon, e Sennen martiri. 

3 1 Ignazio confeflbre . 



> DE* SANTI. 

AGOSTO. 

Agoffo ha giorni 31. la Luna 
la notte ha ore 10. il gior- 
no 14. 

1 Pietro ad Vincula • 

2 Stefano Papa, e ma rti re . 

3 Invenzione di S. Stef. prot n 

4 Domenico conf. 

5 Maria della Neve . 

6 Trasfigurazione del Sign. 

7 Gaetano confe.ftbre . 

8 CiriacOjLargOje Smaragdo. 

9 Vigilia. 

1 o Lorenzo martire . 

x 1 Dell' Ottava di S. Lorenz©* 

12 Chiara vergine. 

1 3 Dell'Ottava di S. Lorenzo ♦ 

14 Dell'Ottava. Vigilia. 

1 5 AJfunzione della Madonna. 

16 Giacinto confeflbre . 

1 7 Ottava di S. Lorenzo . 

18 Dell'Ottava dellaMadonna. 
x 9 Dell'Ottava . 

20 Bernardo Abbate. 

21 Dell'Ottava della Madóna. 

2 2 Ottava della Madonna . 

23 Filippo Benizio. Vigilia. 

24 Bartolomeo Apoflolo . 

2 5. Lodovico Re di Francia . 
16 Zeffirino papa, e martire. 

28 Agoftino vef. conf., e Dott. 

29 Decoll. di S. Gio: Battifta. 

30 Felice, & Adauto martiri* 

3 1 Raimondo Nonnato . 

SET- 
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CALENDARI 

SETTEMBRE, 

Settembre %a giorni 30. la Luna 
2 o. la notte ha ore 12. si 
giorno 1 2. 

I Egidio Abbate, c Conf. 
i Stefano con£ 

3 
4 

S 
* 

1 

8 Natività della Madonna . 

Domenica fra l'Otr. della 
Nat.il Nome della B.V. M. 

9 Dell' Ottava della Natività • 
10 Niccola di Tolentino . 

II Dell'Ottava della Natività. 
12 Dell' Ottava, 

ij Dell 1 Ottava, 

1 4 Efaltazione della Croce, 

1 j Ottava della Natività. 

16 Cornelio,e Cipriano papi . 

1 7 Stimmate di S. Francefco . 

18 Tomafo di Villanova Vefc. 

eConf. 

19 Gennaro, e comp. martiri. 

20 Euftachio, e comp. m. Vig. 
J2i Matteo Apojlofoyùr Evang. 

2 2 Maurizio , e comp. martiri. 

2 1 Lino papa, e martire . 

2 4 Santa Maria della Mercede . 

«5 

26" Cipriano, e Ginft. martiri. 
27Cofimo,c Damiano mart. 
2S Veaceslao martire a libito, 
a 9 San Michele Arcangelo . 
jo Girolamo confefs.,e Dott. 



O DE* SANTI. 

OTTOBRE. 

Ottóbre ha giorni ^o.laLnna 30* 
la notte ha ore 13. il 
•giorno x 1 . 

1 Remigio vefc. conf.a libito. 

2 Santi Angeli Cuitodi. 

3 

4 Francefco confetfbre . 

5 Placido, e comp. martiri. 

6 Brunone confefTore. 

7 Marco papa, e conf. 
S Brigida Vedova. 

9 Dionifio, e comp. martiri. 
10 Francefco Borgia conf* 
1 1 
12 

15 Eduardo conf. 

1 4 Caliièo papa, e mart. 

1 5 Terefa Vergine. 
16 

1 8 Luca Evangeli fta . 

1 9 Pietro d'Alcantara. 
20 

21 llarìoneabbate* 
22 

*ì 

2 5 Crifanto, e Daria man. 

26 Evarifto papa, e mart. 

27 Vigilia. 

28 Simone, e Giuda ApoftoU. 

30 Vijgilia . 
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CALENDARI 

NOVEMBRE. 

No vembre ha g orni 30. la Luna 
29. la notte ha ore 15. 
il giorno 9. 

1 Solennità di tutti i Santi . 

2 Commemoraz. de'Morti . 

3 Dell' Ottava di tutti i Santi . 

4 Carlo vefcovo, e conf. 

5 Dell'Ottava de'Santi . 

6 Dell' Ottava. 

7 Dell' Ottava . 

% Ottava di tutti i Santi . 
9 Dedicazion della Bafilica di 
S. Salvatore. 

10 Trifone, e comp. martiri .. 

1 1 Martino vefcovo, e conf. 
j 2 Martino papa, e martire, 
j 3 Diego conreifore . 

*4 

* 

16 

1 7 Gregorio Taumaturgo vef. 

18 Dedicaz. delle Bafilichede' 

SS. Pietro, e Paolo. 

19 Elisabetta Vedova . 

20 Felice di Va lo is c onf. 

21 Prefentaz. della Madonna. 

2 2 Cecilia vergine, e mart. 

23 Clemente papa, e mart. 

24 Cri logon o martire . 

25 Catarina verg. , e mart. 

26. Pietro Aleflànd.vei'.^c mar. 

28 

2(j Vigilia. 

30 Andrea Apollolo . 



) D E* SANT lì 

DECEMBRE. 

* 

Dicembre ha giorni gì. la Luna 
30. la notte ha ore 16. il 
giorno 8. 

• * 

1 

* p 

2 Bibiana vergine , e martire . 

3 Fiancefco Saverio. 
4 

5 

Niccolò vefe, e confefs. 

7 Ambrofìo vef.,conf.,e Dot. 

8 Qoncezhne-det/a Madonna* 

9 Dell'Ottava della Concez. 

10 Dell'Ottava. 

1 1 Damafo papa, e confeATor^e . 

1 2 Dell'Ottava della Concez. 

1 3 Lucia vergine, e martire. 

14 Dell'Ottava della Concez. 

1 5 Ottava della Concezione. 



io Vigilia . 

2 1 Tomafo Apoflolo . 

22 

2 3 

24 Vigilia . 

2 5 Natività del Signore . 
16 Stefano Fro/omartire , 

27 Giovanni Apofl., & Evang, 

28 SS. Innocenti martiri . 

29 Tomafo Cantuarienfe. 

30 Domenica infra P Ottava 

della Natività. 

3 1 Silveftro Papa, e Conf. 

C A- 

« • . • . . ■». ». », 
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CATALOGO DE' SANTI;, 



t X 



L'Officio d'alcuni de ? quali fi recita unjverfalmente , 

ma folo a libito. 



i DegP altri fi * recita folo in alcuni Regnt, o Città particolari * 

Oi tutti quefti l*Epiftole , & Evangel j fi fono pofti nel fine de* Santi 

Propri , avanti il Comune . 



3 J HT 1 * LIBITO. 
OENNA JO. 
t> Canuto Re Martire. . , . 

r É ■ * * 1 

APRILE. 

t Vincenzo rerrerio Gonfefore . 

MAGGIO. 

c ••: • f 

so» Antonino Vefcoro Confeaorc . 
* Ubaldo VcfcoTO Con fe io re. 

SETTEMBRE. 

f". Lorenzo Gìuflioiano Patriarca* 
•S Venccslao Duca Mar. ti re . 

OTTÓBRE. 

% Remigio Vefcoto Coofcffore. 
i f Edurigc Regina V«do?a • 



£U St*. ajfcc SU Ofc i!fct Sii SZt slfet Sts. 



il 



> J 



A S^NTI DJ PJRECETTO IN ^LCt/^' 

V ... J-yOGHI. 

V DBCEMBRE. 

V 18 Afpettazion del Parto ti i Maria. 

V « E N N A J O. 

afe 

y 8 Lorenzo GiuAiniano Patriarca* 

i) S po fa liz io della Madonna. 
W Veoerdì 4i Paffione . 

Sette po(ori della Madonna. 

.Domenica terza dopo Pafqua • - , 

Rafael Arcangelo 

^ 5 Pio quinto Papa Con Ufo re. - 
£ LUGLIO. 
j£ 16 Beata Vergine del Carmine. 
j£ AGOSTO. 

5° Rofa Ltmana Vergine ♦ 
X SETTEMBRE. 

V J Eufemia, Dorotea .Tecla, & Erafma 
Vereibi Martiri . 



MAGGIO. 



•»<. 



ir» 

A d * nna - 
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D*i trovare (Qp$<ydameate le Lezioni r Zpijlolt , tà* pvangelj . ne % giorni, che 
INCOMINCIANDO DALLA PRIMA DOMERÀ DELL' AVVENTO . 



Avvento . catc i giovedì. 
Domm ira kcood. 3 venerdì ; 

Domenica terza . j 
Mercoledì delle 4. tempora 



fcbtut*. ■ 
Domenica 



terza . 



iuoedì . 

f nur[. dìv 

10 mercoledì 
1 $ giovedì . 
if- venerdì . 
16 fabbato 



dell'Avvento. 
Venerdì . V.I 0*73 
Sabbato. » 11 Ll 

Domenica quarta . 
La Vigilia al Natale. 
Giorno di Natale. 

S.Skfito# sfaot ' >0 °W • D&iA4oica^uaHl. 

S. Giovanni Apoft.,^ Ev.n lunedì . 

Santi Innocenti i ' * 14 lihrtedì. 

S. Tomi io Arcivescovo di mercoledì* 

Cantuaria. i6 giovedì. £ 

Domenica" infra 1* ottavi tìi venerdì.;* 

Natale. , ^ fWbbaro . 

S. SilveftrS?? ,!< V9; Domenica quìMa 

la C 1 r c n c. d i Noffro Sig. 3 t lunedi, 

la vigilia dell'Epifania, 3» martécì . 

il giorno dell'Epifania- 5; mercoledì, 

domeo. infra PotT.deirEp.34 giovedì . 

l'ottava dell'Epifania . 36 venerdì, 

domenica" ì conda dopo !*%-• fafcbatd . ì 



•sQ 103 



A, 



1 



pifania. 
domeoica terza.' 
domenica quarta* 
donvniea quinta . 
domenica fefta. 
domenica della Setfusg 
domenica della SefTag, 



37 Domenioa dell'Olivo . 

39 lunedì lanto . 

41 martedì tanto . 

41 mercoledì fantQ. 

44 giovedì Tanto* 

44 venerdì (auto* , 

49 fabbajo lauto* 



8 $ la Vig. della Pentecbfte. 104 

93 mercoledì delle 4. temp. ite 

,C 94 IgiòvkdJ. *_ 1 1 M 

97 venerai. ,ti 4 

100 Ablaéto. I. Z a *»$ 

101 Domenica della SS.Trio.iig 
104 IKmeniiapti.ii» dopo I ' l'é« r 
107 tecofte. »i$r 
109 laEclfcdeECwp* di Ciato 
ni ne 

• -ti 4 Domenica (e -onda . 
domenica tei za. 
00 ai cn tea qua/la., 
domenica quinta. 
'domeotcaieiU • r ' • 
d o-riiC uica lemma . 
domenica ottava, 
o/oincoica noua . 
domenica decima . 
domenica decima 
1 36 oomemea deci 
i)7 domenicadecnna tetta. 140 
147 * do me ce una jU»»rta. 14» 
149 domenica deciin .quinu. 143 
i;4 domenica dee.maierta. 



"7 
xi 9 

iti. 

Wi'4 

HI 

118 
130 
131 
»34 



" J*3» 1 



domenica del'a Quinquig.si DomenitodiÀfqua. 

difcorfofopratl digiuno, s* Junedì . 

ilpr.giurno di Quaresima. 56 martedì . 

giovedì delle Ccaerj. -$7 mercoledì 

veoerdì . T. .J9 giovedì . - 

fabbato. , ,«,• 1 " 151 ven f di S 

Domeoica prima di Qjar.5 3 fabbato f 
lunedì, r " o T 
martedì.. f 



•fi 



« r 



ichj 0. in cu ica Jj turnici t- 14^ 

fòt mercoledì delle quattro Té. 

16S pora di Settembre. 149 

1&0 veoerdì. ajt 

x a. fabbato. 251. 

1 f 4 i lucoica dec^inaotta>4.> 36 

18) donKflKrdcomaoò^a . 137 

187 domenica vigelima. 159 

189 domenica vigclima pr> »6t 



190 domeoica vigelim* Ice. »6$ 
ó 5 . Domcr,. pr. dflpo Pafq. 191 domenica vigchma teiz. 10 j 
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FEStt DT NOVEMBRE. FESTE DI MARZO. S. Norberto vefeovo . 509 
T A »ig. di s. A od rea. 169 J. Cali miro con f. »94 ss. Primo, e Feliciaoo , 30* 

Jt i il giorno di S.And.*7i S. Tomafo d'Aquino D. 194 s. Margarita Reg. di Se. 31» 
F£STE DI DECEMBRE. 5. Francefca Rom. ved r »pj s. Barnaba A portolo. 319 
S.Bibiana. %i% ss. Quaranta Martiri. 105 ss. Bafilide,e Cirino mar.jn 

s. Fraocefco Saverio . %-x i. Gregorio papa. 195 s. Antonio di Padova. 31* 

«.Niccolò ve fc. 173 s. Patrizio vefe. 5. Baùlio vefeovo . 3 u. 

s. Ambrogio Vele. eDot. 173 s. Giufeppe fpofo di M. 196 SS. Vito, C Modello mar. 3 ia- 
la Coiteti* della Mad. 174 s.Gioach. Pad. della Mad.**« ss» Marco.e MarccHiaoo.31* 
S. Damafo papa . 175 s. Benedetto Abbate. 196 ss. Gervafto,e Protafio. 31* 
s. Lucia verg, , e mart. 175 'Annunriaz. di Maria V. i 9 ó s. Silveftro papa,e mart.315 
Vigilia di S.Torrufo A p. 177 FESTE DI APRILE. s. Paolino vefeovo. 313 
S. Tomaio Apoft. 177 s. Fraocefco di Paola . 497 vigil. dis.Gio; Battifta. 314 
FESTE DI GENNAJO. *. Vincenzo Ferrerio. 197 Natività di s.Gio.Batt. 316 
s. Ilario vefeovo . 179 s. Leone pa-pa . i P7 ss. Gio:, e Paolo martiri. 3 ij 

>. Paolo primo Eremi ta. i 79 s. Ermenegildo mart. 197 a. Leone papa. 3 jjg 

*. Marctllo papa,^ mart.i79 TrbnrlWj VaJ.e Mafs. »o 7 Vigilia dc'ss. Apoft, Pietro, 
^. Antonio abbate. ' 179 *. Aniceto papa, e m. 198 e Paolo. 318 
Cat. dh. Pietro in Rom. 179 s. Anfelrao vefe. 198 ss. Pietro, e Paolo Apoft. 310 
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& Abaco. 181 s.Giorgio mart. »q8 FESTE DI LUGLIO. 
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S. Timoteo vefe., e mart. 183 s. Caterina da Siena/ 300 Ottava de'ss.Pietro e Pt»a, 
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s. Policarpo vefe. c mar. 18$ ss. Filippo,e Giac.Ap. 301 ss. Sette Fratelli man. liì 
«.Olo.Onfoftomo. i8<S s.Atanafio «feoro. 301, s. Pio Pap»,e mart. 
s; A gnefe feconda. *8<J Io veozlene della Croce. 304. s. Gio: Gualberto A bb Iti 
s. Francefco di Sales vcf.186 s. Monaca Vcddva. * 305 s. Anacleto papa.c mart. \ t l 
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ss. Marceli», Puf.» & ; * Stefano P4JM , * mut 5 " 
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IoTcoppnedis.Suf.pff s - Briglia vedova. T fili 
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Trasfigurazione dclSi^. 5 5 4 s.EdJàrda coof. 
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Affunz. dtlli Madonna. 33» 
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*. v-arlo Borromeo . 364 
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f. Nicola di Toleótiuc. 346 s. ^ecmaverg. ,cmart. 300 
; E fai fazione di s. Croce 348 s. clemente pap., euikrt.jóó 
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, ss. Corneho,e Cipr.m. 348 *». Caldina »erg., e mar,j67 
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. 3. Matteo A peft.,& Ev. 330 >• Lorenzo Gaoìitn. P-t. jo8 

is, Maurtzio,e eorop.m. 351 s. Vidc«sIì# rna^t. 

J. Lino, papa, e mart. 151 Rejangio ttfo, 368 

B. V .Maria della Mere. 331 s«Eduyige vedova. 308 

5s.Cu runo,e Giuft. mm.) j 1 Santi, A* precetti in alcuni 

ss.Cofmo,e Dàm. mm. j)* 

lunghi*, 

Dedicaz.di t.Micb.Are )?* Elpett.dcl par tu di Mar. 369 
. f- Girolamo coof., e D<.t. 3 54 «• Lorenzo Giuli Fatr. 369 
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ss. Angeli Cu Dodi . 333 s.'Rartaello Arcangelo. 
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E P I S T O L E, 

ET EVANGELI, 

CHE SI LEGGONO TUTTO L'ANNO ALLE MESSE 

Secondo l'ufo della Santa Romana Chiefa , & ordine del Menale Nuovo. 

TRADOTTI IN LIHGU A TOSCANA DAL MOLTO REk'ER. P. Ai. .REMICI» 

Fiorentino dell' Ordirne de' Predicatori • 

Con le Annotazioni , e Dichiarazioni Morali di moki luoghi , che in effi 
fi contengono } fatte dal medefimo. 



DOMENICA PRIMA DELL* AVVENTO. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' ROM AHI . Cap. IJ. 

F Rateili , t. fappiate y ch'egli ì oggi mai ora di [vegliarci dal fonnoif èrebi la »o0rafalm* 
te ci è più vietnj quando già noi lo credevamo. La motte ìpafiata^^f evenuto il giorno. 
x. Adunque leviamo via l'opere delle tenebre , t vediamoci dell' armi della Iute. Andiamo* 
amenamente tome di giorno. 3. Non in mangiamenti^ ne ubriachezze^ non ut' letti, e nelle 
impudietz.ie t non in contenzione , &* invidiammo venitevi mei Noflro Signore Gietm Grifi*. 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

Esorta S.Paolo in quefla Epiftolaa'Romant à 
dettarti dal Tonno dell'ignoranza, e de' 
peccati 3 perchè la grazia, e lafalutedi Giest 
Crifto ci fi è avvicinata, anzi ci h è fitta tanto 
>r t flb,che non fu mai Santo alcuno degli anti- 
ch , che l'avene così vicina , come 1' abbiamo 
noi, eh: l'abbiamo per la venuta di Crifto , ve- 
Dito di que'b noftra carne , il che non ebbero i 
Saoti d I vecchio Teftamento. 

x. Levar via 1' opere delle tenebre, è veftirfi 
l'arine della luce, e fpogliarfi de* peccati, e ve- 
ftirfi della grazia di Giesù Crifto, con le quali 
armi (che fono fpirituili)pofsiamo combattere 
contra gii awerfarj noft ri , e l'armi fono Io feudo della fede, la celata della fperanza, la co- 
razza della giuftizia , i gambali dell' Evangelio , e la foada del Verbo di Dio , come dice il 
medefimo A portolo in diverfì luoghi. Quando il Cristiano è armato di queft' armi , al- 
lora fi può veramente chiamar foldato di Crifto; e parte di quell'armi fon di/enfi* 
ve, parte offenfìve . Le difenfi ve fono,lo feudo, l'elmo, la corazza, & i gambali; e l'off enfi- 
va è la fpada . Lo feudo della fede fi deve adoperar in tutte le cofe , o profpere, o avverfe , 
credendo fermamente, che tutto quello, che ci avviene , fia per volontà di Dio . La celati 
della fperanza fi deve adoperare per refìftere alle percoffr , che ci potrebbero far cadere.» 
nella difperazione. La corazza della giuftizia ci difende da'calpi diabolici, mediante i quali ci ' 
tenta d'mgiuftizia, di far nocumento al profumo ingiuftamente.Li gambali dell'Evangelio 
ci confavano gagliarde, & illefe le gambe fpirituali, con le quali si canina di virtù in vir- 
tù : e con la fpada finalmente nel Verbo di Dio, ci teniamo difeotto il nemico, & anche 
bene fpeflu Io fuperiamo , ficcome fece il noftro Salvatore nel deferto, il qua! con la parola 
della Sacra Scrittura, che è parola di Dio, vinfe,confufe, abbattè l'awerfario fuo,e noftro. 

5. Set forte di vizi proibifeequì I" \ portolo; cioè il troppo mangiare, il troppo bere, lo 
ftar troppo nel letto, le libidini, le difcordie, e l'invidie. Equcftola, perchè queft i fono 

A quo 
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2 DOMENICA DELL' AVVENTO. 

quei peccati , ne' quali più facilmente cade 1' uomo, e ce ne dobbiamo guardare , perchè il 
troppo mangiare ci aggrava il corpo ; il troppo bere ci fa ubriachi ; il troppo ftar nel letto 
ci fa pigri, le libidini ci fanno gelofi, e ne tolgono l'intelletto ; ledifcordic ci fanno Ihr 
malcontenti , c con defìderio di vendetta ; e l'invidie non ci lafciano aver mai quiete alcu- 
na. Per tanto ei co' chiude, che noi ci veftiamodi Crifto , perchè ci veftiremo con elfo 
tutte le Sante Virtù, e tutti i buoni defiderj. 

4. Ma venitevi del noftro Signor Giesù Crifto . ] Quello è il più bel vcftimento , che.» 
polla avere indotto ilCriftiano. Qucfto rende buono odore a Dio , ficcome fecero i 
veftimentijch' aveva inde Ho Giacob , ad If:.c fuoPadre : onde egli dille : Ecco l'odore del 
mio figliuolo , eh' è , come l'odor d' un ben fiorito campo , benedetto da Dio . Quello 
cifaficuri, di non avtr a tirer fcarciati dille nezze del Padre celere , alle quali lìamo in- 
vitati per non avere indolTo la vette di no/./e; e qucfto fìnaimente ci mantiene il calor 
inti infcco dello fpirito , per cui vive 1' anima fpiritualmcnte , & intrirfecamente ci di- 
fende dalle male imprefConi , cioè , d ille tentazioni, che ci vengono dalle cofe , che.» 
fono fuori di noi ; ficcome un buon vetlimento ci difende dal freddo, dalle piogge e 
dall' altre cofe noci ve;ma ficcome uno non (i mette, e non porta indoffo un vertirnento , 
che non fia tagliato a mifura,così r.on dobbiamo vefiirci di Crifto , fc non perchè ci ftia.* 
bene indotto; cioè, che non fia troppo lungo per molta confidenza , onde commettia- 
mo molti peccati ; nè troppo corto per molta diffidenza , onde cafehiamo in gran difpe- 
razionc. 



Nota Lettori , ebe fecondo V ufo dell' ordine de' Predicatori) in quefla Domenica/i legge 
VEvangcht, che fi recita la Domenica dell'Olivo nella benedizione delle Palme ; dove tro- 
verai le fue Annotazioni . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. tu 

IN quel tempo, diffe Giesù a' fuoi Difccpoli : 1. Sarannnofegni nel 
Sole, e nella Luna, e nelle Stelle, e fopra la terra opprcttionidi 
genti per la confufiont del fuon del Mare, e dell'onde . i. E gì' uomi- 
ni diventeranno macilenti , & aridi per la gran paura, e timore, af- 
pettando quelle cofe che foprawerranno a tutto il mondo:perchè i.le 
virtù del Cielo li commovt ranno: & allora li vedrà il figliuolo dell'uo- 
mo venire nelle nuvole con gran polfanza, e maeftà. Equandoque- 
C^u»Lt ^g uVtf, J fic cofe cominceranno a venire. 4.Altate la tefta , e guardate in sù, im- 
perocché fi appretta la votìra redenzione . E dilfe loro una fimihtu- 
dine . Vedete il fico, e gii aitri arbori, quando già cominciano a produrre il frutto, voi 
conofeete che egli è vicina la fiate. E così voi, quando vedrete venir quelle cofe, fappia- 
te, ch'egli è pretto il Regno di Dio. Io vi dico in verità , che non pallerà quefta genera- 
zione infino a tanto , che tutte quefie cofe faranno fatte . il Cielo , c la terra mancheran- 
no, ma le mie parole non verranno mai meno . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

i.A"*VJ c ftj fegni, che precederanno il giorno del Giudicio, fi poffono anche intender 
\J moralmente, per l'Evangelio, per la Chiefa, e per i Criftiani ; cioè 1* Evangelio , 
^*^»*»farà male intefo; la Chiela patirà molti travagli , e molti Criftiaai cadcranno dati* 
altezza della Cattolica Fede. Perocché , il Sole fi può intendere per l'Evangelio , la 
J.UKa per la Chiefa , e le Stelle per i Criftiani le quali cofe vedendoti adeflb manifrfta- 
mente, non fi può far altra conjetura , fe non che quel giorno fia vicino , poiché al 
fiorir degl'alberi fi conofee la vicinanza della State. E poi dichiarato quefto luogo in 
Sui Matteo ai %é. cap. dove CriAg dice» iJ 5 ole s'ofeuxerà , la Lum non darà U fuo lume , 
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DOMEN. SECONDA DELL'AVVENTO. 3 

t le (Ielle caderanno dal Cic!o,i quali mancamenti Tarano fuori dell' uso naturale dell' EccliflTe 
del Sole, e della Luna,che fpelfo fi vedono; & il cader delle Stelle , cioè di quei vapori, che 
s'accendono di notte , che par , che fieno Stelle che calchino, farà tanto fpefifo , che gl'uo« 
mini a'averanno fpavente. 

x. Egli uomini divtnteran macilenti.] La paura quando entra nell'animo d'un* 
«omo , ha quella proprietà, ch'ella gli toglie il color del vifo; e quanto più la paura è mag- 
giore , tanto la pallidezza è più grande, ficcome fi vede in coloro, che s'avvicinano alla 
morte, oid quelli, che Itanno in continuo timor di qualche gran male, perchè il timore 
defta in bro la inali le jnia, e '1 dolore, le quali cofe , come dice Salomone, fan diventar V 
uomo macilente , & arido; Spiritar enim tnfiit exficcat offa. Lo fpavento adunque , che 
averanno gl* u»mim in quei tempi vicini al giudicio, farà grandi {fimo , perchè 1 freni , 
che appariranno minacceranno grandi£u\ni , egravifsimi mali dover fopraftare a tutto il 
mondo . 

3. Le virtù del Cielo. ) Per le virtù del Cielo s'intendono gl' Angeli , i quali nel giorno 
del Giudicio fi ■; 1 muoveranno, poiché verrano con Giesù Crifto ai giudicio, ficcome te- 
ftificaCrilìo in S. Matteo, overo vuol dire : (fecondo che l'cfpoae Teofilato ) che nella 
commozione di tutte le creature fi commoveranno anche gl'Angeli per fpavento dell' im- 
mutazione , e turbaziooe di tutto l'univerfo . 

4. Alzate la tefta. ) Qui fi dice , che in quei giorni tanto travagliati, e fpaventevoli , i 
buoni , e fedeli debbon quafi refpirare, e confortarli; il che è inteio per alzar della tcita, co- 
me tuoi far colui, che vicino all'ufcir di qualche gran travaglio , & afflizione , comincia a 
moli rari allegro, ma noi per ogni picciol male ci perdiamo d'animo, e quafi ci difperiamo, 
c contuttociò vogliamo efler chiamati Criftiani , e Fedeli . 

' • .11. ! ■ ■ Il — — — 1 
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DOMENICA SECONDA DELL'AVVENTO. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO A 1 ROM ARI, Cap. ij. 

F Rateili. 1. Quelle cofe ebe fono fiate fcritte , tutte fono fitte ferìtte et nofiro ammaejtra- 
nitnlOy acciuecbè per la pazienza y e confolazione delle fcritture noi abbiamo fperanza, 
ìddit adunque della pazienza^ confolazione vi conceda, ch'abbiate il mede/imo Jentimen» 
to fra voi fecondo Crifto Gt'tìt, acciocché con un'animo, e con una bocca glorifichiate Dio , e 
Padre del nuflru Sig. Gitth Crifto x. Perlaqual cofa ricevetevi l' un l'altro jìccome CbriJIo 
ha ricevuto voi in onore di Dio. E vi dico che Cri fio Giesù è tìato minifiro della Circondilo, 
ne per matencrela verini di i)to,e ci fermare lepromejfe de' Patri. E dico che i Gentili debbo- 
no onorare Dio per la fua MÌfertcordia,fecondo cbeèfcritto ; Per tanto io ti lauderò tra' Gen- 
tili, e cantero il tuo nomei e di nuovo dice : Rallegratevi Gentili tol fuo pop Ao. Eptò anco* 
ra: Laudate il Signor tutti voi Gentili, e laudatelo voi tutti popoli . Et ancora diffe Efaia • 
Sarà la radice dijeffe , e quello che fi leverà su per regger 1 Gentili, quelli avranno fperanza ' 
in luì.yElo Dio della fperanza vi riempia d'ogni allegrezza^ pace in credere, acctocbè voi 
abbondiate in fperanza, e virtù dello Spirito Santo . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
X. Phmo efortati in quefto luogo dall' A portolo allo Audio delle fcritture Salite, perciò 
che tutto quello,che li contiene in effe, è ferino per noftro amnnertramento; e ben- 
ché vi fieno fcritti molti vizi, come V omicidio di Caino, lo ftupro , & incetto d' Amnon , 
il peccata di Sodoma, l'Adulterio di David, il tradimento di Giuda, e limili: contuttociò fi 
dice quefte cofe effrre feri tte a nottra dottrina , perchè vedendo , come tali vizj fieno ft.itt 
caftigati, gli fu2giamo,e feguitiamo il viver virtnefo, commendato, e premiato nelle Scrit- 
ture Sante. Equello ancor ch'è fcritto di Gicsu Grillo, e fcritto per noi ; perchè non oc- 
correva fcriver tante cofe di luufe non era per conto noftro.è prr noftro ammacftramentO. 

*. Per la qual cefa. ) Si moilra qui che dobbiamo fopport3rti 1' un l'altro, e quelli che 
fono perfetti debbono fofleacre la debolezza degl' Imperfetti , fiaome fece Crifto , 

A a, che 



* 
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4 DOMENICA SECONDA 

•he ci fopportd.e ci teine fotto la fua protezione per gloria d 'Iddio:onde ci fi da qui ad in- 
tendere, che nelle cofe appartenenti alla fede, e lafalute noHra,dcbbiamofcppcrtarc, e ri- 
cever Tuo l'altro, perchè Crifto fiaper noi onorato . Dice poi , che noi dobbiamo render 
gloria a Dio con un'animo, e con una bocca ; perchè nel confettare Iddio debbiamo a- 
ver conforme 1* intelletto alle parole , nè fi deve credere in un modo col cuore , e con la 
fcocca dir parole difformi da quel che 1' uomo ha nell'animo; ficcome fono coloro,che cf- 
fendo Eretici fccreti.hanno il mal* intelletto , & affetto di dentro; ma per paura del caftigo 
«ft er io r mente moftran d' effe r Cattolici , e veri Criftiani : & allora veramente s'onora 
Dio con un cuore, e con una bocca, quando in prefenza di mtio il mondo 1' uomo confcf- 
fa quel , eh* ei crede, e può dir con David : Io ho creduto, e peri ho parlato ; e non ho 
pattato mai, fe non quel che prima veramente ho creduto. 

j. E il Dio della fperanza.) Qui fi nota,che tutte le virtù, che abbiamo in noi, hanno ori- 
gine da Dio , come dal datore di quelle,ficcome afferma l'A portolo Giacomo ; il quale dice, 
ch'ogni dono perfetto vicndifopradal Padre dc'lumijonde David lo chiamò in cornmune, 
Dio delie virtù; & in particolare lo dice Dio della fua Giuftizia nel Sal.4. Dio della fua fai li- 
te, nel Sai. 78. e Dio della fua fortezza in molti altri luoghi : e l'A portolo qui lo chiama Dio 
della n t (tra fperanza,e della ooftra patienza, perchè c' infonde quefta virtù della fperanza, 
per laqiulefpcnamo iu lui, c dc dà la patienza , per la quale ftiamo editanti nelle cofe 
avverfe. 



E V A N CELIO SECONDO MATTEO. C0f.1t. 

rN quel tempo i.avendo Giovanni udito in prigione l'opere di Cri- 
fto , gli mandò due de' fuoi difcepoli , i quali gli dittero : Sei tu co- 
lui, che deve venire , o pur ne afpettiamo un'altro ? E Giesù, rifpoa- 
dendo ditte loro; i.And.ite, riferite a Giovanni quelle cofe che voi ave- 
te udite, e vedute: i ciechi veggono : i Zoppi caminano : i lebbrofi 
fono mondati : i fordi odono : 1 morti fono rifu fatati, & i poveri pre- 
dicano l'Evangelio: e beato colui che non fi fcandilezerà di me; e par- 
ff g fi***^*^ ] tcndofi coloro, Giesù cominciò a pailar di Giovanni alla turba: Che 
andafte voi a vedere nel diferto f 3 Una Canna feoffa dal vento ? ma 
pure, che andafte a vedere > Un' uomo veftito di verti delicate? Ecco, che queii, che fi 
vertono di delicate vefti , ftanno ne* palazzi de' Re ; Ma che andalle voi a vedere / un Pro- 
feta? Et io vi dico, eh* egli è più 4. che Profeta. Quello è, di cui è ferino. Ecco ch'io 
mando 1' Angelo mio dinanzi alla perfona tua, il quale preparerà la via tua dinanzi a te. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
l. A Vendo Giovanni. )S.Gio vanni Battifta nÓ màdò i Tuoi Difcepoli a Crifto,perchè da- 
J\ dubitarle s'egli era Mcflla, o nò,ma egli fece qu fto,acciocchè i fuoi Difcepoli , per 
lerifpofte di Crifto venittero in cognizione di lui, e diventaffero fuoi Difcepili, efieud© 
egli vicino al morire. Et il mede timo, che mandai fuoi Difcepoli a Criito , perchè vedef- 
feroi fuoi miracoli, cidimoftra, che i Giudei fi debbono rimettere ali* Evangelio, nel 

2uale fi dichiara, che Griffo è il vero Meffia prometto nelle Scritture, e non hanno da 
ubitare. 

%. Andate, riferite. ] Crifto rimette i Difcepoli di Giovanni alle fue opere , perchè quelle 
trano di tal forta, ch'elle mani fcfta vano, ch'egli era il vero Mcflìa . Ond' egli ditte altrove. 
Le opere che io fò, fanno teftimonianza di me. Et altrove; fe non volete credere a me , cre- 
dete all'opere . 

5. Una canna feoffa dal vento. ) La canna feofla dal vento fi può intendere, e pigliare 
per la mutabilità, leggerezza, & incori a nza degli uomini cattivi , i quali fono inviabili 
per cagion del peccato; ficcome ditte anche Dio per bocca del Profeta Geremia, par- 
lando di Gerufalcmme, quando ditte: Gertifalemme ha fatto il peccato , e però è diventa- 
ta intanile. 1 cattivi adunque fono i n ita bili , perchè facilmente fon tiafportati in di- 
verti vizi; e ci può ancor lignificar la leggerezza di coloro, che dal vento di diverfe 
dottrine fofpinti, e «ommoffi-, come diffe San Paolo, non ftanno coltami nella fede ; 
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DELL* AVVENTO: \ 

m* cr edcc d o or una co fi , & or un' altra , non fono rifoiti d ' articolo alcuno ; tanto eh. è ' 
■ 01 fcccaadofi , non fon buoni fe non per il fuoco eterno . 

4. Più che Profeta. Perchè Giovanni Batti fi a, non fola mente Profetò, ma fu Profetato- 
dilui; overo, perchè gli altri Profeti Profetarono di Crifto inombra , e da lontano, e_* 
•io vana 1 lo morirò col dito dicendo ; Ecco l'Agnello d* Iddio , che leva via i peccati del 
mondo. 

DOMENICA TERZA DELL* AVVENTO. 
EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO A' FILIPPENSI. Cap. 4. 

FRate III , rallegratevi 1 . femfre nel Signore t e di nuovo vi duo: rallegratevi. La voRrm 
modefiiafia nota a tutti gli uomini', il Signore è appreso . No» vi pigliate affanno i? 
alcuna co fa : ma con ogni Orazione, e /applicazione, 1. con render le graz.it , le vofire di- 
mandefien note appreso Dio; e la face di Dio, che fuperaogni fenfo , euHodifca i v offri 
tuori , e le vofire menti in Qrifio Giesù Sign. HoBro . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA, 
t. TJ Sorta l' A portolo 1 Filippeafi a rallegrarli fpiritualmeote; la qual allegrezza fi eh u- 
Jl!| ma gaudio nel Signore. E perchè l'allegrezza fuol qualche volta far l* uomo ufeir 
de' icniiini delta modeRia , però ricorda loro, che ftiaoo di maniera allegri , che la mode- 
ri 1 a loro non li guaiti , ma fia nota a tutto il mondo; e fi ricord 1 no, eh e il Signore è da pref- 
fo, quali dicendo : Avvertite, che il Signore vi vede. E liceo me un* uomo fi vergogna di 
far qualchè cofa , o atto indegno io prelcnza d'un Prencipc, o d'un Signore che menta d' 
eucr r i ijpct tato ; così avendo noi Tempre il Signor , che ci vede , non è lecito , che taccia- 
mo co/a alcuna indegna della moderi ia Crirluna , per non efter riprefi da Dio , e burlati 




ve rio i Sacramenti miniftrati da loro . 



no 
prima 



». Con render grazie.) Perchè chi non rende grazie de' Benefici ricevuti, non è deg 
di riceverne de' nuovi; però quando noi andiamo a far orazione a Dio , dobbiamo prn 
ringraziarlo de' doni ricevuti, & accompagnarlo con le fupplicazioni,che fono preghi fat- 
ti con umiltà, e con molta fonimi* one. riandò le noftrc dimaode faranno accompagna- 
te da quelle condizioni, poniamo far confettura, che ci efaudirà . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 1. 

| J N quel tempo i Giudei mandarono da Gero* 



f alenimc a Giovanni i Sacerdoti, &ì Leviti, 
acciocché le domadaflero chi egli era, e dittero; 
chi fei tu? Et egli confcfsò, e non negò, e con- 
fcfsò di non eler Crifto.Per tanto effì il dema- 
darno. Adunque chi fei tu? fei tu Elia? Et egli 
diale; Io non fono» Eteffi dilfero .* Sei tu Pro- 
feta? Et egli difTe;nò. Adunquc(glidiffero)ch? 
fei , acciochè noi poniamo nfponder a quelli, 
che et hanno mandati ? che dici tu di te mede- 
limo.' Et egli rifpot'e.c difTe.'t . Io fon la voce d* 
uno, che chiama, e £nda nel deferto. Drizzate 
la via del Signore,!. Gccome dilfe Efaia Profe- 
tai c quelli, che turun m tudati, erano del numero de'Farifei. Et anche il domandarono ,e 
dittero. Perchè adunque battezzi tu , fe tu non fei nè Crifto , nè Elia , nè Profeta ? Gio- 
vanni rifpofe loro, e difle . Io battezo con acqua; ma in mezzo di voi è ftato colui , 
j] quale voi non conolcete. Egli è quello, che deve venir dopò di me, & è fatto in- 

A * 




Digitized by Google 



6 DOMENICA TERZA 

W<uame,aIqualeionon fon degno di fciorre illegame delle fuefcarpe. Quelle ciife 
•ccorfero in Befania di là dal fiume Giordano , dove era Giovanni a battezzare . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
x. TO fon la voce. ] Dice Giovanni d'efTcr voce, perchè ficcome la voce precede la pa- 
J| rola, così cgh precede Crifto ; di poi ficcome la voce dichiara la parola , così Gio- 
vanni dichiarò Grillo , quando difle: Ecco l'Agnello d'Iddio: e ficcome la voce manca, ci 
fenfo della parola rcftaj così Giovanni mancò , c Crifto crebbe , onde egli dice- 
va: A lui convito crefeer , & a me bifogna formare ; e finalmente, ficcome la voce è 
inutile fenza la parola, cesi la predicazione di Giovanni era infruttuofa fenza Crifto . Si 
deve avvertire ancora, che la voce s'adopera verfo tre forte d* uomini , cioè, verfo colo- 
ro, che fono alquanto fiordi, & hanno cattivo adire \ s* adopera ancora per chiamar colo- 
ro, che dormono, e quelli che fon da lontano ; il che ci lignifica tre forte di peccatori, 
& i primi fon quelli che fanno vjfta di non udire, anzi non vogliono udire, per non lafcia- 
re il peccato, e fanno come l'afpidoall' incauto, e quelli fono in cattiviamo flato. Sì 
chiamano coloro ancora , che dormono nel peccato , cioè , che vi perfeverano dentro; e 
quelli talora hanno il fonno tanto profondo, che non battala voce, ma bifogna qual- 
che volta tirarli, muoverli con li flagelli , e dir loro j State su voi che dormite , e veglia- 
te, eftatedtfti . Si grida ancora a coloro che fon lontani , & il peccato fi lontani gli uo- 
mini dalla falute ; e San Paolo diceva : Voi eravate una volta lontani , & adeflb vi fiate 
fatti apprefTo ; e tanto più bifogna alzar la voce , quanto più il peccator fe ne và',come il 
figliuol prodigo in paefe lontano , cioè , quanto più i peccati fon maggiori , e più odiofi 
allamaefta d'iddio. 

». Drizzate la via del Signore. ) Due fon le ftrade del Signore ; una con la quale egli 
viene a noi ,ch'è la mifericordia : l' altra con la quale noi andiamo a lui , e quella è la via 
della penitenza. Quelle bifogna drizzare, cioè confiderare la gran mifericordia fua, eia 
moltitudine delle nollre grandi Ifimc colpe, e farne vera , retta, e lincerà penitenza. 



MERCORD1* DELLE QUATTRO TEMPORA DELL' AVVENTO. 

LEZIONE D* ESAIA PROFETA. Cap. ». 

Inaurili dì,dijìe E/aia Profeta: E farà negl'ultimi giorni I. apparecchiato il monte iellm 
cafa del Sig. nella fommità de' monti, e s'ali, rà /opra tutti i Co///; & a quello correran- 
no tutte le genti, & anderanno molti popoli, e diranno: Venite, e fagliamo al monte del Si- 
gnore, & alla cafa dt Ciaccb ; & egli c'infegnerà le fue vie , e noi anderemo per li fuoi fen- 
tieri: imperocché di Sion ufeirà la legge & ti vtrbo èri Signore dt Gerufalemmel giudiche- 
rà li gentili, riprenderà mtlti popoli, e faranno delle loro fpade vomeri , e ». e le hr lance 
toovertiranno in falci. US muoverà piò l'armi una gente contra l'altra gente,e nonfiefer- 
(iter anno più in battaglie . O cafa di Gi'aeob , venite, & andiamo nel lume del noflro Si* 
gnor e Dio. 

ANNOTAZIONE DELLA PRIMA LEZIONE D' ESAIA PROFETA. 

i. Il Pparecchiato il Monte. ) Per quello Monte Profetato da Efaia s* intende Crifto , 
f\ il quale nelle Scritture Sante lortilce il nome di Monte , come nel Salmo , 
quando fi dice, Monte d'Iddio, Monte graffo, Monte nel quale è piacciuto a Di* d' a- 
bitare. E' pollo quello monte nella cima di tutti gl'altri Monti , il che lignifica 1' al- 
tezza, e grandezza di Crifto fopra tutti coloro, che fi fono riputati Dei, e fopra tutti 
gì' Angeli, Demonj , & oo.T.ini: però Sr.n Paolo dice di lui , che al fuo nomes' ingi- 
nocchiano tutti, in Cielo, in Terra, e ridi' Inferno. S'alzò anco fepra tutti i Colli, cioè» 
foprz i Filofofi, e Savi del mondo, alti, e famuli Der la lor fapienza , e dottrina: ma Qiesà 
Crifto s'alzò fopra di loro, poiché, come aferma San Paolo, la Spicnza del mondo 
per Crifto diventò ftoltizia , e pazzia ; & a quvfto monte fon corfi molti popoli, 
perchè così degl' Ebrei, come de' Gentili fi fon convcrtiti a CriAo, e li fon fa! vati 
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DELL' AVVENTO. ? 

lopraquefto Monte, al quale non può falire male alcuno, perchè [ come dice David Pro- 
feta ] eflendo altilfimo. non gli fi può accodar nè travaglio , nè flagello , dove fon corfi 
molti popoli così Giudei , come Gentili per fai v ar fi, e (camparono da' travagli del mon- 
do , dall'inedie del Demonio, e dalla dannazione eterna. 

». Convertiranno le loro armi.) Per quefte parole s'intende Io ftato della pace, nel qua- 
le fi doveva trovare il mondo al tempo della venuta di Crifto , fecondo la profezia 
di David, il qua! diceva nel Salmo : Nafcerà ne'fuoi giorni la giuftizia, e 1 abbondati, 
ta delia pace; il chedimoftra medefimamente Efaia con dire metaforicamente , che 
le fpade faran disfatte, e convertite in vomeri, e le lance tramutate in falci da fegare prati, 
e campi, qua fi dicendo: Ritrovandoti il mondo in pace, non occorrerà attendere alla 

fuerra, ma all' agricoltura, la quale è firn bolo di pace. De ve fi avvertire, che far 
elle fpade vomeri , e delle lance falci , è , come dice S. Girolamo , mutar la crudeltà 
in man Tue tu dine , l'animo maligno in reale, e buono; la durezza , & oftinaziondel cuore 
ta tenerezza, & obedienza ; Io ftudio delle faenze vane nello Audio delle facre lettere ; e 
l'arme, e ragione de' Filofofi nell'aratro , e falce della fede , e negl' iih amenti del culto 
«iella Chi eia; e finalmente mutar la vita di cattiva in buona. 



LEZZONE SECONDA D* ESAIA PROFETA. Cap. 7. 

W H quelli dì parlò il Signore Dio ad Acba% , dicendo ; x. Dimanda un fegno altuoSign, 
1 Dio , 0 nel profondo dell'Inferno, 0 veramente nelle eofe eecelfe di fepra. Et Acbat. 
diffe : Io non lo dimanderò , e non tenterò il Sign', e difie . Udite adunque , 0 cafa di Da- 
vid ; Or vi pare egli poco, efermoleJI$ agli uomini, che ancora voi fiate molejlialmio Dio t 
Per la qual co fa l'iflefio Stgn. vi darà un fegno . Ecco x. ebeuna Vergine s'ingraviderà , e 
partorirà ti figliuolo , e cbtamerajfi il nome fuo Emmanuel, e mangierà Butiro, e Miele, ac 
pocebè fappia ricufareil cattivo, tjy eleggerne il buono . 

ANNOTAZIONE DELLA SECONDA LEZIONE D' ESAIA PROFETÒ. 

1. TPVnanda un fegno. ) Era ufato da Dio quando parlava col popolo Ebreo, di con- 
JL/ fermar quafi fempre le fue parole con miracoli , e con prodigi, però a Moisè fe- 
Cevtdct il bafton convcrtito in ferpente, e la mano lebbrofa ; 1* Angelo a Gedeone fece 
ved^-r confumare il facrificio col fuoco venuto dal Cielo ; e San Paolo diceva a' Co- 
rinti, che la proprietà de' Giudei era domandare il fegno. Onde Efaia, volendo mo- 
flrareal Re Achaz Re di Giudea, eh* egli era mandato da Dio, e che le parole, ch'egli 
diceva , le diceva per commi (fi onc d'Iddio, però rimette in lui la petizione de) fegno , co- 
me ufato chiederli da coloro, a' quali fi parlava da parte d'Iddio ; & Efaia gli promet- 
teva, che Rifili Redi Sona , e Facce figliuolo di Romelia Red'Ifrael, che erano confe- 
derati contra di lui , non gli farebbon nocumento alcuno, e farebbe liberato dalle lor 
mani : ma il Re Achaz non volte domandar il fegno , per non tentare Dio, ancorché que- 
fte parole fodero dette da lui forfè per fuperbia , che per vera umiltà , però che egli era 
grandi flìmo Idolatra, fi eco me fi legge di lui nel 4. de' Re al c. xtf. e nel 1. del Paralip. al 
cap. »8. 

». Ecco che una Vergine . } Quella è Profezia del nafeimento di Gicsù Crifto dì Ma- 
ria Vergine , e liberator del genere umano dalle mani de' fuoi nemici , cioè , dal Demo- 
aio, e dal peccato, ch'erano i principali Re , che impugnavano l'anima noftra, Tue- 
cidevano coli' eterna morte ; e nel mangiar del Butiro , e del Miele, che pcflbno efler 
cibi ancora d ' Bambini; e nel faperdifecrnere il buono dal cattivo , overo il miglior dal 
buono; m quella età farà un fegno , che non farà puro uomo , ma uomo , e Dio , poiché 
iteli' infanzia avrà giudicio di conofeerc la differenza tra il buono, e'1 cattivo . 



A 4 EVAN- 
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DELLE QUATTRO TEMPORA 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. r. 

IN quel tempo fu mandato l'Angelo Gabriele 
da Dio nella Città di Galilea, il cui nome era 
Nazaret, a una Vergine fpofata a un'uomo, il 
quale aveva nome Giofeffo, della cafadi Da- 
vid, & il nome della Vergine era Maria. Et en- 
trato l'Angelo a lei, diffe : Dio ti falvi, x. piena 
di grazia, il Signore è tcco,tu fci benedetta tra 
le Donne. Et ella udendo , i. li turbò del Tuo 
parlare; e penfava, che , e qual foue quefto fa- 
luto; e l'Angelo le diffe: Non temere Maria» 
imperocché tu hai trovato grazia appreflo 
Dio . Ecco che tu concepirai nel Vcnrre.e par- 
torirai un Figliuolo, e chiamerai!! il fuo nome 
rj U \ Cùftui rarà fc randc » c farà dctto F gl'uolo dell' AltiflSmo ; & il Signore Iddio 
gli darà la Sede del fuo Padre David , e regnerà nella cafa di Giacob in eterno , Se 
il fuo Regno non avrà mai fine. E Maria d ile all'Angelo : 3. Come fi farà quefto , . im- 
perocché 10 non conofeo alcun uomo ? E l'Angelo le ri ipofe , e difle : lo Spirito Santo 
foprav verrà in te, e la virtù dell' A Infimo ti adombrerà. E per tanto,queIlo, che di te na- 
scerà Santo , farà detto Fìgliuol di Dio : & ecco che Elisabetta tua parente ha conceputo 
anche e(Ta un Figliuolo nella vecchiezza fua, e quefto è il fefto mefe della gravidanza fua; 
la quale è ftata chiamata Aerile s imperocché nell'una cofa è imponibile appretto Dio. Al- 
lora dille Maria: Eccomi Serva del Signore, fuccedami quanto mi promette la tua pa- 
rola . 

N . ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
EI principio di querto Evangelio 11 descrivono dall'Evangelifta molti particolari , 
perchè c (Tendo l'articolo dell'Incarnazione del Fìgliuol d'Iddio di molta importan- 
za, era oeceflàrio, per maggior certezza, deferiver il luogo, il nunzio, & il Signore che lo 
mandava,* il nome della Vergine, alla quale l'Angelo era mandato; edelmarito, della 
tribù, e della famiglia, acciocché da tanti contrafegni particolari fi polene comprendere 
il vero: e volfc Iddio, che la Vergine folle maritata , perchè non fi credette , che il parto 
foffe generato d'adulterio, o d'altra fimileillecita congiunzione. 

i. Piena di grazia. ) Tutti gl'altri uomini hanno la grazia a mifura,perocchè Dio dà fe- 
condo il fuo beneplacito, & a chi una cofa, & a chi un* altra. Solo Cnfto, eia V. M. s'ad- 
dimandano pieni di grazia, perocché ebbero tutto quello di bene, che può avere una cre- 
atura; e la Vergine; li chiama piena di grazia , perchè portò nel Ventre fuo il do- 
nator di tutte le grazie . Si dice anco elTer con lei il Signore ; perchè la prefervò da ogni 
peccato , e la faotificò, come fuo tabernacolo; e fu cen lei nel ventre, nel parto,ne'dolo- 
ri, nella Croce; e nella Refurrezione fi crede folle la prima vifitata. Si dice anco elTer bene- 
detta tra l'altre donne, perchè in lei fi finiron le maledizioni dell' Donne; e però non 
fentì dolor nel partorire , perchè non aveva fentito piacer carnale nel concepire « 
Veramente fu benedetta , perchè ella partorì Iddio , e non perdè la fua Virginità. Ve- 
ramente fu benedetta, perchè la donna ora è Madre de* vivi per grazia , ficcome ella fa 
prima Madre de* morti per natura: e finalmente fu benedetta tra l'altre donne, perdi* 
ella chiufe dentro al ventre fuo colui, ch'è adorato da Ha Terra, dal Mare, dal Cielo , dagl* 
Angeli, e da tutte le creature . 

%. hi turbò.) Non fi turba Maria per la villa dell' Angelo , ma sì ben li cooturba per le 
fue parole, perchè eucodo avvezza forfè altre volte aver l'apparizioni Angeliche, non fi 
spaventava all'afpetto loro, come fece Maria Maddalena , e l'altre Marie al Sepolcro , che 
Don erano ufate veder Angeli : ma fi turba per le parole di lui , perchè diceva pa- 
role umane, e prometteva cofe Divine. E chi non fi fpaventerebbe noli* udir, che 
l'edificio ha da fare l'edificatore j cosa -artificiata , V artefice , c la creatura deve parto- 
tire. 
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DELL* AVVENTO. , 

r: re il creatore ? meritamente adunque fi paventala Vergine, fentendo ragionar di ci» 
fe, che trapaffan l'ordine di natura. 

$. Come fi farà quello? ) Non domanda Maria all'Angelo del modo della concezione, 
perchè ella fi diffidaffe dell' onnipotenza divina, ma perchè avendo fatto propofito di 
conti nenia, nè s'era ancora congiunta pur col fuo marito Gioflrfo , umilmente domanda- 
va del modo di quella tal concezione j onde l'Angelo aferiveado quefta operazione 
allo Spirito Santo, dice, che la virtù dell' A Iti (Timo le farà ombra, e Io Spirito Santo 
verrà fopra di lei,e perch'ella ruffe più chiara delU portanza divina, le mette avanti l'è- 
fempio d'Elifabetta fu a Cognata , Aerile, e vecchia ; ond'ella rimettendoli nel benepla- 
cito di Dio fi chiama Anelila del Signore, e prega , che faccia tutto quello , che piace a 
lui | fecondo la parola dell'Angelo. 

VENERDÌ* DfcLLE QUATTRO AfeMPOKA QbLL AVVENTO. 
LEZIONE n i'IS fZ A P ROFET A* Cap. xi. 

Metto dice t.il Signore Dio. Egli ufeiri una 
verga d Ila radice dijeffe, & il fiore della) 
r*aice di quella verrà fuori , e fi poferi fopra di 
lui lo Spinto del Signore\lo fpirito difapienxug, 
e i'iatellettoi lo fpirito dìeonfiglio t e di forteti 
za\ lo fpirito difcienia, e dipieti\ e riempirai» 
loto fptritodel timor di Dio\ a. Egli non giudi, 
ebeti fecondo il vedere degli occhile non rtpren» 
derà fecondo l'udire delV orecchie ima giudi ebo* 
ri evn giufiiiiai poveri , e riprenderà con di» 
frrezione 1 manfueti della terra>e percuoterà I0 
terra con la verga della fua bocca s e con lo fai» 
rito delle fue labbra ucciderà l'empio , e fari U 
giufitUa cinto de juoi lombi, e la fe*e ttntur* delle fue reni. 




si r 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE D ' E S A I A PROFETA.' 
1. y^VUeft'e un'altra Profezia cTEfaia intorno alla Natività di Giesù Crifto nato di Ma. 

\J ria, perocché ella è intefa per la vcrga,e nel fiore è intefo Crifto; fopra del quale 
fi po <jno tutti i doni dello Spirito Santo , che fono fette , cioè ; Sapienza , Intelletto, 
Configlio, Fortezza, Scienza, Pietà, e timor d'Iddio. E dice il Profeta, che lo Spirito San* 
to li poferà fopra Crtllo, perchè negli altri fuol pattare , e non fermarti ; ma in Crifto fi 
fermò, perchè non li fu dato lo fpirito a mifura, ma tuttala pienezza d' elfo , della qua! 
anche noi fumo flati partecipi . 

a. Non giudicherà, j Qui fi moftra.che Crifto, al quale è ftata da Dio data l'autorità de 

S indicare , oon è puro uomo , perchè il giudicio degli uomini è fecondo quel che fi ve- 
e, e fi (ente, ma quel d'Iddio è fecondo quel che fi peofa, e s'ha dentro al core , del qua. 
le egli è fcrutatorc; però farà Dio, & uòmo; e con quello giudicio giudicherà i fuperbi, e 
l'empio, cu è A d tienilo, il quale giudicato che farà, i giuftì, intefi perla giuftizia, s'acco- 
tiferanno a Crifto, come un cinto, che cinge i lombi ; & i fedeli intefi per la fede s' aderì* 
ranno a lui, come aderifee la cintura, che lega le reni, cioè, faranno in perpetuo congiun- 
ti ; -f narab'lmentecon elfo. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. t. 

IN quel tempo levandoti su Maria andò con or e (le / za nelle Montagne alla Cura di Giu- 
da, & 1. entrata nella cafa di Zaccaria falutò Eli fa betta . E come Elifibetta udì il fata* 
to di Maria, il fanciullo le cominciò a fallar nel ventre j e fu ripiena di fpirito Santo Flifa- 
betta, e con gran voce d 1 tre. i.Tu fei benedetta fra le donne: 5 . e benedetto è il frutto del 
ventre tuo. Onde ho ioquefto ,chc la madre del mio Signore venga atro /armi > Perchè 
ecco, che come la voce del tuo faluto pervenuta agli orecchi miei , il fanciullo nel ventre 
mio per allegrezza ha falttto B ita te, la q n .1 credefti ; imperocché tutte quetle cofe , le 
quali ti fon tute dette dal Signore.avranno eff t to. Et allora di if : M 1 r ia. 4 .l'anima mia ma* 
gni&c* il Signore^ c lo fpirito mio s'è rallegrato ìa Dio mio Salvatore ». ^i* 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

1» T A cafa di Zaccaria lignifica la Chiefa militante, laquai'è cafa del Sacerdote. In 
1 i quefta cafa, cioè in quella Chiefa , fi dtbbon (aiutar gli uomini , perchè fuor dì 

2uena non è falutc alcuna, ficcome nè anche fuoi dcil'A rea di Noè, figurata per la Chie- 
i, non fi trovava modo da falvarli dal diluvio , perciocché in lei fon tutte le cofe appar- 
tenenti alla falute noftra ; cioè, la predicazion dell'Evangelio , i Sacramenti, i meriti di 
Giesù Crifto, l'orazione, & interceffion de' Santi , obedienza de' Prelati, e tutto quello io 
forama che fa appropouto della falutc noftra . 

Si deve avvertire ancora , che Maria non faluta Elifabctta fuori , ma in cafa , il che ci 
fgnifìca, che non fi deve dire a leu i o erte r falvo , mentre camina per la ftrada di quefto 
Biondo. II che ci volfe dar ad intender il Salvatore quando dilTc a' fuoi difccpoli : Non 
(aiutate alcuno per la lirada ; cioè , non chiamate beato alcuno in quella vita , dove fon 
molti pericoli ; ma allora ci potremo chiamar beati , quando faremo arrivati alla patria 
del Cielo . Abbiamo l'tfempio in Saul,ck in Giuda, i quali li potevan chiamar beati, l'uno 
per effer Re, e l'altro A portolo di Crifto : con tutto quefio , l'uno è depofto dal Regno , 
d'altro s'appicca per difperaz'one. 

a. Benedetta lei tu fra le Donne. ] Di qui fi cava la feconda parte della falutazione An- 
gelica , che idi voti Cristiani foglion dire in onor della V. Maria, perciocché quella fa- 
lutazione ha tre parti , l' una delle quali fu detta dall' Angelo,quando dille ; Ave Mari* 
gratia piena, Dominut tecum . La feconda fu detta da Santa Elilabetta , quando vifitata 
da Maria dille: Benedica tu in mulieribus, & benediHutfruclut ventri/ lui. La teuaè 
àata aggiunta dalla S. Chiefa, & e quefta: Jejui, Sanila Marta Mater Dei , orapro nobis 
feccatonbut, nunc, & in bora morti* noBra\ Amen . Quefta falutazione è tanto eccellen- 
te, e divota, che da' Criftiani divoti di lei è detta tre volte il dì , cioè la mattina all'alba » 
a mezo giorno, eia fera in onor della V. M. la qual di continuo intercede , e prega per 
Boi appreflo il Tuo Figliuolo , e noftro Redentor Giesù Crilto . fct acciocché più divota, 
mente gl'uomini s'eccitaflero a quefta falutazione, fu tantamente ordinato, che col fuori 
d'una campana toccata tre volte fi fio (Te fegno della venuta deli' alba, della metà del 
giorno, e nel chiuderli della fera, fi l'ai li r ufi tre volte la V.M.con l'Angelica falutazione: 
la qual'è un'orazione non men di vota, che molto fìuttuofa; poiché gl'uomini la pregano* 
che preghi perforo, egli ajuti nei viver, e nel morire. 

3. Benedetto il frutto del tuo ventre.) Chiamati Giesù Crifto frutto del Ventre di Ma- 
ria, perchè in quel concetto non ci ebbe che fare uomo alcuno . Gli altri figliuoli fi chia- 
mati frutti de' padri , ma quefto è folo frutto della madre , perchè Crifto in Ciclo è fenza 
madre, & in terra è lenza padre* 

4. L' anima mia magnifica il Signore. ) L'anima, ch'è gravida d'Iddio .comincia a di- 
ventar umile, & a viver bene: e vivendo bene conofee, che cjuefto è dono d'Iddio , e però 
)o comincia a magnificare, e lodare. Lo fpintoefulta perchè egli contempla le cofe ce- 
letti , c fi rallegra in Dio non nelle creature ; la qual allegrezza difpiace grandemente al 
Diavolo , ficcome difpiacque a'Filiftei l'allegrezza degli lfraeliti*aU'arriv«ir dell'arca nell* 
efercito, i quali diflero ; guai a noi: così quando la grazia entra Dell' anima noftra , e ne 
facciamo allegrezza, il Diavolo s'attrifta, e sbigottifee : e dice la Vergine di rallcg? arfi m 
Dio fua falute,per infegnarci, che noi non dobbiamo aver altra letizia , che quefta , cioè , 
d'eiTer falvati per Crifto, e che Crifto fia la noftra redenzione, e falute; alla quaie allcgrez- 
xa ci efortava anco San Paolo, quando diceva a' Filipoenn ; Rallegratevi fempre nel Si- 
gnore . 

SA&4ATO DELLE QUATTRO TEMPORA DELL' AVVENTO. 

LEZIONE PRIMA D' ESAIA PROFETA . Cap. <S. 
*¥ K quei giorni i popoli dimanderanno ajuto a Dio contro la faccia del per f e cut ore, fa e gli 
J| mmmderà loro uiì Salvatore, e difenfore,cbe gli libererà . Et il Stgn. farà eonofeiutu dm 
ffwff d'Egitti e c$uofcera»ni gli Egizj il Stgn. in quel temp9 , t l'adoreranno con [acri fi- 
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ej , * i*ni ; e far anno voti al Sig»., e li manderanno ai effetto , & il Signor percolerà Mf 
gitto di gran flxgeilo , e faneragli; & ritorneranno a Dio , r> egli fard loro placabile, e 
fanrraglt il nojlro Signor lidio . 

ANNOTAZIONE DELLA PRIMA LEZIONE D' ESAIA PROFETA, 
x. 1 L Salvatore. ] Quett' è un' altra profezia di Efaia, nella qua!' egli profetiza la ve. 

| nuta di Onit o , e lo chiama Salvatore, perchè quella era la principal intenzione d* 
Iddio nel mandar il fuo unigenito Figliuolo ; cioè, eflcr Salvator , e liberar l'uomo dalle 
mani de' Cuoi nemici; e che Criftj foù*e conolciuto per Dio : onde avendo egli fatte que- 
fteduc cofe, cioè, falvato , e moftrato d'eflcr Dio , meritamente li fon fatti da' Criftiarf 
facrifìcj, doni, e voti. 

LEZIONE SECONDA D' ESAIA PROFETA. Cap. jj. 

OUefle cofe iice ti nvjlro Signore Dio; fi rallegreranno i luoghi ieferti , e fenza vìa , • 
farà fefla la folttudine , e fiorirà come il gtgho. Germoglianio produrr à^ér e full cri 
tttfm con laude . Alci fi a data la gloria del Libano , e la bellezza di Carmelo ,t di Saron • 
EJfi vedranno la gloria di Dio,e la bellezza del nofiro Signore.Confortate le mani inferme, 
t fortificate le ginocchia deboli. Direte a quelli, che fon di poco animo; Con fonatevi, e no» 
abbiate paura', Ecco, che ti voflro Sig. porterà 1$ vendetta di giù jl a rendita Effo Iddio ver- 
rà , e ci fatverà . Allora faranno apertigli occhi de* ciechi, egli orecchi debordi udiranno» 
Allora il zoppo f siterà come un Cervo, e la lingua de' muti farà fciolta: imperocché l'acque 
fono aperte nel deferto, & è torrenti nella folttudine', e quel luogo, che era arido diventerà 
abbondante d'acqua. E quella terra, ch'aveva fete, diventerà un fonte d'acqua. £uetU di* 
te il Signor Onnipotente . 

ANNOTAZIONE DELLA SECONDA LEZIONE. 

E Saia in quefta lezione profetiza della con ver don de'Gentili alla fede di Cri ito , interi 
per i luoghi deferti , e fenza via, e per la folitudine , che fiorirà, come il giglio* 
pero che la Chicfa di Crifto ha fatti più fiori , & è Hata molto più bella, e gioconda , che 
la Sinagoga . Profetiza ancora de* Giudei convertiti, e dell' opere , che faraa fatte al tem- 
po del Media , cioè aperti gli occebi de' ciechi , e fatte patenti l'orecchie de'fordi; i zoppi 
falleranno, e parleranno i muti ; il che tutto fi vide efler vero nell' opere di Giesù Crifto 
vero Salvatore , e vero Media 

LEZIONE TERZA D' ESAIA PROFETA. Cap 40. 

OUefle cofe dice il nofiro Srg. Iddio . Sopra il Monte alto fagli tu , il qual Evangelia 
in Sion: inalza la tu» voce con fortezza tu, ch'evangeltzi tn Gerufalemme ; alzala} 
eoi* gran forza , e non aver paura. Dì alle Città della tribù di Giuda: Ecco ch'il Sig. Iddio 
verrà con gran fortezza , éf »/ fuo braccio fignoreggtrà . Ecco la mercede fua con effo , el* 
fua operagli farà davanti. Egli pafeerà come Piftor il fio gregge, e porterà li fuo i Agnelli 
in braccio, egli con ferverà nel fuo fino il nojlro Signor Iddio . 

ANNOTAZIONE DELLA TERZA LEZIONE D' ESAIA . 
"J5* r,a H Profeta in quefte parole a' Predicatori dell' Evangelio , che intrepidamente.» 
X manifcftino al mondo la verità Evangelica, la qual confitte in moftrar, che Crifto 
è venuto, & ha pafeiuto i fuoi eletti , come pafccil pallore i fuoi greggi , & ha porta* 
to fopra le fue fpalic, e nel fuo fenc le pecorelle , cioè , i peccatori , che erano , come pe- 
core fenza pattare ; e dice , che nei ci dubbiamo voltare a lui , come a PaAore, e Vefcovo 
dell'anime noftre. Devcfi avvertire , eh' egli hi comandato al Predicatore Evangelico, 
che faglia fopra il monte alto , & eccelfo , perchè, prima eh _■ predichi, deve inalzarti al- 
la conliderazione delle cofe , eh' egli deve dire ; le quali etTendo alte , e divine , bifogna 
eh? prima le contempli molto bene, econfideri, che non ha a ragionar di cofe umane: 
però egli deve ricorrere ali orazione, a pregare Iddio, che gli dia intelletto per fapere, 
e parole per intignare: c far quella belliffima oraziooe,che fece la di votinlma Efter.quao- 
do dovevi andar a parlar al Tuo marito Affilerò, la qual pregava Dio, che le delTe tali 
parole in bocci, cb'elh convertile l'anima del fa* manto dal male al bene, dicendo; Dm 
fermonem reftum, <&» ben} (onantem in 0$ meum, (fre. e. 6. 

Q LEZIONE QU IRTA D' ESAIA PROFETA. Cap. 4-. ' 
Uejlo due il nojlro i.Si&.lddto al mio Grifi* Ciro j la t*i min ittita io ho {rifa , *«» 
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Viefottomettadinazt a ie i Gentili, eglfa'ò voltare le Spalle de' Re,e fuggire.logtì afvlr% 
dìttami leporte,& effe forte non furano ebiufe. lo annerò dinanzi a te & umili ero i glorio* 
fldellaterra . lo romperò le porte di bronzo, e faezzaro le fiangbc di f<*ro , e darotti iT*. 
fori nafeofii, e ti rivelerò ifecrett efeuri; acciocché tu j*pp:,eb'ie fon Stgnore t il quale ehi** 
mo il nome tuo,Dio Cifrati per amor Hi Giaeob mio fervo >érljrael mio diletto,ed botti chi»- 
WtaUperiltuo nomt\hotti afiomtgltato,e tu nonm'bai cvnofciuio; lo fon Sig»orc,e non altri, 
a fuor di me non è Iddio, lo ti etnfi, e tu non m'hai conofrtuto, acciocchì coloro fappino, che 
fono in Oriente, & m Occidente : che altri che io non è Oio. lo fon il Signore,e non altri. lo 
formo la luce, e creo le tenebre, lo faccio la t.paee, e creo il male . lo fono ti Signore che fa 
qvcftc **fc. 3. O odi dm$e U ruggiada di [opra, & i nuvoli piovino il giuflo . Jpr afila ter» 
ra, e germogli il Salvatore'^ lagiu&izìu nafea tnfieme con efio. lo fono il Signore, che l'ha 
rytato. 

ANNOTAZIONE DELLA QUARTA LEZIONE D* ESAIA PROFETA. 
*• M E,,e P^feon parole d'fcfaia li preferita la grandezza del Saldatore dategli dal Tuo 
Padrc Eterno , liccome ancora terrifica S. Paolo a* Filippenfi , dicendo : che.» 
Dio l'ha efaltato, e datogli un nome, che è fopra tutti i nomi. Et introducendo quafi eOb 
Dio a ragionare dice , eh' egli c quello , che fa ogni cofa , & e folo , e fuor di lui non è 
altro Dio . 

a. lo faccio la pace . ] Quando fi dice, che Dio crea iJ male, quella voce male, non fi de- 
ve intender per il peccato, non effendo Dio nè autor, nè cagion del peccato ; ma s'intea- 
de del mal del gaft igo,e della pena, che ci è qualche volta data da Dio per cagion del pec- 
cato. Della qual forte di male parlando Amos diceva, che non è male nella Città,che non 
il fatto dal Signore. 

5. O Cicli date la ruggiada.) Qui fi manifefta il defiderio di quei giuAi Padri, e Profeti, 
i quali defideravano la venuta di qucfto Meftla , e però efclamando dicevano : O Cielo 
mandate giù la voftra ruggiada; e voi nubi piovete il giù fio, e la terra produca il Salvato- 
Te; col quale aveva a nafecre ancora la noftra giuftizia, e giuftificaiiouc, effendo egli lo 
Dio della giufttzia noftra, ficcome tefticò David nel Salmo 4. 

LEZIONE DI D AK1EL PROF ET A. Cap. 5. 

IN quei giorni V Angelo del Signore di fcefe dal Cielo i.ad Azaria , fa' a' fuoi compagni 
nella fornace ardente , e dtfeacetè la fiamma del fuoco fuori del la fornace , e fece nel 
mezzo della fiamma fpirar quafi un vento di ruggiada, e la fiamma della fornace s'alzò fo. 
fra di lei quarant anove tubiti : & ufcì fuori , é* arfe tutti i Calici, ch'ella trovò d' in» 
torno, i quali erano minifiridel Re, che l'accendevano. x.Ma la fiamma non gli toccò punte, 
»? contrtfìò coloro, che erano dentro, e non diede loro moleflia . Allora quelli tre , quafi con 
mna medefima bocca, laudavano , e glorificavano Iddio nella fornace , dicendo : Benedet* 
tofei Signore Iddio de* nofiri padri , laudabile , e gloriofo fempre . Benedetto il nome iella, 
gloria tua; eh' è fante, e laudabile, e gloriofo fempre. Benedetto fei nel tempo fanto dell» 
tua gloria', e laudabile, e gloriofo fempre. Benedette fet fopra il Trono finto del tuo Regnoi 
a laudabile, e gloriofo fempre . Benedetto fei fopra la potenza della tua divinità : e lau- 
dabile, e gloriofo fempre . Benedetto fei, il quale fiedi fopra i Cherubini , e vedi gli ubi [fi ; 
• laudabile, e gloriofo fempre. Benedetto fei che vai fopra le penne de' venti , e fopra le 
onde del mare , e laudabile, e j(h*'f>fo eternamente. Benedicami tutti gli Angeli , 0 Santi 
tuoi: e laudino, e glorifichino il nome tuo in eterno. Benedicenti i Cieli, la Terra , il Ma- 
r*, etuttelecofe, che fono in effi; t ti laudino, e glorifichino in eterno. Gloria fia al taàre % 
& al Figliuolo, é" allo Spirito Santo . Siccome era nelprintipio , & ora , e fempre , * per 
tutti ifecoli de' fecoli. Amen. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE DI DANIEL PROFETA. 
'El fatto de* tre giovani pofti nella fornace ardente , e liberati dall'A ngclo d'Iddio fi 
conofcelacura:che tiene Diode* fuoi eletti, e' hanno viva, e verak-de in Impe- 
rocché non gli abbandona mai,e fi vede efler vero quel,che diffc David Profeta, parlando 
di quefta medefima cura. Io fon con effò lui nella tabulazione , io ne lo caverò , e lo farò 
%lQr»A> : h torò viver lonzamente , e gli moftrerò h mia falutc . Si dice ancora Y Aa- 

geto 
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gelo di Dio fcetdere , e venire ad Azaria nella fornace , quando effendo l'uomo nelle tea* 
fazioni, e nel fuoco delle tribulazioni è confortato dagli uomini di buona mente a confi* 
d.rtì io Dio, e dallo Spirito buono eforuto a fonportar con pazienza , e tuleranza ì'av. 
verlità,nclla quale egli fi ritrova : ond' egli poi ta vede miracotofamente liberato , e vede 
il foccorfo veoir dal Sigoore , e lo benedice , e lo ringrazia , come fecero i tre giovani li- 
berati dal fuoco. 

x. Ma la fiamma non gli toccò • ] Vedefi qui l'affolli ta, & infinita portanza d' Iddio nel 
fofpendere l'atto, Se operazion del fuoco , che non ardefle, anzi non dette lor pure una mi- 
nima mo!cftia,che fu miracolo grandini mo, ficcome anco fu quello al tempo di Moisè, che 
ardeva, e non confumava le fpine, il che è fopra la natura del fuoco, il quale ordinaria* 
naca te fuol'ardere , e confumare . E nelle lodi , che danno i giovani a Dio nella fornace , 
ci fi manifefta , che fempre dobbiamo lodare , e magnificar Dio in tutti gli (lati buoni , • 
cattivi, che fieno, come diceva anche David «quando nel Salmo 33. dine; Io benedirò il 
Signore in ogni tépo, e la fua lode farà fempre nella mìa bocca. Benedire adunque Dio nel- 
la fornace , non è altro , che benedirlo nelle tribolazioni , nelle quali li prova la no- 
Ara fede, coftanza, e partenza, come l'oro nel fuoco; perchè quelle veramente fono 
il cimento delle virtù dell'animo: echi fU forte in effe, fi può chiamar perfetto. Per* 
fetti adunque in fede luron quefti tre giovanetti, poiché non fi partiron dal Dio de' Padri 
loro nelle fiamme . Perfetto in coftanza fu Giovanni Battifta , che ne' travagli del mondo 
non fi perdè mai d' animo , oc Iafciò di riprendere il vizio di Erode , e di Erodiade ; 
onde Crifto diffe a lui: che non era canna agitata dal vento : E perfetto in patienza 
fu Giobbe , poiché nelle fiamme di tante miferie , non perdi la finezza della fua booti ; 
anzi fempre b^nedifie Dio in quella fornace. Il contrario di quefto fecero gli A portoli 
nella perfecutiondi Criftì, e loro propria, i quali perderonla fede, poiché fcandalizati 
fuggirono; S Pietro perdè la coftanza, poiché lo negò facilmente; e Giuda ai dendo nel- 
la fornace della fua cofeienza , diventato impaziente , e difperato , fi appiccò . Grandini* 
mo peccato fanno adunque coloro, i quali avendo qualche travaglio di animo , o di cor- 
po fi diffidano di Dio , e datili in preda al dolore , e perduta la fortezza , che deve avere il 
CrifttanoneH'avverfita, fi voltano a beftemmiarc, e maledire Iddio per impatienza, po- 
co ricordevoli di quel che ci avvifa San Paolo, quando dice: Ringraziate Dio in tutte le 
cofe . 

EPISTOLA DI S. FAOLO APOSTOLO A TESSALOMCEHSl. Cap. a. 

FR tre/li ; Noi* vi preghiamo per la venuta di Ho/Irò Signor G ics a Crijto, e perla nojlrm 
untone in Iucche vot non vilafciate trasportar dal voflro fentimento,e non vi {paven- 
tiate p.r alcuno [pirito y ne per par ola, ni per lettera, qua/i mandata da nojlra parte , la quai 
dicefie, cb( ti dì del Giudizio fofie molto vicino . Kefìuno v'inganni per alcun modo\impcrocm 
ale qutfi» no farà, fa prima nS viene la divifi»ne,e Jia mantftfiatol uomo del peccateJighuoU 
della perdizione, ti quale fi contr apone, e t'inalza fopra tutto quel. che fi dice Dio, 0 come Dia 
j' adora , di maniera che egli jegga nel Tempio di Dio, mojtrandofi , come fe egli fufft 
Iddio. Non vt ricordate che quando 10 tra con voi, vt diceva quefle cofeì Et ora fapeta 
quel che lo ritiene, a fine , ch'egli fi a rivelato al fuo tempo , perchè già opera il mi fiero del- 
la iniquità . Solamente colui , che tiene alprefente , tenga infino a tanto , che fi» tolto vis 
dt mez.o. Et allora farà rivelato quell'iniquo , il quale il Signore difiruggerà con lo fpirif 
della fua hocta t e l'annichilerà eo' raggi lucidi della fua venuta . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

SAn Paolo in quefle parole dimoftra , che effendo il giorno del giudizio incognito agli 
uomini, e conofciuto follmente d* Dio , non dobbiamo creder così ad ogni uno , che 
ci dica, che fi a vicino, perchè la fua vicinanza non fi ha da ennofeere, fe non per la venuta 
d' Anticrifto , intefo qui per l'uomo del peccato , il quai fi farà adorar per Dio nel tempio, 
il che fai à quella abbominazione della Defolaziooc detta da Daniele Profeta, & accen- 
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V 4 , DELLE QUATTRO TEMPORA 

nata da Crifto in S. Matteo atea;;. 14. non fi deve anco affermare con efficacia i! pior- 
nodell univerfal gmdicio e(Ter vicino, per il computo, e numerar degli anni cavali da 
certi libri non approvati dalla Santa Madre Chiefa , come per efempio,il libro degli Ora- 
racoli di Elia, dove fi legge , che due mila anni dopò Crifto ha da eflere il Giudicio univer- 
lalc; perchè quefto è un inoltrar di dar più fede alle fcritture non approvate , che 
alle approvate per fante , nelie quali è fcritto, che dell'ora del gmdicio, ncrTuno ne ha 
notizia fe non Iddio , e che quefto è ripofto folamcnte nella potetìà d'Iddio , e fe ben ne 
poffi amo avere qualche congettura , fecondo i fegni , che ci dà Gitsù Crtfto , nondimeno 
il tempo determinato non lo sà fe non Iddio . Ma fe pur qualch'uno vuol metter fpavento 
agli uomini della vicinanza del Giudicio per tirarli da' peccati, parli della vicinala del 
giorno della morte di ciafeheduno, particolarmente che è il giorno del giudicio parti- 
colare di ciafcheduno, nel quale s'ha da render ragione delle cofe malamente fatte; eri 
potrà dire elfcre vicino , efTcndo il tempo della vita dell' uomo breve , e la vita foggetta a 
nulle pencoli. bb 




ONDO LUCA 



Cap. !■ 



L'Anno quinto decimo dell'Imperio di i. T:« 



_i bcrio Cefare.clscdo prefidf te della Giudea 
Ponzio Filato: & Erode Tetrarca di Galilea,* 
[ il fuo fratello Filippo Tetrarca del paefe u'im- 
rea,ediTraconitide,e LifaniaTetrarca di Abi- 
lina , effendo Principi de' Sacerdoti , A nn.t, e 
Taifa; venne la parola del Signore a Giovanni 
figliuolo di Zaccaria ntl deferto. Et allora ven- 
ne Giovanni in ogni contrada, che è d'intorno 
al fiume Giordano, predicando ilbatiefimo del- 
la penitenza in rcmiffione dc'peccjti,ficcoine e 
fcritto nel libro dtlle parole di fcfiia Profeta , 
eh? dice:la voce di colui, che grid i nel deferto: 
apparecchiate la via del signore, e fate ui .iti i fuoi fentieri. i. Ogni valle u empirà, & ogni 
monte, e colle fi abba(Terà,e le vie torte li faran dritte, e V afore diventeranno vie piane , e 
vedrà ogni carne la falute di Dio . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
!• T A determinazione del tempo , e degli anni dell'Imperio di Tiberio , e la divifione 
■ f del Regno de'Giudei inTetrarchie,cioè in quattro parti, defentta d.ili'Evangeliita, 
a mauifeltazione della verità, perocché in quefto tempo Giovanni Bartilìa cominciò a pu«« 
blicareil battefimo, che veramente rimetteva i pccoti,che era il battefimo di Gìcsìì Critto . 

*• Ogni valle s'empierà. ) Volendo intender moralmente quefto luogo di Efaia profe- 
ta, bi fogna intender per le Valligli umili, che furon ripieni di grazia , come fu Maria 
Vcrgioe , che fi chiamò ancilla del Signore , e fu piena di grazia , e per tale nominata dal- 
l'Angelo , quando le di(Te : Ave piena di grazia: e per i monti, i fupci bi , che furon umi- 
liati , come fu S. Paolo Ape ftolo, che fi abbafsò tanto , che diffe : che non era degno di 
cfler chiamato A portolo , poiché egli aveva perfeguitata la Chiefa d'Iddio; overoper 
gli uomini fanti , intefi nelle fcritture per i monti , come fu Giovanni B.tt-fta , che fi 
umiliò tanto , che diffe , che non era degno di sfibbiar le fcarpe a Gi<.sù Crifto . Per le vie 
torte, & afpre fi poflbno intendere gli efempj de' peccatori ccpvtrtiti a Dio, li quali ef- 
fiendofi umiliati [ ancorché prima foriero alti, e fuperbi monti ) hanno moftrat» , clic la ve- 
nuta di Crifto è fiata di sì gran valore , e viriù, che per eOcrfi le valli ah ate , & i men- 
ti abbattati , fi è fatta ftrada f.icile, e piana per andar a lui; onde andir adelio a Dio è fa- 
cililfimo, caminando per la ftrsda di Crifto, per l'imitazion deila vita du' Santi , e 
per il camino 
fpiana i r 
bifogna . 

egli ha neir.mima,con la benevolenza, e carità fraterna; & abballi i monti della fuperbia, 

e dell» 
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DELL' AVVENTO. ij 

e dell'ambizione, ch'egli ha nel capo, facendoli umile avanti a Dio , c ftimaodofi eguale 
agli altri uomini, conofecadofi, e confeffandofi mortale, fragile, e peccatore . 



DOMENICA QJJARTA DELL' AVVENTO. 

EPISTOLA DI 5. PAOLO AP O STO LO A' CORINTI. Cip. 4* 

F Rutelli , coti ci Jlimi l'uomo come mimjlri di Cri fio , e difpenfatori de' mifierj di Dio» 
E qui fi cere* ade(fo trà difpenfatori, eh, fi* trovato fedele . Ma io mi curo poco d' effer 
giudicato di voi, overo di giudicio umano,oimpereioccbè nt anche n giudico me medefimo , 
E Je ben la cofciewL* mia non mi riprende d'alcun* cofa,eontuttociò io in quefio non fongiu» 
flificato : ma quel che mi giudica è il Signore. Adunque non giudicate innanzi al tempo fin 
a tanto che venga il Signore, il quale illuminerà le cofe dalle tenebre , e manifesterà i c o«- 
jìglt de" cuori, & allora ciafeuno farà lodato da Dio . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOlA. 

L' A portolo nelle precedenti parole efortai Corinti a non far giudicio de' mini (tri d* 
Iddio , fc fon buoni , o cattivi, perocché , quei popoli aveano gran rifpetto a* mini- 
ftri , e fi gloriavano d'elfer battezzati più da uno, che da un'altro; perocché la bontà, o ma* 
lizia dc'Sacerdoti, e de'nr.ioiftri dell'-Evangelio, e de*Sacrimentj,farà giudicata neU'eftremo 
giorno, quando fi faranno pilcfi gl'animi, & i cuori di tutti, e fi vedranno chiaramente 
le cofeierue d'ogni uno.fecondo le quali ciafeun farà giudicato p er Au falute,o dannazione. 

' EVANGELIO SECONDO LUCAÌ 

L'Anno quintodecimo dell'Imperio di Tiberio Cefare, cerca di qucfto Evangelio Udì 
dinanzi, cioè il Sabbaro a carte 14. 

LA VIGILIA DELLA NATIVITÀ' DI G I E S LI* CRISTO. 

E PISTOLA DI S. PAOLO ACOST O LO. A* ROMANI. C*p. t. 
TT\Aolo fervo di Gietò Crtflo, chiamato per efier Apofiolo,fcelto per predicar l'Evangelio di 
Jj^ Dio: il quale egli già Aveva promeffo per ifuoi Profeti nelle fante fcritture, le quali par- 
lano del fuo figliuolo, ebec flato fatto delfine di David fecondo la carne, il qual fu predefii" 
nato figlimi di Dio in virtù, fecondo lo fpirtto della fantific azione per la refurrezione dell» 
morte di Gietù Cri(lo tiofiro Signore : per cui noi abbiamo ricevuta la grazia, e V ApofiolatO) 
per obbedire alla fede tra tutti 1 gentili, per il fuo nome; tra' quali ancor voi fiete chiamati 
di Ciesù Crijìo Signor noftro . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
OAn Paolo morirà ch<* l'Evangelio d'Iddio ; non era cofi nuova, ma antichiffima , e da* 
l3 Profeti ne'fecoli antichi profetata , perechè le fcritture fante parlavano di Gicsù, come 
dilcefo dal feme di David fecondo l'umanità; e dice, che per lui abbiam » ricevuta la fede , 
e la grazia d'clTcr chiamati figliuoli d'Iddio, & amici di G ics u Criito , quafi volendo dire , 
che le ben l'Evangelio pareva allora cufa nuova , era però vecchia , quanto alle promette 
fatte a' padri; e nuova, quanto alla manifeirazione per meizodegli Apoftoli, percagioa 
del quale, noi abbiamo ricevuto grazia d'clTer chiamati figliuoli di Dio,d*aver il dono della 
fedt, d'elTer detti Crill iani, cioè incorporati in Crifto,ecome cofafuaelfer chiam ati fuoi._ 

™~~ — - EL10 SECONDO MATTEO. cip. 1. 

IN quel tempo efiendo la Madre di Giesù Cri (t 0 Maria fpolata a Gio« 
Jcffb,innanziche veniflero aitare in li e me, fi trovò gravida di Spirito 
santo. Onde Giofcffo fuo Marito, effendo giufto, e non la volendo dif- 
famare,volfe occultamente mandarla via. E fi indo in quefto penderò,!' 
Angelo di Dio gli apparve in fogno, egli dille: GiotVffj figliuolo di 
Da' id non temere di ricever Maria per tua fpo fa, perchè quel che è Da- 
to io lei è generato di Spirito Santo. Ond'ella partorirà un figliuolo , il 
qual per nome chiamerai Gi«a,pcro«hc cglifalverà il popolo fuo da', 
peccati loro . 
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\6 LA VIGIL. DELLA NAT. DI GIESU'CRISTO. 



ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

BEnche qui l'Evangelio dica, che Maria fu ritrovata da Giofeffo gravida, prima che 
veritiero in fi e me , con fi deve intender però , che convcniffero mai infieme , sì 
come federatamente hanno avuto ardir di dire molti Eretici, eh' hanno voluto levar a 
Maria Vergine la Verginità perpetua ; ma fi può intender , che prima ch'ei la cavaf- 
fe di cafa fua propria , per menarla ad abitar feco, come fanno i mariti, che cavando 
le lor mogli di cafa de' parenti, le menano a cafa loro , la trovò gravida : overo, poiché eì 
l'ebbe in cafa, s'avviddedi quella cofa , e per effer giullo, e di buona mente, non la voi- 
fe publicare, per non la vituperare : ma I' Angelo gli apparve , gli feoperfe il fccreto 
divino, e gli n muffe ogni dubbio dall' animo: nel qual fatto , ci fi dà ad intendere , che 
noi non dobbiamo correr temerariamente ad efequir le cole penfatc da noi , ma penfar al- 
quanto prima, che fi rifai vino , e maflime in quello dove ne và l'onor del profil- 
ino. Nella perfona di S. Giofeffo , il quale etfendo in gran travaglio per aver prefa la Ver* 
gine per moglie, ritrovatala gravida, penfa con la falvczza dell' onor di lei , di fepa- 
rarla da se , e mandarla via fecretamente; ci fi dimoftra la condizion di coloro , che ritro- 
vandoti opprttf da qualche perturbazion d'animo, e travagliati da qualche avverti tà , 
vanno penfando, cerne fenza far nocumento al proflìmo , e fenza commetter ingiufti- 
tia alcuna, pollino ufeir da quel travaglio, a' quali avviene ciò, che avviene a S.Giofctfò, 
perocché, ficcome egli per l'avvifo dell' Aogclo fu liberato da quel nojofo pcnfiero,cos\ 
eflì per certi modi da loro non afpettati , per certi mezi, che mai non farebbono ilari 
penìatidaloro, fon liberati da quelle cure, che gli mo iettano; e ficcome a lui apparve 1* 
Angelo in fonno , così a coftoro per fognar , e dormire , e quando fi vedon fuori de' pe- 
ricoli , ne* quali fi trovano, non fanno dir altro , fe non che Dio ha avuto di loro , e che le 
divine confulazionijficcome dille anco David , gli hanno rallegrato l'animo , e raflcreoato 
il tempo, che fopraftava loro. 



IL GIORNO DELLA NATIVITÀ' DI NOSTRO SIGNORI 

ALLA PRIMA MESSA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO ATOSTOLO A TITO. C*p. a. 

CAriJJimo, tgii è apparita la grazia di Dio Salvator noftro a tutti gì* uomini info**», 
done, che renunziando /' impietà, e' dejìderj mondani , fobriamentt, con giuJliziM, 
e con ptetd, viv;amo nel prefentc fecclo, appettando la beata [peranza, * venuta della glori m 
del grande Iddio , e Salvator noflroGtcsù Crijlo , ti quale dette se mede/imo per ricomperar- 
ci da ogni iniquità* ,efer mcndare il popolo a te accetto; e feguttatore delle bugne opere. In- 
fegna quejle cofe, e awmaejlra tu Grillo Gian Signor nojlro . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L'Apoftolonelle predette parole ci ricorda la grazia ricevuta da Dio, mediante P 
avvenimento di Criito, e ci rammenta tre cole, overo tre virtù, per le quali fi amo 
ordinati a Dio , al proflìmo, & a noi medtfimi; le quali fono Sobrietà, Giuftizia, c 
Pietà. La Pietà riguarda Dio , la Giuftuiailprolfimo, e la Sobrietà noimedefimi. E 
quelle fono quelle virtù, delle quali effendo l'uomo adornato, non può viver in quefia vi- 
ta, fe non Criflianamenre . Et in quefte tre confitte tutta la perfezione della vita Cristiana» 
e però vuole l'Apoftolo, ch'elle fiano da Tito infognate, e ricordate. 

1 defiderj del fecolo . ) Quelle parole dette da San Paolo a tutti i Criftiani fi porTono 
con molta facilità applicare a quegli uomini , &a quelle donne, eh' entrano in qualche 
Religiose per fervire a Dio, alle quali meritamente fi può dire, che lafcino i defiderj 
del mondo, non fi potendo fervire a due Signori in un medesimo tempo. E tutti quei 
Religiofi , o Religiofc , che fooo coi corpo nel Monaflerio , e con l'animo nel fecolo , fon 
fintili a Giuda, il quale mila fera della Cena era col corpo con gli altri Apertoli nel ce- 
nacelo, e con l'animo era apprefib a' Giudei , che gli avean prometto i danari del tra- 
dimento: Cd si fi può dire, che tali Religiosi fieno traditori della prefeffion, che fanno, 

e dell' 
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« dell'anime loro. Son Umili anco al popolo Ebreo, che col corpo era nel Deferto , e eoa 
l'animo in Egitto ; poiché defiderava le carni, e le cipolle, egli altri frutti d' Egitto , la 
qual cognizione provocò l'ira d'Iddio contra di loro . Però il Salvatore diceva , che colui 
che metteva la Tua mano all'aratro per arare , e fi voltava addietro, non era buono per il 
Regno del Ciclo, e d'Iddio. Siamo poi efortati ai U fobric ti, perchè l'uomo fobrio fa, e dice 
bene ogni cofa;fiecome per il contrario l' imbriaco fa male ciò che fa.Di poi alla virtù del. 
la Giuftizia, perchè per quella fi conferva la focietà umana , poich* ella dì a eia fc uno quel 
ch'è fuo, e rende l'uomo fimile a Dio in terra; perchè l'altre virtù fon di giovamento fo- 
lamenteachi l'ha per se, ma la giuftizia giova per sc,e per altri. Dobbiamo poi viver pia- 
mente verfo Iddio, cioè fen tir bene di lui , accettarci a lui per viva, e vera fede , de in 
fomma adempir quella profeflione , la quale l'uomo ha fatta nel Battcfimo . 

V 1 1 1 ■ 1 




EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. t. 

IN quel tempo t. Cefare Augurio fece co- 
mandamento, che fuffe defentto l'uni verfo 
Quella prima deferitone fu fatta da 



Mondo 

Cirino Prefidentc nella Soriaje con veni va,che 
ogni uomo andaflc nella fua Citta a farfi fcri- 
vere. E per quello , Giofeffo fi partì di Galilea 
dalla Citta di Nazaret , & andò in Giudea nella 
Città di David, la quale fichiama Bettelemme ; 
I mperocchè egli era delia ftirpe, e della cafa di 
David , %, accioch* egli fi faceffe fcrivere con 
Maria fua fpofa, la quale era gravida; & eflen- 
do giunti quivi, venne il tempo del partorire, 
e partorì il fuo figliuolo promogenito , 3. & 
involtolo nelle falce, lo pofeoel Prete-pio : perocché non era altro luogo nelPaHoggia- 
mento . Et in quel paefe erano i Pallori , che guardavano te loro mandre, facendo 
in quella medefima ora le vigilie della notte fopra le §re£gi loro . Et ecco I* Angelo 
del Signore , che «ette predo di loro , e la chiarezza di Dio gli circondò , & illuminò , 
4. & ebbero gran rimore ; onde l'Angelo difle loro: Non abbiate paura, imperocché 
v'annunzio una grande allegrezza, la quale farà a tutto il popolo, perocché oggi vi è nato 
il Salvatore, il quale è Crifto Signore,& è nato nella Citta di David; e quello vi lia per fe. 
£no. Voi troverete un fanciullo involto ne* panni,e pofto nel Prefepio-E fubito s'accom- 
pagnò con l'Angelo gran moltitudine della milizia celefte , che laudavano Iddio , e dice- 
vano; Gloria fia ne'luoghi alt tifimi a Dto,& in tcTra pace agl'uomini di buona volontà . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
1. TLnafcerdiGiesù Crifto , nel tempo che Ottaviano Imperadore fece deferiver tur- 

X to il Mondo, cioè, fece far la deferizione di tutti li flati foggetti all'Imperio Roma- 
no, ligniti* ca, ch'egli era il vero Re di pace, ficcome aveva profetato David , & lfaia;l'uno 
de'quali aveva detto, che ne' Tuoi giorni nafeerà l'abbondanza della pace, e l'altro l'aveva 
chiamato Prencipe di pace . 

1. Acciocché li facefle fcrivere.) Nell'andar di Giofeflfo con Maria a farfi fcrivere, fi mo« 
lira l'obedienza, che noi dobbiamo portare a'Prmcipi temporali,a'quaIi ci eforta San Pie- 
tro elTer obedimti, ancor che fieno cattivi ; e San Paolo diceche chi fa refiftenza all'uo- 
mo, ch'è coftituito in fignoria , e poterti, , fa refiftenza all'ordinazion* d'Iddio • 

5. Primogenito.] Perchè quella parola Primogenito, ha fatto errar mo!ti,con dire, che 
quel figliuolo s' addmi anda Primogenito , il quale nafee avanti agli altri, e perchè fia 
riconoJciuto per il primo figliuolo ; fi chiama Primogenito , a differenza di quelli 
che fon nati dopo lui ; onde vogliono argomentare , che la Vergine Maria aveffe^ 

B altri 
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ajtn figliuoli, mà che Crifto fufle il primogenito; però fi deve avvertire, che fecondo la 
vera iiittlligenw, non folo s'addimanda primogenito quello,che nafceavanti gli aitn,ina 
quello ancora , dietro a cui non nafte più alcuno ; c U chima primo , perch' e il pri.no a 
narcerc i e fi chiama anco unigenito, perche egli è folo, e non ha altri nati doppo di lui . 
Cosi diciamo GitsuCr, Ito efler pi ingenito d. Maria Vergine , perche tu il pi imo, che 
nafecfle di lei; e fi chiama Unigei.ito,pcrche dupodiluifuierrata la lir^da-a altro p-rto. 
Onde meritamente ella è delta nelle ucrc letteti fonte luggtllatu, & Orto emulo, e por- 
la fanta, per la quale non può paflar perfona macchiata, o lorda. 

4. Edcbbcrogran timore. ) Quclt'è l'ufanza dch'appun/ione de' buoni Angeli , fpa- 
ventar nel principio, e lalciar confoJato nel fine, e quula dc'c-mvi è confolar i.cl princi- 
pio, e /paventar nel fine; il che fi molìrapcr gli cri tu delle viuu,c de* vuj, che ne fono 
fomminiltruti d igli fpinti cattivi, c da' buoni. Perocché l'opere ouonc,e virtuale nel prin- 
cipio, e Dell'operarle ci mettono drfficftlta , e fatica , onde ci sbigotti-mo; ma poi cu' clic 
lon tatte, cilafciano tutti contenti, e le cattive, come fono 1 pc» c.»u, ci dan pucwr nel cum< 
metterli, ma poiché gl ab biamo cc-mn.. flì, ne laloano tutti «Unitati , e maico tenti . 

ALLA SECONDA MESSA DELLA NATIVITÀ' DFL SALVATOR NOsTRO . 

£ fìstola di paolo apostolo a tuo. cap^. 

CArijJImo\ egli i apparito la benignità,**? umanità nel Sdirò Signor* ldàio\nt per /'•- 
pere di Giujiizia t cbe noi abbiamo fatte: ma e t ha fatto Jalvtptr la fua mtjerieorài*, 
per 11 lavacro della regencrauone, rmovazune dello Spirito Sauto ff arjo /opra di noi ab- 
bondantemente per Giesù Crifto noflro Salvator^ acci, che noi giufttficatt per fuagraita , 
Jiamo eredi, fecondo lafperanz.a t dell a vita eterna in Lrifto Gtaù signor tiojiro . 

O ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
Ui dimoltra /'A portolo S. Paolo, che noi dob iamo aferiver tutta l'opera della pri. 
mafalute noftraalla fola mifericordiad'Iddio.enon a meriti noltri.Però che l'opcie 
nome, che andarono innanzi alla ricevuta grazia,cran più torto degne d< caltigo,e di pe- 
na, che di dono sì raro, qualfu l'Incarnazione del Figliuolo di Dio; e inoltrando ,qual uà 
rinftromento di quella Divina grana, dke efler ilfacro Batteùroo, nel quale V uomo per 
]a virtù dello Spinto Santo, che in elfo fi contiene, rinafee a Dio. Molti malamente inten- 
dendo quelle parole del Sar to Apertolo, dicono, che non occorre far buone opeiazioni, 
poiché noi fiamo falvati per mifencordia d'iddio, e non per l'opere noltre, ancorché giù- 
ftc; i quali parlano ignorantiffim.imente, non conofeendo , che S. Paolo parla della pinna 
grazia, per la quale Giesù Crifto prefe carne umana per venirci a falvarc , e non parla di 
quell'opere, che fondate nella f de, e carità Criftiana concorrono alla noftra falutt.delie 
quali abbiamo tanti tellurici. j nelle Scritture fante, che la metà barterebbono . E quaudo 
non ci fulfe altro, ci deverebbe ballar quell'autorità di GiesuCr irto, ilqual dice, the nel 
giorno del Giudizio faremo efamincti dell' ( pere di mifericordia , faremo domandati di 
quanto averemo operato, e non di quanto averemo creduto ; e che il dar d'uu bicchier d' 
acqua non farà fenza la fua mercede . 

NGELIO SECONDO LUCA. Cap. ». 
N quel tempo i Partorì t . parlavano infieme,e dice vano;andiamo in* 
fino in £ettelemme, e vediamo querta cofa,chc ha fatta il Signore, e 
ce J'ha fatra intendere. Et andando prettamente trovarono Maria , e_# 
Git litio, &c il Fanciullo pc fto nel Prcfcpio. a. E vergendo qu. Ito, co- 
nohbtro, che quello, ch'era ftato detto loro di qutfto Fanciullo, era 
vero,cciafcuroche gli udivate maravigliava m< ito di quelle cok.che 
dicevano i Pallori: e Maria confervava tutte quelle parole, cor fi ae- 
randole nel fuo cuore.Et i Partorì ritornavano laudando, e glorifican- 
do Iddio d* ogni cofa , che avevano udito , e veduto ; f ccome era u*tn detto lt.ro . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO, 
j. T 'Aver voluto Dio manifrrtar primamente a'Prftori la nafcna del fuo f7gIiuoIo,è un 
I jj meftrarci che Crifto è il vero Pallore, ficcom' ancora egli Hello copIliI iva di se 
imdcfimo dicendo; lo fon buon Pallore , e eonofeo le mie pecorelle, e fon conofetuto da 

loro, 
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IL GIORNO DELLA NAT. DI N. SIC t> 

loro, e ficcome il buon Paftore mette la vita per le Aie Pecore , così Crifto la pofe per la 
falute degl'uomini. 

». E vergendo quefto.) Perchè gli Ebrei erano ufati d'aver i fegni.e per quelli conofeer 
la verità di quanto era detto loro; però eglino andarono a chiarirli di quello ch'avevano 
intefod. :: ir Angelo, c ritrovandole parole corrifponderc a' futi, lodarono Iddio, 

ALLA TERZA MESSA DELLA NATIVITÀ' DEL NOSTRO SIGNORE " 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap. x. 

F Rateili, avendo Dio per molte mani tre, e per molti modi già parlato a'noflri Padri per $ 
Profen\ba finalmente in quelli dì parlato « noi per il fuo Figliuolo,il quale egli ha or- 
dinato erede di tutte le cofe.per ti quale fece antora i f ecotipi quale ependo splendore dell* 
gloria, e figura della fua fojlania,e portando con la parola della virtù fu x tutte le a f-,poi' 
thè egli ebbe purgati i peccati Jiede alla deftra della fua Mae/là in Cielcfatto tanto migho* 
re degli Angeli quanto ha per eredità confeguito più eccellente nome di loro:ptroecbì a qua- 
le degli Angeli diffeeglt mai, tu fei mio Figliuolo ? lo oggi ti ho generato? E più: logli forò 
Padre, & egli *»' f* ra Figliolo > E quando egli introduce il primogenito nel Mondo ,d ice : 
E lo adorino tutti gli Angeli di Dio. E agli Angeli certamente dice: Quello che fa Angeli 
fuoi gh [piriti , & t ftoi mintftri fiamma dt fuoco) & al Figliuolo dice : // tuo feggio b Dio 
è eterno, lo feettro del tuo Rsgno è verga di rettitudine: Tu bai amata lagtujlizia, & bai 
odiata l'iniquità. Per la qual tofa lddio y il tuo Dio t'ha unto con olio di letizia , efulta- 
%ione [<jpra h tuoi compagni : E tu Signore nel principio fondafli la Terra ; & i Ci: li fono 
cpera delle tue mani , EJfi periranno, e tu fempre farai) e tutti , comevefltmento invecchi, 
eranm : e gli muterai, come una vejle, e muteranno/i; Ma. fu fei fempre quel mede/imo, egli 
ami tuoi non verranno mai meno ■ 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

INquefta Epiftolal'Àpoftolo parla altiflìmameote della Divinità, & umanità di Gìesù 
Crifto, e moltra quanta fia ftata maggior la grazia noftra, che quella de' padri anti- 
chi ; poiché a loro fu pallaio in figure, & in mimmi, & a noi è ftato parlato dal proprio 
Verbo d'Iddio incarnato ; c narrando le fue dignità , lo chiama erede dell'univerfo , fa- 
pienza, per la quale Dio ha fatto il Mondo; fplcudore, e figura della foftanza Divina* più 
eccellente degl'Angeli; anzi tanto più eccellente , quanto il figliuolo è in maggior grado 
del miniftro, e del fervo; e per teftimonianza di David Profeta moltra la fua grandezza , 
e la fua eternità, dicendo, che i Cicli fi muteranno, & egli farà fempre immutabile ; & in 
fomma tutte le parole fon alte, e piene di grandinimi fentimenti , come quelle , che par- 
lano di miftero inenarrabile. Per gli anni d'Iddio s'intende l'eternità fua , la quale, ficco- 
me non ha mai avuto principio, così non avrà mai fine ; e nelle Scritture Sante , c maffi- 
mamente da David è chiamata , Anni eterni , Giorni antichi, Anni d'Iddio, per differen- 
za de gli anni nortri, e de'giorni noftri, i quali mutandoci fpeflb, e variando ogni ora, non 
poffono effer detti nè eterri. n> antichi . 
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• kv^ONUO GIOVANNI. Cap, 
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NEI Principio era i. il Verbo, & il Verbo 
era appretto Dio,e Dio era il Vei bo;que- 
to era nel principio appreflfo Dio . Tutte le_» 
cofe fon fatte mediante lui ; e fenza lui niente 
e ftato fatto di quel, ch'è ftato fatto: in lui era 
vita,e la vita era luce degl'uoraini.E la luce ri- 
fplende nelle tenebre, e le tenebre non l'han- 
no comprefa. Fu un'uomo mandato da Dio, il 
cui nome eraGiovanni . i. Coftui venne per 
teftimonio,e per dar teilimoaianza della luce: 
acciò che tutti credeiL-ro per lui. Egli non era 
già luce , ma era per dar teftimonianza d'elio 
lume. Era la vera luce , che illumina ogni uo- 



cne vieue m q ucrto Mondo. 3. tguera nel Mondo j il Mondo fu fatto per lui , &il 

B x Mon- 



Digitized by Google 



ió IL GIORNO DELLA NAT. DI N SIC. 

Mondo non l'ha cono fciu to . Egli venne ne' propri luoghi ,& li fuoi non Io riceverono ; 
& a quanti l'hanno ricevuto , ha dato loro poifanza d' ctfer fatti figliuoli di Dio, che fon 
quelli, che hanno creduto nel nome Tuo ; i quali, non per fangue , nè per volontà di car- 
ne, nè per volontà d'uomo, ma fon nati da Dio; & il Verbo s" e fitto carne , & abitò tra 
noi j & abbiamo veduto la Tua gloria, come glena dell'unigenito del Padre, pieno di era- 
Ria, c di verità. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

*• T A grandezza delle parole di quello Evangelio è altiflima, e tanto profonda, che la 
.Li debolezza dell'intelletto umano non è capace, e maflìme nel principio , dove 
fi ragiona della Divinità di Crifto, per cui dice efler fatto tutto quello, ch'è fatto , e feuza 
elio non è fiata fatta cofa alcuna; e chi volfe narrare, come quel ch'è fatto, fune m 
Dio vita , farebbe entrare in troppo gran ragionamento : balia che qui s'accenna, che tut- 
to ciò, che fi vede fitto, era ab eterno nella viva mente d'Iddio. Dice poi queito verbo 
effer fatto luce, & ancorché la luce rifplenda nelle tenebre , le tenebre però , cioè gli uo« 
mini tenebroni , non l'hanno comprefa, & acciò che gli uomini s' avellerò ad apparec- 
chiar di guardar quefta luce , fu mandato Giovanni Battuta a Farne tettiinonianza, e que- 
lla luce non era altri, che Gu su Crifto,il qual diceva d'elfer luce del Mondo;& è vera-nen- 
ie quello, che illumina tutti quelli , che vengono in quefta vita , e lenza lui non è polli òde 
aver lucida cognizione de Ila verità. 

». Coftui venne per tellina mio.] Ancorché tutti gli altri Profeti abbino fatta teftimo- 
nianzadi Crifto inqualchèmodo, e profetato di quetta iuce, nondimeno Giovanni fa 
fatto, e nacque per quefio , cioè , per ener tettimonio di G«csù Cruio . Laonde fi leggo» 
tante cofe di lai; cioè, che fu'Je predetto dall'Angelo , e prometta a Zaccaria tuo Padre , 
il quale per non credere all'Aggelo diventò muto : che nella fua Natività fi rallegraflcro> 
le perfone , che faltafle , e falutafle Grillo , eh' era nel ventre di Maria, elfendo egli in cor- 
po alta Madre : che andatofene da fanciullo nel deferto taccile vita folitaria , per non 5 
macchiar de* peccati del mondo : che da Grifo luti e celebrato per il maggior uomo , che 
nafcetfe mai : Che i popoli ere de Acro , the fuifc un'Elia , o qualchè altro eccellente Profe- 
ta: che l :rifto dicene di lui , eh* egli era più che Profeta ; e tante altre cofe , che fi leg- 
gon di lui; ti eh . fu ordinato da Dio , acciocché facendo poi Giovanni terhmonianza di 
Cri ilo, gli fulTe preftato indubitata fede dagl'uomini. Et ancor che Crilto non avef- 
fe bifogno del tetìimonio di perfona, per efler fomma verità, n'avea nondimeno bi fo- 
gno per rifpetto noftro , perocché non etfendo egli apparito al M u n J j con alcuna specie» 
nè apparenza di Divinità, bifognava, che altri ne faceòe fede : ma non venne Giovanni 9 
perchè fi credefTe in lui , ma per lui , perchè la fede deve ener ia Crifto , e per Giovanni 
in Crifto; e quefta-è la cagione, perchè tanto particolarmente li fa memoria del teftimonio 
di Giovanni , e fi dice, ch'egli non era luce , ma teftimouio della luce , nè che li credeuc in 
Joj, mi in Crifto per lui . 

5. Era nel Mondo. ) Quando fi nominano qui tre Mondi, non s'intendono però Tempre 
a un medefimo modo ; ma per il primo s'intende la terra , per il fecondo tutta la fabrica 
dell'universo , e per il terzo gli uomini mondani , i quali non conobbero Cr i ri o , & i fuoi 
prupri anche non lo riceverono , ma quelli, che n'hanno avuta cognizione , è flato dato 
lor pofTanzada Crifto di farfi figliuoli d'Iddio , e di nafeer d'Iddio, il che fi fa per fede vi- 
va in Giesù Crifto, unigenito del Padre, pieno di verità, e di grazia . 

NELLA SOLENNITÀ' DI S. STEFANO. * 

LEZIONE VEGLI ATTI DEGLI AtOSTOU. C*p. 6. 
T N quei \. giorni* Stefano fieno di grazia, e di fortezza faceva motti fegn$ e gran mira» 
J| coli nel pi polo. Laonde fi levaron contra di lui alcuni Gtudet della Smagcga^cbe fi cbim» 
marta de' Libertini, e de 1 Cirenei 9 e degli Jltffandrint, edr quelli, ch'erano di Ctticia , <§r 
Jlfia ; i quali difputande con Stefano; non potevano x.reftjter alla Sapienza/? allo Spirita, 
che eghfariavé . U cuipwh udendo (Jf, fi rodevano nel CUtrf , t digrignivano | 

itti 
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denti centra di lui . Ma efiendo Stefano pieno dì Spirito Santo , voltati gV occhi al deh , 
Vide la gloria di Dio, e 6ieiù che fi ava alla deRra di Dio , e diffe : Ecco che 10 veggo i Cieli 
apirts, ejf il figliuolo dell'uomo Rare alla defira della virtù di Dio . Allora eglino gridando 
a gran voce fi chiù fero gt 'orecchi \e fecero grand' 'impeto contra diluire condottolo fuori dttls 
Cittdjo lapidarono: & i tefiimonj pofero i toro vefiimenti a piedi di un giovine chiamato 
Saulo, e lapidavano Stefano ; il quale invocando Dio diceva: Signor Girsi CriRo ricevila 
fp intornio , réf inginocchiato/! gridò con gran voce , e diffex Signore 3* non imputare loro 

fuejio a peccai oì & avendo detto q uè fio , t'addormentò nel Signore • 

ANNOTAZIONE DELL' BPISTOLA. 

t* "VTE1 principio di quefta Epiftola , dove fi tratta il martirio del Beati (Emo Stefano, 
1/N fi conofee l'effetto, che fa lo Spirito Santo nell' anima di un' uomo , il quale il* 
empirlo di fortezza , e di coftanza nelle tribolazioni, le quali quando pazientemente fono 
fopportate dal Cristiano , danno fpecie di martirio , come dice San Crifoftomo ; e quelli 
toieranza nelle cofe avverfe vien dalla grazia di Dio , che è in colui , che le fopporta » 

». E n 1 .Tu no poteva refiftere. ) L'efficacia del verbo di Dio è tale , che nè fapienza Dia- . 
bolica, nè feienza mondana gli può refiftere , e fi vede per efperienza in C r 1 ito , quando 
il Diavolo volfc combattere con l'aftuzia , e prudenza fua con Giesù Crifto nei Deferto, 
e convincerlo per le ferrimi re ; & i Giudei con le umane infidie rimasero fempre cor Tuli, 
iiccome, fi videnelgiudiciodelcenfodi Ce fare, nella fentenza dell'adultera, e circa 
quella donna, ch'avea avuti fette mariti , quando fu domandato di cui ella farebbe mo- 
glie nell'altra vita, e nella refurrezione , & egli rifpofe, che nell'altra vita tutti faranno co- 
me Angeli di Dio . 

3. Non imputar loro quefto a peccato.] Qui fi vede,che chi ha la grazia di Dio , non ha 
per imponibile il rimetter l'ingiurie , e pregar per i nemici; e però chi non fi fente di aver 
quefto fpirito di poter perdonare al nemico» gli pare quefto precetto troppo durftjpreghi 
Iddiochc glielo dia, e faccia l'orazione , che taceva Sant'Agoftino quando diceva : Signo- 
re, dammi ajato, e grazia di poter adempirci tuoi comandamenti, e comandami ciò che 
ti piace . 

4. Si deve avvertire oltre a quefto, che quefto Santini mo uomo, quando pregò per se, 
ftette in piedi ; ma quando fece orazione per i fuoi nemici, s'inginocchiò: nel che ci dà ad 
intendere , che fe bene l'orazioni , che noi facciamo per noi mede fimi, debbono clTer af- 
fettuose, e calde ; quelle tutta volta , che noi facciamo per i noftrì nemici, debbono elTere 
caldiffime, & affettuofiulme. Il che ci moftra nell'i nginocchiarfi, ch'c un'atto di religio- 
ne congiunto a foinrru riverenza, edimoftra grandifliina difpofizione di animo, e deli- 
deriodt ottener quanto fi dimanda. E perchè S. Stefano defiderava grandemente , che 
Dio perdonante a* fuoi percuffbri , però s'inginocchia , e quali feufando la colpa (oro, e 
facendola minore, rende ragione a Dio, perchè debba perdonar loro , dicendo , che non 
fanno quel che fi ftnno , quali dicendo: quefto loro peccato tanto è più degno di perdono, 
e di verna, quanto più è congiunto all'ignoranza,Ia quale qualche volta feufa dal peccato • 

f . Dice fi poi, che S. Stefano s'addormentò nel Signore, perchè la morte de* Santi non 
s'addi manda morte, ma fonno, e dormizione, perchè vìvendo l'anima a Dio, ftà confpe- 
ranza di riunirli al fuo corpo, per vederlo beatificato con fe. E di qua avviene, che 
David chiama preziofa la morte de' Santi nel cofpetto del Signore, e quella de' peccatori 
è chiamata petti ma; perciocché fono tormentati inanima addio ,epoifaran tormentati 
in anima, & in corpo eternamente . E ficcome un' uomo vi con l' animo quieto a dormi- 
re , perchè ha fperanza di ri Vegliarti la mattina , e veder il giorno ; cos\ i Santi abbrac- 
ciano volentieri la morte, perchè fon certi d'aver a rifufeitare , e dicono con David: im 
pace in idipfum dormiamo & requiefeam . Qycniam tu Domine fmgularitcr \n fpe, confiti 
tuifltmt* 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. %$. 

IN quel tempo , Giesù difle alle Torbe de* Giudei, & a'Prencìpi de* 
Sacerdoti : t eco eh' io vi mando Profeti , Sapienti , e Scribi , e di 
quelli alcuni ne ucciderete, & alcuni crocifiggerete , e flagellante 
nelle voftre Sinagoghe; e perfeguitaretelt di Città in Città , acciocché 
venga (opra di voi ogni fangue giufto , eh* è fp.tr fo Copra la terra, dal 
fangue del giufto A bel infino alfaague di Zaccaria figliuol di fiara- 
ch u, il qua] voi uccide ite i. infra il tempio , e 1* Altare . In verità vi 
dico, che tutte q nette cofe vcrran fopra quefta generazione . O Ge- 
rufalemme, Gerufalemme, che uccidi i. li Profeti, e lapidi coloro, che 
ti fon mandati , quante volte ho io voluto congregare i tuoi figliuoli, cometa Gallina 
3. raccoglie fotto l'ali i fuoi pulcini , e non hai voluto ? Ecco che la vottra cafa vi farà la- 
nciata deferta . E per tanto vi dico, che ormai non mi vedrete , m lì do a tanto che voi mi 
direte ; Benedetto fi a coftui, che viene nel nome del Signore . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

QUÌ fi moftra la cagione della diftruzion di Gerufalemme , la qual predice Giesù Cri fio 
non venire , fc non per la perfezione fitta a* Profeti, & uomini di Dio, e per 
tu. i wpugnanza fatta alla vocazion Divina # il che ne dà ad intendere che allora s* avvici- 
na l'intento , e dannazion noftra, quando teniamo poco conto delle cofe della Religione , 
quando facciamo poca fi ima degl'uomini mandati da Dio, e repugnamo alle buone 
ifpirazioni , e lumi mandati di fopra , e chiudiamo l'orecchie dell' animo alle vocazioni , 
che di continuo ne chiamano a penitenza . 

i. Il qual ucciderle. ] Allora s'ammazza Zaccaria figliuolo di Barachia tra M tempio, e 
l'Altare, quando il Tempio d'iddio è contaminato, e corrotto dalle perfone lafci ve; c 
quando V Altare d' Iddio è macchiato dalle orazioni di coloro, ch'hanno la mente fordida, 
& impura, e macchiata da mille difonefti, e cattivi penficri . 

a. O Gerufalemme, che uccidi.) Cui ut a Gerufalemme , che uccide , e lapidai Profeti, 
che li fon mandati, è la Gerufalemme terrena, cioè gl'uomini carnali, e terreni, i quali con 
le malcdiccnze, e con le infamie , e fpclTo ancora con le percoflc , or di lingua, & or di ma- 
no lapidano , e percuotono i Predicatori , & i mini (tri di Dio, che gli fon mandati , & ac- 
ciocché ritornino a miglior vita; ma non volmdo acconfentire per la lor mala volontà 
alle buone ifpirazioni , meritano finalmente d'effe r deferti , & abbandonati dall' ajuto Di- 
vino , e fpogliati, e privi d'ogni bene fpirituale; e che la cafa dell'anima loro vota de' 
doni Divini , diventi abitazione di maligni (piriti , & albergo di penimi Demonj . 

j. Come la Gallina. ) Per quefta comparazion delle Galline voife Crifto inoltrare il 
gran d'affetto di pio verfo l'umana generazione , che fi cccme quell'animale moftra più 
tenerezza d' amor verfo i figliuoli , che neffun* altro ; così l'amor di Dio verfo I' uomo 
s'è moftrato effcr grandi flit no, poiché peri Profeti, per figure, per parole, e finalmente 
per la perfona propria dei fuo Figliuolo , e per la morte , ha voluto manifestarci I'affezion 
lua, e come la Gallina tenerci fotto la protezion delle fue ali, fotto le quali defiderava di 
ftar il profeta David , quando diceva: Deh difendimi, e tienimi fotto l'ombra delle tue ali, 
liberami dalla prefenza di quelli, che mi perfeguitano, & affliggono . 



IL GIORNO DI SAN GIOVANNI APOSTOLO. 
LEZIONE DEL LIBRO DELL' ECCLESIASTICO . Cap. if. 

SOlui che teme Dio farà bene, e quel che vu-A eonfeguir la giufiiiia^ la p renderà, <& ti» 
la fé gli farà incontro tome Madre onerai a\ejfa lo ciberà di pane di vita. e d'intelletto, 
agli da bere dell'acqua delta *apienz.a falcifera,* fermerà,*/! m lui, e non fi fpùgberà, 
e pojfcderallOf e ncn farà confujo.& ancora lo farà grande apprejf* de' fuot prof! mi . Q^efÌM 
fMpientM aprirà la focat di lui nel mezzo della Cbiefa, e riempir allo il Signor di fpirito di 

f-pitn* 
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f$pirnt.a, e d'intelletto; e lo vefiiri di vefliment odi glori* l Ella tefaurizzera fopra di lui 
alleare zza, e fui tali me; e datagli crediti di nome eterno il Signor Iddio Kojlro , 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OHI lì vedono i frutti del timor di Dio ; il prime de' quali è il far buone operazioni , 
perocché chi teme Dio; non per timor fervile, ma per riverenza filiale,crede che lì» 
caitigitor del male, e premiator del bene, e però fuggirà U mal fare, per non provocarle a 
sdegno; come fa il buon figli uolo,che cerca di non dar mai occasione di far adirar il Padre, 
ma opererà bene, perchè Dione l'abbia a premiar , e farlo, come buon padre, erede del 
fuo Regno. L'altro effetto è l'cffer cibato del pane della vita , e dell' intelletto , cioè aver 
notizia di Cn ito, eh' è il vero, e vivo pane delta vita, & aver l'intelletto illuminato 
della verità. La qual cognizione farà quell'altri effetti; cioè, tenerlo collante nelle cofe a v- 
verfe,& empirlo di fpinto di fapienia , e farlo Predicatore, e miniftro della parola di Dio; 
la qual uon in luoghi fccreti , mala parlerà nel mezo della Chiefa , cioè in publico , fenza 
aver paura di reiUr coofufo, anzi/pererà d'effer cfaltatoda Dio appreflo gl'uomini , o 
d'effer fatto degno di nome immortale, & eterno . 

Devefi avvertire, circa il timor di Dio , che effe ndo egli dono dello Spirito Santo , Ce-' 
come afferma Efaia, è regola, [ per dir così ] e perfezione di tutti gl'altri, perocché la Sa- 
pienza, l'intelletto , il configlio, la fortezza , la feienza , e la pietà fenza il timor di Dio , 
fan più torto peccare, & inluperbir l'uomo , che umiliarli , e riconofcereil dono di Dio ; 
però S. Paolo diceva, che la Scienza gonfia l'uomo . Ma quando l' uomo da quello t imo- 
re non s'infuperbifeedi quefti doni , avendogli , ma ne ringrazia Dio , e non gli aven- 
do gli dimanda a lui, ficcome faceva Salomone , quando diceva : Dammi la fapienza 
che ti Ita appreffo; e David domandava I* intelletto per fapere , & intendere, quando 
voltato a Dio , diceva : dammi l'intelletto , acciocché 10 fappia , & impari i tuoi coman- 
damenti . La fortezza fi vede fatta perfetta da quefto timore , fecondo che fi legge nel te- 
tto: perocché l'uomo timorato di Dio fta faldo nelle avvertì ti , e nelle tentazioni , <l* 
non fi piega. Regola ancora il dono della pietà, perchè chi non ha quello timore , fa che 
la fua pietà diventa impietà; ficcome la pietà di colui , che per non difpiacere al Padre, 
& alla Madre, vivendi' infedeltà, potendo diventar fedele, e Criftiano. Onde diceva 
San Girolamo che la fomma , e perfettiffima forta di Pietà è in quella cofa effer crudele.» , 
e che fe il Padre fi gettafTe per terra, il figliuolo deve calpeftar il padre, & andar al grem- 
bo della Chiefa vera Madre di tutti i credenti . E' biafimato ancora il configlio , che è fat- 
te feDza Iddio nelle fcritture Sante . Però Tobia vecchio eforta il Giovine Tobia fuo fi- 
gliuolo, che j fuoi configli fofTero fempre io Dio. Onde diceva: Omnia confili* tu» in ipf» 
permaneant . Ogn' uno adunque s'ingegni d'aver, e di domandar quefto Santo timore, ef- 
fe ■ d o, c. me dice David,il principio d'effer favio, e buono , e cagion d'ogni bene , perchè, 
chi non ha timor di Dio, ardifce di commetter ogni male; ficcome afferma David, il quale 
avendo raccontate molte fceleratezze , foggiunge : eh' elle fono fiate fatte da loro, per* 
chè non hanno timor di Dio, non ejl timor Dei ante oculot eorum . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.ar. 

I N quel tempo Giesù di (Te a Pietro : feguitami . Rivoltato Pietro vide 
f quel Difcepole, il qual Giesù amava, che io feguiva , e che nella ce- 
na fi riposò fopra il fuo petto , e diffe: Signor, chi è quello , che ti tra- 
dirà ? E vedendo allora Pietro quefto Difcepolo , diffe a Giesù: E dì 
coftui che ne farà ? Giesù diffe : io voglio ch'egli dia così infino a tan" 
to che io venga ; che n'hai tu a fare ? feguìrai . Allora quella parola fi 
fp a (e tra* Fratelli : che quefto Difcepolo non morrebbe . Ma Giesù 
=£21 non difTe, ch'ei non morebbe : ma io voglio , che egli ftia così infino 
io venga; che n'hai tu a fare ì Seguimi tu . Quefto è quel Difcepolo , che rende tetti- 
di quelle cofe, e che l'ha feri tee, e fappiamo, che la fua teftimonianza è vera . 
* fi 4 ANNO- 
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za IL GIOR. DI S. GIOVANNI EVANG. , 



ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO* 

£N quefV Evangelio abbiamo documento di non effer cunofi inveftigatori delle cofe che 
fa Iddio, nè voler mifurare l'intelletto noftrol' operazioni della Sapienza , c provi- 
iza Divina , ma dobbiamo attendere a feguitar CriAo, e far quanto ci s' appartiene co- 
me Crìftiani, altramente faremo riprelì di cunolilà, come fu qui San Pietro , alqual fu 
detto, che non fi doveva impacciar di quello, cheei volctTe far di Giovanni, ma «tiuudcue 
afeguitario. 

E' degno d'avvertimento ancora, che per quelle parole dette da Giesù Grillo a San 
Pietro, li può comprendere, che ciafeuno deve attender a fe fteffo,e conhdcrar la Tua pro- 
pria vocazione , cquelia d'altri rimetterla a Dio, & ctfer follecito di efeguir degnamente 
quel, che gli s'appartien della fua j come dice va S. Paolo, quando efortava ciafcuno a 
fiar faldo nella fua vocazione, e caminar rettamente in quella. E le ben egli è coman- 
dato , che ogn'uno abbia cura del proùlmo, ficcome è fcruto ncll* Ecclelialtico ; e San 
Paolo dice , che la carità non cerca quel ch'è fuo, ma quel ch'i d'altri; nondimeno noi nò 
dobbiamo effer curiofi, nè foverchi inveUigatoridi quel, che s ( abbia ordinato , e ftabili- 
,10 Iddio, di quel che abbia ad effere, o feguird' altrui, manlmamente quanto alla forte 
del morire, e quanto a certe cofe occulte, le quali non ti poifono aferivere fe non alia vo- 
lontà di Dio, i cui giudicj fono iofcrutabili, e la cu rio ma umana non ne può venire m 
cognizione, anzi quanto più vi penfa, più li confonde, e meno l'intende. Però Salo- 
mone diceva nel fuo Eccidi utico ; Non eflercuriolò circa 1' opere di Dio; ma penfa a~» 
quello, ch'egli t' ha comandato t però fu detto di Critto agi" A portoli , che non s'ap- 
parteneva a loro faper i tempi , & i momenti , ch'erano folo in potenza di Dio, quando 
gli domandavano fe allora doveva effer rtftituito il regno d'I frati: nè fenzagranditEmo, 
e divinilfimoconfìglio, decreto è: Nato fatto, che San Giovanni Apollolo, e Difcepolo di- 
letto, non fia fiato martirizate ; onde noi poniamo comprendere , che non folamentc i 
Martiri fono falvi , ma abbiamo altra via dafalvarfì. Attenda adunque ogn'unoacaùl 
fu o i , e fe egli è chiamato nella vita attiva, come S. Pietro, e come Marta, porti vili dentro 
bene ; e fe egli è desinato alla contemplativa come S. Giovanni , e Maddalena , godali dì 
quel beiliùlmo fiato viciniflimo alla beatitudine , e non attenda ad impacciarli ne' cafi d* 
altri, acciocché non ù (cerni , e privi di quella felicità, e perché non fu riprefo, siccome fa 
qui S.Pietro. 



IL GIORNO DELLl SANTI INNOCENTI • 

LEZIONE DEL LIBRO VELV APOCALISSE. Cap. 14. 

IH quei giorni io vidijofra il Munte Sion tiare un' Agnello , e con lui centoquarantaquat- 
tromila ,t quali aveuno il nome fuo, e di fuo Padre fcrttto nelle fronti loro, (gt uin un* 
voce dal Cielo, come voce di molte acque, e come voce d' un gran tuono, eia voce che io udii 
come fuon di fonatori di C ara, che fuonano con le citare loro, e cantavano quali un canto- 
nuovo dinanzi alla fedia di Dio, e dinanzi a quattro a/.tmali, e dinanzi a' vecchi, e nijfuno 
poteva cantar quel canto, fe non quei centoquarantaquattro mila , i quali fono comperati 
dalla terra. Quefti fono quelli, che non fi fon contaminati con donne , imperocché fon Ver- 
gini, e quejìi feguitano l'Agnello in qualunque luogo egli anderà. Queflt fono comperati di 
tutte le primizie a Dio, & ali Agnello, e nella hr Ueca nonjtè trovata bugias perchè fo»0 
feaza macchia dinanzi alla jedia di Dio . » 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QUanto fìa grato a Dio lo (Iato Virginale, lì rxoftra in queffa vifione dell' Evangeli- 
ita, poiché dice, che neffuno poteva cantar quella bella canzone, fe non quella mol- 
muainedi perfone, ch'egli chiama non efferfi contaminate con donne , e che fon Vergi- 
ni, e fegurtano l'Agnello, cioè Giesù Crifto chiamato Agnello di Dio, che levai peccati 
del mondo, ilqual fu Tempre Vergine, e di Maria Vergine nato. 
E nella bocca loro, non s'è trovata bugia. ] Di due cofe .fon commendati qui coloro f 

che 
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DELLA SOLENN. DEGL' INNOCENTI, a* 

che cran coir Agnello, cioè di verginità, e di verità ; le quali due virtù grandemente piac- 
ciono a Dio , licerne fi può veder quauto alla virginità , eh' egli elette oafeer di Vergine , 
la qual te bene maritata, non fu però corrottale lo flato Virginale è molto più eccellènte, 
e perfetto, che qualtìvtglia altro ttato. Quanto poi alla verità, fi dice piacer non foloa 
Dio, ma ancora agl'uomini, c Cnfto chiamò fc fieno verità, perchè fuor di lui non è 
verità alcuna . Egli è verace, il che attribuì Le David, quando dice , che tutte le vie di Dio 
fbuo tmfericordia, e verità , e quando dice , che ogni uomo è bugiardo. Egli è fedele, fic- 
come afferma il medefimo Profeta quando dice; Iddio è fedele ncUefue parole, nellefue 
pruine ile, perchè non manca di quanto promette. Qug procedunt de labiit meit , non fa» 
citm irrita. La bugia è cofa diabolica, anzi il Diavolo è chiamato bugiardo , e padre delle 
bugie , però i bugiardi fono moltobiafimati nelle fcritture fante ; onde David diceva.* Ttt 
Sigo. farai capitar male tutti coloro , che dicon bugie} e rifletto domandando chi farà de- 
gno d'abitar appretto Dio, rifponde, e dice , che colui ne farà degno, che dirà la verità 
nel cuore, e la dirà con la lingua • Qui loquttur ventatem in corde fuo t et non egit dolum im 
lingua fu j & in affatili uni altri luoghi fi legge il medefimo . Difpiace ancora agl'uomini, 
perche la bugia è contraria alla condizion della natura umana , la quale effendo intellet- 
tuale , e quietando»" 1* intelletto nel vero, come in fuo proprio oggetto, quando celi fen- 
te la bugia, Pabborrifce come cofa contraria. E' cofa ancora indegna, e bruttiùlraa li men- 
tire , e non li può dir quafi maggior ingiuria ad uomo, che dirgli mentitore ; però im- 
parino t padri a caftigar i figIiuoli,quandoda baubiui incominciano a dir bugie,e mentire, 
e ricordin loro fpefTu quel detto di Salomone , il quale ammaendando il giovine gli dice , 
che non s 'avvezzi a dir bugie,- Fili mi, ne ajfuefcai mendacio . 




EVANGELIO SECONDO MATTEO- Cap. a. 

IN quel tempo l'Angelo del Signore apparve in fognoa Giofeffo, 
e gli dine: i. le vati su, e prendi il fanciullo, e fua Madre , e fuggi in 



Egitto, e ftarai quivi infino a tantoché iote'1 dirò; imperocché Ero- 
de lo farà cercare per ucciderlo : i. il quale levandoli di notte prefe 
il fanciullo, e la Madre,e fuggì in Egitto , e flette quivi per infino al* 
Unione di Erode , acciocché s'adempiffe quello ch'era detto da Dio 
per il Profeta, dicendo: lo chiamai il figliuolo mio d'Egitto. 3. Allo- 
ra vedendo Erode d'effere fchernito d.tMagi, s'adirò grandemente , 
e mandando fece uccider tutti i fanciulli che erano in B ttelemme , & 
in tutti i fuoi confini, che erano da due anni in giocondo il tempo, 
che aveaintefo da* Magi, & allora fu adempito il detto di Geremia Profeta : La voce del 
pianto, e di molto lameuto fu udita in Rama j Rachel piangendo i fuoi figliuoli ,c non fi 
volle confo lare, perocché non fono. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

Tp\ Al principio diquefto Evangelio , fi può cavare a che fine Dio ordinale, cheMa- 
I 1 ria fole fpofata a Giofeffo, cioè, acciocché le foffe un'a juto,& un conforto nel lun- 
go viaggio d'Egitto, dove doveva fuggire la perfecuzione d'Erode* 

1. Le vati su, e piglia il fanciullo, e /uà Madre. ) In quefto luogo abbiamo che Dio ha cu- 
ra degl'eletti fuoi , eglil.bera dalle tribolazioni per modi inenarrabili, & ihcfcogitati 
dall'uomo; egliawifa de* pericoli, ne* quali fi trova perdiverfi mezi , e gli cava fuori 
miracolofamenre , come liberò David da Saule, Sufanna da Vecchi , S. Pania di Damafco, 
e S. Pietro di prigione , i quali tutti furon liberati per modi rmravigliofi , ficcomc fi può 
veder nelle Sacre Scritture. t 

1. Il quale levandoli.) Conquefla pronta obbedienza d» Giofeff?,chenon guardo,per- 
che fuggiva, s'egli era Dio i oè come poteva effer Salvator del inondo, s'ei non poteva fair 
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té DI S. TOMASO 

*ar sì medeflme), fi conofce la natura della fede, la qual flà falda, c ferma nelle tentazioni, 
ancorché tuttele cofe pajano difpcrate, & irrepanbili. 

In querìa fuga di Crifto , noi comprendiamo , che non dobbiamo difperarci nelle tri. 
kulaziooi , perocché come dice S. Paolo , noi abbiamo un Pontefice , che sa aver com- 
f anione di noi , effendo flato in tutte le cofe travagliato , e tribolato; perocché é perfe- 

fuitato da Erode, effendo in fafee; da'Farifci, effendo uomo; daSaulo, effendo gloriofo;c 
nalmente dagl' Eretici nella fua Chkfa, c ne* Sacramenti ; però averà compaffione an- 
co di noi nelle noftrc afflizioni, avendole anch'egli provate . 

3. Allora Erode vedendofi febernito. ] Nella crudeltà di Erode ufata verfo gp inno- 
centi faaciulli, fi moflra la natura, e forza dell'amor proprio, & a quanta beftialità ne con- 
duce l'appetito di regnare, perocché noi amiamo talmente noi mcdcfimi.cbe noi non per- 
doniamo anco alle perfonc innocenti , quando le giudichiamo dover effer contrarie a'no- 
fin appetiti. 



IL GIORNO DI SAN TOMASO ARCIVESCOVO DI CONTURBIA . 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO ACV tBREI. Cap. y. 

F Rateili i ogni Pontefici eletto dal numero degl'uomini, per gr uomini è ordinato in aut. 
fie cofe che appartengono a Dio', acciocchì offertfea 1 doni, & t jacr ificjfer i peccati ; il 
quale p offa avere compajfione a coloro, che errano per ignoranza, imperocché egli è circon- 
dato di fragilità : e per tanto deve , come per il popolo , così anco per tè ftefìo offerire per i 
peccati. Uè alcuno fi ufurpa tal'onore; ma quello } chiamato da Dio , come fu Aronne 
Coti ancora Crifio non fi glorifico per t fier fatto Pontefice , ma fu eletto da colui che glt par • 
M i 'gli difte: Tufeimio Figliuolo, io oggi ti ho generato. Siccome anco in un' altro luogo 
dtct : Tufet Sacerdote in eterno, fecondo V or dine di Melcbtfedeeb . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
Nquefle parole delI'A portolo fi tocca l'officio del Sacerdote cavato dal numero degl» 




WjJ aver _ compaffione di noi , effendo flato provato, e tentato in ogni cofa . 

Dall'officio del Sacerdote polliamo confidcrare in quanta riverenza noi debbiamo ave- 
te queftaforta d* uomini, poiché fono cavati, e feriti fuor dtl numero de gl' altri uo- 
mini, perchè faccino ora»ione per noi, e plachino Iddio con i sacrifici. Se noi faccia- 
mo gran riverenza , o abbiamo in molta confideraziont ui> Gentiluomo , o Camerie» 
ro, 0 Secretano d'un Prencipe, il cjuale può inteicedcr periti apprefft di lui , 0 per 
ritornarle in grazia , oper confeguir qualchè cofa da noi defidcrata , molto maggior- 
mente debbiamo riverire i Sacerdoti che fono familiari di Dio, e miciftri de' fuci Sa- 
V^aVg' C ^"fc*?" dc ' fuo ' • E ft ben fe ne trovano dc'ecttivi , e digli 
icaodalofi , e che per il lor mal efempio danno occafione a molti di tenerli in poca rive- 
renza, e reputazione, nondimeno le perfonc fi dovertbbero ricordare, e corfidcrare , 
come dice qui ilteftodiS. Paolo, che anco effi fono uomini, fottepofti alla fragilità ; e 
come il Sacerdote deve aver compatì onc di coloro , per i quali fa facrifkio , o orazione , 
così rcaoibievolmente gii uomini debbono aver compaffione della fragilirà , & imper- 
fezione del Sacerdote, confederando che niffuno s' ufurpa quel carico , e quell'ono- 
re , ma vi è meffo , e chiamato da Dio . Però coloro fanne molto male , che per il 
mal efempio del Sacerdote difpregiano le cofe facre ; ma peggio fanno i Sacerdoti 4 
*r •ccaJtDoecoiilAloro mala vita, chei femplici fifcaodalizino, c che imdi, e mali. 

ItoJ 



ARCIVESCOVO DI CONTURBI A : i 7 

ziofi abbino ardir di vilipender i Sacramenti , la punizion de' quali farà tanto più grave , 
quanto più farà onorato il grado, nel quale fono flati meffi da Dio . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. io. 

IN quel tempo diffe Giesù a'fuoi Difcepoli.Io 
fon il buon Pattare, & il buon Pallore mette 
la Aia vita per le fue pecore, i. Ma il merce* 
nario,e quel che non è Pa fiore, di cui non fon 
le pecore proprie, vede venir il Lupo , e la- 
ici a le pecore , e fugge, a. & il Lupo rapifee» 
e difpctge le Pecore. Il Mercenario fugge, 
perchè egli è mercenario, e non fon fue le pe- 
core . Io fon il Paftor buono, e conofeo le mie 
pecore , e le mie conofeon me. Come mi co- 
ri c ice il Padre; & io conofeo il Padre; e pon- 
go la mia vita per le pecore mie. 3. Et ancora 
ho ahre pecore , che non fon di quello ovile , 
e mi con vien condurle , & udi ranno la mia voce , & allora fi farà un folo ovile, fc un fole 
PaBore- 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

IN quelle parole del Salvatore, fi tocca l'officio del buon paftorc , e di quello ch'ha cura 
d'anime, che è metter la vita corporale per la falute dell' anime de' fuoi fudditi, de* 
quali egli ha cura ; il che non s'appartiene di fare al mercenario. E però fon degni di molta 
commendazione quei Prelati , che vogliono in perfona propria aver cura delle loro peco- 
relle, e miaiftrar loro la parola di Dio, & i Sacramenti, e col buon efempio della loro 
buona vita, condurle alla vera via della falute, e non vogliono commetterle alla cura d* 
altri, i quali, per aver poco amore al gregge, non fi curano che i Lupi, cioè Eretici,o no- 
tori peccatori guadino le pecorelle, o le corrompino ; anzi non avendo ardire di far lor» 
refiilenza, le lafciano in preda di mille errori . 

t . Quelli dal Salvator fon chiamati mercenari , la natura , e condizione de' quali non è 
come quella de'Paftori, perchè febbene non fono al tutto cattivi, perchè infegnano, e pa- 
feono bene,e fon condotti da' veri Paftori,non fon però al tutto buoni,perchè amando più 
loro medefimi,cheilgregge,ela falute Aia, non fi curano ne'pericoli, come debbono trat- 
tare^ governar le pecore; e dove fi fa menzion di mercede, e di premio temporale, quivi 
non può caer vera carità, o fe pur ve n'è, è imperfetta, e tepida; e fe quelli mercenari fan- 
no qualchè cofa in beneficio del gregge, non la fanno di cuore, poiché il gregge non è lo- 
ro. Confiderino adunque 1 Vefcovi , che fortifeono il nome di buoni Pallori, quanto gran 

{>eccato commettono a partirli dalla refidenza loro, e commettere la cura dell' anime delle 
oro pecorelle a' Vicari fenza mai tornare a vifitarle. Il medefimo fi deve dir anco di tutti 
i Sacerdoti curati, i quali tirando l'entrate de'beneficj, che ricercano la prefenza loro , at- 
tendono ad altro con dire: io vi tengo il Cappellano.che fupplifce per me,- e coftoro,ficco- 
me fono indegni del nome di Palio ri, cosi appettino d'efler (everamente caligati dal vero 
Pallore, quando verrà nell'ultimo giorno a vifitarle fue erezzi . 

». Et il Lupo rapifee. ] Per il Lupo s'intende il Diavolo,Ia condizione, e proprietà del 
quale è rubbare.* ancora fi dice rubare l'ari ime, quando le toglie a Dio , e mediante il pec- 
cato, la falfa dottrina , e la difperazione , le conduce nel Aio Regno . Quelle poi che non 
può rubbare, cerca difperdere, e fpargere; il che egl'fa, quando mette nel)* animo do* 
Criftiani tante fantafie, tanti capricci intorno alle cofe della fede, che non fanno dove 
fermarli; però bifogna ftar Caldi , e refiftere a quelle tentazioni . E ficco me l'officio del 
Diavolo è rubbare, e fpargere; cos) ouel di Crino è falvare , & unir in un Dio , in una 
fede, in un battefimo , nell' unità de* Sacramenti 1 e ncJT union della Santa Cattolica , Se 
Apoftolica Chic fi , 3. Et 
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if DOMENICA INFRA L'OTTAVA 

9. Et ancora ho altre pecore.) Qui s'accenna la vocazion aVGentili, i quali Cri/! 0 chia- 
mò , e fece nella morte un Ovile, & un Fattore . Onde 5. Paolo lo chiama non folo Dio de* 
Giudei, ma de'Gentìli ancora . 



DOMENICA INFRA L* OTTAVA DI NATALE. 

EPISTOLA DI PAOLO ATOSTO LO A* C 4LATI * Cm P . 4. 

I^RateUi per quanto tempo l'erede è p>c colophon è differente dal Servo t henrbì tglifia fB» 
drune d'ogni co fa; mafia m fino al tempo ordinato dal fuo Padre [otto 1 tutori, e gover- 
natori. E cojì noi, effendi, pi eco! 1 ,er av an.o pofti m fervire fotto gl'elementi di qui ilo mondo* 
Màpoicbì venne il tempo determinato. Dio mandò il fuo figliuolo, nato di Donna.pvjlo fot- 
$0 la legge* per ricomperar coloro, ebe erano fotto la Itgge , acciocché noi ricevemmo F ado- 
zione de* figliuoli . E perchè voi fitte figliuoli di Dio, ha mandato effo Dh lo Spirito del fu* 
tigliu lo né'voftri cuori, il quale vi fa chiamare Ahha , citi Padre. Adunque gii non I 
(ervo,ma figliuolo ie fe egli è figliuole ancora erede per Iddio in Crijlo Ciak Signor nofiro. 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
1°fttquefte parole dell' Apertolo fi moitra quanta Utilità ci abbia apportato la venuta di 
Cn So , e l'Incarnazione dell'eterno Verbo , la quale fiata Taverne liberati dalla 
lervitù della legge, e condottici alla libertà filiale; e lo moftra con la fimilitudine del 
fanciullo lafciato dal Padre fotto i tutori, il qual non è differente dal fervo , ancorché 
fia erede di tutta la robba . Così noi , fe bene eravamo ordinati eredi del Cielo , 
«ondimeno la Legge come un tutore ci teneva lontani: e come dire , fervi delle fue ceri, 
■ionie t ma poiché venne Criflo, fummo liberati da ogni ferviti» r e ne fu meffo ne* cuo- 
ri lo fp ir ito di Dio , il qual fi (a chiamare Dio Padre , & eflendo noi figliuoli, fiamo an- 
co eredi del Regno apparecchiatoci infin dal principio del Mondo da Dio per Giestà 
Crifto . 

E perchè voi fiate figliuoli. ] Quanto fien confolatorie quefte parole dell' A portolo , fi 
può co n fide rar da quetto; che la dignità ncftra fi diftende infino alia maggior grandezza , 
che podi avvenirci in quella vita. E fe tra gl'uomini terreni , fono ammirati i figliuoli de' 
Prencipt, de' Re, e degl'Imperatori mondani, molto più debbono effer ammirati ì 
Criftiani, i quali fon chiamati , e fono figliuoli di Dio; ficee me rettificò Cri Ho , quando 
ditte; Chiamate Iddio Padre , e cominciate la vuftra orazione da quefta voce , Padre . E 
S. Giovanni difle , che gli uomini averan poterti di farfi figliuoli di Dio . Et il mede limo ' 
efclamava, e diceva; Guardate I* immenfa carità di Dio, eh' egli ha voluto, che noi 
fi amo chiamati , e fi amo veramente Figliuoli di Dio , a' quali s' appartiene l' eredità del 
Cielo. Gran peccato adunque fa colui, che offende un Criftiano, poiché egli offende un 
figliuolo di Dio ; e però diceva: chi vi tocca, tocca la pupilla degl'occhi miei . Ingegna» 
moci dunque di mantenerci in quella figliuolanza , e non diventiamo figliuoli del biavo- 

10 , il che ci avviene ogni volta , che noi vogliamo efeguirri defiderj diabolici : però al- 
lora ci può effere meritamente detto quel che difle Crifto a' Farifei. Voi avete per padre 

11 Diavolo , e volete adempire i defiderj di voftro Padre. Guardiamoci adunque d'offrn- 
dere il noftro padre, acciocché adirato non ci privi dell'eredità, e non ci difeacci come dì* 

, e contumaci. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cip. a. 

IN quel tempo erano Giofeffo , e Maria Madre di Giesù con maraviglia di quelle cofe? , 
che erano dette di lui ; e Simeone gli benedille , 1. e dille a Maria Madre di lui 9 
Beco , 1. che coftui è pofto in ruina , & in rifurrezione di molti in Ifrael ; & in fegno, al 
quale farà contradetto ; e l'anima tua fteffa farà trafitta dal coltello, acciocché fieno ri- 
ve itti i genieri di molti cuori . E quivi era una Profeteaa, la quale aveva nome An- 
na» 



fobbedi 
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Dt natale; 2 , 

tia, figliuola di Fanael della Tribù di Afer . Coftei era di molta età , & era viffuta col fa» 
M u ito fette anni dalla fua Virginità , equeftaviffe Vedova infìtto a ottantaquattro an« 
Oi . La quale non fi partiva dal Tempio , }• nè di giorn j , né di notte , ferviva a Dio di- 
giunando, e continuamente orando . E quefta,fopravvenendo in tal'ora , laudava il Si- 
gnore, parla va di qu .'Ilo a tutti coloro, che afpettavano la redenzione in Geruf'.ìlem- 
me. Et aveodo fpcd ito ogni coft fecondo la legge del Signore ritornarono in Galilea 
Bella loro Citta di Nazaret . Et il fanciullo 4. crefeeva , confortato dallo Spirito pieno di 
Capienza, c la grazia di Dio era in lui. 

ANNOTAZIONE DEH' EVANGELIO, 
x. T A Prof-zia di Simeone detta alla Vergine Maria fu verificata in lei nel tempo dd- 
I | la Patfione di tìicsù Cnfto , nel quii tempo veramente le fu pattata l' anima dal 
coluti^ del dolore . 

a. Cotiui è po io. ] Veramente che Cn Ho è flato pofto in quello mondo per mina, e fa- 
Iute di molt>,cioè agl'infedeli è Aito mina, & a' fedeli è ftato falute; (ìccome ancora affer- 
mava S. Paolo a' Corinti, q u<ido diceva; che Crifto crocifitto era fcandalo a* Giudei, pax- 
lu a* Gentili ; ma a noi , che crediamo, è Hata virtù d'Iddio, e fapienza Divina • 

§. La q i il non fi partila dal Tempio.] Qui fi può vedere in quant'errore fieno coloro, 
i quan bulinano il fervire a Dio, o nelle Chicfe, o nelle Religioni, attendendo a quell'o- 
pere, mediante le quali fi piace alla M isftà Divina . E fe il Di *iuno,la Vigilia, e l'Orazio- 
ne non piaeefTero a Dio, non fi farebbe così particolar memoria dì quefta Profeteffa;la qua* 
le tiando nel Tempio, come forfè lianno oggi le nottre monache a mini tirare , e fervire 
a Dio ne' vfooatteri , dava opera alla vigilanza , virtù molt • necefTana al viver Criftia- 
no , & al digiuno , come q aello, che dom i gli * ifi I; i , & impeti dalla carne , & all'Orazio» 
ne, ch e quella elevaztou di mente, che ci u ufeeeon Dio. 

4. Et il fanciullo crefeeva. ; Non d;ce la Sacra Scrittura cofa alcuna in luogo neffun# 
quello , che f\ccX Cnfto nella fin puerizia, fe non che egli era fuddito alla Vergine , & 
Giofcffo , come a umil fìgliu lo. Però quel libro dell' infanzia del Salvatore è fenza nome 
di chi Io feri ife , & indegno d'effer lett j da' Criitiaii , come qu.-llo , che deroga affai alla 
Maeit a di Giesu C r al j , e meritamente t fiato proibito, e reprobato . 



IL GIORNO DI SAN SILVESTRO. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap. ,4. 

F Rateilo, M protetto nel cofpetto di Dio,e ili Cnfto Gteta, ti anale deve giudicar r vivi , 
e morti per la venuta , t regno fuo. Predicati verbo con injlania , opportunamen» 
ti , & importunamente , carreggi, p'ega , *• riprendi, con ogni partenza , * dottrina. 
Imperocché verrà tempo, che gli uomini non f guiranno % e non terranno la pura, e funai 
dottrina ; ma fecondo ilor defiderj fi ch'ameranno maettri, che grattino loro l'orecchie, 
E' certo, che non vorranno u iir la venta , mafirivAg-ranno alle favole . Ma tu tta vi* 
gitante, affittati in tutte le co fe , fa Toptra di Predicatore, adempì il tuo minifitrio , • 
Jìafobrio. lo fon già confumato , & è prefio il tempo d- Ila mia fine: io ho combattuto be- 
ne , e virilmente , ho fiiito il mio eorfo , é* ofrvata la fede ; liei reflo mi è nfervaia U 
corona diGtuBiztn, l* qual mi renderà il Signore tBfui! giorno t ficco me gtufio Giudice 0 
e non fu lo « me, ma a tutti anelli, che amano la fua venuta . 

* 
r 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L* A portolo fcrivend • al fuo Difcepolo Timoteo, l'eforta, che come buon Pallore, e 
mini tiro del Ver b , fi ■ j vigilante, e non mi neh i a tempo , e fuor di tempo d'annua, 
ciar I' Evangelio . Ma perchè in far qorfto gli Infognava ufar parale riprenfive, p?rè 
cercaffe di mcfcolare infieme le riprenuoni con le preghiere ; perchè il pregare roefeo- 
lato col riprendere, non nuoce oer troppi afprezza , nè invili ce per troppa umiltà , m 
puulc , che in lui follecitudiae nel predicale, per cagioo de' pencoli dell' crefie , che 

comÌA« 
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30 NELLA FESTA DI S. SILVESTRO PAPA. 

•ominciavano a germinare; e di coloro, che fi condurrebbono i maefiri a loro modo. per- 
chè grattino lor l'orecchie, enarrino favole, delle quali faranno molto amici ; e 1\ fc ria a 
iar quello con diligenza , perch* eglioggimai era vecchio , e vicino al morire , & .-adire 
a ricever da Dio la corona delle file fatiche , e dell'eflervata fede , da lui fino al fine man- 
tenuta a Gicsù Crifto, come buon Soldato della Crilliana Fede . E quefte parole debbon 
effer molto bene avvertite da tutti i Prelati , da chi ha cura d' anime , e da' Predicatori 
dell'Evangelio, acciocché fappino qua!' è Y officio loro , e ron vadano a* requifmon de* 
Prcncipi per dilettarli, e non per riprenderli, ^ ammonirli de' loro errori . 

»- ■ 1 ■■ ■ 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Gap. xx. 

; | N quel tempo difle Gicsù a' fuoi Difcepoli : 
J_ bieno cinti i voftri lombi, e tenete le lucerne 
accefe in mano, e fiate limili agli uomini , che 
afpettan il lor Signore, che ritorni dalle nozze; 
acciocché quando ei farà tornato, e puchierà , 
lubitogl'apnoo. Beati quei fervi , i quali ve- 
nendo j| Signore gli troverà vigilanti . In ve- 
rità vi dico, ch'ci ii cingerà , e foragli federe a 
menfa, e pattando gli fervirà; E venendo nel- 
la feconda vigilia , over nella terza vigilia , c 
gli troverà così vigilanti , faran tali fervi bea- 
ti . E fappiate quefto , che fe il Padre di fami- 
glia fapeflc a che ora deve venir il ladro , cer- 
tamente velerebbe , e non Io lafcerebòe entrar in cafa fua. Per tanto fiate apparecchia- 
ti , però che il Figliuol dell'uomo verrà a t al ora, che voi non peofate . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

^l^Enete in mano le lucerne accefe. ] Lcggonfi quefte parole del Salvatore nella cora- 
' X rmnorazione d'un Santo Pontefice, Vdcovo.e Confettare; perchè la Chiefa fa me- 
moria della vita di quefìi Sarti , comed'un'efcmplare, e fpecchio di continenza, e di Giu- 
lia .Però fi dice nel tefto a così fatti uomini pofti in limili dignità, che ftieno co' lom- 
bi cinti , cioè , abbino raffrenati i moti de'dcfiderj , & appetiti carnali , c le lucerne ar- 
denti io mano, cioè, l'opere ardenti d'amor d'Iddio, e luminofe per l'cfempio buono, 
che debbon dar ad altri . E le lucerne, che deve aver uno c'ha cura d'anime , fon tre ; la 
prima è l.t buona, e pura intemion della mente , la qua! fi porta in mano ogni volta , che 
vi s'aggiunge la buona operazione ; e di quarta lucerna fi dice in S.Luca al cip. IX* La lu- 
cerna del tuo corpo è l'occhio tuo . La feconda è la predicazione dell'Evangelio, median- 
te la quale 1* uomo camina per la via d'Iddio ; e di quefta diceva David nel Salmo 1 1 S. 
La tua parola è una lucerna a* mici piedi; e quefta fi porta in manorgni volta, che *1 
Predicatore fa coli' opere quel, che dice con le parole. La terza è l'cfempio della vita, 
onde fi dice inS. Giovanni al Capitolo primo , che la vita era luce degli u mini , perchè 
il buono efempio fi può dirima luce; onde labut na vita de' Predicatori è la luce degli 
auditori ; e la buona vita de* Prelati è la luce de' fuddrti . Però Crifto dille: Rifplenda dì 
maniera la voftra luce in prefenza degli uomini , che vegghiuO, che le voftre opere fono 
buone, &c. Si può dir ancora, che la Fede, e la carità CnJnara fieno due lucerne accefe , 
le quali allora veramente fi portano in mano, quando fi fa vedei a tutt; Quel, che fi crede, 
e quel che s'opera; & allora fi dice la lucerna della Fede etfer acrefa, r t il pi e ndere , quando 
J'infegna quel che fi crede ; & allora rifplendt la Carità, quando s'cit&uifce quel che fi ha 
predicato coll'opere citeriori , che giova, & edifica il profilino . 

HELLA 
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NELLA CIRCONC. DI GIESU* CRISTO. 3 1 

NELLA SOLLENNITV DELLA CIRCONCISIONE DI GIESIT CRISTO • 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TITO. Csp. %. 
I, f*^ AriJJimo , egli è apparfa la gratta di Dio Salvator uojlro * tutti gli uomini ,< 

V _j maeflrandoct y che renunzundo l'imptetà, e defìderj mondani , fobriamente. 1. e 
gìujla,nente t e piamente viviamo nel predente jecolo , amputando la beata 3. fperania, « 
la venuta della gloria grande d' lidio , e Salvator HoQroGteià Crijlo; il qual ditde se me- 
iejmo per ricomperarci da ogni iniquità , e per monaare il popolo a se accetto, feguitato» 
re ielle buone opere. Parla quejte coje , & infognale in Critìo Gtesit Signor Hofiro, 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA, 
x. ✓~N r Jando l' A portolo dice quache la grafia d Iddio, cioè Crifto in carne, è apparita a 
V. / 1 1 ti gl'uomini; vuol inoltrar la lu/fìcicnta della Pallone, e del Sangue di Gi.sù 
^^►Crilìo,il qualiuflkientcmente hafodisfatto per tutti.Mafe ti folle domandato d' 
onde a. viene, che tutti non fi falvauo , rifpondt, che quello non è per difetto di Gìcsiì 
Criilo, ma per inancam mto dcgl u amini , 1 quali non vogliono effer falvati . Siccome per 
efempio, fe un Frencipe avelie mandato in Turchia tanti denari , che baftaflero per il ri- 
fatto di tutti gli Schiavi Criftiaoi, che vi fono, & alcuni non volelforo efTer nfcoifi , non 
farebbe mancato dalla gran liberalità del Re , che coloro non acquiitaff.ro la libertà ; ma 
farebbe, perchè quelli non averebbino voluto ricevere il benefìcio di quel Re. Così il 
Sangue di Crifto è fu/Sciente pi Jt.ro della redenzion di tutti ; ma fc alcuni non vogliono 
goder di quefto beoeficio , ma vogliono rtar nella ferviiù del peccato , e del Diavolo, 
non d deve imputar a mancamento del merito , e Sangue di Crilto, ma a difetto loro , co* 
della loro perverto volontà 

a* Sobriamente.] L'Apoftoloin quelle parole ordina l'uomo afe ftelTo, al profilino , & 
a Dio. Perocché la lobriuà, che co.iùtte nella moderanza, non folo del vino, ma dell'altre 
cofe appartenenti alla vita , riguardose ItclTo: lagiuftizia, che confitte ucldar aciafeuno 
quJch'c tuo, riguarda il pcodjuio: e la Pietà, ch'è fcntirbene di Dio, 1* ordinaafua Di- 
vina Matita . 

3. La bc ita fperanza. ) Chiamali il giorno del Giudtcio fpermza beata: perchè i giudi 
a qu 1 tempo, furari ripieu di certa, e heura fpeme d'acquifìar la lorogl jria,e beatitudine; 
ficco me afferma anche Gksù CriHo allor che ragionando co'fuoi Difccpoli di quefto gior- 
no, diceva; Quando voi vedrete farli quettecole, alzate la teila, & aprile gii occhi voftri, 
perchè s'avvicina la voftra rcd:».z one . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. a. 

IN quel temoo dipoi che furou finiti gli otto giorni, che il Fanciullo dove* elfere cir- 
concifo , fu chiamato il fuo nomcGiesù; il quale fu cosi nomioato dall'Angelo, prima» 
ch'egli fulfc concetto nel ventre* 



o 



ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
Uefta fu la prima volta, che Gicsù Cnfto cominciallc a vettore il fuo fan^ue, il 
v , quale tra il przzo deila noftra tede i one , perocché fette v. Ite fi Ic^ge , 
ciw riltol - fparf^ ; cioè , quando f.ce orazir ne nell* Orto, quando fu fl»g-llato alla 
colonna, quu do fu c< ronato di Spine, qu.u»dc gli furo n cruC'nfTc le mata . quando gli 
furon crt c fiflì 1 piedi, quando gli fu aperto il cullato in Croce , e qui d> fu circon- 
cifo ; e la conlideraztoce di vju tre fette volte, ci può mondar da' fette piccati mor- 
tali ; e deveremmo Iute volte il giorno ringr znr Gksù Criito del dono d Ila Reden- 
zione, liccome a.. che diceva David , il qi.l f.ccv* fette volte orazione a Di . . Ediquì 
ancora fono Hate ordinate l'or<- Canoniche d«Ua Chieto d 1 far or»zione, che fon fette t 
cioè, M .tutino, Prima, T^zi , s t fta, N >na , V faro , e Con pietà , nella qua- 
li fiiiifce il giorno, e que.fe ..re furon anche olTer vate dagli Ap it.-li , come fi leg- 
ge negli atu ApwUoUci di S. Piato , c di S.Gtovanni, che andavano al Tempio allora 
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9» NELLA VIGILIA DFLL* EPIFANIA; 

éì Nona dell' orazione; e David diceva, che nell'ora del Matuttno lodava Dio , aczifile. 
vava a mena notte periodarlo. 

— « ——————— 

NELLA VIGILIA DELL* EPIFANIA. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CALATI. Cap. 4. 

ftuefia Epifiola di San Paolo Apoflolo con le fue Annotazioni, ì a earte *8. nella Doma- 
pica infra l'ottava di Natale,la quale comincia. Pratelhfer quanto tempore. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. t. 

TTNqucl tempo» morto Erode, l'Angelo 1. del Signore apparve in fogno a Giofeffo in 
J Egitto , e gli di (Te : Levati su, e prendi il Fanciullo , e Tua Madre , e và nella terra d* 
lfrael; imperocché fon morti coloro, ohe cercavano dar morte al Fanciullo. ». Il quale le- 
vandoti prefe il Fanciullo, e la Madre fua, c venne nella terra d'ifrael. Ma intefo, ebe Ar- 
chelao regnava in Giudea in luogo del fuo Padre Erode, 3. ebbe paura di andarvi , & ara- 
maeftrato in fogno dall'Angelo , fi ridoffe nelle parti di Galilea : ove arrivato abitò nella 
Città di Nazaret: acciò che fi adempiile quello , che era flato detto da' Profeti 4. Che egli 
frrebbe chiamato Nazareo . 

ANNOTAZIONE DELL* EVA N,G ELIO. 

». "Jk TEI ricordar l'Evangelio la morte d* Erode , fiamo ammaeftrati della fragilità h- 
j^NI mana; la quale, quantunque fi a ricca di doni , e dignità temporali , come fono 
Imperj , è Regni , è nondimeno fot topo il a alla morte . E la temenza è data , eh ' e delibe- 
rato, ch'ogn'uno deve una volta morire . 

1. Il quale levandoti.] Il ritorno di Crifto dopo la fua fuga in Egitto ci dà fperanza,che 
noi nelle avverfità non ci difperiamo , nè diffidiamo d'Iddio; efenen fi moltiplicano , e 

Sando pentiamo d'effer ufeiti d'una, entriamo nell'altra , ficcome avvenne qui a Giofctfo» 
edopo la morte d'Erode temeva la perfecuzione di Archelao ; non dobbiamo però pen- 
fare, che la vocazion noftra dall' Egitto , cioè dallo fiato cattivo al buono , abbia ad cUcr 
lenza il fuo fine. 

5. Ebbe paura d'andarvi.) Nella paura di Giofeffo, ch'egli ebbe d'Archelao , che fuc- 
ceffe al Padre nel Regno, fiamo ammaeftrati, che non dobbiamo metterci temerariameute 
Me* pericoli , con dire, Dio m'ajuterà , Dio me necaveià , perchè quefto è più lotto un 
tentare Iddio , che confidarti in lui: però avendo la virtù della piudcrza, mediante la 
quale noi portiamo regolare le n oltre operazioni, bifogna, che noi l'adoperiamo, e poiché 
not sveremo ben confederato , edifpofto Ogni cefa, confidarli nell'aiuto d'Iddio, & invo- 
cato il fuo fantiflimonome, metterti aquelrimprefa,chc faremo deliberati di fare . 

4. Sarebbe chiamato Nazareo. ) Nazareo, vuol dire fiorito, feparato, overo coronato, 
e lignifica Crifto, veramente fio ri to, e tutto bello. Fu anco feparato, perchè fu lontaniffi - 
mo dalla turba macchiata, e dall'opere cattive,ch'imbrattano l'anima noftra;però the Cri- 
fto, come dice S. Pietro, non fece peccato alcuno , nè fu trovata bugia nella fua bocca. Fu 
anche coronato in terra, & in Ciclo. I n terra fu coronato di corona di fpine,per vergogna, 
& ignominia fua* & in Cielo fu coronato di gloria, e d'onore. Ma chi vuol vedere le qua- 
lità, e condizioni de'Naz.irei, e come elle fi rnrovaron tutte in Giesù Crifto, legga il libro 
dCnumeri al fefto Capiltolo, che facilmente ic troverà, c l'applicherà al Salvatore , come 
proprie di lui. 



NELLA 
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NÈLLA SOLENNITÀ* DELL' EPIFANIA : JJ 

MELLA SOLENNITÀ' DELL* EPIFANIA DI GIESLT CRISTO . 




ES 11 A P ROFETjf. Cip. 60. 



1 ^Orgi Gerufalemme, e fatti lucida , ch'etiti 
fl3 ven * 



venuto il tuo lume , e nata fopra di te l* 
gloria del Signore. Perciocché , ecco che le tene, 
bre copriranno la terra,e l'ofcuntà ingombrerà 
i pcpoli ima fopra di te nafcerÀ ti Signore, 
tefmrà veduta la fua Giona , e tutti i Gentili 
onderanno col tuo lume , & i Re con lo (p 'endo - 
| re del tuo nafeiment*. O Gerusalemme g ra d % 
\ intorno gl' occhi tuoi , e vedi chi tutti quelli , 
the fono congregati. fon venuti a te & t tuoi fi. 
gliuoli verranno da lutigliele tue figliuole f or- 
geranno da lato. Allora tu vedrai , <£• akonde- 
rai,f*r ti cuore tuofimaravtglterì, e fi diUttrà 
quando (involgerà a te la moltitudine del mare , e la fortezza.de' Gentili vemrà a te . Ls 
moltitudine de* Qameli ti coprirà, & 1 Dromedarj di Madian, & Efa . Tutti quelli di S*. 
ba ti verranno a trovare portando Oro, Incende? annunciandole laudi del Signore. 



ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

IL Profeta in quette parole (a menzione in fpirito della Natività di Gitsù Crifto , veri 
luce, non men di Gerufalemme,che di tutto il mondo: overo vuol ragionare della può* 
va della , che apoarì a* Savj , e Magi d'Oriente nell'iftefla Natività; h quale dando loro ad 
intender effer nato un grandiffimo Re, gli tirò infin dall' cftremo Levante a venerare, e 
adorar GiesùCnfto , Re de* Re, e Signor de'Signori . Et ancor che quefla Profezia fufle 
fitta avanti alla Venuta di Crifto molti anni, nondimeno ella è tanto conforme alla verità 
Evangelica, eh* fcfaia par , che fià fiato più tofto Evangelica , che ?r< feta, attefo, ch'egli 
fa menzione , che i Gentili anderanno a Gerufalemme , guidati dal fuo lume , & i Re gli 
porteranno Oro, & Inccnfo , e parole gloriofe, e di laude; il che fi vedecffer flato 
adempito in quella venut%de* Savi d'Oriente , de' quali fi fa memoria appretto I' Evange- 
lio. Dicefi ancora che la moltitudine de' Dromedarj coprirà Gerufalemme; il che fi inten- 
de, che la 'hiefa farà difefada' Re de'Gcntili convertiti alla fede;& ogni volta.che i Prin- 
cipi CftAflUM, & gl'uomini ricchi fi rifolvono d'ajutar la Santi Chiefa opprefTa da'fuoi ne- 
mici, e che e (Ti fpendono le ricchezze per mantenimento della Santa Fede , & e lallazione 
della •' hiefa, allora fi dice , eh? la moltitudine de' Caimli , che fono animali atti a portar 

mercanzie, c ricchezze, la ricuoprono, e la difendono . 



BVANGILT1 «i-roNno MATTEO. Cap. 1. 

^fendo nato Giesù in Bettelemme dìGiu- 
_ j dea,ncl tépo del Re Erode, 1. ecco i Magi, 
1 he vennero dall' Oriente in Gerufaléme, di- 
.Cdo:dov'è colui ch'è nato Re de'Giudcir Im- 
perocché noi abbiamo veduta la fua Stella in 
Oriente, e fiamo venuti per adorarlo. ». Allo- 
ca udendo il Re Erode quefte parole, li turbò 
uiolto, e tutta Gerufalemme con lui: e con- 
gregando tutt' i Prcnc:pi de' Sace/doti , e gli 
Scribi del popolo, domandava loro,dove Cri- 
no doveva rufecre. Et eflì rifpofcro, che do- 
veva nafeerein Bettelemme di Giudeajimpe- 
recchè così è fet itto dal Profeta . E tu Bette- 
ktauic leu* ui ^iuua, burnii u,iuiij,4 lutrai Principi di Giuda, perchè da te ufeirà il Du* 
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34 NELLA SOLENNITÀ DELL'EPIFANIA. 

ca, che reggerà il popolo d'I frael . Allora il Re Erode, chiamati in fccretoi Magi , in* 
tefe diligentemente da loro il tempo della Stellarne era loro apparita;& il Re Erode man- 
dandogli in Beitele mme, diiTe loro: Andate, e domandate diligentemente dtl Fanciullo, e 
quando l'averete trovato, tornate, e fatemelo fapere, acciocché ancora io venga per ado- 
rarlo. I quali poiché ebbero udito il Re , fi partirono. Et ecco fubttamente , che li Stella^. 

Sualeeflì avevano veduta in Levante, andava loro innanzi infiuo a tanto, che venendo 
formale fopra il luogo, dove era il Fanciullo. E vedendo i Mjgi la Stella , fi rallegra - 
jrono di grandiflìma lentia; & entrando in caf.i , trovarono il Fanciullo con Maria Tua 
Madre , e proftrati in terra, l'adorarono, & 3. aperti i loro Tefori, gli offcifero Oro, In- 
cenfo , c Mirra . *Et avuto per revelazione in fogno, che non tornauero ad Erode , ritor- 
narono 4. per altra via neilor paefe . • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

L 'Eternato Giesù Criftoal tempo d'Erode , il qual era grandinino Tiranno , & ave- 
va contaminate, e confufe tutte le cofe facrc , ci dà ad intendere , che il Salvator 
venne a liberarci dal Demonio figurato nella perfona d'Erode; quando il Diavolo tiran- 
neggiava la generazione umana con diverta fpecie di Tirannie, & aveva con fotuliffiuna 
afluzia ritiratala dal vero cylto d'Iddio, e condotto i Gentili a fperar negli Idoli, ck iGiu- 
dei a fidarfi nelle cerimonie , ck invenzioni umane , più che ncll' oflcrvanza de' precetti 
d'Iddio. F 

1. Ecco i Magi da Levante. ] Qui fi mofìra la gran mifericordia d' Iddio , il qual ftibito 
nato , fi fece manifcllo a'Gcntili, e gli chiamò a le , fecondo V ufanza di tutti , e fecondo . 

3uei mezi, che erano a loro famigliari; onde egli chiama Pietro,& A ndrca, per la molimi- 
ine de'pefci, i Giudei per l'Angelo, Se i Savi d'Oriente per la Stella . 
1. Allora il Re Erode. ) Qui li manifcfta come gli uomini cattivi riceverono Crifto, 
cioè, con fpavento , e timore, ficcome fa Erode, e tutta Gerofolima, perchè qutfta è la 
natura del peccatore, veder malvolentieri colui,che l'ha da giudicare, e riceverlo con tre- 
mante cuore; & ogn'un fa, che all'occhio infermo è odiofa la luce, & al reo la prefenza del 
Giudice. 

5. Aperti i lorTcfori. ) Per l'Oro, Ircenfo , e Mirra, offerti da' Magi a Crifto , ne fon 
moftrate le tre confetfioni , che noi dobbiamo far del Noftro Salvatore . Per l'Oro s'inten- 
de, che noi lo confeflìamo vero Dio: Per l lncenfo, che noi crediamo , eh' egli fia fummo 
Sacerdote: e per la Mirra, la confezione, che noi facciamo della fua morte ; confeflando , 
e credendo , che fia morto, e rifufeitato per noi . 

4. Ritoroaron per altra v ia.) Ne' Magi, che per altra via ritornarono nel loro paefe, ci 
fi dà ad intendere,che noi dobbiamo lafciar nel viaggio di quefta vita le ftradc per/colofe, 
che fon'quelle che ci menano al Diavolo , comeeran quelle , che rimenavano i Magi da 
Erode; però confederando, che la noftra regione , c la noftra patria è il Ciclo; bifogna che 
(Caghiamo, e facciamo la ftrada , che ci conduce Iafsù , e non ci facciamo le ftrade da noi 
medefimi; anzi fe fiamo andati a ritrovar il Diavolo, & Erode per una ftrada, non vi tor- 
niamo più, ma ne tenghiamo un'altra. Onde cenofeendo l'uomo d' aver peccato, & efler 
fuori di ftrada, non vi ritorni ptù,ma camini per altra via, cioè, per quella della penitenza, 
che ne rimena alla patria noftra. Le ftrade, the ce menano ad Erode fon tòrte, malagevo- 
li, e faticofe, però non bifogna ritornar per quelle; ma bifogna far le ftrade dritte, e rette, 
e caminar per la via Regia, nella quale non è pericolo alcuno, e così burlando Erode , e_» 
fchernendo il Diavolo, s'arriva alla patria del Cielo falvi, e fenza pericolo . 

DOMENICA INFRA' L' OTTAVA DELL' EPIFANIA • 

EPISTOLA DJ PAOLO APOSTOLO PROMANI. Cap. ri, 

FRatJI;, io vi prego per la miferieordia di Dio, 1. the voi offeriate i voftri corpi, ad efler 
ofiia vivente, fanta, <&• accetta a Dio) il voBro ferviiio Jia difcreto,x. e non vi confor- 
mate a quefìo feeolo % ma riformatevi nella novità della volerà mente , acciocché p rovi afe 
la volontà dì Dio, buina, grata, eperfetta, 0,ìd 'io per lagraz,ia t cbc mi } data t di- 
-, • *I4 



Digitized by Google 



DOM. INFRA' L'OTTAVA DELL' EPIF. ft 

co a tutti voty che 3. non vegliate faperpiù, che fi x dì necefjìtà fapcre\ ma fapert con di f erg' 
itone, fecondo che Dio ha conceffb a eiaftun di fapere a mi fura della fede: imperocché, fica* 
me in un corpo fon molte membra, le quali però non hanno quel mede/imo atto l'uno come b* 
i altro, coti noi tutti fiamo un corpo in Criflo t t cìnfeun deve eper membro Vuno dell' altro, 
in Crifto Già* Signor nofiro . 



I 



• ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

N quelle parole dell* A portolo, s'efortano i Criftiani alla mondizia del corpo , il 
qual, tenuto purgato da ogni brutezza di peccato,è ua'oftia Tanta, & accetta a Dio. 
Equtttotì ta con la mortificazione dell* iiteflb corpo, con digiuni, discipline, e limili altri 
fpirituali efercizji per virtù de* quali la carnedomata , non ha valor di forgere contralo 
fpirito, e la legge delle membra, non ha forza di combatter contra li legge della mente . 

.a. Il voitro fervi aio fiadifereto.) Quelle parole dell' Apoftolo, debbono elfer molto bea 
confiderate dacoloro,che, o per divozione, o per molto pentimento de'lor peccati,fì men- 
tono a macerare il corpo, ocon digiuni, ocondifcipline,o con fimili altre macerazioni ; 
le quali quantunque fieno grate , & accette a Dio, fon però talvolta tanto indifcrete,& in- 
confiderate, e fatte fenza giudizio, che l'uomo ne riporta più tofto biafimo , che lode , & 
incorrendo in qualche infirmiti incurabile , & in morte accelerata , par più tolto , ch'egli 
fi Gavoluto, come grandemente difperato, ammazzare, che come molto divoto far degna 
penitenza de'fuoi errori, o come molto giudiciofo tener in freno la carne, perchè ella r.on 
fi ribelli allo fpirito. Non piacciono a Dio gli ofTequi , & i fervigi foverchi , i quali parti- 
cipan Tempre del viziofo; ma talmente fervirlo , che fi conofea, che ti fervuta è fvtto 
cpn maturità di giudici» divoto, e non con leggerezza d'animo inconfiderato , & indi- 
fcrctu . DebboAanco avvertir quello luogo i padri fpirituali, i quali non debbono effer 
iudifcreti nel dar le penitenze indiscrete a* Toro penitenti , acciocché egli non riporti il 
biafimo di poco avvertito , e giudiciofo; & il penitente diffidandoli di poter adempire 
quanto gli è comandato , non difprezzi in un medefimo tempo il peccato , la penitenza, 
t'1 Sacerdote. 

3. Non vogliate faperpià. ) Qui s'efclude dagl'animi noftrila curiofità del voler faper 
più di quello che ci bifogni. E non deve il Criftiaoo effer troppo curiofo iovtftigator del- 
le cofe della fede, nè de'l ccreti d'Iddio, ma cattivare,c fottomctter l'intelletto fuo nel Ter- 
vigio,& off:-quio di Giesù Crifto. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. x. 

ESfendo Gicsù di dodici anni, andò ìnfieme 
con GiofefFo , e Marta fua Madre in Gcru- 
idlcmme, fecondo l'ufanza del dì della fefta ; e 
finiti i giorni della feda, nel ritornare, rimafe 
il fanciullo Giesù in Gerufalcmme,non fe n'av- 
vedendo il Padre, nè la Madre fua ; ma fti i man- 
do, che egli luffe in compagnia loro , carni na- 
rono una giornata, & cercavanlo tra' parenti , 
e conofeenti loro, e non trovandolo ritornaro- 
no in Gerufalcmroe, cercando di lui : Edoppo 
tre giorni lo trovarono nel Tempio,che fedeva 
irei niezzo de' Dottori , udendogli , & interro- 
gandogli* Stupivano tutti quelli,che l'udivano, 
deità prudenza, e delle rìfpofte fuc. E vedutolo fi maravigliavano, c la Madre fua gli dif- 
fe; Figliuolo, perchè hai tu fatto cesi verfodinoi? Ecco tuo Padre .& io -dolenti ti cer- 
catamo. E Gitsùdiffclcro: 1. Perchè mi cercavate vtu ? non fapevatc voi , che mi con- 
viene e fiere nelle cofe appartenenti al p?dre n io ? Et eflì non intefero quello , che Giesù. 
dille loro. Et vennefere con t Si in Nazaret , & era loro foggetto . E fua Madre conferva, 
va i. tutte quelle cofe,conferendolt nel cuor fuo. E Gicsù «eliceva io fapienza , & in età , 
in grazia appieno a Dio, & agli utìtnini. C a. AN- 
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3* DOM. INFRA* L'OTTAVA DELL* EPIF. 

O ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
r Jardo fi/legge in qucfto Evangelio,e fi dice che Criito ftava nel mezzo de'Dottori, 
e gli udiva, e gli domandava, li dimottra,che t'officio del Predicatore non fi convie- 
iic - fanciulli, mas' appartiene agi" uomini perditi ; onde Crirto di dodici anni doman- 
da , & afcolta , che fono officj ai chi impaia ; e di trent' anni comincia l'officio del Pre- 
dicatore, nel qual tempo era nomo pei fetta : & in lomma Pinfegnare, He il reggere altrui 
non s'appartiene a* fanciulli . E però li dice da Salomone,che guai a quel Kcgno, il cui Re 
è un fanciullo ; e così guai alla Chicfa , quando i fanciulli piglieranno il carico di miniftr*. 
reti verbo, e predicar l'Evangelio. 

*• » jjwctt mi cercavate voi ? ] Qui Crifto comincia a far menzione di aver un'altro' pa. 
dre dirTerétedaGiofeffo,pcrchè le cofe appartenenti a Gioitfto,ch'era ftimatofuo padre, 
non eralortar nel Tempio a domandare, He udire i Dottori , ma più tolto erano eferasj 
meccanici. Ma quelli appartenenti al padre, di cui parlava Crifto , erano le Scritture fan- 
te, e le Profezie, che lo facevano conofeer per Figliuol d'Iddio . 

i. Maria conferva, a. 3 In quelle parole ficonofcc la prudenza di Maria Vergine, la 
quale non s'infuperbiva,nè vanamente fi gloriava delie cofe , e parole , eh' ella vedeva , 
& udiva dir al fuo Figliuolo, come foglion far le poche favie madrigne fempre vanno jat- 
taudo i detti, &i fatti delia fanciullezza, epueri/iade' lor figliuoli; ma ella confcrvava 
in se medefima il fatto, ragionandone con leco itefla, e meditandovi fopra.non altramen- 
te che fi faceffe già il Santo Patriarca Giacob, il quale fentendo raccontar a diofeffofuo 
figliuolo i fogni, ch'egli facea.orde' fafei del grano de' fratelli, che adoravano il fuo ; & 
or dell' undici Stelle, e del Sole , e della Luna ; come imprudente non fe ne faceva beffe , 
ma come prudentifCmo tacitamente con fcco vi faceva fopra molta confidcrazione ; così 
la Vergine M-dre, non difpregiava le parole , e le lezioni del giovine#> Crifto , ma le 
confederava molto bene, fapendo com' egli era nato , e che travagli, e fatiche aveva pati- 
te, afenvendo ogni cofa alla bontà Divina, la qual riluceva ne' detti ,& ne* fatti del fuo 
Figliuolo. 

L'OTTAVA DELL' EPIFANIA DEL NOSTRO SIGNORE. 
LEZI ONE Ù % E S AI A PROFETA, 
Quejla Liiiove À'Efaia Profeta ì a carte 53. della Solennità dell'Epifania èi H.S.,1* 
quale comincia: Sorgi Gerusalemme , &c. ove vi è ancora la fua Annotazione. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 1. 

N qui i tempo Giovanni vide venire Giesùa 
se,edifl"e: Ecco 1. l'Agnello di Dio; Ecco 
quel che cancella i .peccati del mondo ; quetto 
è colui,dol quale io vi diffiidoppo me viene uQ. 
uomo, il quale è fatto innanzi a me; imperoct, 
chè egli era prima di me,& 1. io non lo cono* 
fceva: ma acciocché fia manifcftato in Ifrael* 
Per quello io fon venuto a battezzare in ac- 
qua^ rendè Giovanni fettimonio,edijTe: Io 
vidi lo Spirito Santo difeendere dal Ciclo in 
forma di Colomba, e fermarli fopra di lui , & 
io no'l conofeeva . Ma colui , che mi mandò a 




I battezzare con l'acqua,mi d'ire: quello, fopra 
ermarfegli fopra ; quetto è colui che battezza 



di tu. tu s ederai OtiCcùilcrc luopUMV, « 

nello Spirito Santo ; & io lo vidi,& ho fitta teff imonianza,che quetto è Figliuol di Dio. 
ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

QQ indo Giovanni Battifta chiama Crifto Agnello d'Iddio, ci dà per qu ella parola 
ad intender, primamente l'innocenza di Crifto , perocché fentendo gli uomini , 
ciic Crifto andava aGiovanni perbatu zzarli , poteano penfare , eh' rgli futfc come gli 
altri peccatori . Dipoi ci morirà la fua manfuetudme ; onde fe ben l'avcffc: potuto chia- 
mare con nomi terribili, comedi Leone , Gigante, Predatore, Serpente , e fimili » 
«oadiaacQO per con /paventarci nofìii cuori, lo chiamò Agucllo . Jsuq, lo chia- 
ppi 
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NELL* OTTAVA DELL' EPIFANIA: 37 

aiò cosi per moftrar, ch'egli era il vero facrificio accetto a Dio , per il cui faogue d o ve va- 
co ufcir dalla fervitù d'Egitto , cioè del Demonio, c del peccato, e però lo CuU.ua Agnel- 
lo, che leva via i peccati del mondo • 

In forma di Colonm;.] Devefi avvertire, che Dio volle mandar Io Spirito Santo, ia 
forma di Colomba acciocché non fi credette , che foffe qualche maligno fpi ritenti ficcome 
nell'arcadi Noe furon due uccelli , cioè il Corvo , eia Colomba mólto difficili tra loro , 
così nella Chiefa fi può dir , che fi ano due forte di (piriti , cioè buoni , e cattivi • Colui 
dunque, che li gloria di aver qualche fpirito , guardi prima s'egli è fi mi lo al Corvo , o alla 
Colomba. Se il tuo fpirito adunque t'invita , e ti dimoia alla libidine , alla rapacità , all' 
immondizia , alla discordia, e limili altri vizj, dì ch'egli non è Colomba , ma Corvo. Ap- 
parve dunque lo Spirito Santo in forma di colomba (opra Giesù Crifto . Prima , perchè 
Defluo dubitale della bontà dello Spirito ; dipoi , perchè noi fu (Timo certi, che per Crifto 
cierareftituita , & annunciata la vera pace; ficcome la Colomba l'annunciò a Noè col 
portarli il ramo del!'Oliva;e finalméte apparve lo Spirito Santo in-forma di colóba,accioc- 
chè fi conofeeffe con queftofegno la differenza della Chiefa di Crifto, dalla Chiefa de'Ma- 
ligni; perciocché dove fono i coftumi Colombini, cioè (empiici, puri, buoni, e (inceri, qui. 
ti è veramente la Chiefa di Crifto; ma dove fono i coftumi corvini,cioè maligni.pcrverfi, 
di mal'eferopio,di figliuoli contumaci, e ribelli, quivi fi può dir, eh - tìa ogni altra congre- 
gazione, eccetto che la Chiefa di Crifto , ma fi poffon chiamar quefte tali congregazioni 
Chicfcde'maltgni,c congregazioni Sataniche, fupra le quali fi pofa Io fpirito negro come 
Corvo, e non il candido, epuro come Colomba , 

%. lo non io conofeeva. ) Quando tu fenti dire , che Giovanni non conofeeva Crifto, 
fc beo egli aveva faltato nel ventre della madre alla falutazionedi Maria, e fapeva per 
fpirito, ch'era nato il Media , & aveva detto, che doveva battezzare in fpirito , e eh' 
egli era eel mezzo del popolo , nondimeno per prefenza perfonale Giovanni non l'aveva 
cono/ci u to, fc non quando gli fu rivelato, eflendo Crtfto come gli altri uomini , & inter* 
venne a Giovanni quel, che interverrebbe ad un Signore , che avelie un Renella Aia cit- 
là, il quale vifofTe venuto incognito, perocché quel Signore potrebbe dire . Io avea il Re 
nella mia Città, e non lo conofeeva , ma mani U flato l'onorai poi come Re . 



DOMENICA SECONDA DOPPO 1/ EPIFANIA. 
IP1STOLA DI PAOLO APOSTOLO A % ROMANI, Cap. tu 

F Rateili, » i abbiami i doni differenti l'uno daW altro, fecondo la grazia, ch'egli nt h» 
data overo la Profezia, [etondo la mi fura della fede: overo il mi nifi erto dell' ammi» 
»ijiraZ,ii »e % o quel che indegna nella dottrina, o quel cb'eforta ntlV ammaefirarc: quel che 
dona con {impliciti : quelio cb' e fuf>rt»re i. in follecitudine : quel che fa opere di mife- 
ricordiate f ' ecia ali g* amente Alvaro amore fi* fenzafimulazione . Avendo in odf il 
male aseofia> evi al bene» Amat/vi tnfieme con carità fraterna i e ciafeuno/ì ftudj di favo* 
at>re l tino all'altro . aiate follccttt^ e non pigri: abbiate feri or di fpirito , e fervile a D'toi 
Bell* fperax,o fitte ali gr .nelle tributaziom pazieti: fitte fu! Ire tu a (lare in orazione'XSde* 
f cn ett alla »c> effi à ae' Santi, [eguitado la ofpttahtàiiìte bene di cbt vi perfeguitaìbeuedim 
tcgli - non gtt maledite. State allegri con cbt ì in allegrezza piangete con quelli, che pian- 
gvno: v gi à l'uno quel, che vuol 1 altro. Ho* vogliate faper co fe troppo atte, ma coufeniits 
a quelle, che Jono umili*, 

ANNOTAZIONE OEtL* EPISTOLA. 

Bniiffima veramente è qu ft i clonazione dell' a portolo a' Romani, e molto neceffa ri» 
3 quelli, che fon nel gi< mbo della Chiefa, & in quello miftico corpo, nel qua! fon di- 
vani offici , diverti d' ni dello Spirito Santo , ficcome ancora ne! corpo fondiverfi mébri» 
che non hanno il med Jimu motto di operare . Et ta foama in quefte poche parole fi eoa- 

C $ tea- 
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3 8 DOM. SECONDA DOPPO L'EPIFANIA. 

tengono i modi, co' quali debbo neffer fatte l'opere Cnftiane, cos'i per rifpettode' mag. 
giori, come degli eguali, e fudditi; e però fi fa menzione di chi infegna, di chi miniitra, di 
chi fa limoline, cd'aliri efercizj fpirituali,e fopra tutto ci è commendata la benignità ver- 
fo 1 1 oreftieri , e la dilezione de' nemici , come cefa molto accetta a Gicsù Crino . 

i. Qucllo,ch'è fuperiore.) In quelle parole, li con* (ce in quanto error fiano coloro, che 
dicono,. che nella Chiefa non ci deveeffer perfona ches* addimandi capo, ne che abbia 
officio di governare, perciocché facendo menzione l'Apoftolo della pjropietà di colui,che 
governa, che è l'aver follecitudine, e ftar vigilante^ delio per proveder a quelle perfone, 
ch'egli governa, ne fegue,cht bi fogna, che fu in quello corpo un capo , e non fia un mo- 
li ro con divertì capi . Onde poi egli dice, che chi fa opera di mifericordia, la facci allegra- 
mene rimove dagli animi noftri quelle cofe, che poffon far l'opera di carità meno accetta 
a Dio, ma particolarmente il difpiacerc di farla , perchè chi fa , come dir, la limofina, e la 
fa mal volentieri, perde il merito della elcmofina, in quel modo,che lo perde colui , che la 
fa per Ipocrifia, per vanagloria, o per mala intenzione, come fon molti, che fanno elcmo- 
fina a qualche fanciulla povera, o vedova , o a qualche altra donna per tirarla poi in qual- 
che peccato; e però ne dice, che il nottro amore , e la noilra carità fia fenza fimulazione, e 
fenza finzione, o mala difpofizion d'animo, acciocché confeguiamo il premio dell' opera 
di carità . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. a. 

IN quel tempo , fi fecero le nozze in Cana di Galilea , & ivi era la ma* 
dre di Giesù ; & a quelle nozze fu invitato Giesù coni fuoi Difcepo- 
lt ; e mancando il vino, la Madre di Giesù gli dille; Edi i. non hanno 
più vino . E Giesù le difle ; che appartiene quefto a me , & a te Don- 
na? Non è ancora venuta l'ora mia. DuTe la Madre a* fervitori: Fate 
quel ch'egli vi dirà. Erano quivi porli a. fei vali di pietra , fecondo il 
coftume della Purificazione de' Giudei, e ciafeunodi loro tenea chi 
due„e eh i tre mifure ; Diffe allora Giesù; Empite quelli vafi d'acqua ; 
Et empirongh infino all'orlo , e poi diffc loro Giesù : Mefcetene ora» 
c portatene allo Scalco; e così fecero . E come io Scalco ebbe guftata l'acqua fatta vino, j. 
e non fapendo onde forfè venuto; ( ma i fervitori bene lo fapevano, imperocché avevano 
attinta l'acqua: ) lo Scalco chiamòilo fposo , e gli dille : Ogn' un prima mette in tavola il 
buon vino, e quando poi hanno bene bevuto, allora puone il peggiore; ma tu hai ferbato 
il buon vino infino ad ora . Quello fu il primo de' miracoli di Giesù in Cana di Galilea , o 
ma nife ilù la gloria fu a , e crederono in lui i Difcepoli fuoi . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

NEU'andardiCriAoalle nozze, fi manifeftano due cofe; prima, che non sdegnando 
Cri ilo d'intervenirvi , quello flato non difpiace a Dio , perchè conia prefenza fua 
le fantificò , ancorché lo flato virginalegli lia molto più grato, poich'egli cleffc di inafeer 
di Vergine . Secondo, fi vede, che anticamente le nozze li celebravano con folennità , c_# 
con moltitudine di teftimonj, perocché i matrimoni Clan deli i ni , e fecreti hanno avuto il 
più delle volte cattivi fuccefli, e più toflo fi poflono addimandare fornicazioni , e concu- 
binati, che legitimi matrimoni ; Onde la Santa Chiefa nel Concilio di Trento celebrato IT 
Anno 1 56 j. ha fatto Tantamente a levarli via . 

x. Non hanno vino. ] Per quelle parole della Vergine Maria al Figliuol.la quale p a ria, e 
dice: non hanno vino, fi manifefla la Carità di lei verfo i poveri fpou.e la natura della Ca- 
rità, la quale ( come dice S.Paolo ) non cerca le cofe Aie , ma quelle d'altri ; e fi manifefla 
anche la condizione della fede, la qual nell'eflremità , e difpcrazione delle cofe, r icor re a 
Dio donatore d' ogni bene , e non dubitò la Madre , che Cri ilo non gli potefie foccor- 
icre in queflo bifogno, avendo veduto unti fegni della fu» Divinità . Cosi fa la viva 
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f-de; perocché credendo in Giesù Crifto, ricorre a lui nelle Tue neceffità , fperando, che 
veglia, e po (Tu effer mifericordiofo veifo di quelli, che fi fidano in lui . 

La cagione, per la qualGicsù Crifto velfe cominciar a far' Tuoi miracoli dall'acqua fu, 
perchè gli uomini cominciafTcro a conrfeer , che avendo egli potetti fopragli Elementi, 
aveva poflanza ancora di dar loro virtù di far opere marav igliofe , come ne* Sacramenti , 
che l'acqua tocchi il corpo , e l'anima: che col fiato fi dia lo Spirito Santo , el* autorità 
di rimetter i peccati : che col fuoco fi dette lo Spirito Santo agl'Apoftoli, e la virtù di pre- 
dicar l'Evangelio : che fi credette finalmente , che Iddio potette dar anche virtù alle cofe 
elementare d'operar viabilmente, e concorrer alla faluteooftra. 

». Sei vafi di Pietra.; Queftì fei vafi chiamati idrie ci putto n fignificar la legge vecchia, 
la qual prima era piena d'acqua, cioè conteneva il fenfo letterale, ta qual fu poi convertita 
in vino da Crifto, cioè nel fenfo fpirituale : 0 vero ci lignificano fei cofe , che fi ricercano 
alla noftra purificatone, e mondina; cioè, la Contrilione, e la Confeflione, laSodisfazio- 
ne, il perdono dell'ingiurie, il caftigo del corpo , e l'obbedienza de' commandamenti de' 
Prelati, e noftri Maggiori . 

3. L' acqua fatta vino.) Allora fi dice l'acqua mutarli in vino, quando la natura corrut- 
tibile confegue l'incorruzione: quando lo ftatodel peccato fi converte nella grazia; quan- 
do il timor fervile, che s'ha d'Iddio, fi muta in Carità: quando la malinconia carnale fi can- 
gia in allegrezza fpirituale; quando il Figliuol della Vergine Maria fi dimoftra e (Ter anco- 
ra Figliuol di Dio: e quando la fapienza carnale , e mondana fi converte nella contempla- 
zione delle cofe celefti . 

* * 



DOMENICA TERZA DOPPO L* EPIFANIA. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A % ROMANI. Cap. 1%. 

F Rat elli: non vogliate effer pruduti appreffo di voi me defimi y e non rendete ad alcun ma- 
le per male, maprov dttcvt di far bene non foto innanzi a Dio t ma ancora in prefenz.» 
degli uomini. Per quanto è in voi abbiate pace con tutte le perfone ; non difendete voiflefli 
tariffimi, ma date luogo all'ira» imperocché e feritto : A me t'appartiene ta vendetta ; dr 
io la f irò a tempo^ dice il Stg. Se adunque il tuo nemico ha f ime. dagli da mangia-e; Se bm 
fete, d igliÀa bere. E facendo quejlo.tu porrai i carboni di fuoco /opra il capo fuo\ non ti ia* 
fciare vincere dal v.ale t anx.i col ben* vinci il male . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

IN quella belliffima ekrtazionedcH'AnoitjJo a* Romani, fono ammaendati tutt'i Cri- 
ftiani, come fi debbon portar con tutti gli uomini, ma particolarmente co' nemici , 
a' quali vuole , che non follmente facciamo bene con l'intenzione , ma con l'opera ittetta 
ancora, e nel fov venirgli nella necettlta del mangiare, e del bere; perocché facendo a q ue- 
fta foggia, nonfulo efcquirà il commdameuto di Crifto, ma ancora fi provocherà il ne* 
micoa diventarci amico; equ ft<> è qu i che s' intende per congregar i carboni del fuoco 
fopra il fuo capo; overo s'intende, che la pena del fuoco dell' Inferno gli farà maggiore , 
poiché la benignità untagli non gli ha fatto deponcr l'odio.ch'ei ne portava. Il ch'è quel* 
la vendetta Divina, la qual fi deve rimettere nella mano d'Iddio . 

Non vi difendete carinomi.) tflendo la difefacofa naturale, & eltendo lecito per leg- 
ge di natura difenderli , par che in quefto luogo ci comandi cofe contrarie all'ordine di 
natura; ficcome ancora , quand» il Salvator dice: A chi ti vuol ttglicrc il Sajone , dagli 
anco la Cappa . Onde pare , che non fu anco lecito al Criftiano il litigare . Al che fi dice, 
che quefte parole dell' a pollalo , non levano all'uomo la libertà del difenderli , ma 
eforta l'uomo ad una perfe2ion Criiìiana; però dice , che faccio quefto per quanto è 
poflìbile a loro, e s'ingegnino con ogni lor fona di aver pace con tutti, e di dar luogo ali* 
Ira, più tofto che metterfi su la dlfcfa. Quanto poi a quel, che fi dice, s'egli è le 
lecito al Criftiano il litigare , fa rifponde di si j perchè, poiché nella Ckiefa, e 
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Bel Cnrtianefimo > fiè permetto il mio, e il tuo , è lecito che ogni uno riconofca quel che 
gl e ttato concerto come fuo, da chi glie lo poteva concedere ; e quando fi procede per 
via di giuftizia direttamente, non fi fa peccato , ma beo sì pecca in quattro modi litigan- 
tìo.Pnrao, per cagione irragionevole, come per avarizia, o per odio. Secondo, peri! 
mouodi litigare ,comcquàdo due litigatiti non fi parlino infiemc.e li v<.g| IO n mal di mor- 
te , e procedono l'un contra l'altro , come nemici . Terzo, col proceder con fraudc , con 
inganni, come col ritrovar cavilli, dilazioni di tempo, corruttele di tetìimoìj , Maitre 
cole sì fatte, proprie di perfone maligne. Quarto, quando dal litigar fi genera fcanda- 
lo, come quando un ricco litiga con un, co' è tanto povero, chcnonlolononavercbbe 
a litigar con lui, magli a\ crebbe a far limofina del fuo proprio, e col litigare cerca di 
fpogl.arlo d, quel poco, ch'eli, ha ; nè vuole afpettare , che il povero venga m miglior 
Jortuna. E qudti modi di litigare fon peccati mortali, perchè fon contra la carità del 
proffimo . EqucIL parole del Salvatore fon più lotto conliglio, che precetto , le quali futi 
mene m efecuzione dal perfetto Cnftiano, il qual per Crifto lafcia il Sajo, e la Cappa; e ciò. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 




J N q^uel tempo difendendo Glesù dal Monte, 



lo regimarono molte turbe . Et ecco un Leb- 
brofo venendo, l'adorò , e gli dille ; Signore» 
fe tu vuoi , tu mi puoi mondare . E difenden- 
do Giesu la mano lo toccò, dicendo ; Voglio . 
Ha mondo: e fubito fu módato dalla Lebbra fua. 
edifiegli Git.su : guarda, che tu non Iodica a 
perfora; ma va, e inoltrati al Sacerdote, & 
offerito loro il dono in teftimonio , come co* 
manda Moisè . Et entrando Giesù in Cafarnao 
venne a lui un i. Centurione , pregandolo, e 
dicendo; Signore, a. il mio fervo giace nel lèt- 
to paralitico , e malamente è tormentato ; e 
Giesù gli difle : Io verrò, e fanerollo . Rifpofe il Centurione, e diffe : Signore , io non 
fon degno che tu entri fotto il mio tetto ; ma folamente dì la parola tua , e farà fanato il 
mio fervo . Perocché anche io fon uomo fottopofto ad altri , e fotto di me fono de' Sol- 
dati, e dico a uno, va, $t egli va; & airaltro,vieni, & egli viene: & al mio fervo fa tal cofa, 
& egli la fa . Udendo quello Giesù , fi maravigliò, e difle a quelli , che lo feguitavano 3 
in verità vi dico, che io non ho trovata tanta fede in lfrael . E dicovi, che molti verran- 
no dal Levante, e dal Ponente , e ripoferannofi con A bramo , & lfacco , e Giacob nel 
Regno de* Cieli; & i figliuoli del Regno faranno cacciati nelle tenebre citeriori, dove farà 
pianto, e ArMor di demi: e diffe Giesù al Centurione : Va come hai creduto, cosi ti fi a fat- 
to, & in quell'ora fu (anato il fun fervo . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
*^^EI mandar Giesù Crifto il Lebbrofo a) Sacerdote, fi conofee, quanto il Salvator no* 
Aro avrlfc in riverenza l'autorità , e dignità de' Sacerdoti , a' quali fi apparteneva 
il £iudtcio della Lebbra; c però di qui pe/Tono veder coloro, che di fp rezzano 1' auttorità 
Sacerdotale, ne* Sacerdoti cattivi quanto grand' error faccino, perchè fe Crifto gli bia- 
fmò quanro.a cattivi coflumi , nelle cofe nondimeno appartenenti all' autorità , c dignità 
loro, gli ebbe fempre in riverenza, e portò loro rifpetto . 

I. Ceco un Centurione. ; Nel fitto del Centurione fi nota, quanto pollala fede con l* 
umiltà congiunta, perchè egli nelconofcer fe fteffb indegno , che Crifto entrafTe in cafa 
fua, moftrò la Aia umiltà, e nel dir, che fi fervute della parola a fanali! fuo fervo, 
woftrò la gran fede . Onde quefte due virtù coagionte iofieme nel Centurione.» , 
Jaono maraviglia/ Crifto , c la wgìon della maraviglia e, perchè f uomo natural- 
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mente è fuperbo , e per unto ottengono ciò, che elle defiderano da Dio . Cosi fe noi a- 
vrtino la viva fede , e la vera umiltà , e veftiti di quelle du ■ virtù domaadaremo qu alche 
grazia a Dio, ne farà detto ciò, che fu detto qui al Ccnturioae, cioè» che fecondo la gran* 
<L t; t della noftra fede fia fatto quel, che noi voghamo . 

». Il tino fcrvogiace in cafa.] Oevcfi avvertir qui la gran carità del Centurione,peroc- 
thè molti in quel tempo pregaron Giesù Cri ito per molte per fone, ma nilTun per il Servo, 
fc non q acito Centurione • Tutti gl'altri lo pregarono, o per lor medefimi, o per amici ,o 
per parenti . Per fe fteffo lo pregò il buon Ladrone in Croce quando dille: Signore, ricor- 
dati di me,quando farai nel tuo Regno. Per amici fu pregato, quando gì' A portoli lo pre- 
garono perla Suocera di Simon Pietro loro condifcepolo t per i parenti, come fu Marta, 
c Maria, che lo pregarono per Lazaro loro fratello ; e come fa la moglie di Zebcdeo , che 
lo pregò che deoe la delira, e la finiftra nel fuo Regno a' fuoi Figliuoli . Dall' efempio del 
Centurione, fi poflbno gravemente riprendere quei Signori , e Padroni , i quali 
avendo un fervitore, che gli ha ferviti con fede , e lungo tempo, cadendo in qualche 
infermità, o vecchiezza, lo cacciano di cafa, o lo tra t un peggio che un cane; o fa- 
cendoli* medicar «conto del fuofalario, non moftrano fegno alcuno d'umanità , nè di 
canta, 6>c. Avvertali poi, che il Centurione dice a Crifto , fervo mio, e non fervo tuo 
giace , perchè i fervi degl'uomini fono quelli che giacciono ; ma i fervi di Dio Hanno in 
piedi , fecondo che dice David . Benedite il Signore voi fervi del Signore , che ftatc nel- 
la cafa del Signore, & c. 



DOMENICA QJJ ART A DOPPO L'EPIFANIA- 

_ EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROM AHI» C«>. r$. 

F Rateili . Ho» abbiate altro debito femon di amarvi l una i altro . Imbrocchi quegli 
che a Da il profimo fuo, adempie la legge. Onde quel precetto, non farai adulterio, nota 
ruberai, non dirai tlfatfo Tefltmomo , e no» dejìdererai cof* d'altri , jp ogni altro coman- 
damento, che vi fia, fi adempie in qurfla parola : ama il proffimo tuo , come te me d efimo ; l* 
0 m o r ielfrojfmo non opera male. Adunque la fe, /elione della legge è la dilezione . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA- 

NElle parole precedenti dell'Apoftolo fi manifesta comes'adempino li precetti della 
legge, che riguardano il prò fórno; il che non fi fa altramente che con ramarIo,co- 
xnc le medili mo; perocché, ficcome uno che ama fe fletto, non dcfidera;e non fa a fe Aef- 
fo male alcuno, così amando egualmente il proffimo fuo,non gli defidererà,e non gli farà 
alcun male ; e per tanto fi conchiude , che la perfezione dcilalegge fu l' amore : perchè 
amare non è altro, che defiderare , & operar bene alla cofa amata? 

Qui anco fi deve avvertire quanto fien bene ordinati i precetti divini , perocché pò- 
tendo l'uomo peccar verfo l'alno in tre modi , cioè, col defidcrio , con la lingua, e con P 
©pere, quindi è che Iddio ordina 1' uomo al proffimo fuo, proibendo, che non nuoca 
prima col deudeno , dicendo: non defidtrar la moglie , nè la robba d'altri . Di poi l'ordi- 
na quanto alla lingua, dicendo: Non far falfatcftimonianza. Di poi l'ordina quanto all' 
opere, dicendo: Non ucciderai, e ruberai. Rifguaxdando ancora quelli precetti lo 
più care cofe ch'abbia l'uomo, cioè, la vita, l'onore, e la roba: però quanto alla 
vita dice: Non ucciderai : quanto all' onore dice; Non far adulterio; e quanto alla 
roba dice; Non rubare . Ordinano ancora l'uomo a Dio , quanto all' animo, quanto al. 
la lingua, e quanto all' tenzone . Però circa all'ai imo , dice: Ama Dio con tutto 3 
cmre, e con tutta l'anima : circa la lingua dice : Non nominare il nome di Dio in vano* 
quanto all'onera, dice: Onora, e faotifica ilSabbato, il quale corrifponde al fanio gior- 
no della noftra Domenica . Ma tutti quefti precetti finalmente s'unifeono neÙ' amore»; 
perchè l'amore è virtù, che unifee, e chiude infe opni perf ziooe , però fi dice, eh: chi 
ima, adempie la legge, e cox l'amore è la pcrfcxioac della legge , 

lYANr 
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EVANGELIO 
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SECONDO MATTEO. Cap. 8. 

f N quel tempo, entrando Giesù in una Navi. 
I cella, i Tuoi D kepoli il fluitarono, c fuhito 
li levò in mare una gran commozione di tem- 
pefta; di maniera che la Navicella era coperta 
dall' onde , per effer loro il vento contrario J 
ma egli dormiva . Et ecco, che accoftandofcgli 
1 Tuoi difcepoli,lodcttarono,dicendo; Signore, 
falv aci, che noi s'anneghiamo. Et egli dilfc lo* 
loro : Perchè temete voi uomini di p< cafede? 
Allor fi levò, e comandò alli venti, ói al mare» 
e Anito fi fece gran tranquillità. Allora tutti 
quell'uomini li maravigliarono , e dicevano; 
chi è coAui , al quale obbedirono i venti, & il 
mare ? 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

IN quefta Iftona della tempera del mare fermata da Crifto , fi conofee , quali debbono 
efleri frutti de'vcri Culi ■ani, e di quelli che feguitano Criltc, e fon nella Navicella del* 
la Chiefa , e non fono altro , che avvertiti figurate nella fortuna marina, e nel furor 
de'venti. E fe ben ci pare, che Giesù Crifto dorma, e che lafci adeflb travagliare la Nave_# 
della Lhiefa,e chi Ve dentro, d bbiamo però dettarlo con la bontà della vita, e con l'umiltà 
delle orazioni, e pregarlo, che fi degni Accorrerla. Il che egli farà, quando piacerà alU fua 
Maeftà.e quando avrà efperimentata la fede noflra nell'avvertita ; perchè qualche volta 
Dio permette, che le cattive fortune travaglino l'uomo, per provar qual fia la fua fede , e 
«oftanza; eie tribolazioni tono il cimento delle virtù dell' animo, come la pietra detta-il 
paragone dell'oro. E f»n domandate dalle facre Scritture fornace di fuoco, dove Dio fa 
prova de' Tuoi eletti. 

Devefi avvertire appretto in quefto Evangelio, quanto s'ingannino coloro , che fi met- 
tono a feguitarCrifto , per aver btl tempo, cioè, chedcfidcrano di viver alonnodo, 
clicenziofamente, con dire, che CriAo , ha fodisfatto per noi ; ha pagatoli debito a Dio 
per noi; ci ha riconciliati con Dio; ci ha liberati , e redenti ; e però con molta audacia di* 
cono di feguitar Cd Ho, ed'etTcr Evangelici; ma non s'avveggono i mifen in quanto er- 
rore fi trovaoo ; e non vedono, che Giesù Crifto gli chiama al Mare, alla tcrrpefta , & 
alle fatiche di renflere alle avvertì tà. Ma i veri Cnftiani fono quelli , che fanno che fono 
chiamati a pattar il mare di quello fecolo pieno di procelle , e di venti , per atri' ar pai 
al porto difalute, cdi pace. E fi confidano che Crifto è entrato anch egli in quefta barca, 
ti è pattato per le tnbulazioni di quefto mondo , e fi trova in etTa ancora con loro. Io fon 
con vei,ditTe egli a fuoi Difcepoli,per fin alla confumazion del fecolo. Però il buon Criiiia- 
90 fta faldo nelle avverti tà ;e dice come David: fe io anderò nel mezzo dell'ombre della 
morte, io non temerò, perchè tu fei meco. E la cagione , onde avvrene che nell" av verfità 
noi fiamo mal coftanti, e ci diffidiamo di poterne ufeire , è perchè noi non crediamo per- 
fettamente che Crifto ci fia appretto; e fubito, che noi facciamo orazione, o nò fiamo efa- 
udi ti, ci adiriamo, credendo che Die non tenga cura di noi . Però quando non fiamo così 
pretto cavati fuor delle tabulazioni , non bifogna difperarci , m i far come hanno fatto 
cl'A portoli, cioè, dettare Iddio con le fpefle orazioni , e quali importunarlo a darci ajuto; 
fi eco me fece quel vicino Evaogel co all' altro, che per battergli alla porta più volte , I co- 
ftrinfe a ufeir di letto , e dargli quanto pane egli avea bifogno , per metterlo avanti all' 
amico fuo, che era venuto di viaggio . 



E 



DOMENICA QUINTA DOPPO V EPIFANIA. 
EF1ST0L4 DI PAOLO APOSTOLO A % COLOSSENSl . Cap. j. 
Rateili, venitevi come «letti di Di», 1. e Santi diletti ni c ir di al mifericordia , di beni» 
gnitt, d'umiltà, di melejlia, dtptuenia, fopp ortando l'uno l'altro, perdonando V >ffe* 
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fe Vun all'altro, quando accade tra noi qualche querela^ tòme ancor Cri fio v'ha perdona» 
iu t cui) fate voi: Ha /opra tutte l'altre cofe t abbiate inficine Vun con l'altro la Carità , l*\ 
quale e legame di perfezione, e la pace di Utojìa ne'vofiti cuori con letizia; Nella qual pa. 
. te voi fieie chiamati ad epere eS un corpo,* fiat ene grattila parola di Crijlo abiti seprt in voi 
gopiofamente ) m ogni fapienz*, ingegnando , fjr ammaejlrando voi medefimtin x. Salmi , 
Inni, e cantici fpintujlt, in grazia cantando ne voiìri cuori al Signor*. Tutte le cofe , eba 
voi fate in parole, & in fatti, fatele nel nome Santo del Signor Hojlro Qiesk Criflo fende*, 
do grane a Dio Padre per Cnflo Giesk Signor Hoflro . 

ANNOTAZIONE DELL' EPIS Tt> L A . 
1. ]à M Olirà 1* A portolo di che virtù debba effier adornata I* anima del Criftiano, per 
IVI comparazione degli ornamenti, e veflimenti del corpo ; perocché fi come i bei 
vefiiiiiwuii , f4uno parer più bello, e più graziofo il corpo dell' uomo ; cosi le virtù fanno 
parer più bella , e più graziola l'anima, e le virtù fon nominate tanto chiaramente da luì, 
che non occorre raccontarle. E perchè era molto difficile , che tra loro non oafccfle qual- 
cric disparere , gli cforta a perdonarli l'uno l'altro l'offefc; il che è legno di molta cariti» 
la quale e il legame , e la perfezione di tutte le virtù . 

1. Salini, limi, e Cantici Spirituali. ) Quando tu fenti dire, Inni , e Cantici Spirituali , 
non intender quello , chr fia efeiufa l' orazione vocale, & il cantar che fi fa nella Chi e fa 
per lodar Dio, eiTcndo piene le facre fcritture di quetto modo di lodar Iddio con la voce, 
c condiverli iltrumenti , così di fiato, come di corde , come teftifica David in molti luo- 
ghi de' fuoi Salmi ; e l'antico co a urne delle Chicfe Greche, che furon molti anni innanzi 
alle Li ime, di inoltra, che (ino al tempo dcgP A portoli era l'ufanza del cantare , e di lodar 
Dio con la voce; ma fc la voce non farà congiunta con lo fpirito, è ben vero che non è di 
quella perfezione, che quando ella è congiunta con elfo , anzi fi può quafi chiamar fati» 
ca inutile, e vana, E fe ben l' A portolo dice, che fi canti in grazia ne' cuori noftri, noni 
per quello, che fi deva biafiroare il lodar Dio conia voce, avvengache quella parola Inno, 
fecondo S. Agoltino, non figmrkhi altro che laude d'iddio fatta adatta voce. E fenoi 
abbiamo nell'Evangelio, cheCriftononbiafimò, ma commendò i fanciulli, chelo loda- 
vano ad alta voce , editTe, che quando elfi taceffero, le pietre griderebbero; non pof- 
fiamo noi dire, che chi bini ma il lodar Iddio con la voce è peggio eh' un Farifee . Di 

Siù,fc inno vuol dir lode d'Iddio con canto , e voce; nell' ultima cena non ringraziò Cri- 
o il fuo Eterno Padre con l'Inno , prima eh' egli andaffe nel Monte Oliveto r B V i ri elfo 
noli ro Salvatore non lodò Iddio nella fufcitazioo di Lazaro con voce altiffima* Non vi la- 
feiate dunque voi femplici Lettori difviare dalle vane ragioni degl'Eretici , che biafimano 
l'ufo di lodar Dio con la voce, perchè fe ben fon molti Sacerdoti, che poco riverente* 
mente, e con pochiiiìma attenzione cantano ne' toro Cori, non è per quello che 1' ufo 
non (ia buono, e lauto, e molto eccitativo a devozione; e non è uomo per federato, e gran 
peccator,che fta,che non fi cavi la ber re ita, e non s'inchini quando dalla bocca de'Sacerdo* 
ti fentc nominar il nome di Dio, e delnoftro Redentor GiesùCrifto ; il qual' atto di Reli- 
gione non farebbe, fenonlo fentifle nominar eoa la viva voce. 

NDO MATTEO. Cap.rj. 
T M quel tempo diue Giesù a* fuoi Difcepoli 
X quefta parabola: 1. il Regno de' Cieli è fimi- 
le ad un* uomo , che feminò buon feme nel fuo 
campo; e dormendo gì' uomini venne il fuo n i- 
m ico, feminò il Loglio tra il grano, & andò via. 
E come l'erba fu crefciuta,c fatto il frutto,al!o- 
ra apparve il Loglio. E i fervi del Padre di fami- 
glia venendo gli difTero; Signor, non feminafti 
tu buon feme nel tuo campo?Oode ha egli dun- 
que il Loglio ? E diffe loro : l'uomo nimico ha 
fatto quello. Allora i fervi gif difTero; Vuoi tu 9 
che noi andiamo a fvegUcrio ì fic egli diife: nò, 
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ajeciccche fvegliendo il Lrglio.i. non fi guafbfle con eflb anco il grano; ma lafciatefo a*> 
cora ere fcercinfien.e per ìufin a raccolta ;& al tempo della raccolta io dirò a* mietiton;Ri- 
cogliete prima il Loglio, c Icgatclu in laiciuclle pei atderlo, & il grano congregate ut] 
nio granajo, . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

i T5 F r quefta parabola ri fi manifefìa lo flato della Chiefa militateceli* a ual come in ua 
Jl campo fu feminato da Crittoilbuon teme, cioè il verbo di Dio,an\jm<gliato da lui 
■uueftmoal buon grano: ma perla negligenza dcTririiani , e mlCme de' cattivi Prc 
Iati , che fono gl'Agricoltori, il Diavolo intefo, per V uomo nemico , ha feminato tra. 
cjucrtu buon 0 me il Loglio, o le Zita rie , che lignificane l'crefie, le quali fon tutte I- dot» 
trine Diaboliche , per corrompere la vera dottrina Evangelica fcminata dal buon Padre_# 
di famiglia. Et il non voler, che elle fiaoo eAirpate , 6 fa acc;ò , che il buon frumento, 
cioè la vera dottrina, e gl'amatori d'effa fieno conofciuti d ■' talli Cri Mia ni , che fon vera» 
inente Zuamc . E però diceva S.Paolo, ch'era nccetTano, che folTero dell* creile , accioc* 
eh-.- quelli, ch'erano pei tetti, e buoni, follerò cono (cititi, e maoiftfti tra gl'altri . 

Buogna bene avvertire a qut fio, che l'Evangelio dice, che il Loglio non fu fe mi nato Ce 
non quando gì' uomini dormivano; il che vuol lignificare, che per la negligenza, la quale 
è prefa per ;l fonno, (di chi ha carico di governar altri } è K minate dal nemico il mal teme 
nel campo, eh; deve coltivare. Così la negligenza de' Prelati, che fa che i ludditi diventati 
licenzio u, e contumaci ; e la negligenza de' Padri di famiglia e cagione che i figliuoli gli 
diventa i viziofi, e difoneftì; e la negligenza del coltivar l'anima ne ftra fa, che noi caf- 
chumo in molti peccati , e che il nemico noftro ci (emina molti munii , e vani penfieri 
Bell' animo; i quali a guifadi malerba nel campo, fufiocano , e guadano le fai. te ,e btio- 
»e cogitazioni , che vifemma Iddio: per tanto bif gnaaver molto ben cura, e riarderti, 
acciocché non fumo incannati da lui , che per ingannarci bene, li muta in lucidi [lìmo 
Angelo, e ci fa parere il malc,beoe; e fa. che noi diciamo le tenebre luce, e la iucc tenebre; 
quindi avviene, che tante volte nelle fcrature fante fiamoavvifati di ftar vigilanti, perchè 
sì neanieo non fa mai meglio il fatto fuo , che quando egli trova negligente, o a ti dor me ri- 
to colui, a chi egli vuol far nocumento; però a' Prelati , e Padri di famiglia è detto , cho 
chi cufted i fee, e guarda i Traci non deve effer fonnacchiofo , e dormiglione , & a ciafeua 
particolarmente è detto : Fa con gran diligenza la guardia, e la fentmella al tuo cuore. 

». Acciocché l egliendo il loglio. } Qui fi co no Ice che la prefeute Chiefa militante ab» 
braccia io fe i buoni, eie i cattivi indiffcrcntemente,e non fon qui i cattivi leparati da'bu ta- 
lli, per maggior manifeftazione de' buoni; ma quando verrà il tempo del fegar il grano , 
Dio comanderà, che fiano fegate le Zizanie , & il buon grano; cioè, inorano cosi i buoni , 
come i cattivi, e tutti fi prefenteranno nel dì del Gmdicio innanzi algiuAn giudice, dove 
li farà la divifione dei Loglio dal frumento; ma le Zizanie faranno merfe a fafei nel fuoco 
dell'Inferno, & il buon grano farà meffo nel Celefte Grana jo . Quello medevmo fi con- 
viene in quell'altra parabola della rete meta in ma re, che raccoglie i pefci buont,e catti . il 
ma quando la rete è giunta a riva , i pefci cattivi fon gittati via , & i buoni fon mtffiue' 
va fi da' Pefcatori, la quale è dichiarata anco dal mede nino Salvatore . 



DOMENICA SESTA DOPPO L' EPIFANIA. 
LEZIOSE DE l MEATO P Ì0L9 APOSTOLO A* TESSJLONICENSI. Cap.t. 

F Rateili, moi ringraziamo septt Dio, per tutti voi, facendo memori* di voi nelle nojlra 
ra-Ltom fen ta intervallo, ricordevoli dell'opera della noftrafede e dell* faticaceli* 
/i, ari;* pMZiU-mas della (franta del nojlro Signor Gietè Cri fio innanzi a Dio, o P.«- 
d re*9flr;SMpe»do sfrattili diletti ^kt loleùon vofir* è da Uio,perebè l'Evadilo noflro nS 

vi/m 

I 

I 
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lì fu predicato folanente con parole , ma co» virtù , e Spiri t$ Santo, &• in molta pi e net,» 
za /ice ome voi fapete,cbe no > fummo tra vot per amor vofiro . E voi fitte diventati imita» 
tori nojiri, e del Signore, ricevendo ti verbo congrd trtbulaz.ione,e to allegrerà di Spiriti 
Santo, di maniera^he voifiete flati d' cj "empio a tutti 1 Fedeli di Jcaja, e Macedonia. Per» 
che da voi è fiata pubblicata la parola del Signore non [oh in Mac e ionia, & in Acaja; ma 
la voftrafede t cbe avete a l)io,è andata in ogni luogo, di maniera che non ci occorre parlar 
altro : perche e/JSdicon di vu , mualfufit lingreff* noflro a vot; e come partiti dagl'Idoli vi 
fiate convertiti a Dio, per feroir a L>io v*vo,e vero t <^r afpettar il fuo figliuolo dal Cielo (il 
qual egli fumiti da morte) Gieiù.cbe ci ba liberati dall' tra, che deve venire . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

NEUe prime parole di quetta Epiitola , fi toccano le condizioni , che debbono effer In 
ogni rendimento di grazia: li dice prima a chi deve effer indrizzato > & ordinato 5 
pciò che deve effer indrizzato a Dio, dal quale viene ogni bene, così fpirituale.come cor» 
porale, come afferma S. Giacopo nella Tua canonica E pi Itola . Secondo, fi dice eh* ei deve 
effer continuo; però dice, che ringrazia Dio fempre . Terzo , che deve effer univcrfaie^ 
peiò dice, che ringrazia Iddio per tutti: e quettoè vero modo di ringraziar Iddio, c di 
pregarlo nelle nottre orazioni . Vcdcfi poi, quanto l' A portolo commendi 1 Tcffalonicenfi 
delle tre principali virtù, cioè, della Fede, della Speranza , e della Carità , perocché dice, 
che ringrazia Iddio dell'opera della lor fede , come fondamento principale , la quale al- 
lora fi dice effer viva , quando c congiunta con l'operazione , e con la fatica ; eflcod* ella 
morta fenza querte , come teftirìca S. Giacomo . Gii commenda ancora della Speranza, la 
quale fa che l'uomo fopporta volentieri per Cri ito i travagii, e le tribulazionì , come fece 
Giob: e finalmente efalta la lor carità, quando dice, che s'amino l'uri l'altro con Carità , Se 
amor fraterno . Gli loda poi della lor facilità, e prontezza a creder al verbo d' Iddio, dalla 
cui fede non fi partiron per cagione delle tnbulazioni, e c'han cercato d' imitarle , e di 
portarfi di maniera, che il lor buon' clempio abbia moffo altri ad imitar loro; e che per 
la lor bontà (ifiafparfo, e pubblicato il Verbo d' iddio ; e che la fama loro fi a andata per 
tutto.celebrandogli , che effendofi partiti dalcultodegli Dei fallì , e bugiardi, fi fien vol- 
tati ad adorar il vero, e vivo Iddio, il cui Figliuo1b,e Signor noti roGicsù Culto nel gior- 
no del futuro giudicio ci falverà,e libererà da quell' ira, con la quale egli parlerà, e sbigot- 
tirà 1 dannati . Ingegnili ognuno adunque di viver bene, e viriuofameate , eoo fide rande 
quanto fien bufi man i vizj, e quanto fico lodate le virtù, e gli uomini virtuofi . 

1 

EV AG ELIO SECONDO MATTEO. Cap. r 5 . 

N quel tempo» Giesù diffe alle Turbe quella parabola.* Il Rcgne 
del Ciclo è fimite al grano della Senape , che e feminato da 
un' uomo nel fuo campo ; il qual veramente è più picciolo di 
tutti gli altri femi; ma quando e crefriuto , è maggior di tutti gli 
ar bofcelli , e diventa albero, di maniera che gli uccelli vengono, e fin 
loro ftanzancllidi lui rami. Diffe loro ancora un'altra parabola : W 
Regno del Cielo è limile al fermento , il qual è prefoda una donna , e 
nalcofto dentro a tre mifure di farina , per fin che li fi lievito tutto » 
Tutte quelle cote furon parlate da Ci 1 Ito in parabole alle turbe, e n6 
parlava loro fenza parabole , acciocché s'adcmpùTe quel ch'è detto dal Profeta: Io aprir* 
fa mia bocca in parabole, e manderò fuori le cofe ai co ite dalla creazion del mondo • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

QTJefto eraoel di Senape è Giesù Cnfto ,qml fu feminato nell'Orto del ventre di Ma- 
ria Vergine; effendo nato parve il più abietto,e più piccolo di tutti gli altri uomini; 
* anzi ficee me profetò di lui David, parve verme, e non uomo, obbrobrio degl'uo- 
mini, & un plebeo abietto ; e da fcfaia fu chiamato uomo di dolori, e ch'ave*.* elperi- 
talentata l'inf rmità;contuttociò quefto granosi picciolo crebbe tanto fopra l'albero del- 
b Croce ia tutto'! mondo, e diede sì grande odore quando fu infranto* fc attrito nella Tua 
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paHione, ch'egli fu fentito per tutto l'uni ver fo . E cosi come non fi cono tee la virtù del 
grano della Sco pe , mentre ch'egli è intiero; mafpezzaro, e peftato manda fuoiila fua 
portanza ; e si uiesù Crifto valle ch'il fuo corpo fuffe flagellato, ferito, e morte; tecioc- 
chè la fua virtù fi dìftondcfle , e fi fentilfe per tutto; anzi crebbe quell'albero in tanta* 
grandezza, < he gli uccelli del Ciclo, cioè gli uomini celcfti , e l'anime ben purgate , e 
gl'intelletti elevati ci hanno fatto il lor nido, e fi for. fermati in quello Crifto , come in 
vera loro quiete , e ripofo : anzi avendo volato , ce me la colomb i dell' A rea di Noè , in* 
torno , e non avendo trovato dove fermar il piede , fono ritornati finalmente a Crifto , 
conofeendo, che tutte l'altre feienze, e tutu gli altri fini fon vani, & inutili, fuor che 
Crifto; & hanno detto, come diCc Salomone ; lo ho cercato il ripofo in ogmeofa , e 
finalmente mi fon fermato nel!* Eredità del Signore, cioè in Giesù Crifto* 

Quanto all'altra parabola, fi deve avvertire, chela Donna, cheprefe iltermento , ci 
flgiiifica la S. Chicfa , & il fermento è la Dottrina cclcfte , & il fecrcto d'effa : e le tre mi- 
iure di farina, dentro delle quali fuafcofto il fermento , fono la Legge, i Profeti, e l'Evan- 
gelio, dentro a' quali è nafeofto il vero, edivin fenfo; il qualè cooofciuto folo dal vero 
fedele : e quefte tre mifure fi lievitano tutte in un medefimo Crifto vero pane celefte , e 
«ibo degl'Angeli , e dell'anime noftrc, perchè la legge n'indrizza aCrillo , eie Profezie 
«e l'adombrano , e l'Evangelio ce lo moftra aperto . 

DOMENICA DELLA SETTUAGESIMA» 

EPISTOLA Dì PAOLO APOSTOLO A' CORIKTJ. Cip.?. 

F Rateili, non fapete voi, che tra coloro, che corrono i. al Paltone ben tutti corrono^ folé 
un» ha il Palio ì Ancora voi correte di maniera, che voi lo confeguiatei& ogni uomo 9 . 
tbefiefercitaper combattere, figuarda da ogni cofa contraria . Efe fanno qutflo quelli cbe 0 
debbono ricevere urna corruttibile Corona, molto maggiormente not,cbe la riceviamo incor- 
tuttibilc. a. Adunque io corro di maniera, ch'io non corro a caJo,e non combatto, come per- 
dona che percuote l'aria,ma cajligo il miAorpo,elo riduco in ferviti*, acciocché predicando 
ad altri,io non mi faccia riprovato.}. Fratelli, io voglio, xbt voi fapp*ate,cbe tutti t nofiri 
padri fletterò [otto la nuvola^ tutti patrono il M tré , e furo n bat.eLt.ati in Moise nella, 
nuvola. e nel mare', e tutti mangiarini ti medefimo cioo fpirttuale,e tutti btvettero ai quel- 
la mede/ima acqua fpirituale,ptroccbè btveano dell'acqua della pietra fp>rituale t cbe gii [e- 
guiva,la qual pietra era Crtilo; ma nella maggior parte ài loro mn fi è Idaio compiaciuto» 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOL A . 
X. T * Apoftolo in quefte parole con due belliflìme fimilitudici cforia tutti i Critìiani 
• I * adiventar perfetti ; l'una delle quali è di coloro , che corrono al Palio; 1* altra dì 
quelli, che combattono in battaglia: perchè, eflendonc prtpofto per premio non afa 
corruttibile, e mondana,ma una corona perpetua. e celefte, dobbiamo affaticarci per con- 
feguirla; ma far però di maniera, chele nottre fatiche non fieno vane, come fon qu Ile 
di coloro , che fpronano il cavallo per coufeguire il palio.c non lo cor fi guono; e quelle di 
chi combatte,e non ha la vittoria. Perchè, non nafta nella Chiefa d' Iddio cller Criftiano , 
e con le (olecerimonieefterioridimoftrar Religione; mabil'ogna aver ferver di fpirito, e 
fomma carità, e far che le cerimonie fitno congiunte con la viva fede, e con le buone ope- 
re, altramente, quello è un correre, & atf idearli in vano . 

%. Adunque io corro . ] Con l'è tèmpio di fe fteffo, ne moftra come fi può correr bene, 
c combatter valorofamente , di maniera che s'acquifti il palio , eia vittoria; e dice, che 
non gli par di correre a cafo, nèdi percuoter vanamente l'aria, e commetter i fuoi colpi 
al vento, quando caftiga la carne, e la riduce in fervitù . Perchè qusfto era, come efler 
tutto fpirituale, e perfetto . Ogni volta adunque , che noi domeremo i fenfi , & appetiti 
elei corpo, e ci sforzaremo di viver fpintualinerite,potremo far conjettura,che il correr no* 
tiro non farà vano, e combattendo col medefimo fervor di fpirito contra la carne , col- 
tra il fangue, e contra le tentazioni diaboliche, potremo giudicare , che noi non pernio- 
teremo l'aria, nè feriremo ia vapo, ma confe&uircmo contra loro ladefiderata vittoria. 

y Fu- 
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, f . Fratelli, io voglio. ) Per quett'efempio veramente grande , ci fi dà ad intendercene 
non tutti quelli, che s'-ffuicano, confeguono il premio , lìccome nò anche tutti quelli che 
ufeiron d'tgitto , caminaron nel deferto, e patiron molti difagi, cntraron nella promeffa 
terra; perche in quel fantiffimo viaggio fecero moire cofe , che non eran da farfi ; come 
l'aver defiderio di tornar in Egitto , il che fu quando ritrovandoli aver fame , fi ricorda- 
vano delle Carni, e delle Cipolle d'Egitto : il commettere 1* Idolatria , quando adoraro- 
no il Vitello d* oro ; il commettere fornicazione , come fi legge nel libro de' Numeri 
al cap. » j. : il tentare Dio , e mormorar contra di lui . Le quali opere furon cagione , che 
Dio non approvale quelle loro fatiche- patite in quel viaggio, anzi fi sdegnale con loro, 
& Gratamente li minacciale di non gl'introdurre nella prometta quiete . Così noi ancora , 
volendo caminar per la via di quefta vita alla Celeftc Gerufalemme , ch'è il premio del no- 
ftro viaggio, bifogna, che noi caminiamo di maniera, che non avvenga a noi quel che av- 
venne agi' Israeliti nel camino del deferto : ma lafciando da parte la diffidenza d' Iddio , 
come idifperati , e l' adorazione delle cofe create ," come gli avari , che adorano le ric- 
chezze, e l'oro , e la fornicazione con le meretrici , cioè , gli abbracciamenti dell' Erefie; 
e falze opinioni , e gli altri peccati , che ci poffono fare odiofi a Dio ; e che adirandoli con 
noi, ci faccia morire nel deferto di qucfto mondo: viviamo con quelle virtù , delle quali 
adornati Giofiiè, e Caleb, meritarono d'entrar nella terra di piomiflìone , le quali virtù 
furono il zelo dell'onor d'Iddio, V obbedienza de* fuoi comandamenti, e la fede data alle 
Aie promHTe . 



DO MATTEO. Cap. *o. 

ÌN quel tèpo.difleGiesù a Difcepoli fuoi que- 
fta parabola.!. 1 Regno de'Cieli è limile ad un* 
Uomo padre di famiglia: i. iiqual ufcìfiiori la 
mattina per tempo a condurre i Lavoranti nel- 
la fua Vigna, ecóvenutofi con loro di un Già- 
Ho* il giorno per ciafcuno,gli mandò nella Vi- 
gna; & ufeito fuori circa l'ora di Tt'rza,vide ai- 
truche ftavano oziofi nel Mercato,!, e difle Io» . 
ro: Andate nella mia Vigna,& io vi darò quello 
chef ata giufto;&eflì andarono. Di nuovo ufei- 
to fuori un' altra volta circa l'ora di Seda , e di 
Mona , fece il limile: circa l'ora Undecima ,' * 
ufeito fuori, trovò altri , che ftavano oziofi, af 
quali aule: Perchè ftate voi tutto ti giorno oziofi? & efli differo: Perchè niiTuno ci ha con- 
dotti. Et egli dille; Andate ancora voi nella mia Vigna: effendofi poi fatta fera , il Signore 
della VignaxJifle al fuo Fattore; 3. chiama i Lavoranti^ dà loro la mercede,cominciandofi 
da quelli.che vennero gli ultimi infino a'primi. Venendo dunque coloro'.che erano venuti 
all'undecima ora, riceverono ciafeun di loro un Giulio ; e venendo i primi fi penfavano dì 
ricevere molto più,& efli riceverono ciafeuno il fuo Giulio; e ricevuto il prezzo, mormo- 
rarono contra il Padre di famiglia , dicendo : cortoro, che fono venuti gli ultimi , hanno 
lavorato folamente un'ora , e gli ha fatti pari a noi, che abbiamo portato il pefo del 
giorno , e del caldo? Et egli rifpofe ad uno di loro, e difTe; Amico, io non ti fo ingiuria , 
Don Tei tu convenuto meco in un Giulio il giorno > Togli quel che è tuo , e va via . Io vo 
dare a quello, che venne l'ultimo, quanto a te ; Or non mi è lecito far del mio quello ch'io 
voglio? Or è il tuo occhio cattivo, perchè io fon buono ? Così gli ultimi 4. faranno primi, 
& 1 primi faranno gli ultimi. Perchè molti fon chiamati, e pochi eletti . 

* Io mi fon fervtto di quefla voce Giulio, come piò commune a noi quà d'Itali* , li ai al 
moneta cotrifponde al Danaro Romano antico , al Marcel d'argento Veneziano . al Bt- 
rile. 0 Gabell>* tto Fiorentino , al Reale di Spagna , & al Paolo Ramane feo , perchè i nomi 
di queftt monete fi foglion variare fecondo , che variano i nomi de'Prencipi , al tempo de* 
quali efie fi battono . Onde alcune monete battute al tempo del Re V itto fi ch iamatone 
paridi alcune altre ni tempo del Re Jlfonfo d' Aragona, fi chiamarono Al fon/ini; e dal 
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%* Carlo di trancia alcune fi thiamaeon Carlini ; tir al tempi di Papa Giulio Seconde t 
qmftt monete d a *g * io fi cominciarono a di mandare Giulj/fie cerne a a Papa Paclo Terza 
in qua fi fono addimandate ,e s'addimandano aneir oggi nel Paefe diR<.ma Paoli. 

* L'or» undecima va alhratome fono a noi ad fo le ventitre ore , dividendi. V oriolo di 
iodesi m dedeet ere, come ordinariamente fi divide, ; rocche Irvandofi il Sole , o tarde , • 
fer tempo, fhmpre all'undecima ora non icfla altro , che un ora di Sole . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

NE Ih preO nte fimilitudine il no Aro Salvatore ne dà ad intendere quanto €a 
g -inde la cura, che egli tiene della Tua Chic-fa militante , la qua] fornice il no- 
■•«. di Regno , e di V gca ; perocché in ella rep na C ritto , e per lo tenipo prefente ha bi- 
ii gnu di coltivazione ; e s' ella non fune fptflfo coltivata , facilmentf tralignerebbe. Di 
■uT avviene , che nella Scrittura finta il popolo fedele è dimandato Vigna, c Vigna d'id- 
•10, et me afferma Li aia al cap. 5. e David nel Sai. 79. 

1. 11 quale u fu fuori.) t Ifendo il popolo fedele la vera Vigna del gran Padre di famiglia, 
fcifogna confiderare , che non damo chiamati tutti a un me deh ino tempo a coltivare , nè 
• un medefimo modo , & ancor che altri fiano chiamati a buonora, Ut altri vi venght- 
■o tardi ; non bikgoa però cenlidtrar la fatica propria quanto al ricever del premio,ma 
«Ila gran bontà del Signore . E molto buono efer chiamato a buon' ora a Coltivar la Vi- 
fcna, perchè , come dice Salomone nell' EcclefiafHco ; Fgh è bene, che l'uomo s'av- 
vezzi a portar il giogo da giovane , ma non è male effer chiamati tardi, perchè la bontà 
del Padre celeftc non guarda alla quantità della fatica, ma all'animo col quale ella dura. 
Di qui avviene, che molte volte quelli , e' hanno lavorato affai , fono gli ultimi , & 
incorrono nella indignazione del Padre di famiglia , perchè hanno lavorato coinè fervi , 
per mercede, non per amore , come figliuoli; e con le fpcrare, che Dio gli abbia a nmu- 
c rare per quelle loro fatiche quantunque minime . Incorrono ancora nell'ira del Padre 
di famiglia, perchè mormorano della fua liberalità, e bontà; ficco me faceva ancora ii fi- 
dimelo maggiore , che mormorava della pietà del Padre ufata verfo del figliuolo minore, 
ch'aveva diffipata la Aia parte luflunofamente, il che non avviene per altro, che per guar- 
dar troppo a'proprj menti, e poco alla bontà Divina . 

a. Nel Mercato oziofi. ) La piazza , overo il mercato,dove gli operar j , fi ihnno ozioù", 
f può lignificare ogni cofa,& ogni ftat< ,ch'è luor della f h eia Cattolica,c fuoi, della vera 
parola , e verbo d'Iddio ; e ci può lignificare ancora quello mondo , nel qual fi può dire, 
<he gli uomini fi fanno oziofi rgni volta, che non s' efercitaoo nell'opere, & efercirj 
Criffiani ; onde il buon padre di famiglia non manca di chiamarli a tutte l'ore , acciocché 
non confumino il giorno in ozio , cit è ne' vizj , ì quali per la maggior parte fono gene- 
rati dall' ozio , dclquale aver'mo a render ragione non folo quanto all' opere, ma ancora 
quanto alle parole, poiché ave remo a render ragione d'ogni parola ozio fa. 
. 3. Chiamagli opcrari, e dà loro la mercede .J Da quetto luogo fi cava, che l'opere no- 
Are non fono fonza il lor merito , e fenza il lor premio , come dicon molti , che credoa 
lalvarfi per la fola fede ; e nelle Scritture fante fon tante autorità , che ci dicono, che I' 
opere cattive faran punite , e le buone premiate ; e tante altre , che ci efortano a operar 
bene, che il metter quefta cofa in dubbio , e difenderla , ècofa più tolto da ignorante 
otti nato, che da per fona, che aboia fondamento li curo nelle fentture dove appog- 
giar fi . 

4. Così gli ultimi . ] In queflc parole ci è infegnato , che non dobbiamo confidarci 
tanto ne' noftri meriti , che per quelli diventiamo fuperbi, e difpreggiamo il prodi- 
ano, ficcome faceva il farifeo , difpreggiando il Pubi icario. Però, fe noi per benigni- 
tà Divina abbiamo ricevuto qualche cofa più d'altri , non ce n* infuperbiamo ; fe abbia- 
mo ricevuto m?no, non ci deperiamo , però che neffuno è tanto il primo , che non pt ffa 
diventar l'ultimo , nè tanto l'ultimo , che non poffa diventar il primo; però non ci efaU 
tianao , acciò non fiamo umiliati ; e non diveniamo tanto abietti, e diffidenti , che cafoni* 
no in difperazionc . 
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DOMENICA DELLA SESSAGESIMA. 

EPISTOLA DI SAX TAOLO APOSTOLO A 1 CORISTI. Cap. i». 

FRatelli,efiedo voi f*ggi,fbffort*tt volttieri gli f ciocchi. Sode net e fe alcuno vi fottomette 
il* ferviti*, fe Alcuno vi divora, fe alcuno vi toglie quel ch'i voflro,fe alcuno ji leva cotto 
di voi.fe alcuno vi percuote in faccia» Vico queflo per farvi vergognare,come fe fujjìmo fiati 
deboli in quefia parte.ln quello che ha ardire alcuno(io parlo foltamente) ho arder ancor io. 
Kffifono Ebrei,& io: fono lfraeliti,& io: fon difendenti d' Abramo,& io: fon miniRn di Cri- 
fio, Ksr io: io parlo come poco favio,afiai più io:in fatiche afiai,in prigione più volte y in percof- 
fe, e battiture fuor di nudo, nelle morti fpefio. Da' giudei ho riceuto cinque volte trentanOm 
ve battiture per volta; tre volte fon Rato per coffa con verghe; una volta lapidato; tre volte 
ho fatto naufragio in mare', la notte, & il giorno fon flato mei profondo del mare; ne 'viaggi 
fpefio, in pericoli di fiumi, in pericoli di ladroni, in pericoli di giudei t in pericoli di gentili, 
in pericoli nelle Città, in pericoli ne' deferii, in pericoli di mare, in piricoli di f al/i f ratei» 
li, in fatica, e moleftia, in molte vigilie, in fame, e fetei in molti digiuni; in fr dio , e nu. 
dita, oltre li mie cure eflettori ; la diligenza mia quotidiana , e la fotlecitudine di tutte U 
Cbiefe: chi /* inferma, ch'io mi contriti ì chi fi fcandaliia, ch'io nt> mi confumi ì se ledi» 
go di glortarjt, io mi glorierò nelle mie infermità . Dto,e Padre del NoftroSig. desi Crifld , 
quale è benedetto ne'fecoli, fa bene che io non mento. In Damafco il capitano delle genti del 
Re Areta guardava la Città per pigliarmi: ma I. per una fintflra delle mura fui calato 
in una fporta, e così fcampai dalle fue mani. S'è lecito gloriar/i per altri, [ non è 0 meperì 
utile:] to verrinile vifìffni, e rivelazioni del Signore, lo eonofeo un Crifiiano, che gii quat- 
tordici anni fono [ 0 in corpo, 0 fuor di corpo, n*n lo so, lo si Dio] fu rapito fino al terzo Cie- 
lo. 1. E fa che qiieffo tal* uomo: [ se egli fu in corpo, 0 fuori di corpo ,non lo so , lo sà Dio ] 
fu trafportato in Paradifo, 4r udì parole feertte, le quali non è le cito parlarne ad uomo al- 
cuno. Per quefieeofe mi glorierò: ma per medi neffuna co fa mi ve gloriare, fe non dtlle mie 
infermili. E fe io mi voltjft lodare, non farei gii flotto, perchè direi la verità. Ma mi voglia 
njì enere, acciocché alcuno non mi Itimi piò di quel che vede in me , ovèro ode qualche co fa 
•damo. Et acciocché l'eccellenza delle rivelazioni non mi facci levar rnfuperbia , 5. mi è 
fiato dato tofiimolo dell* carne mia, l' Angelo difatanajfo , chi mi percuota . Per le quali 
eofeio ho pregato Dio tre volte eh» fi parti ff e dame: H Signore mi ha detjo : Bafliti U 
mia grazia,} eroe chèla virtù fi fa perfetta nell' infermiti . Volentieri adunque mi glorierò 
nelle mie ir.jfermiti,aecioccbè la virt ù di Crijlo abiti in me . 

■ * 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
l. TjEruna fincltra*)! n qwefta fuga dell' A portolo, fattoti calare in un » fporta fuor d'una 
ì ^ fineftra delle mura, ci fi dà ad intender , che qualchè volta nelle noi* re perfccuzio- 
uì, e travagli ci debbiamo fervir de'rimedj umani, come fece Abramo in Egitto per capar 
la vita quando fece dira Sara fua moglie , eh" erafua forella ; e come fece Giacob quando 
s'incontrò in I fa ù Tuo fratello , ch'era grandemente adirato con lui , quando cercò di pia* 
cario con l'umili. a fi, e con fargli gran doni; e quando fiamo perfeguitati , doviamo qual- 
che velia fuggire, fucome fece ilnoftro Signore Giesù Crifto , che fi nafeofe più volte, il 
«fual diffe ancora, che fe noi eravamo perfeguitati in una Città , fuggiamo io un altra , c 
cocce fece anche qui T A portolo Paolo quando fu^gì in Damafco . 

• ». Fu rapite al terzo Cielo.) S.Paolo ebbe tutte queire eftafi in quél tempo , eh* egli fu 
convertito, e chiamato da Crifto; equefto rapimento al terzo Cielo gli avvenne in quei 
tre giorni, ch'egli ftette feoza mangiare , e fenza bere nella Città di Damafco , ficceme fi 
legge ne' fatti A poftolici . Ma qua! foffer il terzo Ciclo,al quale fu rapito S. Paolo, non è 
cfplicato chiaramente nel tefto ; ma s'è lecito filofofare intorno a queflo , fi potrebbe.» 
dir , eh' e (fendo attribuito il terzo Cielo a Venere,ch'è la madre d'amore, l'effe r alzato al 
terzo Ciclo vuol dir effer alzato alla perfetta cognizion dell'amore, e dell' immenfa 
«trita, con la .quale Dio ha amato il genere umano » la quale è fiata tanto grande , 

D cho 
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che l'intelletto noftro non vi può arrivare fenza eflcrvi portato; & il Salvator noflro noU 
iBieftrd ft 06 con l'effetto quàdo difle.Dio amò di maniera il módo.ch'ci diede per lui il fùo 
unigenito Figliuolo , EqueAa contemplatone ddi' immeufa carità Divinagli porgeva 
tato piacereich'ei difle d'elTerin Paradifotma quello modo di dire ha più torto dell'arguto, 
che del contcplativq. Però fi deve dire» che lignificando fucila vocc,Cit?lo, luogo alto , al- 
lora li dice udo efl*er rapito al Cick> r quando confiderai t conofce le cofe , che Tono foppi 
h facoltà del corpo, e del fenfp; perchè chi le vuol ben contemplar, bi fogna che s'alieni, e 
s'inalzi fopra i fenfi. E perchè la cogoizion noftra è in tre modi, cioè ,coi -por ile, ( pi rit ua le, 
& ftclkttuale;però ogni volta che noi concitiamo quakhè cofa fopra il modo oaturale,per 
quefta cognizione ci diaamoeffer rapiti, & inalzati a qualche Cielo ; il che non fi dico 

?uaodo adoperiamo quelle cognizioni fecondo la natura, loro . Però quando fi conofeono 
corpi dal séTo, le cole imagirate. dall'imagioativa , e l'intelligibili dall' intelletto fecondo 
„il modo naturale del vedere ; allora. 'fi può dir, che l'uomo è rapito aj primo Cielo . Così 
fu rapito il Re Baldaflar quando vide la mano, che fcriveva nel muro , fecondoche fi leg- 
ge in Daniele capit. 4. E quando l'uomo s'inalza per V imaginazione a conofeere qualchè 
cofa foprannaturaje, aUora fi dice e (Ter rapitaal fecondo Ciclo. Così fu rapito San Pietro 
quando vide venire dai Cielq il Lenzuolo pieno d'animali , come fi legge negli Atti A pò- 
ftoljci al cap*iQ..Ma qua/ido. l'uomo è inalzato^IJa contemplazione delle cole intelligibi- 
J non peri fenfi, nè per j f^fmi»,rnaconofcele.naturUoioJn lor medefime, allorafi 
dice effer rapito al terzo Git lo. b/l* è d'avvertire , chej'cflcj rapito al primo Cielo, è un 
efler totalmente alienato da'fenfi corporali; il che non fi può dire alTolutamente,ma sì ben 
per accidente.il che avviene quando uno è tanto applicato all'esercizio d'un fenfo,che egli 
è attratto da gliaJtii. Come avviene a colui, eh' è tanto intento a guardare una cofa , che 
.non ode chi lo chiama, e qualche volta non fentechi lo. tocca. Vtttct rapito al fecondo 
Ci e lo, è quando uno è attratto dal fenfo per confiderar le cofe imaginabili,e coftui patifee 
l'eftafi: però fi dice di S.Pietro, che nella co ofidei azione del Lenzuol©,andò in eUafi.Ma di 
S. Paolo fi dice che fu rapito al terzo Ciclo , perchè fu di maniera attratto da'fenfi.& inal- 
zato fopra le cofe corporali, ch'ei vide le cofe intelligibili nude,c purc,come le vedono gli 
Angeli; e l'anime feparate; e come dice Sant'Agoflino, vide anco Dio. I non è polli bile, 
che Aloisè, miniflro del vecchio teftamento agli Ebrei , vedefle Dio ; c che San Paolo mt- 
nitìro del nuovo teftamento a' (Sentili , non lo vedefle , e foffe privato di quefto dono . 
Et avendo egli veduta l'eflcnza Divina, che fono le parole fecrcte, dice , che non è lecito 
all'uomo parlare ; perchè non è lingua umana, nè creata che ne poffi ragionare; e perchè 
in quella cognizione egli guftò. la soavità della dolcezza Divina, peròdilfed'cffer flato ra- 
pito in Par adifo. Marhlio Ficino nelle lue lettele difeorfe Platonicamente fopra il ratto, o 
eftafi di S. Paolo, però il curiofo lettore potrà vederlo a fuo beneplacito nelle fue lettere. 

3. Lo ftimolo della mia carne.) Per quello (limolo di carne, molti hanno credutocene V 
A portolo intenda l'appetito Venereo, e libidinofo; ma io fono di opinione ca'cglitoarli 
dell' infermi tà corporale,la qual gl i era mefla addoflb dal Demonio.ficcome fu àcori fuci- 
la di Giob, che fu pieno di molte malatiedal Diavolo per voler di Dio, perocché nelP ultt- 
m o del tcfto l'Apofìolo dice, che volentieri fi glorierà nelle fue infermità , le quali fanno 
perfetta la virtù, e perchè in lui abiti la virtù di Crifto . 

... 4 * ,J? no P r «g*to tre volte.] Da quello luogo dell'ApoftoIo , noi poniamo curare, che 
il Criftiano non deve maravigliarne qualchè volta le fue dimande non fono efaudite, nè 
le fue oraziooi accette; perchè noi dimandiamo qualchè volta alcune co fe .che fon fecondo 
la noftra volontà, e non fecondo la noftrafalute ; e non eflendoftato efatdito I* A portalo 

.nel dimandar lafanità del corpo, non è maraviglia, fc ancora noi nò fiamo efauditi nel di- 
mandar le cofe corporali, e mondanejpcrocchè le orazioni del Cnftiano dovxtbbono effer 
di cofe fpiruuali, c non di terrene . 

.. . • '• . - - 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap S. ' Ji 

IN quel tempo adunando* i. inficine molta turbi di popoli delira 
Città, e foilecitamente andando a trovar Giesù\ 'egli dìflft lóro 
per fimilitudine . llfcmmatore ufcì fuori a-feminarij luo Itine; 'è 
feminando, parte ne cade lungo la via; & elfendo calpeftatò , gli ite- 
ceHi del Cielo lo mangiarono; e parte ne cadè Copra i fa (5, e nato che 
fu, fi feccò,perchè non aveva umore; e parte ne cadè a. fra le fpine} 
le quali nate inficme con erto l'affogarono . L' altro cade in buòna 
terra; e nato fece fra 1 1 a in cento doppi . E detto quello' efcÙmaVa ; 
Chi ha orecchie da udire oda , E ì duce poli dimandarono , the pa- 
rabola foffe quella. Et egli di [Te: A vói è concèduto conofeere i mifterj del Regno di Dio ; 
ma agli altri non è coneelTo di conofcerli , fe non per parabole : acciocché chi vedelioil 
veda, e chi ode non intenda . E foggiunfe dicendo; quello è il ferifo della parabola^ Il 
feme è il verbo di Dio . Quel che cadè lungo la v ia , fono quelli che odono la fua parola ; 
e dipoi viene il Demonio , eia toglie loro dal cuore; acciocché non credendo non fi Cal- 
vino . E quel che cadè fopra le pietre, fono quelli , che con allegrezza ricevono la paro- 
la; ma non hanno radici , perocché credono a tempo, e nel tempo della tenta /.ione fi tira- 
no addietro. E quello che cadè frale fpine , fono quelli , che avendo udita la parola, poi 
per le-follecitudini , e ricchezze, e piaceri del Mondo fon foffocati", e non fanno frutto; 
Ma quel feme che cadè in buona terra, fono quelli, che con buono , & ottimo cuore odo- 
no ia parola; Se udita la ritengono nel cuor loro, e ne rendono il frutto con pazienza . 

* ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
i . T A parabola è unto ben dichiarata da Cri (lo, eh e non occorre affaticarli in darle al- 
| j tri fenfi,& in quelle parole; A voi è concedo di conofeere il mifterio del Regno 
del ciclo; fi cono fee la dignità del Cri iti ano , il qual'è ita to eletto a quefta grandezzate a 
lui fiano rivelati i fecrett Divini , non in figure, come a' Padri antichi , ma chiaramente, 
come a cariamo amico ; il che confermava anco Giesù Cri (io ifteffb , quando diceva : Io 
vi ho chiamati amici , perchè io vi ho manifestate tutte quelle cofe , che ho udire dal Pa- 
dre mio: Nè potevano confeguir maggior dignità, & eccellenza , che Itffer fatti par- 
tecipi de* fecrett divini : perocché fe colui fi reputa beato in terra, c'ha tanta familiarità co 
un Prencipe , che gii rivela i fuoi fecreti , molto maggiormente polliamo chiamar noi 
ftetli beati , i quali filmo per Giesù Critto flati chiamati ad elfer fecretarj di Dio, e dì Cri* 
fto ,e checi abbi communicata la volontà dello Spirito Santo , non folo nelle Scritture, 
ma ancora nella propria per fona, e dichiaratele con la fua viva voce . 
~ì: Fra te fpine.) Che le t icchezZe, & i piaceri del mondo fiano addimandati fpine , par 
che non abbi del verifimile, come dice S. Gregorio , avvengache le fpine punghino , e le 
ricchezze dilettino altrui; ma fe noi vorremo confederar diligenjtemé"te,vcdremoche la fi- 
rn i In udì ne è bue ni Ili ma; poiché q netti appetiti delle ricchezze, e della volontà ci pfigono, 
e ftimobno di continuo l'anima: anzi talora ci affliggono, sì la cofeienza [ mattine quan- 
do fon mal unente acquili ite ) che veramente fi può dire, ch'elle li aro acuti Mi me spine, e 
quanto fia nojofo il confcr varie , etedrofa la paura di non perderle , fi iaCcia nel giudicio 
de'riccht, e fi può ancora conofeere in quel ricco Evangelico, che aveva tanta robba , che 
non poteva dormire, folamcnte per penfar a'luoghi,do*e egli l'aveva a riponere. 



DOMENICA DELLA QUINQUAGESIMA. 
EPISTOLA DI SAH PAOLO APOSTOLO A' LORIHTI. Cap. 13. 

FfcW/W* 10 parla/fi colìgue umanefa Angeltche^x.e no ax'cffi tariti, fon fatto come ti 
b'SiOiCbe fuona } e come il ctbalo^be fa nmore.S* te avtjjì la Prcfetta,eco»cjcejfiturte 
ls tafe fecrett di Dto % & ogni feteza\e fe io aveffitata fede ebe 10 trasferì/fi i n otile nS avef* 
ftCnrtià^Z fa» et fa sltmna.E fe io confumajji tutte le mitf (trotti e beni per cibo de'povèri, 

Da ' '& n 




il DOMENICA DELLA QyiNQTJAGESIMA. 

6* fe io deffiil mio corpo ad ardere,fenza carità niente mi giova. La Carità è pax,tete,e he ni, 
gnaila Carità no ha mvtdta,non fa eofe temerariamente. non tnfuperbifce,m.n è amb t.nfj 9 
non cererà au»l,eb'è Juo; non fi adira; non penfa m*ie\ non s' allegra delle iniquità , ma fi 
rompine^ fella verità; Sopporta tutte le eofe, tutte le crede r tutte le ffer», tute L afpetta . 
Xa Cartfà non vienmaj manco, ft ben verranno meno le Itngue, o finiranno le Profane, o fi 
ài$ruggtràlafcien%,a.ttrcbìnotadtfio ctnofcumo in parte ; (jf in parte prcfenamo . Mm 
quando verrà quel, cb'è perftt tp, verrà mene quelcb* è in parte., & imperfetto . Qiianda 
era fanciullo, io parlava come fanciullo , come fanciullo intendeva, e tom< fanciullo pen- 
sava; Ma poiché io diventai uomo, io lafciai le cofc finctullejcbc.ìici vegliamo ora cornei» 
fpec cbio ofcur Amente .ma allora vedremo a / ai ci a a faccia', io ora cono f co in parte , ma al- 
lora conofcerv.fcccndo cb'io fono flato cono/auto.}. Ora durano tn mi quefle trecofe ; fedii 
Strania, e Carttà\ma Is maggior di qwfie è U Lantà . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
t. TN quelle parole ddl' A poftolo fcntte a' Corinti fi conofee 1' eccellenza della Cariti , 

X quale dà, cumedir, tofpirito a tutte le virtù,ai 2.1 fenza ella fi può dire, che tutti 
i doni d ldJio fieno infruttuofi , e fenza merito ; però i' Apoftoln mette qui cinque doni 
d'Iddio eccelle ntiitìmi, cioè il dono delle lingue , così d'uomini , come d'Augi li , il dona 
della Profezia, il dono della Scienza, il dono della Fede, il dono della Pietà; 1 quali benché 
fieno divini , e propriamente dello Spirito Santo ,nond>meoo, fe fono fenza la C-rità, fo- 
no di poco, o niuno frutto; poiché dice , che il dono delle lingue fenza Carità è come un» 
campana, o cembalo, che fuona; e la pietà , overo demolì na è un gì tur via ciò , che dà ; 
poiché dice, che non eli giova cofa alcuna . Si può dire adunque che la Carità fi a l'anima 
( come dice ) di tutti 1 doni gratuiti; la qual Carità non è altro , che una virtù infiifa gene- 
rale, la quale Ordina tutti gl'altri dell'altre virtù al ben divino , overo a Dio , e da la per- 
fezione all'altre t come la forma dà perfezione alla cofa formata , di maniera Che per una 
certa fimihtudine,ft può dire, che la Carità fia la forma delle virtù gratuite, e doni d'Iddio. 

*. Lingue d'uomini,e d'Angeli.] La lingua per e [Ter 1 linimento corporale nò può effe» 
re negl' Angeliche fono incorporei; peròs'ioteode, che i'Apoftclo par!i,o veramente de- 
gl'uomini, che fanno officio d'Angelo, ch'è annonziare ad altri le cofe divine; o per le lin» 
gue degl'Angeli, intende quella virtù, ef»rza,ch'è in loro, có la qual mini tirano ad altri le 
rivelazioni divine, la qual forza,e virtù per una certa fimilitudine fi chiama llgua Angelica* 

3. Ora durano.] Che la Carità non manchi mai, e fiala maggior di tutte l'altre virtù fi 
conofee per qucfto, ch'ella refta ne'Saoti ancora in Cielo . Perocché in Paradifo non è Fe* 
de, nè Speranza, perchè la Fede è argomento delle cofe, che non fi veggono,ela Sperati» 
zi riguarda le cofe, che non fi poITcggono; ma in Cielo fi vede, e pofliede ogni cofa, ve* 
dendofi.e pofledei doli Dio, ma non è mancato però l'amore, nè la Carità ne Beati, amali» 
do effi l'obietto, che li f.< beati, cu è Dio . 

EVANGELIO FECONDO LUCA. Cap. 18. 

IN quel tempo chiamando Giesù i dodici fu oì 
Difcepoli, diiTe loro . Ecco, che noi andiamo 
In Gerufalemme , ove s'adempiranno tutte le 
cofc,che fono ftate fcritte da'Profeti del Figli- 
uolo dell' uomo. Imperocché egli farà dato, e 
mtlTo nelle man ide'Gentili.e farà i.fchernito, 
e flagellato, e faragli fputato in faccia , e poi- 
ché l'averanno H agellata .l'uccideranno, & egli 
il terzo dì refufciterà;& erti niente intefero di 
i uel che difle ; e quello parlare era Icro nafeow 
fo,e ró intédevanoqucllo.che Giesù dice va.Et 
ippropinquandofì a Gerico, un Cieco , che fe- 
ileva lungo la via, e mendicava, udendo la tur- 
ba , che pafTava , domandò chi ftifTe q«e«o, e gli fu detto , ch' era Giesù 
che paOa t a i & egli alzando U ve ce , diffe ; G>«- Ftf'uol d. David abbi mifcncordu di 
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aie . E quelli, che andavano 1 nnao n , lo riprendevano, e gli dicevano, che taceffe ; 6c egli 
piùforte *. aliandola voce dicevai figliuoli David abbi mifericordia di me. Oudefcr- 
maco li Giesù comandò , che gli foffe menato innanzi ; & apprettandoli to domandò diceuj 
do; che vuoi tu che io ti facci ? Et egli diu r e; Signore, che 10 riabbi il vedere . £ Gitsù gli 
diffe, guarda, imperocché 3. la tua tede t' ha fatto falvo ; e fubito riebbe il lume , e lo le- 
guitò, c magnificava Dio. E tutta la plebe vedendo quello refe laude a Dio . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
z. T}Redicando Crifto a'filoi Aportoli la Patitane, fa prima menzione dell' ingiurie del- 
,e parole, che degli oltraggi de'fatti.Pcrchè ad un* animo veramente nobile, fono 
d i pi ù di fp lacere I" ingiù note parole, che le pugnalate; e però Cri ito mette in principio 
delle paffìoni li fellèmi , come quelli che motto più Io disonoravano , che 1' altre afri izio* 
ai • Di quello medefimamente par che molto fi d alette David, quando diceva , che gli av- 
verfarjfuoi avean detto mal di lui , ghignatoli dietro, e morso il capo per fchernirlo 
Nel fermarli che fa Crifto all'alzar della voce del cieco , fi conofee l'efficaci* dell' oraziotì 
fatta con vero , & ardente affetto , e defiderio , perocché è di tanta forza , eh' ella ot- 
tien ciò che dimanda; e confidenti bene, che l'or azion di Giofuè fece fermar il 5ole,e que- 
lla del cieco fece fermar Crifto vero Sole, e vera luce del mondo . 

a. Alzando più torte la voce. ] In quefto cieco, che quando era riprefo fi raccoman da- 
tava, e gridava più forte, ci è defermo il vero Criftiano, ilqual effondo riprefo,e biafima- 
to della l'uà vita , più arditamente confefsa Crifto , dalquar afpetta la vera illuminazione 
dell'anima; la qua! confezione è tanto efficace, ch'ella ottien finalmente il fine defidcrate, 
ch'è la falute,- perocché egli sa, e per viva fede crede, che folo per Crifto può etTer falvo , 
c che non è altro nome fotto il Cielo, ne) guai poniamo falvarci . 

3. La tua fede. ) Quando fi dice qui, e fi aferive la falute alla fede , non fi intende della 
loia, «nuda fede, ma di quella c'ha congiunte feco le buone operazionijpcrocchè nel cieco 
non fi vede la nuda, e fola fede , ma l'orazione , quando dice; Figliuolo di David abbi mi* 
icricordia di me: e la perfeveranza , quando riprefo dalle turbe gridava più forte . Mife- 
reredi me ; c quando li a feri ve la falute alla fede fenza far altra menzione d'altre opere, fi 
fa quefto; perchè la fede è il fondamento di tutte le virtù , e di tutte le noltr e operazioni • 
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IL nemico comune del genere umano , e di tutte le buone operazioni , che fi finn» 
dagli uomini , oltre a molti altri cattivi femi feminati negl'intelletti umani , vi ha git- 
•uto anco quefto, che il digiuno, che fanno gli uomini, o per divozione , 0 per raffre- 
nar l'impeto della carne , o per fodisfare in parte a' peccati loro , & anco per obbedir 
alta Santa Madre l.hicfa, non ha merito alcuno , anzi ha mefs in tefta a molti a credere , 
e dire, ch'è un'opera inutile, e vana, & un affligger fe mede/imo fetzi profitto alcu- 
no.* e quefti si fatti uomini cercano di confermar queftalor mala opinion anco coll'auto- 
rità di San Paolo,il quale fcrivendoa Tito gli dice, che l'cfercizio corporale è poco utile. 
Circa laqualcofa non porto far, che non mi maravigli di alcune forte di per ione , le quali 
fono di maniera date a* piaceri , e talmente difordinate nel male, che oltre che non fi 
vergognano di far, e dir male , vogliono anco difenderlo , e confermarlo con I* auto- 
rità della Scrittura , che, come fanta, e Divina , fempre l'impugna , lo riprende » 
e lo d.- tefta. Però a confolazione delle perfone divote , timorate di Dio ,& obbedienti 
allaChiefa, difeorrerò alquanto fopra quella materia, moftrando di quanto merito da 
il digiuno appretto Dio ; e di quanta utilità fia all' uomo , per la confervazion del buon 
fiato del corpo, e bontà dell'anima. Dico dunque, che ficcomc la gola, che confitte 
nel fo vere h io mangiare, e bere, è degna di«ran biafimo , e di caftigo , per eflere vizio ; 
■cosi il digiuno, per effer virtù, e parte della temperanza, è degno di lode, e di meri- 
to : e fe quella tal virtù fi efercita per amor di Dio, come fi fa la cattiti , la giù tt ina, 
I4 fortezza, la cariti, e l'altre virtù, perchè non deve aver il digiuno il fuo meri co, fi c- 
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come l'hanno tutte quante I' altre virtù, chefoglieno efler ntll* anima del Griftianorf 
In oltre ; Te le virtù efcrcitate per Dio hanno ti loro mento, non faranno feci* merito 
ancor appretto a Dio quelle cofe, che l'ajutano.. E Te da Dio è premiata la caftità , an- 
co farà premiato il digiuno , che 1'ajuta, e conferva; (iccomc per il contrario, eflend© 
puniti da Die la lulfuria , faranno anco punite le crapule , e l'ubriachete , che la fomen- 
tano . 11 digiuno in oltre ajuta l'orazione, però quando il noftro Salvator volfe in fo- 
gnar a'fuoi Difccpoliil modo d'orare, ragionò prima del digiuno, e dell' clemofina , 
le quali fono due ali , che ajutane, l'oraiionc a falir in alto , e levar la mente a Dio . De- 
ven notar, & avvertir ancora , che oltre quelte ragioni, fi può «eder quanto fiaft u 
accetta a' Santi quella virtù del digiuno. E prima abbiamo l' efempio diMotsè,.il quale 
dopo il digiuno di quaranta giorni , ricevè la legge di Dio : ma feendendo dal monte, e 
redento , che gì' ifraeliti ubriachi avevano fatto il Vitti d'oro , e l'adoravano , tuppè le 
Tavole, nelle quali erano feruti i precetti di Dio; perche confiderò, che un ftamaco 
pien di cibo , & una tetta piena di vino non fono atti di ricever , & intender t comanda- 
menti Divini . Onde fi comprende , che il digiuno riceve la legge; e la voracità, e la cra- 
puli perde la legge.Daniello Profeta, per aver fatto un digiuno di tre fcttimane,meritòd* 
effer liberato dajle fauci di affamati Leoni; &£ita fofkaiato dalla virtù d'un poco di pane, 
& un poco di acqua caminò digiuno per quaranta giornate uno al monte di Dio 
Oreb. 

Molti farebbono gli e lem ? i , che fi potrebbono addur del testamento vecchio , ma ba« 
flino i fopraddetti; e venendo alle nuove ferii ture, confi de riamo quanto fia commendata 
dall' Evangelica S. Luca quella Profetcfla chiamata Anna , figliadi Fanucl , di cui dice, 
ch'ella non partiva mai dal Tempio, attendendo a digiunare , e far orazione , giorno , e 
notte'. Onde fe il digiuno è. di così poco momento, come dicono gli Eretici, perchè ella 
è lodata dall' Evangelica per digiunare ? Oltre a ciò non dille Giesù Grillo , che fi trova- 
va una forta di Diavoli , che non fi pptevano cacctar fc non con l' orazione , e digiuno ? 
come può etfer dunque che il digiuno fia cofa di poca importanza , |* egli ha valor di (cac- 
ciar i Diavoli ? di più, fe il digiuno appreflb a Dio non fofle di merito alcuno, il Salvator 
NoftroGicsù Crifto infegnando il modo di digiunare non avrebbe detto , che fi digiu- 
nale , non per efler veduti dagl'uomini, ma da Diq, il qual rimeriterà colui, che digiu- 
nerà. Quanto poi a quel che dicono gl'avvcrfarj confermando l'opinion loro coli* autori- 
tà di S. Paolo , parimente fi dice, che il digiuno non è efercizio corporale, lì eco me affer- 
ma Teofilato nel medemo luogo, ma e efercizio fpirituale, ancorché il corpo non patifea , 
e non fenta macerazione;ma concedendo ancor ch'egli fia efercizio corporale.diciamo che 

3uell* autorità non dà favor alcuno alla loro opinione ; perchè ancor noi diciamo , ch'il 
igiuno è poco utile a colui, che digiuna come Ipocrita, overo è privo di carità , e di pie- 
tà VerfoDio, e verfoil proUiino, non fi vuol attener da'peccati, perchè quefto sì fattodi- 
giuno è anco riprefo da Dio per bocca d'ifaia Profeta . Però fi dice , che il digiuno folo è 
poco utile , ma eflTendo accompagnato dalle buone opere , e dalla pietà , è utiliflìmo , e_* 
meritorio appretto a Dio » 

Sono flati alcuni altri, che hanno detto , che non fi deve determinar all' uomo il tem- 
po del digiuno , ma che ogn'uno deve digiunar quando vuole , e quando gli torna bene ; 
perchè effeodo il digiuno giovevole, e fruttuofo all'anima, non gli fi deve dar legge, e a- 
Jtringer l'uomo a digiunar più in un. tempo, che in un'altro , e però la Chiefafa male a de- 
terminar alcuni tempi , ne* quali fi obliga il Criftianefimo a digiunare . Alla qual cofa fi 
rifponde, che ouefto è un diabolico errore , che folto fpecie di divozione cerca di battere 
in terra l'autorità della Chiefa , e di levar dall'animo de* fudditi V obbedienza verfo i loro 
Prelati. Avendo dunque la Chiefa autorità d' ordinar leggi , e far ftaniti, & effondo 
obliasti i Criftiani ad obbedir la Chiefa , e fuoi precetti , ùccome ne abbiamo l' autori- 
tà delle Scritture Sante in molti luoghi , cesi del Salvator Noftro , come anco di 
San Paolo, non occorre che noi dubitiamo , che la Chiefa non pofla determinar alcu- 
ni giorrii , r e' quali fiimo obligati a digiunar per, comandamento , ficcome ella co- 
manda ancor , che in certi detcrminati giorni fi onori, e rivcrifea la matita di Dio, 
il qual pciò fempre dcyc cfler clorato , & amato dall'uomo fecondo il precetto datoci 
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dalla legge, ch'è il primo di tutti} e di qui avviene , che dalla Chicfa, e Atto ordinato, 
che nel giorno della Domenica fi afcolti la Santa Mefla ,. e fi fpenda tutto quel giorno in 
fervir a Dio , e nell'attendere alle cofe fpirituali . Dio ancora comandò in molti luoghi 
della Santa Scrittura , che fi digiunale, ma non di(Te il quando . Onde la Chiefa per l'Au- 
torità datale da Dio, ha determinato alcuni giorni, ne' quali ella vuole che fi onori 
Dio con quella virtù del digiuno, come è quello della Quadragefima , de' quattro tem- 
pi dell'anno , e delle vigilie comandate. Se poi qualcuno per fua particolar divozione» 
vuol far qualchè digiuno , non gl'è proibito , anzi gli farà di molto merito , poiché fa P 
uno, e non lafcia quell'altro. Che il digiuno Quaresimale fiaiftitujto, 8c ordinato da 
Giesù Crifto, e da Tuoi Apertoli , niun Cattolico ne dubiti , anzi i Padri ne fanno unita- 
mente si gran teftimonianza , che il dubitarne farebbe un error di non piccioli impor- 
tanza , avendone la fede di quei Santi , che furono infin al tempo degl'Apoftoli; onde S. 
Maritano Vefcovo,parIando di quefto Santo diziuno,dice; noi ci fiamo ferviti degli efeuv 
pi delle Sante Scritture; e per moftrar che queCp digiuno qnarefimale , e numero quadra^ 
gena no, non è fiato ordinato dagli uomini, ma da Dio, oc ha avuto origine da penfier li- 
mino, an-. da cclefte Maeftà è flato comandate;* queftì precetti non foo tanto di Sacerdote, 
quanto fon di Dio . Tcofilo AlefTandrino ancor dice": n Bl atmiirtfo là quarefima ordina- 
ta , & initituita dagli A poftoli. S. Ignazio M. in una fua Epift ola feruta a'Filippeofi, ch'i la 
quarta nell'ordine delle fue lettere, dice così: non vogliate difonorar i giorni delle fette, e 
non vogliate aver per cofa inutile, e vana la quarefi ma; perocché ella contien in fe un'imi- 
tazione della coverfazìon di Dio ed noi;e no vogliate ancora difpreztar la Settimana Sata. 

Dalle quali parole, e tefticnonianze almeno fi cava quefto, ch'ella fu offervata dagP 
A portoli ad imitazion di Crifto , e comandata a' Criftiani fon' obligo di precetto , co- 
me Ce ne ha fede d* affaiflff mi Concili , che per brevità fi lafciano addietro . Quanto a' di- 
giuni de' quattro tempi, fi deve avvertir , che furono fantamente irtituiti da Papa Ca. 
Me , perchè nel Profeta Zaccaria fi legge , che il digiuno del quarto , quinto , fedo , e 
decimo, è quello che piace a Dio; Onde perchè quefei quattro tempi dell'anno, cioè, 
Primavera , State , Autunno , & il Verno fonerò da' Cri Iti ani con qualchè fegno di peni- 
n itenza fantificati , fu ordinato quefto digiuoo ; & acciocché ancor noi confecraf&m» 
a Dio le no A re quattro età principali ; cioè, l'adolefcenzi , la gioventù , la virilità, e la 
vecchiezza , St in quelle ri toma (fimo a Dio per mez/o di una parte della penitenza ,ch'è 
il digiuno . Si digiunano ancor le vigilie delle fette ; perchè prima fi foleva vegliar nelle 
Chi e Te la notte con cantar i Matutim , e far altre divozioni; ma poi per convenienti ri- 
spetti fu levata queir ufanza, e fu ordinato che in cambio di vegliar la notte, e fi d igi un affé 
il giorno precedente alla fcfta, e folo fu lafciata in ufo la vigilia di Natale-Quanto all'obli- 
go, fi dice, che tutti fono obligati ad ofTervar quefto general precetto , ma per giufte è ra- 
gionevoli cagioni, fe ne cavano diverfe forte di perione, cioè , 

Infermi, che non pollone in un mangiar folo pigliar conforto . 
f Mendici, che mangiano quando poflono, e quando ne hanno. 

Donne gravide, perchè farebbe male alla creatura . 

Le Balie, o Nutrici, che danno il latte per il medefimo rifpetto . 

1 fanciulli per fino a vent' un'anno, fe gii la carne nengli moleftaffe , perchè allora fi 
deve raffrenarla col digiuno ■ 

I Vecchi da fcMant' anni in s ù , fe già la carne non li mole ft atte , circa la qual cofa fi ag- 
grava la lor cofeienza» 

Quei , che lavorano arti faticofe per foftentarfì giornalmente • 

1 viandanti a piedi; ma quelli che vanno a cavallo, fi rimettono alla lor cofeienza • 

Coloro che per digiunare farebbono impediti di far un maggior bene , fe già non folte- 
to robufti , e di forte compiendone, come per efempio , fe un Predicatore dell' Evangelio 
digiunando non potette efercitar l'otti ciò di annonciar la parola di Dio , perchè non fi de- 
ve lafciar un maggior bene, per farne un minore . 

Offe r vi amo ad ùoaue con purità di mente quefto fanto corporal digiuno , poiché per 
quello fi raffrenano i vizj , fi inalza la mente a Dio, e ci fi donano le virtù, & appretto Sua 
%vinaMaefU ne fiamo premiati, per Gjcj* Crifto Signor noftro. Amen. 
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di quaresima; 
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IL P ? I r MO GIORNO DI QUARESIMA. 

LEZ19KE DI JOEL PROFETA. Cap. i. 

Ucflo è quel che dice il Signore . Converti» 
tevt a t»4 con tutto il voflro cuore , tn di- 
giuno, gemito, t j> tante, rompete i vojfri cuori, 
e non i vo&ri veìlimenti, e convertitevi alvo* 
tiro Signore Dio; imperocché egli è benigno e 
n.iferitordiofo, e pazieote,e di molta mifericofm 
dia , e facile a perdonar la malizia . Chi fa fa 
egli fi a ptr mutar fi, e voltarcene a noi , * perdo* 
nare i peccati noflri , e darne la Jua benedizio- 
ne ì fate facrijicio , CiT offerta al Hoflro Signore 
Ijio. Sonate la tromba tn Sio»,j'anttfieate ti di- 
giuno, chiamate ti pi polo, congregatevi tnfie- 
me, e fanti 'ficaie la Lhiefa, radunata vecchi , 
congregate i fanciulli, infino quelli che prendono il latte . Efca lo fpofo dal fuo letto , e lai 
fpofa della fua camera. Infra l'antiporta , « l' Altare piangeranno i Sacerdoti , e mtnifiri 
del Signore, i diranno: Perdona Signore, perdona alpopilo tuo, e non dar la tua erediti in 
obbrobrio, e vergogna, ficchi l'altre nazioni »on lì fignortggino . Perchè dicono gli altri po- 
poli i dov'è lo. Dio loroì il Signor ha con zelo amatala fua terra, & ha perdonato al popolo 
fuoi E rifpofe il Signore, e diffc al fuo popolo'. Ecco che io vi manderò grano, vino, & olio, » 
ripieni di quejli beni, e no vi iettò piò in obbrobrio, e vituperio a gentilizia UHo* 



£ farete 

Jlro Signor Dio Onnipotente . 

ANNOTAZIONE 



DELLA LEZIONE. 



IN quefte parole del Profeta Joel , ti .imo invitati alla penitenza, laqual principalmente 
confitte nel convertirti a Dio; la qual convezione dev'efler fatta non con parte del 
cuore , ma con tutto ; perocché Dio non ricerca mai da noi il cuor à'iyifo , ma intiero ; 
però fé vuol che l'amiamo, ricerca da noi tutto il cuore ; fe abbiamo a confcflarlo , alo* 
darlo, l'abbiamo a far con tutto il cuore , come diceva David Profeta; e Te ci abbiamo» 
a convertir a tui , vuol che ci convertiamo con tutto H cuore . E perchè la penitenza 
è come dir un'acqua , che lava via le macchie dell' anima; però col romper del cuor fi 
lunediano i pece ni del penfiero ; col digiuno quei della gola; e col pianto, e gemito, 
o col dilapidarli fi Scancellano quei della carne , e di tutto il corpo. E n'amo invitati ■ 
quella cetiverfione , c penitenza , perchè Dio è mifericordiofo, e facile a perdonare* ; 
anzi oltre al perdonare moltiplica all'uomo i beni temporali, e Spirituali . 




NDO MATTEO. Cap. 6. 
| N quel tempo diffe Giesù a'fuoi Di fcepoli. r. 
J. Qi'ando voi digiunate , non moti rate ma* 
Jinconia, come gl'lppocriti , perchè eglino fi 

fuattanoia faccia per moftrar agli uomini di 
igiunare . In verità vi dico ch'elfi hanno già 
ricevuta la lor mercede , ». Ma quando tu di- 
giuni ungiti il capo, e lavati la faccia,acciò che 
tu non inoltri agli uomini di digiunare, ma be- 
ne al Padre, il qual è nafeofto. Et il Padre tuo, 
il qual ti vede in occul to, te ne renderà palefe- 
mente il premio.Non vi accumulate i tefori in 
terra, dove la ruggine , e le tignuole gli con- 
fumano , e dove 1 ladri li di (fu iterano, e li ru- 



bano; ma riponete i tefori voflri in Cielo , dove non è ruggine, nè le figliuole, che li c6* 
fumino, ne ladri che li diffo«eriino,c ali rubino. Perocchèjdov'c il tuo teforo, fluivi è an- 
che il tao cuore. mm 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Quanto ha difpiaciuta a Crifto Vlpocrifu io tutte le cofe , lì può manifeftatnènte^ 
vedere nella l'uà Dottrina , ov* egli la pcrfcguita come capitaliflima nemica . Ma 
^ qui particolarmente la riprende ; perocché volendo egli che i fuoi Difcepoliv fof- 
fero perfetti di dentro, e di fuori-, non voleva che la buon opera , che avevano nel digiu- 
n a re, forte corrotta, e guada dal de fide rio di e iter lodata dagli uomini , che è la mercede 
dell' lpocrito. Onde il Salvator moftra quivi, che e meglio effer buono, eh' il parere, & 
in verità eh* egli è così : ma con tutto ciò farà tenuto in maggior preggio coluì,chefarà 
buono in fé Hello , e farà tenuto anco dagli nomini tale , che colui che farà buono in se 
iieifo , e non farà tenuto anco dagl'altri • Però diciamo così , ch'è male efler buonore non 
efler tcnuto,e peggio è nò efler.e voler efler tenuto,ma pelfimo è nò eu*er,e nò efler tenu- 
to. Ma di quei due primi mali è meglio elTer buono, e nò pare re, che parere, e nó edere; per- 
che quello è giudicato da Dio, e questo dagli uomini. Però Crifto foggiunge, e dice : 

i. Ma quando tu digiuni.) Nelle quali parole il Salvatore non concedei profumi fu per- 
ii ui, & i belletti , come credono molti, ma parla fecondo 1' ufaBza del paefedi Paleftina , 
dove in fegno d'allegrezza d'animo,e di civiltà s'u fava ungere il capo; Pi ntézionefua qui , 
è dire : lo fon sì nimico dell' Ipocriùa, che non folonon voglio che voi vi guattiate il vifo 
con profumi ne'voftri Digiuni , per dar ad intendere agli uomini , che voi digiunatela 
voglio, che vi inoltriate allegri, perchè gli uomini non fe ne accorgano, avendo Dio , 
cnon gli uomini, a darvene itpremio . E perchè la buona lama par che iia una ricchez- 
za, Se un teforo grandi dì ma di quefto Mondo , però il Salvator ci eforta a difpregiar 
quello , o limili altrj mondani tefori , che fon fot topo fti a mille pericoli ; e ci dille , che 
noi facciamo i noftri tefori in Cielo , dove non è pericolo alcuno; perchè eflendo il cuore 
ordinariamente quiv{dove è ilfuo teforo,e la fuacofa più cara, noi averemoinoftri cuo- 
ri fcrnpre in Ciclo, dove faranno riporti i tefori, cioè la no lira fede,e l' opere , e per quella 
operate . 

a. Lavatevi la faccia.] Qui dobbiamo avvertire, che e 1 infegna il modo di digiunar*; il 
qual modo anche Crifto oftervò, il quale è prima lavarli , e poi digiunare . Però Crifto nò 
andò al Deferto per digiunare , fe prima non entrò nel fiume Giordano a battezzarle la- 
varli ; così non dobbiamo noi cominciar il noftro digiuno , fe prima non laviamo la faccia 
noftra , cioè la cofeienza noftra , la qual s' addimanda faccia . Perocché , come la faccia 
noftra moftra il bello , e brutto del noftro vifo , così la cofeienza noftra fcuopre le buo- 
ne, e le cattive opere: la qual cofeienza fi lava con l'acqua della penitenza, la qual aiuta il 
no tiro Digiuno, che fenza la bontà della cofeienza diventa infruttuofo. Et il Digiuno lat- 
to fenza la mondezza della cofeienza è biafimato nelle Scritture.Si deve avvertire ancora, 
che quando noi ci laviamo la faccia, ne leviamo quel che v'era, cioè le macchie, o le fpor- 
chezze che fono in elfi; e quando ci ungiamo il capo, vi mettiamo quel,che non v'eraicosì 
dobbiamo nel noftro digiunare levar dalla cofeiéza le macchie, che vi fono, e metter (opra 
H capo noftro>cioè fopra r arie t to,& intcnzione,l'olio della grazia,e della mifericordia Di- 
vina . 



IL GIOVEDÌ' DELLE CENERI. 
LEZIONE DI ESAÙ PROFETA. Cap. 58. 

IN quei giornr,il Re Ezechia fi ammalò mortalmente.Onde Kf.ua figliuolo l* Amos Profe- 
ti l'aridi a trovare^ gli difetti nofiro Signore dice quefio:Ordina,dr affettila e a fa tux % 
perocché tu morrai, e no viver ai. Et Ezechia volfe la faccia fua verfo il muro,efece orazio» 
ne al Signore Dio,e dijfe: Io ti prego Signoresche tu abbia mente come io fon andato diaazi 
et te in veritàyO col cuore perfetto t come 10 abbia operato tutto quello che è bene dinari a gli 
occhi tmoijO lagrimì Ezecbia.e fece un gra piantole Dio parlò ad E fai a, dteendo'.Vaj dì ad 
Ezechia: Quefio dice ti Signore Dio di David Padre tuo; Io ho udita la tua orazione ,& ho 
vedute le tue lagrime. Ecco^ebe io aggiSgerò fopra i tuoi giorni quindici annido ti libererò, 
• trarr otti dalie mani del Re degli JJfirj , « difendjrò queja Qittà> dice il Signore Dio O». 
mittente • 

ANNO- 



DI QUARESIMA. 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. •' ' ' 

I'M IiahU Re, che per i fuot peccati era flato minacciato da Dio di farlo morire, ci% 
; figurato il peccato r , che per l'ertale Catte a Dio , merita la morte eterna dell'anima 
uun effondo latine del peccato, fe non la morte, come dice S. Paolo A portolo; ma nell'ora- 
zione di Ezechia voltato a. Dio, per la qual gli è allungata la vita , ci fcuopre V efficacia , 
eia forza della penitenza, la qual ha valor di renderne la gr a zia di Dio , e di far che ci fi a 
perdonato il peccato, e darci la vita eterna. Enel raccontar che fa Ezechia delle fue buo- 
ne operazioni , ci da ad intender , che qualche volta non è inconveniente ricordar a Dio 
le noftre buone opere, & aver piacer d'averle operate , effendo quelle riguardate, e pre- 
miate da lui. E que fio fi deve far inaffi inamente allora quando foifimo per cader in difpe- 
razione, confidcrando la grandezza de' noftri peccati . 

■ ■ i ■ i i , . ■ ■ 

• EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 8. 

IN quel tempo effendo entrato G ics ù in Cafarnao , venne a lui un Centurione pregan- 
dolo, e dicendo: Signore,il mio fervo g race nel Ietto paralitico , & è malamente tor- 
mentato; e Gicsù gli dilli- : Io i» verrò, e fan erollo; rifpofe il Centurione, e di ire: Signo- 
re, i. io non fon degno, che tu entri fotto il mio tetto , ma folameote dì la tua parola, e 
farà fanato il mio fervo . Perocché anch'io fon uomo fottopofto ad altri; nondimeno ho 
fotto. di me tolda ti, e dico ad uno va, Se egli va; & all'altro vieni, & egli viene ; & al mio 
fervo fa la tal cofa, & egli la fa . Udendo quefto Giesù fi maravigliò, e d i He a quelli che lo 
fegui vano : In verità vi dico eh' io non ho trovata tanta fede in Ifrael . E dkovi , che* 
molti verranno dal Levante, e dal Ponente, e ripoferannoli con A bramo, Ifacco, e Già- 
cob nel Regno de' Cieli , & i figliuoli del Regno faranno cacciati nelle tenebre efteriori , 
3. dove farà pianto, e ttridor di denti ; e diffe Giesù al Centurione: 4. va, e fi eco me tu hai 
creduto, e così ti fi a fatto, te in quell'ora fu fanate il fuo fervo . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

IN quefto Evangelio del Centurione , nei abbiamo un efempio di vera fede, e di vera 
carità;. di vera fede , perchè rimetteodofi tutto in Cri ito, non fi curò della prefenza, 
corporale, ma credendo , eh' egli con la fua parola avefTe creato il tutto , credette anco- 
ta, che con Piftefla parola polene renderla fanità al fuo fervo. Di vera carità, perchè 
non riguardando alla condizione vile del fuo p rolli n 10, che era, efTer fervo, gli procura la 
fanità, come a fratello, come aproffimo, come della medefima fede , & ordinato alla me- 
defimafalute. 

x. Io verrò, e lo guarirò.) Q11Ì fi moftra la pronte/zi di Dio nel farci le grazie, peroc- 
ché egli fa i bifogni noftri prima, che noi gli domandiamo cofa alcuna, & in oltre ci fi da 
ad intendere, ch'egli non differifce tanto la mifericordia, quanto ci fa la gìuftizia . 

Egli efempj, che Dio non dhferifca la mifericordia, come egli differire la gtuftizra, s* 
hanno in quel Cieco , al qual domandando Crifto quel, che voleva, e rifpondendo il 
Circo: Signor, fammi vedere; fubito gli diffe: Riguarda: & al Leprofo, che gli dine: Si • 
£nor,fe tu vuoi, tu mi puoi guarire, e mondar;fubito rifpofe: voglio fia mondo • Al Para- 
litico alla Pifcina, dirTc: Levati fu, piglia il tuo letto • Il che fi legge anco di molti altri. La 
giuftizia poi è differita da lui , acciocché il peccatore torni a penitenza , ficco me dice San 
Paolo a'Romani; Non fai che la pazienza d'Iddio ti chiama, e t'affetta a penitenza > 

1. Io non fon degno.] In quefto patto fi conofee la vera umiltà del Cento none, e la fe- 
de ch'egli aveva, perchè fi ftima indegno di riceverlo in cala fua, e confetta, ch'ei può fa- 
nari] fuo fervo con la fua parola, la qual cofa non è propria fe non di Dio, odi chi ha Dio 
feco . 

3. Dove farà pianto, e ftridor d i denti. ) In quelle parole fi cono Tee la grandezza delle 
pene dell'inferno, poiché i dice, che quivi farà pianto, e ftridor, e battiture di denti; il cho 
e degno di molta confiderà 7 ione , poiché quivi il pianto farà fenza lagrime, e nel mezzo 
delle fiamme fi batteranno i denti negli eftremi freddi . 

4. Va, e ficcome hai creduto.] Ecco che fecondo la fede, che noi abbiamo, fiamo efan- 
éitr t però andiamo con vera fede a chieder a Dio le grazie, perocché fecondo la grande»* 
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DI QUARESIMA ." 5> 

la di quella faremo afcoltati ; « chi non l'ha così grande,preghi Dio, che glie la faccia ere- 
fccre,come fecero i Drfcepoliri quali dicevano : «rgnortaccrefei tifcrtc . mi 

r ; : : r~ ~ • • : r *~~- 7&m 

venerdì» delle ceneri. 

- .1 ■- T 

LEZIONE DI ESAIA PROFETA, Cap. 58. 2 

• . j « . i .• » • " : 1;. ' j ' . i<« : jj.y 

Ottyfr r«/V dita // Signore Die:Grida^e nS r / il. ir e inalzala tua vote conti una ~r*tf(p,6* 
annètta al popolo /*» /oro fceleratezzr i & alla Qafa di Qistob Ploro pee^att\ imparòt- 
thè di giorno in giorno mi cercano,e voglion fxperJe mie *Vle,cbmek<nrt,'ehé Abbi fatta gin* 
Jlizia,e tome gente che ntS abbia abbandonalo il giudicio del fuó Dm : effi'mi chieggowtgùt» 
di z.io, egiuftizia, e voglionfi approjflmare é Dio , e dicono : Verchì abbiamo noi digiunato , 
* non ci bai veduti 1 Abbiamo umiliate l'anime nojlrt, e non l'hai faputo ì Ecco, che nel dì 

votiti de* 




chiamare fia udito in Cielo. E' qurjlc f»rfe il digiuno^ & io bé fletto, che per un giorno /'«#- 
«10 affligga la vitafua ? Voglio iò forfè che voi tote tate* il còllo vojtrò come cerchiò, * cBe vi 
veftiate di facce, e che dormiate fopra la cenere ì Ho io mai detto che quejle fia digiuno, e 
giorno accettevole al Signore ì ami quello ? più tolto il digiune , eh' io ho eletto» Difciolgìi 
tegami dell' empietà,e fciogli i pefi che aggravano. Lafcia quelli, che tu tieni in prigione,* 
fagli liberi i e fpezza il tuo pane, e dallo a chi ha fame; e mena in cafa tua que li , che fo- 
no poveri, e viandanti: Quando tu veirdi t'ignudò ì, ricàòprlli\ t» nbè'akiere in dtfpreggio 
tatua carne. Allora il tuo lume verrà fuori a guija d' Aurora ; e la fanità tuaprejlonafee- 
•ri, e lagiu(ìiz.ia tua anderà innanzi alla tua faccia ; e Ut-gloria dui S ignorici rie Xeri* 
Allora invocherai Dio,& egli ti e fa udirà; tu cktamawai Dìo , egli ti dirà] Lecervi qui 
f refent*' t imperocché io fono il mi fericordiofo Signore Da* tuo. ^ fi 

* . » . »'. »..••» i' r ' <»: '.. *.thia 

ANNOTAZIONE- DELLA LEZIONE* 1 ib ' ui 
- : ... •>.»•: : . *.i :,.;;-.} . .. • mi • : .«tO . m ddjb * 1 »'*"*< -vi 

NElle parole del Profeta, non fi bia&manoi digiuni de* Criarani r el^aftii(ittiB4*«r. 
ti cibi , così de' giorni Qu ad rigeli mali , come di altre Vigilie , liceo me s' t maci- 
nano molti , che volendo troppo innalzar la libertà Criftiana , 01 cario netl 1 Utenza , <L* 
nella diflbluzione; ma fi deve intendere , che i digiuni noftri debbono efler accompagna- 
ti dall'opere di canta verfoil profilino; perchè non giovando i doni dello Spirito Santo , 
nè la Fede fenza la carità, come afferma san faolo,maqco nc gioverannoraÀirtenzé déti- 
• bi, fé non faranno accompagnate dalla' pietà verfo Dia yedalla carità 've no il p 1 ff^fTì mo*. 
Che per un giorno l'uomo affligga l'anima dia . ) Alcuni- fervendo» di' q caffo luogo 
della Scrittura Santa, per metter una coperta alia lor ^eiwa,* diffòluzione,dicbtioVch«_» 
il corporal digiuno, el'aftenerfi dadiverficih^noo piace a Dio; masi beoeTafteneffi da* 
peccati : e per quello bi ali man 0 i digiuni de' R e 1 1 gioia , l'ode r v ari z 3 delle due Qj ad r age - 
lirae, cioè, dell' Avvento, elagrande, t l'aftinenza -, che per voto, d per divozione, o 
per comandamento delia Chiedi fitonoo ; >c confermane qacfta toro •opitfro'né con1*fy. 
torità di S. Paole , dove dice, che l'efercizio corporale è poco utile, •nfi'Wpieti^ova 
affai. Però fi deve avvertire, che non è dubbio alcuno, chVfchl arténdefle a k|Ue fltt of- 
fervanze, emacerazioni di corpo , fòlo per ipocrifia , o per ingannar il proiTì md non 
piacérebbe all'altiulmo Iddio , e non accetterebbe i fuoi digiuni ; tt& quando ; Vabcom- 
pagna eoo efli l'obedienza della Chiefa , il fo disfar alla fua divozione , & adempire il fuo 
voto , overo per domar vii affetti, & appetiti della carne ; & in Géme s'attende all'opere 
di carità, quel digiuno è buoniflìmo , & accetto a Dìo t pérò quando fi letjgbn le3ént- 
ture Sante , bifoena pregar Iddio, che ci dia fpirito da intendeHe, le norTvoreT intep- 

petrare fecondo il nottro umóre, e capriccio, e fa.rftun.Dio, & uwcofcieLzaa noHro 

modo* • ' >• * •• ,~$\tt'ìA, té, 

EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 5. e 6. 

TfNquel tempo, difleGicsù 1. a* Tuoi Difcepcli : Voi avete tadìto dire, che fi dice- 
il va dagli antichi : Amerai I* amico tuo , & avcrai in odio il tuo nemico. Ma io vi 
dico : amate i ve Ari nemici , e fate bene a quelli che v'hanno in odio : e predate per chi 
vi perftguita , e calunnia; acciocché voi fiate figliuoli del Padre volito , eh' è in Cielo, 
ilqualfa rifplcr.derea. il Sole /opra ì giufti, c lopra gl'ingiufìi, e fa piover Copra i buo- 
ni, e foprai cattivi. E per tanto, fe voi amate quelli , che portano amore a voi, che* 
.mercede n'avtrcte? Non fanno anche queftoi publicani? t fe voi falutc rete lobmcn- 
, lei ve ftri fratelli, che gran cofa fate voi? Non fanno quefloifteflbi Gentili ? Siate adun- 
que perfetti, cerne il Padre voflro celcfte è perfetto . Attendete, che le buone opere, 
che voi fate, non le .facciate in prefenza degli uomini, per efler da loro veduti; irr pe- 
rocché voi non avrtfte alcuna mercede appiedo al Padre voftro,ch'c in Cielo. Però, 
3, quando tu fai la limoli na , non ti fuonar la tromba innanzi, come far.ro gl'Ipocriti , 
nelle Sinagoghe , cneue vie , per effer onoratidagli uomini . In verità vidico , ch'effi 
hanno ricevuta la lor mercede . Ma quando tu fai lalircofina, fa che la tua mano finiAra 
non 4- fappia ouc 1 , che fa la tua delira; acciocché la tua limoli na li a occulti , & iJ Padre 
tuo , che u vede j o occulto, te la rimunererà * 

% ' k .., ■ » . e »* ' l • •*♦ ' " • . •* '» « 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

I.TN queflo Evangelio fi metteil precetto dell'amor del nemico, di quel, che ne odia,* 

u, • X di quel che ne perseguita, il quale dobbiamo amare , fargli beneficio , c pregar per 
luì. II qual precetto none imperi bile, nè grave al pio, e vero Cr tritano, ancorché ali* 
nomo carnale paja il contrario»- & è quello , che ci fa parete, & erTere veramente figli- 
uoli di Dio . 1 r. torno all'orazione che fi deve fare per ehi cinerftguita , fi deve avver- 
tire, che la dobbiamo fare con molta efficacia, fecondo che abbiamo l'cfcmpio del Si- 
gnor Giesù CriAo , il quale pregò per fe ftcfTo , e per i iuoi nemici ; ma di quefte due 
Orazioni.funjù efficace ouella, che fece peri fuoi nemici, che quella, che fece perfe 
tkfto; perocché, quando oell' orto pregò perfe mcdcfimo, fece l'Orazione condizio- 

. nata, dicendo: Padre, s'è poffi bile, fa paflar dame quefto Calice; ma peiò fiafatta la tua 
volontà: ma quando egli pregò per ifuoi nenia, la fece afloluta, e quali imperativa 
dicendf.: Padre perdona loro, perchè non fanno quel, che fi faccino. Quando adun- 
que noi facciamo orazione per noi , ella deve effer afteituofa , & ardente; ma quando pre. 
ghiamo per gl'inimici, deve efer ardcrtiflìma, & affettuofiffi ma ; perchè dime Ariamo 
d'aver grandi ffimo deli derjo, che Iddio illumini , « converta i noftri nemici , egli ii- 

• muova dal mal animo , eh', hanno ver f<> di noi, e moftriamo ancora di rimetter in lui la 

. vendetta delle noftrc ingiurie, & ingiurie ofiefe . 

, a. Il quale fa nafeerc. } Quì fi fa particolar menzione del Sole , e della pioggia, perchè 
. fon due caufe.univcrfali , per la cui virtù, la terra produce i frutti, che fon communi a' 
, buoni, e cattivi. 

3. Quando tu fai limofina* ) Rimuove la vanagloria dalla limofina , come dall' Orazio- 
ne , e da|dìgiuno ; ; e non vuole., che chi fa limofina , fuoni la tromba , perchè a colui , 
ihe ricevei) bene-ficio, s'appartiene manifeitarlo , e non a colui, che lo fa. E colui ve- 
ramente fa limofina di nafeoflo , il qual non mefcola con eflb il defidcrio , e Pap- 

. vailo della gloria , e laude umana , overo la fa per qualchè fuo difegno di commo- 

]ao, e diletto temporale. E quefto fenia dubbio è quel dono fatto di nafcpfto , co. 
me dice Salomone ne' froyerbj al cap. ai. 11 quale (morsa, e fpegne l'ira, e furor 

Divino. j . ■ . 

" 1 4/ Non fappi la tua fihiftra.) La parte deftra nclk Sacre lettere è fempre prefa in buona 
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parte, e la finiftra cattiva; e quando il Salvator dice : non fappia la finiftra quel , che fa la 
tua delira, ci tnfegna , che così nella limofina, come in tutte 1' altre buone operazioni , 
che noi propongo (amo di fare , non dobbiamo configliarci con la finiftra , cioè col fen- 
fo. Però nella reftituzionc della roba , nel lafciar la concubina , nel far pace col nemico , 
e fimih altre eofe, non dobbiamo configliarci con la finiftra , cioè conia parte cattiva del 
fenfi, perche un trillo configlielo fempre configlia male. 

SABBATO DELLE CENERI. 

i 

LEZIONE D' E SAIA PROFETA. Cap. jg. 

« I 

OUefi 9 dhe il Kojlro Signore; Se tu leverai di mezze a /* U Catene lafcerai di fieni e. 
re la tua mano, molandogli altri a dito; e non parlerai quelle cofe, che non fono e f* 
P'dr»" . U Quando fpargerai la pteti dell'animo tuo a quel che bafame,& avrai ripiena) 
V anima fua affiti t a , allora net) cerala luce tua nelle tenebre*: e le tenebre faranno come il 
mezzo g> or no, tir il tuo Signor Dio fi darà fempre ripofo y e riempiri l'anima tua di /pieni»' 
r», e l'offa tua faranno liberatele farai ngutfa d'un Giardino abbondante d'acqua, e bagna* 
to, tome una fonte d'acqua, la quale non vten mai meno : i luoghi deferti faranno edificati 
in te, e fufe iterai i fondamenti di generazione in generazione: e farai chiamato edificatori 
diftepi, togliendo via leJlrade delle iniquità. x Se tu ritirerai ilpiè ial Sabbato,e non adg. 
first le tue voglie nel mio fanto giorno, & offerverai il Sahb.it o, come delicato , e [amo dei 
Signore don ufo, e lo fantificberat, non feg tendo t tuoi appetitici le tue vagliele non dirai 
parole difonefie, ni cattive, allora ti diletterai nel tuo Signore , &r alzerotti fopra tutta l' 
altezza della terra, e ti darò il cibo dell'erediti del tuo Padre Giacob ; la botcn del Signora 
ha parlato quefio. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
i. df^Ui fi ragiona d'una dell'opere della misericordia, che confitte in dar da mangiare 
\J a chi ha fame, la quale [ come l'altre] non è fenza il Aio premio appretta Dio , il 
qnal ; :mro non è altro, che la Beatitudine, e felicità del Paradifo net!* altra vita; perchè 
liccome tu hai in quefta vita ripieno lo ftomico, e l'appetito del profilino tuo affamato col 
tuo cibo ; così nell'altra vita Iddio empirà , e fazierà di fe fteflb , e della gloria Aia tut- 
ta l'anima tua:il che moftra il Profeta (otto diverte parole, come è,che la tua notte diven- 
terà giorno ; che l* anima tua farà piena di fplendore , e l' altre cofe fimili , che feguona 
appretto . 

. ». Se tu ritirerai.) Tocca il Profeta l'oflervanza d'un de'dicci Precetti di Dio,cioè la fan- 
tificaz'one delle Felle, e malli inamente delia Domenica, chiamato il Santo Sabbato , ti 
il qual giorno , come fi debba fin liticare, l'infegna qui Efaia quando ci dice : che non deb* 
biamo adempir le noftre voglie, nè parlar parole oziofe, e cattive, dov' egli rimuove 
le parole, e l' opere, ch'offendono Dio . E quefta olTervanza non è anch' ella lenta il Aio 
premio, il qual' è efTer inalzato fopra l'altezza della terra, e cibato del cibo di Giacob, 
il che non vuol dir altro, te non di ricever da Dio i beni temporali, e seminìi. Confi J e- 
rino bene queftó luogo tutti coloro, che avendo dita tutta la iettimana al Mondo, & oc- 
cupatiti in negozi del fecolo , danno poi il giorno della fcfta al Diavolo, & a gran pena 
udita malamente la fanta Mcfla , e con poca riverenza , e divozione , entrati io Chiefa , 
non vedon l' ora d'ufeirne , per dar tutto il refto del giorno al Demonio con le male com- 
pagnie, con gli fpaffi illeciti , e con la perdita perniciofa del tempo , e non s'accorgono , 
che perdon malamente due preziofiflime co(é, cioè, il tempo, e l'anima. Lafctofhrdi 
parlar di quelli , che affaticandoti tutta la fettimaoa corporalmente , per avanzar qualche 
cofa per foftentarfi ; il giorno della fetta poi , o perdono quei pochi denari in gioco, o 
difoneftamente gli danno oer mercede del peccato alle Meretrici: onde ne fegue, che nn« . 
hanno imi bene, poiché il giorno di lavoro travagliano col corpo, & il giorno della fcfta 
lono agitati nella mente dal Diavolo . • 

EVAN- 



ti 



DI QUARESIMA. 



EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. «. 
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J N quel tempo , e (Tendo fi già fatta fera, la Na- 



ve cu nel mezzo de! marc,e Oicsù era, fot» in 
nave: I. e vedendo che i fuoi Difcepclj s'affati- 
cavano in vogare (perchè aveano il vento con- 
trario) circa alla quarta i. ora della nette vea- 
ne a loro Copra il mare,voIcdo pafTar loro ava. 
ti. Ma etli come lo videro an«"ar fopra il mare , 
penfarono ch'egli folte una fantafma, e grida- 
ron, perchè tutti lo videro, e fi conturbomo-; 
ond'egli fubito parlò loro , e dilTe ; fate bue n 
animo, io fon elfo, nò abbiate paura. Et entra- 
to 3. in nave c6loro,il vento ccfsò Eteflìmol- 
to fi ftupivano ; imperocché il cuore loro era 
ancora accecato, non avendo avvertito il miracolo de' pani;& in q ut ito paifarono il mare, 
& andarono nella terra diGcncfaret, e quivi d:fcefcro in terra ,- e come fumo fuori della 
Nave lo conobbero . E trafeorrendo tutto quel paefe, le genti gli cominciarono a portar 
nelle lettighe tutti gli infermi di qualunque infermità , dove udivano che foffe Gitsù . Ft 
«^qualunque parte egli andava, o entrava in città , in c.iftella , o ville , ponevano per le 
piazze i loro infermi, pregandolo, che almeno fi lafciaffc toccare da loro le fimbrie de' 4. 
<veAimeoti; e quanti bloccavano, tanti rciiavano fanì . * 
\- . ' . .■ • ■ . ' 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. T A Navicella pofta di notte nel mezzo del mare , fignifica l'uomo poffo in quello 
I i mondo pieno di tenebre d'errori, nel quale efferdo travagliato dJli fortuna delle 
per le cui ioni, e da' tra va gli, ne n hi legna che fi perda d'animo; ma bifogna che s'affatichi co 
fede, con pazienza, e cé longanimità d'ufeirne libero, perchè in fine Dio non l'abbandona. 

La fatica degli A portoli in remare contra il (> ffiar del vento n'ammanirà , & infegna , 
che noi doviamo far refiftenza alle tentazioni , travagli , e tribolazioni diquefto mondo 
con tutte le forze no/tre, e quanto permette la fragilità no/Ira, e preghiamo Dio che ci 
liberi dal male ; perchè Dio, come dice S. Paolo, non abbandona chi fpera il lui, non 
permetterà che fiamo tentati più di quel che potranno le forze noflre. 

Siamo ammaendati anco, che non ci abbandoniamo fubito che nafee la temperi 3 , o che 
ci incontriamo in qualche inafpcttato travaglio, perchè queflo farebbe un tentar Dio : . 
c ficcome farebbe tenuto p z/o queir infermo , che fubito che gli vien una febre gettaffc 
via tutte le medicine; e così farebbe tenuto matto, e djfperato quel peccatore, il qual non 
conofeendo la grandezza del peccato fuo, fi diffidale della penitenza, e della mifericotdia 
di Dio, eia gittafTe via; però bifogna far come fecero qui gli A portoli, che nongittaron 
via i remi al principio della contrarietà del vento, ma s'affaticavano quanto potevano d* 
andar contr' acqua, e contra vento ; e così noi bifogna che facciamo refiftenza alle tenta- 
zioni, & alle awerfità.chc finalmente ci apparirà il Signore , cioè faremo miracolo f.» mé- 
te aiutati dal fanto foccorfo di Dio . 

Devefi in oltre avvertire, che ficcome in cinque modi s'a (finirà la nave , eh' ella' non s* 
affordi , così in cinque modi poniamo affi curar l'anima neftra,ch'clla non s'anneghi oegli 
eterni abift dell'inferno. 

Primieramente s'afficura la Nave con l'obbedienza de'marinart a colui che comanda , e 
noi falviamo l'anima noftra con l'errò a Dio, & a Gusù Crifto , enervando i fuoi precetti. 
. Secondo; s'afficura la Nave, quandè gran vento col calar la vela: così noi quando f< ffìa 
il vento della fuperbia,cSe ci gonfia,afiicuriamo l'anima noftra calando la vela della fuper- 
b; », & umiliandoti a Dio, e deponendo egoi falto,& ogni alterezza d'ammo,che noi avef- 
fimo, 0 verfo Dio, 0 vcr/o»gli uomini . 

Terzo; 
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Tcrio; s'afficora con fagliar l'albero, c l'antenne , col levar via gl'impedimenti, così 
noi levandoci d'intorno quelle cofe ci fono d'impedimento alla fallite , aflicuriamo I' ani- 
ma noitra. .. i« 4 .1 

Quarto ; s'aflicura col cavar l'acqua dalla fentina , e col zittarla fuori : e noi col mandar 
fuori della cofcieoia noitra, mediante ti facramenttl'CònfYflìònc , i peccati", cTài&Tcuria- 
rao l'anima dalla fommerfion dell'inferno. t V ì 

Quinto; s'aflicura col tener la Nave lontana dagli fcogli : e noi conofeendo d'aver pec- 
cato, c d'edere in pericolo di perire, dobbiamo guardarci dall'oftinazione,e dalla durezza 
d'animo di voler continuar nel peccato . Perche ogni volta che noi daremo oftinati nel 
peccare, non ci reità altro che fommergerci nel!" eterne pene , come la nave fi fommerge 
al percuotere dello fcoglio. 

*. E circa la quarta vigilia.) Qycfto tardare il foccorfo appretta a giorno, lignifica chi» 
Dio nelle noftre tribulationi ci ajuta quando piace a lui ; e fe bene ci lafcia io pericolo 4 j 
non ci lafcia però finalmente perire . 

5. E montato in nave.) Ogni volta che noi filmo privi di Giesit Crifto, ogni cofa in noi 
è turbata, ogni travalioci perturba, ogni tentazione ci commove,& ogni avvertita ci .il- 
tcra; ma quando Giesù mette il piè nella b arche t u dell'anima noftra, fubito fi tranquilla^ 
raifcrena il tempo; e come ufeiti d'un gran pericolo, fentiamo un'allegrezza fpirituafe, Se 
un contento, che non fi può jmaginarc,fe non 'da chilo prova . • 1 * 

4. Toccare da loro le fimbrie. ) Le fimbriede' vcaimenti di Crifto , fono ) facramenti 
della Chic fa, da'quali emendo toccati con fede i peccatori, fono liberati da ogni infirmiti, 
cioè da ogni peccato, perchè i facramenti toccano il corpo, e purgano l'anima. 

DOMENICA PRIMA DI Q_U A R E S 1 M A. f 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORItfTI. x.Cftp.6. 

F Rateili, noi v'efortiamo che non riceviate In grazia di Dio in vano, perchè egli ài.- • : 
Nel tempi accetto io t'ho e [andito , e t'ho aiutato nel giorno de'la fui ut e . Eecoìpra il 
tempo accettevole; ecco ora i giorni della falute ; Non offendiamo alcuno, acciocché non fio) 
vituperato ti mtntjlero nojlro ; ma in tutte le cofe manìfcfltamoci y e moflriamoci come.min}' 
ftri ii Oto con molta pattern* in afflizioni, in ne ceffi ' à,in angujlie, in flagellilo prigioni, 
infeduionr, in fatiche, in vigilie, in digiuni, in caditi, in fcienta,in tranquillità d'ani' 
imo, in benignità, in Spirito S tato, in carità non fitta, in vera predicazione stella virtù di 
Dio, con armi di giuftitia dalla d.flra, efiniflra\ Per onori, e di ) 'onori, per infami*^ buon» 
fama; come ingannatori ma veraci: come non mai vifli, e conosciuti ; come morti , efiendo 
noi vivi: tome cafltgati, e non mortificati: come addoloratila fempre allegri: come pove- 
ri, e facendo ricebi gli altri ; come f e noi non avemmo cofa alcuna, e puff, di finto ogni cofa» 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

Ricevere la grazia di Dio in vano, è non confeguir il fine per cui ci è fiata data la gra- 
zia,^ qu^l modo che noi diremo, che colui fa efercizio in vano , che fi-efercuio per 
acquetar la fanita,e non l'acquifta. Onde fe per la predicazione del verbo di Dio s'acquifta 
la fede, colui che negligentemente l'afcolta , non confeguìfee il fine della prediozion del 
Verbo , che è la fede, e la penitenza . Ma chi con attenzione, e vera carità l'afcolta , o la 
predica, fi moftra vero difcepolo, e vero dottore del Verbo, e fi porta di maniera , che il 
iuo efercizio, o minifterio non è vituperato • 

Come miniftri di Dio. ] Quelle parole devon effer molto ben confide rate da tutti i Sa- 
cerdoti , edatutti coloro che fan proferii >n d'efler miniftri , o dell' Altare , o del Ver- 
bo di Dio, o miniftri in qualfi voglia modo delle cofe facre,in quali devono avvertire quel 
che vuol dire ciTcr minili ro di r »io; e fìccome un mini il ro d'un Re quand'egli è buono.fa 
ch'il Re ancora vien commendato; e per contrario fa ch'egli molte volte è biafimato, 
quando il mini ftro fi porta male . Così i Sacerdoti , e miniftri buoni fanfìo , che lia loda- 
to Dio, e per contrario quando fono fcandalofi, e cattivi, fono cagione , che non 
folo elfi fiano tenuti in poca coofideraiione, cdifprcggiati, ma danne ancora occafione 
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che fi perdala fede.elì deprezzino le cofe Sacre, delle quali efE fon miniftri.Afcoltrno d*. 
^uc attentamente le parole dell'Apoftolo, eportinf» di maniera , che in tutte le cofe fieno 
fiputa^miniftn d'Iddio, e vivino di forte , che per cagion loro fia lodato Giesù Crifto , 

EVANGELIO SECO N LO MATTEO. Cap. 4. 

I N quel tempo, Giesu fu cordotto nel deferto 
I dallo Cpirito, acciocché luffe tentato dal Dia- 
volo . Et avendo digiunato quaranta giorni, e 
quaranta notti, finalmente gli véne fame. La6« 
de accoftandofcglitl 1. Tentatore,gli dille : fe 
tu fei Figliuolo di Diocomada, che quefte pie- 
tre diventino pane: E Giesù rifpofe; L' uomo 
non v i ve di pane folo, ma di ogni parola , che 
efee dalla bocca di Dio. A Mora il Diavolo locò- 
duffo nella Città Santa,e pofatolofopralacima 
del Tempio , gli dilTe ; Se tu fei Figliuol d'Id- 
dio, gettati ».giù: perch'è fcritto, che Dio ha 
commefToagli Angeli fuoi, eh' abbino cura dì 
le, it etti ti porteranno nelle mani, acciocché tu non percuota il tuo piede nella pietra. D ì 
nuovo Giesù g'i ditfe.egli è fcritto,non tentar il tuo Signore Dio. Allora il Diavolo lo có- 
duflc in un'alnflìmo Monte ; e inoltratigli tutti i Regni del Mondo, e tutta la loro gloria , 
gli ditte, lo ti darò tutte quefte cofe, fe tu gettandoti io terra , 5. m* adorerai . Allora gli 
dille Giesù. Va via Satanaffo, perocché gl'è fcritto; tu adorerai il tuo Signor Iddìo , e luì 
folameotefervirai. Allora il Diavolo lo lafciò, egli Anpeli vennero, e lofervivaoo. 

ANNOTAZIONE- DELL' EVANGELIO, 
i. T 'A ndar Crifto a digiunare nel deferto doppo il Baiteli mo, ci fig n 1 fi ca , che n oi no n, 
I | doveremmo cominciar le noftre buone operazioni , fe prima non ci fumo lavati 
nell'acqua della penitenza ; e le tentazioni di Giesù Crifto ci danno ad intendere che -il 
demonio ci è fempre appretto per tentarci, e matti mamente quando opereremo bene , al 
quale dobbiamo fempre refi Aere col Verbo di Dio • 

z. Gettati giù. ) Ancorché fettero molti Torri , e molti altri luoghi più alti in Gerufa- 
lemme, che non era la tribuna, o la facciata del Tempio; nondimeno il demonio cerca di 
farlo cader di quivi, perch'il cader dallo ftato delle cofe fpirituali è peggiore, eh' il cader 
dalle temporali: flt è peggiore la caduta da un grado di carità, che da un grado di ricchez- 
za. Devefi considerare ancora intorno a quefte parole del Diavclo quando ditte a Crifto : 
settati a baffo, che non par,che egli dicerte, che freette gran cofa; e maggior fegno pare, 
che gli avere bbe domandato c6 dirgli; va in alto, A.- tu fei Figliuol a I dd -o, perche l'andare 
in su a un'uomo farebbe fegno di Divinità, e di corpo glonofo; e l'andar al baffo un cor- 
po umano non è gran cofa, e (Tendo grave . Ma qui fi dice , eh' il Diavolo parlò a Crifto a 
quefta foggia per convincerlo con la Santa Scrittura, e per veder il miracolo di cad«.r tan- 
to da alto lenza farli male ; onde averebbe conofeiuto, che farebbe ftato Figliucl d'Iddio, 
per la protezione di molti Angeli; però fi deve avvertirebbe n6 dice nel numero del me- 
no: Iddio ha comandato all'Angelo fuo eh' abbi cura di te , eflcndoun Aggelo deputato 
allacuftodia di ciafeun uomo particolarmente , ma dice nel numero del più : ha coman- 
dato agli Angeli fuoi , perchè tutti fon deputati alla guardia dei Figliuol d' Iddio , ef- 
lendo tutti fpiriti miniftratori , come dice S.Paolo . Ma Giesù Crifto lo convince con di- 
re, che non fi deve tentare Iddio, ficcome fi contiene nella Scrittura Santa /perchè ri ten- 
tarlo è un far danno a fe fteffo, ficcomr per contrarie l'efler tentato da lui ,è grandi fimo 
giovamento all'uomo, conofeendofì nelle tentazioni divine le virtù noftre. 

De v e fi avvertire ancora, che quella è l'ufanza del Diavolo , efortar l'uomo a cadere ; 
iccome per contrario, Wcoft urne di Dio è perfuadcre l'uomo a forgcre.e levarli su, fe già 
no volemmo dire, che anche le Sacre Scritture ci cfortano a gettarci giù, cioè umiliarci; e 
4i qui av vien,che s6 tanto co menda t i q nei, che fi fono gittati giù,6c umiliatili avanti a Dio. 

3. Se 




é 
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3. Se cadendo mi adorerai . ) L* adirarti di Giesù Grillo contro il Demonio per quelle 
parole, ci fi dà ad intendere , che noi dobbiamo fopportar gl'awerfar j noftri i n (ino a che 
non c'inducono ad offender Dio ; qui volendoci indurre a peccarc,dobbiamo adirarci , e 
difender l'onor di Dio quanto fìa ponibile per noi . 

LUNEDI' DELLA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIONE DI EZECH1ELLE PR.OFETA. Cap. 54. 

9Vcjle tofe dice il Signor* Dio, Ecco ch'io ricercherà le mie pecorelle, e vifit erotte, cerne 
vifita il paftor il fuo gregge nel dì, quando fari nel mez.o delle fue pecorelle difperfe,o 
te. Cor) vieterò le mie pecorelle , * Uhererolle da ogni luogo , nel qu al' erano difperfe 
éel dì della nebbia, e dell' 0} curiti. E ritrarrolle da" popoli , e raunerolle dalle terre , e con- 
iurrolle nAla terra loro, e pafcerolle fopra i monti d'ifrael apprejìo a' rivi, im tutte le fedio 
dellaterra t le pafeerò nelle p allure grafe; e negli alti monti d'i frati faranno gli paf coli lo* 
9o * Quii vi fi ripjferanno tra l'erbe ver di, e nelle parure griffe fi p afe eranno fopra i monti 
d'ifrael. lo pafeerò le mie pecorelle , e farolle ripofare, dice il Signore Dio . lo ricercherò 
quello ch'era perito t e ridurrò quello ch'era fca;ctato , erite^her) quello eh' era fchlto , e 
quello ch'era infermo ri f anco, e quello ch'era grafo, e forte guarderò ; epafcorolle ingiù, 
'dj Lio, dice il Signore Dio Onnipotente . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OUeftaè una Profezia, che parla della venuta di Cri ito al Giudizio ; perocché anco 
Cn ào ufa qucfto modo di parlare, di far in quel dì co m : fa il Paftor che fepara gì' 
agnelli da' capretti, i quali agnelli condurrà ne' pafcoli gratti, cioè nel. Cielo, intc 
fo per i monti d'ifrael celcftcje fe ben faranno difperfì, cioè coufuinati,e ridotti in cenere» 
e polvere , come fono ftate V offa di tanti Martiri , & altri Santi , nondimeno faranno ri- 
uniti, e rifufeitati dilla virtù Divina , & entreranno nel luogo osato dei Regno di Dio , 
dove ogni lor travaglio farà finito , nè fentendo più miferia alcuna , viveranno fempre 
felici ■ Però dtee che rilegherà quel ch'era fcio!to,e rotto, & apprezzerà quello eh' era di- 
fprezzato, come fon l'offa di tanti giufti, e fanti , le quali fono difgiunte fra loro , e 
tenute adeffo in p';chi(fìmo preggio, anzi conculcate, e calpeftatc ne'cimiterj . Quelli giù- 
/ti pot efTcndo^ifufcitari, entreranno nelle paflure del Cielo,dove avran fempre J'crbe *er- 
di | e l'acque fulubri , e (tefchc ; cioè, avranno perpetua , e continua beatitudine , intefà 
metaf.-ricamente per le paflure fempre abbondanti , e verdi . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. xj. 

IN quel tempo diffe Giesù a'fuoi Difcepoli : 1. Quando il figliuolo 
dell' uomo verrà nella fua Maeftà , e tutti gì' Angeli fuoi con' lui j 
allora federi fopra la fedia della fua gloria , e li aduneranno dinanzi 
a lui tutte le genti , e le feparerà l'uno dall' altro , come il paftore fe- 
para le pecorelle da'eapretti ; e porrà le pecore dai lato d cirro , &c i 
capretti dal late finiftro. Allora dirà il Re a quelli, che faranno dal la- 
to deftro: ». Venite benedetti dal Padre rwo , e polfcdete il Regno, 
che wi fu preparato dal principio del mondo ; imperocché io ebbi fa- 
me ,c mi dette da mangiare; ebbi fete , e mi delle d i bere; fui pere- 
grino, e voi mi alloggiarle ; & eflendo nudo ini velli ile; era infermo, e mi vifitafte , e 
quando era carcerato, venifte a me . Allora rifponderanno i giufti, e diranno .* Signore, 
quando ti vedemmo noi aver fame , e ti demmo di mangiare > o aver fete, e demmoti da 
bere > quando folli peregrino , e ti alloggiammo? o quando nudo, e ti veflimmo > o quan- 
do inf rmo , o in prigione, e ti vifitammo f Allora rifponderà il Re , e dirà loro : In ve- 
rità vi dico , che quello che voi fuecfte ad uno di quefti miqi minimi fratelli , voi Io face- 
fte a me . E poi dirà a quelli , che faranno dal iato fìniftro : 3. Partitevi da me , e anda- 
ne; maledetti nel fuoco eterno, il quale è apparecchiato al Diavolo , & agli Angelifuoii 

E impe- 




1 



Digitized by Google 



66 DI quaresima; 

imperocché io ebbi fame , e non mi defte da mangiare; ebbi fete , e non mi defte da bere; 
fui peregrino , e non mi alloggiafte ; era nudo, e non mi vtftiftc ; infermo, & in prigio- 
ne , e non mi vifitafte. Et eui diranno : Signore, quando ti vedemmo noi mai aver fame, 

0 fete , o peregrino , o nudo, o infermo , o in prflione , e non ti fovvemmmo ? Alio- 
ra rifponderà loro dicendo : In verità vi dico, che quello che voi nonfactfte ad uno di 
quefti miei minimi, voi non lo faccilc a me : e quefti anderanio nel fupplicio eterno, & 

1 buoni nella vita eterna. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

t. T N queflo Evangelio fi vede di quanto merito fiano l'opere di mifericordia; cfele 
J piccole fon così premiate , com' è dar pane , o vino a' poveri, e lì nuli; che meriti* 
ranno le grandi, com'è il vendere ciò che l'uomo poffiede, e darlo per amor di Dio, e 
limili ? Quando l'Evangelifta dice, che i Capretti faranno mefli alla fìniftra, e gli Agnelli 
alla deftra, ci da ad intendere, che ilfitofolo , & il luogo, dove noi faremo porti, ci ma- 
nifcfterà che fentenza dobbiamo afpettare ; perchè fe nelle facre lettere la parte deftra è 
prefa in buona parte , eia fìniftra in mala parte / quelli che faranno dalla deftra faranno fi- 
curi della beatitudine, come ouelli della finiftra faranno certi della dannazione , doven- 
do efler il giudicio divino infallibile, & immutabile, e fatto in tempo dove non avrà 
più luogo alcuno la penitenza . Confideriamo poi , che quando 1' Evangelia d-ce , che 
Crifto verrà nella Aia maeftà , ci dà ad intender che nella fua prima venuta Crifto non 
venne nella fua Maeftà ; però quando venne nel ventre di Maria , nel tempio di Gerufa- 
lemme , '& in molti altri luoghi, egli non venne nella fua Maeftà . E fimilmente fi dice del 
federe , che quando egli fedè nel tempio nel mezzo de' Dottor i, alta fonte con la Samarita- 
na, & alla menfa del Farifeo , non fedè nella fua gloria : ma quando egli verrà colla fua 
Maeftà, e federà nella fua gloria , allora feguiranno tutte le cofe dette da' Profeti , e dagli 
Evangelifti , come da David in diverti falmi , e da S. Matteo nel prefeme Evangelio . 

z. Venite benedetti. ) Qui fi vede chiaramente , che l'uomo non è flato fatto da Dio 
perchè domini quefto mondo folamente , e le creature terrene; ma è flato creato perchè 
na pofTefTore del Regno, poiché a lui fu ab eterno ordinato, e deftinato da Dio . 

5. Al fuoco eterno. ] Qui fi vede efpreflTamcnte, che l'Inferno , & il fuoco non furono 
da Dio apparecchiati per l'uomo, ma per il Demonio, e per i fuoi feguaci ; ma l'uomo pt r 
la fua depravata volontà, volendo aver per Padre il Diavolo, e non Dio, è cofa giufta che 
provi quella pena ch'egli per le fue cattive opere [ e particolarmente per efler flato crude- 
le verfo i poveri ] fi ha meritata, e guadagnata . 

MARTEDÌ' DOPPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIONE DI ESAl'A PROFETA. Cap. 53. 

TT Hquti giorni parlo Efaia Profeta dicendon.Cercate il Signore y mentre tVeglifipuò tro* 
J V***\ invocatelo, e chiamatelo , mentr'egli ì vicino . ha/ci l'uomo empio la mala via 9 
e l'iniquo i fuoi cattivi penjìeri\ torni al Signore, fa avrà mtfericordia di lui , e torni al 
Dio noflro, poiché è molto benigno inperdonare : certamente che i miei pen fieri , dice il Si~ 
gnore , non fono fatti come i voflri ; ni le mie vie come le voflre . Imperocché com' è difco~ 
fio il Cielo dalla terra , così fono lontane le mie vie dalle voflre, fa i mieipenfieri da'vojlriz 
eficcome difeende la pioggia, eia neve dal Cielo , e mai non vi ritornano , ma inebriano la 
terra, e bagnanla, e f annoia feconda, e danno il Jeme a chi f emina , fa il pane a chi man- 
gii i cai farà la mia parola, che ufeirà dalla mia bocca . Ella 1. non tornerà a me vota ; 
ma adempirà la mia volontà, efrofpererà in quelle cof< t alle quali io l' ho mandata , dica 
il Signore Onnipotente . 

ANNO- 

- 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

Slamo efortati io quella Epiltola di cercar il Signore quando è tempo; cioè, mentre Cu- 
•no in quella vita; perchè doppo la prefentc vita, non è più tempo di ritrovarlo. E 
quatto fi fa con lafciar la cattiva vita , cosi circa i penlìeri, come circa le parole , e col ri- 
tornar a Dio, e chiederli perdono delle commeffc offcfo, poich'egli è tanto facile a per- 
donare . 

». Non tornerà a me vuota.] Qui fi conofce quanto grande fia la forzi della parola di' 
Dio, la qual'è imponibile che non faccia qualche frutto negli animi di chi l'afcolta. II che 
doverebbe dar grande animo a'miniftn del Verbo, poiché loro hanno la promelTa di Dio» 
che non permetterà che la fua parola lìa iterile, e fenza frutto. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. li. 

| N quel tempo entrando Giesù in Gerufalem- 
l me, i.tutta la Città lì follevò.e diceVano.chi 
è coituir & il popolo diceva : Coltui è Giesù , 
quel Profeta da Nazarette di Galilea.Et entra- 
do egli nel tempio di Dio cacciò fuori tutti co- 
loro che vendevano, e compravano nel tem> 
pio, e mandò per terrai banchi de* cambiatori. 
& i defehi di quelli che vendevano le colombe» 
e dille loro: è ferino; la i. cala miaèca- 
fa d'orazione; e voi l'avete fatta fpelonca di 
ladri : & in q ue Ito vennero a lui ciechi, e zop- 
pi nel Tempio, & egli li fanò. E vedendo que- 
fto i Prcncipi de'Sacerdoti, e li Scribi le mira- 
bili cofe che faceva, e che anco li fanciulli gridavano nel tempio , é dicevano : Figliuol di 
David facci falvi ; fi sdegnarono , e dilTero : non odi tu quel che coftoro dicono ? e desìi 
difTeloro: certo sì . N.»n avete voi letto, che Dio per la bocca de' fanciulli, e di quelli, 
che ancora pigliano il latte ha fatto la laude perfetta ? e lanciatigli , fc ne andò fuori della 
Città in Bcttania, e quivi fi fermò . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
¥ L follevamento della Città di Gerufalemme nell' entra del Salvator , lignifica il folle- 
I vamento, e mutazione che fi fa nell'anima noftra quando ci entrerà la grazia di Dio , '.e 
lo Spirito Santo; perchè allora noi ci miniamo tutti , cominciamo altra vita, e fiamo diffe- 
renti da quel che noi eravamo prima, ficcome ce ne fanno fede la Maddalena , eS. Paolo; 
e fc noi fiamo interrogati d'onde nafcaquefta mutazione, echi è quello che ci fa far quel- 
le cofe; noi diciamo ch'egli è Giesù di Nazarette.perch'egli è quel che la quefta mutazio- 
ne, entrando nella Città dell'anima noftra; la qual mutazione diceva David , che veniva 
dalla man deftra Dio . Pertanto fi deve avvertire che la grazia di Dio , quando ella entra 
in un anima, fa diverfi affetti ; primieramente muta V uomo di un efTcr ad un'altro, come 
fi è detto. Secondo, fa che l'anima non fta oziofa, perchè la grazia non è oztofa , come di- 
ce S. Paolo, nè ftà vanamente nell' uomo . Terzo, fa l'uomo gagliardo, e forte ; per* dice 
Salomone , che l'uomo pieno di grazia , edi fpirito non fi piega . Quarto , & ultimo, lo 
fa caminar rettamente nella via di Dio , però David diceva: Lo fpirito tuo buono mi con- 
durrà nella terra retta; e Salomone dice t che Dio conduce l'uomo giufto per le vie rette • 
Preghiamolo dunque ch'entri nella Città dell' anima noftra , acciocché poffiarao vedere 
cjuefti maraviglio!!, e fanti effetrt . 

I. L'andar di Cri Ito primamente al Tempio, (igni fica che innanzi a tutte le noftre ope- 
razioni dobbiamo ricorrer a Dio , e raccomandarci altri» e pregarlo che li degni pre- 
venir le noftre operazioni col fuobuon fpirito, e con la grazia fua aiutarci a «guirle» 
acciocché tutte fi comincino col fuo nome; e da luì,£c in lui, e per lui fi finifeano; & ' gai 

E t volta 




\ — 
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volta, che averemo Dio per guida , e duce dell'operazioni noftre , potremo Tempre fpe» 
Tare, ch'elle debbino aver buon fine . • 

a. La cafa mia è cafa di orazione.] Qui fi vede a che fine fiano ftate ordinate le Chiefe 
nel Cnftianefimo; cioè, per far orazione a Dio, e per pigliarvi i Sacramenti bcclcfiaftici . 
Onde il Tempio di Dio allora è fatto da' Criittani fpelonca di ladroni , Quando vi fanno 
ogni altra cofa, fuor che lodare, e ngraziarc Dio;dove fi toccano quelli, cne vi f.inno con- 
giure, vi ordinano tradimenti , vi confutano contratti fallì , o matrimoni clandefti- 
si; il che vuolfignificar , cambiarvi danari, e vendervi colombe; e finalmente fe lo fan- 
no un ref ugio delle loro fccleraidze . E lafcerò giudicare a* pieton lettori, fe le Chic» 
fc materiali noftreavrebbono bifognodi unasferzadi fune , e di una purgazione , come 
quella che .fece Crifto al tempio di Gcrufalemme, vedendofi manifeltamcntc quanto tilc 
fieno profanate, e corrotte da' cattivi coflumi de'Crifìiani . Segue poi 1' Evangelica ; 
che l'andarono a trovar nel Tempio, ciechi, e zoppi , e che i fanciulli lo chiamavano Salva, 
tore; sei che fi deve avvertire, che quando fi vede venir qualchè fbgtllo nel Cniliane. 
fimo , i ciechi, i zoppi, e tutti fi accoftano a Crifto ; cioè, i peccatoli e* han {atto ma. 
le per ignoranza , intefi per i cicchi ; e quei c'han peccato per fragilità, iniefi per i z< ppi, 
e per debbolczza di forza da refi fiere alle tentazioni , intefi per i fanciulli ; in quel tempo 
ricorrono a Crifto, e ricevono confolazione , e fanità : ma gli oftinati , e miferi Criftia. 
Bi, intefi per i Farifci , biafimando l'opere, e giudicj di Dio, interpetrano ogni cofa in 
mala parte, e fi adirano centro di lui . Ma i femplici , e giuftì ricorrono a Dio, e gridano,o 
Crifto fieljuol di David , e di Dio , facci falvi ; perchè conofeono non efTer altro rimedio 
alle c ofe loro, che ritornar a Dio , e raccomandarli a lui, che può ammazzare , e dar vita , 
e può percuoter, e dar la fanità . 



MERCOLEDÌ' DELLE QUATTRO TEMPORA DOPPO LA PRIMA 

DOMENICA DI QUARESIMA. 

ZEZJONE FRI MA DEL LIBRO DELL' ESODO. Cap. 14. 

IN quei giorni dijfe Dio, 0 Moisè: Sugli a me jul monte , * fermati quivi , <&* io ti darò 
due tavole di pietra , e la legge ,& i comandamenti, che 10 ho feruti , acciocché tu gì* 
iftfegm a figliuoli d'ifrael, E Mone fi levò iò , e Giofuè fuo miniflro ; e falendo Moisè ju'l 
I/lcnte di Dio, di ff e a vecchi del popolo: A Spettateci qui infilo che noi torniamo a vot.Ave» 
te con voi Aron , ifr Ur ; fe alcuna differenza nafee fra voi Riportatevi a loro . Et efftnda 
M^iiì /alito feti monte, una nuvola ccperfe ti monte tir abiiò la gloria di Dio fui monte Sim 
mai, coprendolo d'una nuvola per fei giorni; tjf il fetttmo giorno Dio chiamò Moisè dal me~ 
xo della caligine', e l'afpetto della gloria del Signore era quafi un fuoco ardente su la foni- 
tnità del monte nel cofpetto de' figliuoli d'iftael ; e Motsè,poicbè fu entrato nel mezo dell» 
nuvola Jais fui monte, e flettevi quaranta dì, e quaranta notti . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEI falìr di Moisè al monte per aver la legge da Dio , fi comprende, che chi non fi al- 
za dalla baflezza degl'affetti di quelle cofè terrene,non può effer fatto partecipe de* 
iecTcti Divini, e non puòco.-vofeere la virtù, e U nta, che fi contiene nella Legge Divina* 
Ma chi fi leva da terra, e fale al monte della contecnplazione, è coperto dalla nuvola, cioè 
dalla grazia di Dio, che Io ticoc digiuno 40. giorni ; cioè, gli leva !a fame , e ('appeti- 
to delle cofe mondane per tutto il tempo delia vita liia , perocché la grazia di Dio è di tal 
condiziune,ch'elIa ci priva di ogni affetto , e defiderre mondano, e blamente c'iodrizza 
Del beneplacito Divino, intefo per la Itgge, dalla qual l\Momo,cli'c in grazia confermato» 
non fi rimove mai, ma con e dice David : giorno, e none ftudia, e fi affatica di offervar- 
]a; onde divicn poi come albero piantato lungo il corfodelP acque , che fa il frutto a fuo 
tempo, e per avvertita, o profpcrità non perde le foglie, cù.è non fi muta mai, ma ftafcin- 
precoftantcncJi'olTervanza della legge, cnc/com andamenti di Dio. 

• 

LET- 
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LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DE' RE. 3. Reg. io. 

IN quei giorni venne Eli» in Ber f alea di 1 .Giudee lafciò quivi il fuo fervo,& idi net de» 
[erto urna gisrnata,e gi&to t ebe fu Jìpofe a federe [otto un Ginepro,* domi di a Dio la mor- 
te e difie, O Signor mio, mi bafia enervi fiuto infin quìi io ti prego , che tu prenda l'animai 
mia* imperocché io non fono migliore, che fieno flati limici Padri ; egittatofi in tetra fotta 
l'ombra del Ginepro, fi addormenti, x. Et ecco l'Angelo di Dio , che lo toccò, e deflalolo gli 
diffe; Levati su, mangia;^ egli guardò , efividepofte al capo un pane cotto fottolt brace % 
tjf unvafo di acquaie mangiò, e beve, & un'altra volta fi addormentò', & ecco? Angelo d* 
Iddio tornò a lui la feconda volta, e toccatolo, gli diffe 1 Sta /«, e mangia, imperocché ti re» 
fi a ancora a far una gran via. Il quale poiché fu levato, mangióne bevé,& andò ingagliar- 
dito dalla virtù di quel cibo quaranta giorni, e quaranta netti infino al mote di Dio, Orci. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
x. TN quello andar d'Elia nel Deferto, fi comprende, che noi dobbiamo fuggir qualche 
X volta l'iradi coloro, che ci perfeguitano , fi eco me fuggiva Elia dalla perfecuzione 
d'lclabel,chepcrfeguitava rutt'i Profeti d'Iddio; perocché non è fempre bene voler ftar 
/ermo ne" pericoli, effendo quefta talcofa unatjpecie di tentare Iddio. E di qui è, che ci fa 
dato il precetto da Crifto;fc voi liete perfeguitati in uaa Città, fuggite in u ,l 'al tra: e m af- 
fi me quando non ci fcntiamo così ben fondati , e perfetti, che ci baiti l'animo di fopportar 
li tormenti , e le av ver fi ti . Per quella cagione S.Paolo diceva, che fi d effe luogo aìl'ira,e 
non voler fempre contraltare. Cosi Cri ti □ diede luogo all' ira di Erode , quando bam- 
bino fi fuggì io Egitto. Così S. Paolo fuggì l'ira , e la perfecuzione del Prefidente del Re 
A reta, ch'era in Damafco , facendoli calar io uaa fporta giù per le mura : & il medefimo 
fi legge di molti altri, l'efempio de' quali dobbiamo feguitare, quando non fentiamo 
aver tanta perfezione , e fortezza , che polliamo refiftere , e vincere chi ne perfeguita . 

a. Et ecco l' A ngelo* ) In quello fatto ci fi manifefla , che Dio non abbandona mai gli 
eletti Ani in qtiilfivoglia neceffità, ancorché pajano derelitti in tutto, e per turto,nondi- 
meno la virtù Divina è lor fempre apprelTo. Però David diceva: Infinem ohlitut non erit 
piupertti cioè, Iddio finalmente lì ricorderà dell'umile, e del fervo fuo; e chi fopporta c6 
pazienza per Dio l'awerfità , fe ne vedrà come Elia liberato , e confortato dall' Ange- 
lo buono, che c^fcuoo ha a fua perpetua curtodia . E nel paoe portato dall' Angelo ad 
Elia fi cohefee una figura del noftro Sacramento dell'Altare , il qual mangiato degoamen* 
te dal Criitiano, ne acquifta quella fortezza, che acquiflò Elia dal pan cotto furto le brace, 
per virtù di cui camino per fino al Monte d'Iddio, Oreb: perocché con Iagagliardia,che 
acatti Ha l'anima da quello divino pane, camina a' beati monti del Ck lo . 

— ■ — — ' * 

EVANGELIO SECON. DO; MATTEO. Cap. tx. 

| N quel tempo, andarono li Scribi , e Farilet a 
I Giesù, e gli differo: Maeftro,noi vogliati) ve- 
derti far un fegnoje Giesù rifpofe , e diffe loro* 
la mala generazione , & adultera addimanda il 
fegno, ma non li farà dato altro fegoo,che quel 
di Giona Profeta;peroccbè,ficcome Giona ftet- 
te nel ventre della Balena tre dì , e tre notti ; 
così ftarà il Figliuol dell' uomo nel cuor della 
terra tre dì , e tre notti : gli uomini di Ninive 
forgeranno in giudicio con quella generazio- 
ne^ la condanneranno, imperocché fecero pe- 
nitenza nella predicazione di Giona . Et ecco 
qui pio, che Giona. La Regina d' A u Uro fi le* 
vera su nel Giudizio con quefta generazione, e 
condannerai^ ; imperocché ella venne da' confini della terra a udire la fapienza di Salo- 
mone. Et ecco quì più che Salomone.Quando lo fpirito immondo ufeito dall'uomo, va per 
luoghi aridi cerca do npofo,e no lo tro va,alloradice;io ritornerò nella Cafa mia,d'onde io 

E , fono 
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fono ufcito;e venendovi la trova fpazzata,& adornata-, allora và, e toglie feco fette altri 
(piriti più maligni disefteflb , & entrandovi abitano quivi , e l'ultine nojc di queir uo- 
mo diventano peggiori, che quelle di prima. Cosi farà a quefta peflima generazione. M£« 
tre che egli parlava alle turbe, -ecco la Madre Tua, & i fratelli ftavano difuori cercando di 
parlargli; & uno di0e; ecco che tua madre,ed i tuoi fratelli fono di fuori che ti cercano. Et 
egli rifpofea colui, cheglic'l dice va, e difle: Chi è mia madre, e cu. li fot o i miei fratelli? e 
(tendendo lamanoverfo i fuoi Difcepoli, diffe ; Ecco mia Madre, & i miti Fratelli; impe- 
rocché chi farà la volontà di mio Padre,ch'è ne'Cieli,quelIo è mio fratcllo,forclla,c madre. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

IN quell'Evangelio Giesù Criflo riprende afpramente i Giudei , che gli domandavano 
un legno, chiamandogli gente cattiva, & adultera; nelle'quali parole ci li dà ad inten- 
dere, che noi non doviamo tentar Dio con delidcrar di veder miracoli , ma doviamo eoa 
viva, c vera fede accordarci a lui, e creder ch'egli iìa noilro Redentore. 

La figura di Giona è cosi ben dichiarata dal balvatore , che non occorre dirci altro , fé 
flon che Giona figurò Crifto in molte altre cofe; come, ncll'efler mandato da Dio nella» 
tempefta, che nacque in mare, e nella predicazion della penitenza; perche anco quando 
Crifto fu mandato dal Padre fi conturbò il mondo nella fua venuta, e cominciò la Aia pre- 
dicazion dalla penitenza , e limili altre cofe, le quali tilt manifesteranno nel legger il li- 
bro di Giona Profeta . Si deve anco avvertir che ti Ceto, over Balena , laqual inghiottì 
Giona, ma non lo tenne lungamente, ci lignifica la morte , che divorò, 8c inghiottì Giesù 
Crifto, ma non lo potette lungo tempo ritenere, ami lo gtttò fuori nella Refurreztone , 
come il pefcegtttò Giona; e ficcome il pefee non ebbe più poflaniadt ringhióttir Giona , 
cosi la morte non ebbe, e non avrà mai più pofTanza di divorar Giesù Crifto ; il che af- 
fermò anco S. Paolo, quando dilTe: Crifto riforgendo da morte, non può più morire, e 
la morte non averà mai più dominio fopra di lui. 

Nella fu Tei razione de' Niniviti, e della Regina Saba nel giorno del giudizio contro i 
Giudei per condannarli ; ci fi dà ad intender, che la pena de' Criftiani farà tanto più gra- 
ve, quanto più vedranno che i Pagani hanno vìvuto più rettamente nella lor legge , an- 
corché cattiva , che non hanno vivuto cflì nella legge di Crifto , che è legge Spirituale* 
immacolata, e Santa . 

Per quel fpirito immondo, eh e ufeito dal corpo d' un uomo , e poi vi ritorna con fette 
altri fpiriti più cattivi di lui, ci fi dà ad intender, che lo flato di colui, che ricade ne* pec- 
cati, è molto peggiore, che non era quando avea folamente peccato; e ficcome il ricader 
ndla malatia* è più pericolofo che l'ammalarli , cosi è peggio il ripeccarc, che il peccare , 
efTendoquefto atto di fragilità, e quello di malizia, & oftinailone . 

Neil* ultime parole fi vede quanta ftima faccia Giesù Crifto di coloro , eh* o (fervano ì 
precetti di Dio, poiché li degna chiamargli forelle, fratelli,e madri, che fono tutti nomi di 
confanguinità, d'amore, e di vera carità: ove tacitamente accenna , che eflì faranno con- 
giunti fempre a lui, e partecipi de' medefimi beni, e della medefima Eredità del Ciclo. 



GIOVEDÌ' DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 
LEZIONE DI EZECHIELLE PROFETJ. Caf. 18. 

J[ N quei giorni il Signor t mi parlò,* difie: Che parlare è queflo,cbe tra voi avete gii me/» 
[ fo*in proverbio nella terra d'lfr&el,dicenio : Li Padri noti n avendo mangiato l'uva _au 
terba & i denti de' figliuoli fi fono allegati ' lo viv9 y dice il Signore Dio. Non fia quefta pa- 
rola piò in proverbio in 1 frati . Ecco tutte le anime fono mie, così l'anima del Padre, come 
quella del figlio è mia ; l'anima, tbe peccherà, quella morrà. E l'uomo,fe fjrà giuJlo> e f irà 
godici t, egiujìut*, non mangerà fu i montile non nluetà gli occhi fuoi agi' Idoli della cai» 
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fa Vlfr.tel) e non vi cleri la moglie del froljtmo fu» , e no» anderi a dotta eh* ahbia il fu* 
malese non tontrifi ri alcuno, e renderà il pegno mi fuo debitore,; non torri co fa alcun» per 
forza d tri il fuj pane all'affamato, e copriri l'ignudo col fuo vetìimento , e non predirà 
md ufurt, e non torri più di quel che li convenga, <jr allontanerà la fax mano dall'iniqui» 
ti, fari g udicio vero fra l'uomo,^ uomo, & anderi nella vis d»'com*ndamenti t e fervi» 
ri i mieigiudicj, acciocché vadi in veriti t coJlui ègiufto , e viveri di vita , e non morrà , 
dice il Signor O impotente. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN qutfta Lezione ci ù di ad intender, che ciafcun farà punito per i Tuoi propri peccati, 
e non per qu:lli del Padre, e della Madre , fé non quando tuifimo imitatori , e ic 



guari di' lor peccati : però Oiodice , che non vuol fentir più che lì dica , che 1 Padri ab- 
oin tatto male, & i figliuoli ne pitifcan la pena » intefaper il mangiar dell' agretto dc'Pa- 
dri,e per l'allegarli de'denti de'figliuoli; anzi dice, che colui che farà il male, farà punito; 
però ciafeuno attenda a se; perchè come dice S. Paolo , ogni uno porterà il fuo pefo; I* 
opere proprie feguiranno ciafcuno , che l'avrà fatte , per le quali ogni uno farà punito, o 
premiato; e come dice S. Atanafio nel fuo Simbolo; coloro ch'averanno fatto bene , an- 
dranno in vita eterna; e quei ch'averan fatto maIe,anderino nell'eterno fuoco . Moftrafi 
anco quanto lì a buona cofa l'offcrvanza de' comandamenti di Dio, raccontati in gran par. 
te nel prefente te ito, poiché nell'ultimo G dice, che chi l'offe r v e rà , viverà di vita eterna, 
e farà premiato come uomo Santo, e giufto • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. tt. 




N quel tempo Giesù andò nelle parti di Tiro, 
e Sidonia ; & ecco una Donna x. Cananea 
partita da quei confini gridava dicendogli ;ab- 
bi mifericordia di me Signore figliuolo di Da- 
id. La mia figliuola è malamente tormenta- 
ta dal Demonio. Et egli non le rifpofe ». pa- 
rola ; & i Tuoi DifcepoTi $. accollandoli a lui Io 
pregavano, dicendo;efaudifcila,e mandala via; 
imperocché ella ci vien gridaodo dietro. Et 
egli rifpondendo loro, difie : Io non fon Hato 
mandato fc nó alle pecore, che fono perite del» 
la cafad I frac!. Et ella allora venne, & adorol- 
lo, dicendo: Signorc,aiutamr ) & egli le rifpofe , 
e dille; 4. Non e bene torre il pane de'figliuoli, e darlo a* cani . Et ella d (Te : Egli è vero 
Signore ; ma ancora tal volta i cagnolini mangiano de* minuzoli , che cafeano dalla 



fa de'loro padroni. Allora rifpofe Giesù, e dure: O Donna,la tua fede è grande , fiati fat- 
tala grazia come tu vuoi ; & in quell'ora fu fanatala fua figliuola. 

; • 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
VT Ella Donna Cananea,cbe con molta fede andando a Cri fto,ottiene finalmente la libe- 
j\| razione della fua figliuola; ci fi dà ad intender , che andando con molta fede a Gie- 
sù per impetrare la remi ili -ne dc'peccati, vedremo il miracolo in noi della perdonanza dei 
peccato fìgnificato per il Demonio, che trattava malamente quella fanciulla. 

x. La mia figliuola. ) Quali dicendo: ella è maltrattata dal Demonio, perch'è mia figli- 
uola i perchè s'ella f off,* tua, non farebbe agitata fe non dallo fpirito buono ; perchè 1 fi- 
gliuoli di Dio fono come piante d'Olive novelle ; e come dice S. Paolo ; coloro che fo- 
no mofli dallo fpitito buono, quelli veramente fono figliuoli di Dio: ma cucili che fono 
agitati dalla libidine, dall' invidia, dall'ira, e da limili altre panieri, fon ferapre car- 
nali; d'opere della carne fon inani felle , come dice S. Paolo ; la differenza dunque del- 
la Figliuola mia, e della tua, lì co nofee dalla bontà , o malignità dello fpinto , chela 

* 4 



Digitized by Google 



7* di quaresima; 

nuove. Però conofcendo che l'anima noftra è malamente commo(Ta da! cattivo fpirito*, 
preghiamo G ics ù Crifto che la Uberi, e La faccia Aia figliuola; acciò fi a albergo , e tempio 
dello Spirito Santo. 

a. Il quaJ non le rifpofe. ) In quello tacer di Crifto ci fi da ad intender, che Giesù molte 
volte dimmula con noi , e fa vifta di non ci afcoltare , non per metterci io difpcrazione , 
ma per accenderci a maggior divozione: però non bifogna perder fi d'aoimo, ma perfeve- 
rar in domandar, effondo ia perfeveranza una virtù molto accetta a Dio, e premiata da luì 
col conceder altrui la cofadeGderata. L'efempio della perfeveranza nel domandar et fu 
moftrato da Giesù Crifto in quella parola di ce lui, che dimandava tre pani per dar da 
mangiar all'amico, che gli tra venuto a cafa di notte ; dove il Salvator meitra , che l'im- 
portunità del chieder fa ottener quel, che fi defidera. 

3. Accoftaronfi allora i Difcejpoìi. ] Qui fi accenua, che i Santi molli a compatitone di 
noi, intercedono per noi appretto Dio, onde non e fuperfluo l'invocargli , come dicono 
gli Eretici moderni; ma dobbiamo invocarli, e fuppiicarli , che preghino Dio per noi : 
perchè motte volte Dio concede le fue grazie, matti me di cofe temporali, per l'altrui fede, 
c per l'altrui orazioni , ma non bi fogna, che dalla parte noftra manchiamo di fede , e dì 
carità. 

4. Non è bene torre il pane.) In quefte parole del Sai va torce nella rifpofta della Dona 
poniamo comprender quanto piaccia a Dio la viva fede congiunta con la vera unni ti, per- 
che umiliandole fopportando di efler chiamata cagna,meritò di efler grandemente com- 
mendata. Onde fe noi ci umilieremo innanzi a Crifto, e ci chiameremo peccatori iniqui, 
& ingiufti , e gli chiederemo m 1 ieri cord i a, egli non folo ci perdonerà, ma ci commende- 
rà , dualmente ci farà beati . 



VENERDÌ' DELLE QUATTRO TEMPORA DI QUARESIMA. 
LEZIOSE DI EZECHIELLE PROFETA. Cap. iS. 

QVeUe cofe dice il Signore Dio: Vati, ma i.cbr avrà peccato, fari quella che morrà , & 
il Figliuolo no porterà la pena ielle iniquità delPadrt,&il Padre nonporterà la ini» 
quna del figliuolo. La giufiixia dilgiutlo farà fipra di lui ,el' empietà dell empio farà fo- 
fra di lui: ma fe l'tmpio farà penitenza di tutti i fuoi peccati , ebe ha fatti : & ojfervcràì 
tutti i miei tomadamenti,e farà giudichi giuflizia,viverà di vita,e non morrà.Dt tutte 
le fue iniquità, eh' egli ha fatte, io nS mt ricorderò. Egli vtverà nella fua gtajlrzia,cb- egli 
mvrà operata . Sarebbe t. mai di mia volontà la morte del peccatore, dice il Signor Iddio $ 
t non ebe piò tofio fi converta dalle fue vie , e viva ì Ma 3. fe il giufio fi partirà dalla giu- 
Bizia fua, e farà la iniquità fecondo tutte le abominazioni , le quali fuol operar 
l'empio , viver à egliì Tutte le fue giudizi e ebe avrà operate , faranno dimenticate. Egli 
morrà nella fua traf griffone, nella quale ha trafgredito; e nel peccato fuo,cb' egli ba fatto» 
Et avete ditto: la via ad Signore nonìgiujla. Adunque udite voi della cafa d'ifraelz 
Non è forfè la mia Brada giufla y e più prefio le voftre vie non fon torte ì imperocché quado il 
giujlo fipartirà dalla fua giufiizia,e farà l'iniquità, morrà rn effe, e nella fua ingtufiizia , 
ebe ha op irata, morrà', e quando l'empio fi partirà dalla fua empietà , ch'ha operata, e farti 
giudizio, e giuflizia, egli farà viva l'anima fua: e confederando , e partendofi da tutte te 
fue iniquità, che foleva fare, viver à di vita, e non morrà, dice il Signor Onnipotente. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefte parole di Ezcchiclle pofCam» facilmente conofeere, che niun fi danna per i 
peccati d'altri , e che i figliuoli, che averanno avuti i Padri cattivi, non faranno par- 
tecipi delle loro pene, nè i Padri, chiaveranno avuti i figliuoli perverfi;ma ciafeuro farà 
giudicato per le fue proprie operazioni , fe ben i bambini de'Sodomiti furono abbruciati , 
c così patirono la pena del peccato, che avean fattoi Padri ; qucfto fu perchè la Sapienza 
divina, che yede il mito carne prefentcj prevede» che i figliuoli non avevano da effe? 
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migliori de'Padri , anzi che già nel cofpetto fuo erano quel medefimo, ch'erano c flì, e fa* 
cevan quell'ilteffò, che i padri loro ; e fé quel peccato era futuro agli uomini per 1* età de' 
fanciulli , era nondimeno prefente a Dio, appretto al qual non fi di differenza di tempo 
pattato.ofutuio, ma ogni cofa gli è prefente. 

a. Sarebbe mai di mia volontà. } Di qui fi conofce, che la dannazione dell' uomo , e la 
morte Aia vien dalla volontà umana , e non da quella di Dio , il quale vuole, che tutti gK 
uomini fiano falvi, e cbe venghino alla cognizione della verità, come dicono le facre_» 
Scritture ; però è fcritto : la tua dannazione vien da te , o l fucile ; e da me viene il tu* 
ajuto • 

3. Ma Te il giufto.] Da quefìe parole fi può comprendere quanto fia pericolo il mutar 
lo fiato di buono in cattivo , e quanto fia giovevole di mutarlo di cattivo in buono ; pe* 
rocche noi non faremo giudicati folamente fecondo 1' opere, eh' averemo fatte nel corfo 
della vita ; ma fecondo quelle ancora, in che ci troverà il punto della morte. Perocché fe 
chi averà fatto bene un gran tempo, fi partirà da quella Aia bontà, e diventato cattivo 
farà fopraggiunto dalla morte,egli morrà in quei fu 01 peccati ; ma fe chi farà itato cattivo» 
e per penitenza farà ritornato a miglior vita,gli faranno cancellati i peccati pattati.e giù* 
dicato fecondo la buona vita , nella quale Caverà trovato la morte. Perfcveri adunque il 
buono nella fua bontà fino al fine, e. muti i! cattivo la Aia mala condizione, poiché gio- 
va tanto il mutarla . E s' alcuno dimandante in che modo farà giudicato uno che diventi 
pazzo, e non ritorni mai favio , ma muoja nella fua pazzia; poiché ette ndo pazzo non 
gli fi devono imputar le cofe , che egli fa, a peccato , non avendo nè cervello, ne giudi* 
210, ond'egli poni regolar le Aie operazioni , fi rifponde , che il pazzo farà giudicato alla 
fua morte fecondo quello (tato, nel qual'egli era, quando perde il cervello; e però fe qua- 
do diventò pazzo era in peccato mortale, farà dannato, non eden do potuto ritornare a 
penitenza ; ma fe non era in sì fatto flato , ma era in grazia , farà (alvo ; però e fcritto a 
dove io ti troverò , quivi ti giudicherò . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 5. 

1 N quel tempo era il giorno della fefta de' Giudei, & andò Giesu in u 
l Gerofolima . Et in Gerusalemme é un bagno detto la Probatica Pi - 
feina, la quale in lingua Ebraica fi dice Betfaida, & ha cinque portici • 
In quefti giaceva una gran moltitudine d' Infermi, ciechi, zoppi, & 
attratti, che afpettavano il movimento dell'acqua: perocché l'An- 
gelo del Signore in certo tempo difeeodeva nella Pifcina, e moveva 
l'acqua; e chi prima fotte difeefo nella Pifcina doppo il movimento 
dell' acqua , diventava fano di qualunque infermità eh* egli avefle • 
Era quivi un uo.no infermo già trentotto anni . Vedendo dunque Giesù coftui giacere, 
e conoscendo ch'era molto tempo, gli ditte ; Vuoi tu guarire > Rifpofe l'infermo ; Signo- 
re, non hoi. alcuno che mi metta nei r acqua, quando ella è intorbidita; imperocché 
quando io voglio entrare, un'altro vi entra innanzi di me . Allora Gìesù gli ditte : ita su, 
togli il tuo letto, e vattene; e fubito a quella parola fu fatto fano , e togliendo il fuo letto 
fe n'andava . E perché in quel dì era Sabbato, i Giudei dicevano a colui, eh 'era fatto fano; 
S* oggi Sabbato, non é lecito portare il tuo letto . Et egli rifpofe , e ditte : colui che mi 
ha fatto fano, mi ha detto : togli il tuo letto , e và via . Allora coloro gli dittero : Chi è 
colui , che f ha detto : togli il tuo letto , e vattene ? E colui , eh' era fiato fatto fano» 
non fapeva chi fotte colui, che l'aveva guarito . E Giesù allora fi feoftò dalla turba , eh* 
era in quel luogo , e poi entrò nel Tempio , e trovatolo gli ditte ; Seco 1. che tu fei 
flato fatto fa no ; non voler più pece-ire , acciocché? non ti av venga peggio di prima. Allo- 
ra quell'uomo audò a' Giudei» e ditte loro, che Gicsù era quello , da cui era itato rifanato. 
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ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
| N queft'Evangeiio fi fcuoore una figura del Sacramento del Battemmo , figurato nelP 
X acqua della Probatica Pifcina; che ficcome queir acqua non asreva la virtù di fanar 
dall'infermità , fe non mediante l'application della virtù dell' Angelo , che la movea : 
così l'acqua del Battefimo non ha virtù di purgar l'anima dal peccato originale ne' barn- 
bini; e dall'originale, & attuale negli uomini fatti grand:, fenon mediante la virtù 
dello Spirito Santo, cheineflb Battcfimo fi contiene, il qual è differente dall'acqua della 
Pifcina, e l'eccede in tre cofe; cir.è, nel luogo, nella virtù.e nel tempo; Nel luogo , perchè 
la Pifcina era folamente io Gerufalcmme , & il Battefimo è per tutto il mondo . Andate t 
diffe Crifto agi' Apoftoli , per tutto il mondo , e batteiiate . Nella virtù ancora avama il 
battefimo la Pifcina, perchè quella medicava l'infermità corporali , e quello^guarifce le 




veriamo nel peccato, nelle macchie che imbrattano l'anima; poiché noi abbiamo fonti 
abondantifllmi , c perpetui , dove ci polliamo lavare , e racquiltar la perduta belici ! , e 
purgare il contaminato candore . 

i. lo non ho alcuno, che mi porti.) Effendofi Dio fatto uomo, & avendo portato fo« 
pra di lui le noftre iniquità; e per lui, c per i fuoi Sacramenti potendoci liberar da* pec- 
cati , non abbiamo più quefta feufa di non aver l'uomo , che ci metta nella Pifcina , aven- 
do Crifto, & i miniftri del fuo verbo, e de'fuoi Sacramenti , che di continuo ci poffono far 
quefto benefizio . 

t. E trovatolo nel Tempio.)L\indar di quefto uomo fanato al Tempio ci dà ad intende- 
re qual debba effer la gratuudine noftra verfo Dio, quando fiamo liberati da qualche in- 
fermità d'animo, e di corpo; il che non è altro che andar alla Chiefa, e quivi riograiiar 
Dio della ricevuta fanità, fe il male fu corporale ; e d'effer ufeito d'affanni , e travagli, fe 
la malatia era nell'animo; e non doviamo portarci come ingrati , cioè come fiamo levati 
di letto, e rifanati , o ero ufciti de* travagli, e de' pericoli in cambio di andar a ringraziar 
Dio, ritornar a! peccato; e prima offender fua Divina Maeftà, che ringraziarlo del d ono,e 
beneficio ricevuto . 

3. Ecco che tu fei fatto fano.] Di qui poffiamo cat arejche le tribolazioni, e le infermi- 
tà corporali ci fono mandate qualchè volta per cagion de'noftri peccatile polliamo cono- 
feer ancor quanto fu pericolofo il ritornar al peccato dopo che noi una volta I* abbiamo 
lafciato : perocché non ù h liamo in pericolo , che ci fi moltiplichino i travagli di quefto 
mondo, ma che ci fi aecrefchino anco le pene dell'inferno nell'altro . 



SABBATO DELLE QUATTRO TEMPORA DI QUARESIMA. 

LEZ10HE PRlhU DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO. Cap. itf. 

T N quei giorni, Mot sì fece orazione*! Signora, 
| dtrendoi Rifguarda Signor* dai ino Santua- 
"o , e dall' eccel fa abitazione de' tuoi Cieli , e 
benedici il tuo popolo d' Ifraelle, e la terra, eba 
u ei bai data , eomegiurafti a' nofiri Padri di 
da*ct una terra, ebe produce latte e miele. Odi 
Ifraelle oggi il tuo Signore Dto , il quale ti bs 
comandato , che tufacei i fuoi cornandomene 
ti, e giudizi ; * ( be tu gli ojfervt . & adempì m 
con tutto il cuore, e con tutta V anima tua .Tu 
bai oggi eletto il Signore, ebeftatuo Dio , (ir 
bai ancora premefo a' andar per te fue -vie , & 
ejìcrvar le fu* cerimonie,! fuoi comandamenti, 
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& i fuoigiudizj t e di obbedire al fuo Imperio . Et il Signore ti ha oggi eletto , the tu fis 
fuo popolo particolare, ficcane egli bapirlato , acciocchì tu ofervi tutti i fuoi comanda» 
menti, & egli ti farà pi* eccelfo, che tutte le genti, le quali egli b% create a lode , nome , e 
gloria fua, acciocché tu fia popolo Santo del tuo Signore Dio t ficcarne egli t'b.t parlato . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefte parole Moisè prega Dio per il fuo popolo , che Io voglia aver in protezione , 
e trovandolo obliente gli voglia conceder quanto gli avea prometto ; e voltato al 
popolo l'eforta all' ofTervanza de' comandamenti di Dio; perocché oltre all'ette r fono 
alla Aia protezione , confeguirà ancorale benedizioni promette , il che ne moftra cho 
ogni volta che il Criftiano farà obbediente , 6c olTervatore de' precetti di Crift© , confe- 
guirà la poffeifione della celcfte terra abbondante d'ogni delicatezza , intefa per il latte, 
e mele , de' quali fi fa qui menzione . Adempire i comandamenti di Dio con tutto il cuo* 
re, e con tutta l'anima, non è altro , che anteporre la legge Divina alla legge umana ; 
e quando fiano qui due precetti , uno di Dio , e l' altro degl' uomini ; ancorché n' an- 
dane la roba, l'onere, e la vita, fi deve più tofto adempir quel di Dio , che quel degli 
uomini. Però negli atti Apostolici ci è fentto, che S.Pietro difle , che bifognava obedir 
più a Dio , che agli uomini . Gli efempj di.quefto fono tanti nelle facre lettere , nelle vite 
de' Santi della neltra Cattolica Chiefa, che non occorre fcriverli, perchè tutti i Martiri fu- 
rono tormentati per obedir più a comandamenti di Dio, che a decreti de' Principi , e Ti* 
ranni • 



LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO. Cap. tu 

IN quei giorni dijfe Moisì a figliuoli d' If'ael . Se voi o ferverete i comandamenti , e he io 
vi comando , e gli adempirete , rio? che voi amiate il vofìro Dio , & andiate fer tutte 
le fue vie accoflandovt a lui , il Signore disperderà tutte qutfle gemi dinanzi la voflrs 
faccia, e po Jfcderet e quelle , le quali fono maggiori, e pia forti di voi . Ogni lu go che cai- 
therà il voflro piede farà voflro : dal Deferto, e dal Lib.mo, e dal gran fiume Eufrate infino 
mi mar occidentale faranno i voflrì confini , e ni uno vifiarà a fronte . Il Signor Oro voflro 
metterà il voflro terrore , e paura divo; fopra tutta la terra } che voi dovete calpestare , /**- 
sondo che vi ha parlato il voflro Signore Dio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefta Lezione fi eonofee quanta forzi, e virtù abbia l'eletto di Dio, poiché per II 
grazia abitante in lui , vince, e fu pera tutte le cofe avverfe , il che fi potè vedere nel 
tempo antico in Giofuè, Gedeone, David,& altri Capitani dell'efercito di Dio, e nella 
nuova legge , ne' Santi Apoftoli , & in altri Criftiani , i quali nella virtù di Crìfto fece- 
ro cofe ftupende , e maravigtiofe , ficcome promife lor Crìfto , e come ancora ne fa fede 
l'Apertolo Paolo nell' Epiitolaasl' Ebrei , quando dice, che i Santi per la fede vinfero i 
Regni , turaron la bocca a' Leoni, fpenfero il fuoco, fuperaron le fquadre armate, e tut- 
te le avvertiti; & il Salvator d i(Te, che chi crederebbe in lui , caccerebbe ì Demon j, par- 
lerebbe in ogni linguaggio, e bevendo il veleno non patirebbe nocumento alcuno. 



LEZIOSE TERZA DEL LIBRO SECONDO DE' MAC A BEI. Cap. t. 

IH quei giormi tutti i Sacerdoti faetv mo orazione , mentre che i* offeriva il faerifieio pet 
Ueopoloi lff4tl t eo*tt*)CÌ4f>dQ Gloriata ^ egli *hti fi ftonitndo , € difendo : Ben v\ 
f*rti0) 
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faccia Udi;tricwdifidclfuo tefiamento , il quale egli lafctoad Aram*, ìfàett , e Già. 
cobfuoi fervi fedeli , e dia a tutti voi cuore da adorarlo , e da far la fua vdontà di buon) 
cuore , e con animo front unto . jtpra il Signore i voflri cuori nella fua legge e ne fuoi co- 
mandamenti j e diavi pace, & efaudifea tutte le vofire orazioni, eji rie onci /j e»» voi , e nS 
Vi abbandoni nel tempo delle tribul azioni, il HoUro Signtre Dio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefta Lezione fi con t iene un modo di benedire , c di defi derare al proflimo i beni 
Diviniji quali vengon folo dalla mano d'iddio.come è il cuor per adorar!o,& enervar 
ifuoi precetti con tutta l'animajla pace intrinfcca deiranimo,c della cofcienza.la ricó- 
cihaztonecon Diooffcfo mediante i peccati, il fin e dcll'orazione.ch'è l'effe refaudita, eia 
liberazione dalle tribolazioni ne'giorni,e tempi cattivi. Le quali cofcnópuò averi'uomo 
perfettamente da fe , ma da Dio. Onde Sant'Agoftino chiedeva anch' egli a Dio la forzai 
d'oflervar i fuoi precetti, dicendo; Sonore dammi cuore, e fona d'adempire i tuoi 
comandamenti,e comandami quclchc tu vuoi. Devcfi ancora avvertire, che il coflume_» 
fanto, che i Sacerdoti facciano ad alta voce orazione , mentre che fi fa il facnfitio a Dio , 
none invenzione (come dicono gli eretici) di Preti, e di Frati per guadagnare, ma è 
lantiffima ufarza, oflcrvata infino nel vecchio tefiamento. E ficcome quei sacerdoti con 
alta voce benedicevano il popolo,e gli defideravano da Dio ogni bene,eosì i Sacerdoti nel- 
la ncflra Santa Chiefa.rrè'tre fi celebra la Meffa, e s*r ffenfee il fanto faenfìzio dell'Altare, 
non fanno altro che laudar prima Iddio , far orazione per i vivi affenti, e preferiti , per ì 
morti , e per loro fieni : recitar ad alta voce la parola della fama fcrittura vecchia, e dell' 
.Evangelio, finalmente mandar il popolo a cafa benedetto da Dio mediante il fuo mìnifte- 
no, perchè il Sacerdote quando da la benedizione al popolo, non lo benedice da parte fua, 
e non dice: Io vi benedico : ma da parte d'Iddio, dicendo ; Benedicavi Iddio Onnipoten- 
te, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e la fua benedizione difeenda fopra di voi, e fempre 
refti con voi : Non fi difprezzi adunque l'udir della Mcfla , ne il ricever le benedizioni d* 
Iddio per mezzo del Sacerdote; perchè quel giorno che l'uomo riceve sì fatta benedizio- 
ne può prometterfi d'effer in tutela d'Iddio.e d'aver a e uardarfi d «'peccati, e che poco gli 
abbia a nuocer l'aotico noft ro a werfario . 



A LEZIONE QUARTJ DELL* ECCLESIASTICO. Cap.^ó. 
Bbi miferteordia di noi, Dio Signor del tutto, volgi gi oaki fopra di noi e dimojlram» 
la luce delle tue mi fericordie , emetti fp avente , e timore »«•//< genti , che no» ti ha • 
mercato, acciò cono jt bino, che ncn ì altro Dio, the tu, e narrino le tue cptremtrabil,. Al* 
%a la tua mano fopra le genti forefliere, acciocchì vtggbmo la tua potenza : Imperocché , 
tome tufetfanti ficaio in noi tnprefenz* loro, coti f.rai glorificalo nel co/petto nfiro tn /o- 
ro, acciocché ti conofhino , come t'abbiamo eonofeiuto noi ; penhì non è altro Dio, ebetm, 
Signore. Rmucva i tuu fegnt.e mofiraletue opere maraviglio fe. Glorificai, mano, e il tua 
braccio deftro. Definii tuo furore, fpar gì Vira tua\Leva via V avversar io. & 'ìfl'W'l ne ' 
».ico. Affretta il tempo, & abbi a minteli fine , acciocchì fi narrino le tue opere mirabili , 
Signor Dio Ncfiro . * 

I ANNOTAZIONE DELLA LFZIONE. 
N quelle parole di S-iomone fi può comprendere , con che modo deve orare colai, che 
li trova molto tentato, e ftimolato dal nemico, fc awerfario della generazione^ 
emana, e che fi conrfee ancora eflere avvolto nelle tenebre degli errori de' peccati ; 
perocché Salomone domanda due cofe , cioè la luce della mifericordia, e l'ajuto della po- 
tenza centra i nemici; te quali cofe ottenute.fi glorifica Dio da quelli, che fono fiati libe- 
rati. E nota, che quefta è una belliff" ma orazione ancora degna da elfer detta da tutii co- 
l ro, eh* hanno «nimicizia , o fon perfirguitati da più potenti di loro ingiuftamente , & è 
buona centra i nemici vif bili, & invili bili, maflìmamente quando i Criftiani fon combat- 
tuti, & alfaltati da' Turchi, e da altri infedeli,che non conefeono Iddio; & il fine di quefta 
•razione deve effere, perchè Iddio fi a eonofeiuto, glorificato , & cfaltato , & acciocché i 
fcw»imicilocoiofdiioo,efic©nvcrtinoaIui. • LE- 
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LE Z IO X E QJJIHTA DI DANIELLO PROFETA. 

Quefla Lezione di Daniello Profeta è a earte i i.nelle quattro tempera dell' Avvento, la 
qual cominci* : In quei giorni l' Angelo del Signor difcefe dal Cielo ad Azaria , & * 
compagni nella farnace ard:Hte . Evie ancora la fua annotazione . 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' TESS ALOXICEHSl. i.Cap. f. 

FRitelliinoì vi preghiamo, che correggbiate gli inquieti, con/oliate i pufillanimì % ricc* 
vtate gli infermi, fiate pazienti ver fo di tutti . Guardate che neftuno renda ad alew 
nom*le per male , ma fempre feguttate quello che è bene , coti tra voi, come tra gli altri • 
Rtllegratevi fempre, & orate continuamente* Rendete grazie a Dio d'ogni cofa, cheque 
fta è la volontà di Dio in Gietù Cri fio verfo tutti voi . Non vogliate fpegnere lo fpirito t nt 
nereggiatele Profezie, provate tutte le eofe , e tenete quella eh i buona. i. Afieneteni da 
ogni apparenza di male. Et ejfo Dio di pace vi fanttficbt in tutte le cofe, acciocché fia fem- 
pre il vufiro fpirito intiero; e l'anima, & il corpo fia confervato fenza macchia nella venu- 
ti del noflro Signor Giesù Crijlo . 

ANNOTAZIONE DELL» EPISTOLA. 

i.TM quefte brevi parole dell' A portolo fi contiene uni bella ammonizione a tutti K 
J_ Criftianii e particolarmente a quelli , che fono poltnn dignità , e governo Eccle- 
fiaftico, a' quali s'appartiene far quelle tre cofe verfo i lor fudditi , cioè correggere, 
confolare, & accarezzare; perocché 1 fudditi pofTono peccare in tre modi, cioè nell'opere, 
nella volontà, e nella virtù, e valor dell'animo . E quando peccano nell'opere, devono 
effer corretti;quando peccano nella volontà.cioè perchè fi perdono d'animo per i peccati 
precedenti , devono e/Ter confatati; e quando p cerno per pufillanimità, o per debolezza, 
& infirmiti d'animo, devono effe r ricevuti , & abbracciati con carità . Ma fopra tutto de- 
vono effer pallenti i Prelati , perchè portano il pefo di tutto il popolo , nel q u al fi prova 
labro paiienza, per cfler tra' fuJditi diverfità di pareri.edi fantafie meffeloro aella te fta 
da' falli predicatori; e però devono eoo pazienza fopportar tutti, e con fanta dottrina, e 
bontà di coftumi cercar di ridarli alla via della verità . Quindi avvien che S. Agoftino 
nella regola, poidT egli ha detto come fi devono portar i Prelati verfo i lor fudditi , li 
eforta finalmente ad afler pazientile dice: corregga gl'inquieti, confoli i pufillanimi,rice- 
va , & abbracci gl'infermi, e fia paziente verfo tutti . 

i. Attenetevi da ogni apparenza di male.) Qji fi co no fee quanto debba effer grande la 
bontà della vita de' Criftiani, e particolarmente de' Prelati , e Religiofi ; poiché non fola 
devono attenerli dal male, ma da ogni atto ancora, eh' abbia fpecic , & apparenza di ma- 
le; e quefto per non offender i fudditi , i quali fpecchiandofi nella vita, e co it uni de' P reta- 
ti, e vedendoli catti vi, ardi feono , oltre allo fcandalizarfene , ancora d'imitarli. Quefto 
medefimo avvien ancora a' padri , & alle madri di famiglia, i quali per effer Io fplendore 
de lor figliuoli, fi devono attenere non folo dagl'atti cattivi in prefenza loro , nn ancori 
da ogni arco, ch'abbia fpecie, & apparenza di male ; acciocché non fian d> fcandolo a' lor 
figliuoli, i quali ardifeon poi d'imitarli, non tenendo per cofa mal detta,o mal fatta quella, 
eh e lor ha n veduta fare, o fentita dire da' loro genitori . Però quei Padri, e M ad ri, che in 
prefenza de' loro figliuoli, che cominciano ad a* er q talché diferezion di bene , e di male, 
fanno cofe indegne, come imbriacarfi, atti difonettt, & impudici, o dicono parole di fca- 
dilo, e di mal eiempio, meritano da' loro padri grandiffima riprenfione , i quali confef* 
f indoli, ne devono far particolare inquifizione, e far loro intendere, ch'effi hanno a ren- 
der ragione a Dio dello fcaadalo , e mtl efempio dato a loro figliuoli , e marti me fe per 
caufa loro i figliuoli cafcafTero in peccato mortale, onde racritalfcro di eitere dannati . 

EVAN, 
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DI QUARESIMA. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. .7. 

IN quel tempo Giesù chiamò da parte Pietro, 
Giacomo, e Giovanni Tuo fratello, e conduf- 
ii gli Copra un' alto monte , e trasfiguroflì io 
pr cfcnza loro ; e la fua faccia diventò rifplen- 
dente come il Sole, elefuevcfti diventaron 
bianche come neve Et ecco che apparve loro 
Moisè , & Elia , che parlavano con lui . E ri- 
fpondendo Pietro diffe a Gicsù: Signore, è be- 
ne che noi ftiamo qui ; 1. fe tu v uoi facciamo 
qui tre tabernacoli , uno a te, uno a Moisè, & 
uno ad Elia. Mentre ch'egli parlava , ecco eh* 
una nuvola lucida gli coperfe,& una voce ufcì 
dalla nuvola dicendo;Qi)cfto è ri mio figlio di- 
letto, nel qual 10 mi fon ben compiaciuto , a. udite lui. E udendo quello i Difcepoli , 3. 
caddero col vifo in giù, & ebbero gran timore ; e Giesù s'accoftò loro ; e toccatili ditTe : 
levatevi su,c non abbiate paura. Et alzati gli occhi non viddero alcuno fe non folo Giesù. 
E nello feender elfi dal monte, Giesù comandò loro, dicendo : Non direte ad alcuno que- 
lla vifienc intono a tanto che il Figliuolo dell'uomo non fi a rifufeiuto da morte . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

¥}Er la vocazione de' tre Difcepoli al monte, fatta da Giesù Grillo nella perfona di 
JT Pietro, Giacomo, e Giovanni, per moftrar loro la fua trasfigurazione, fi comprende» 
•he quelli, ch'avranno fe virtù, lignificate per i tre A portoli, meriteranno di veder la fac- 
cia di Dio nel monte celefte della gloriale quali fono tre, cioè fede intefa per Pictrojmar- 
tirio fpirituale , intefo per Giacomo , che fu il primo Apoftolo , che foffe martirizato ; e 
la mondizia dalPaniroo.iotefa per S.Giovanni, che fu vergine , perocché a quefta mondi- 
zia fi promette la vifion di Dio da Giesù Crifto in S. Matteo , dicendo : Beati i mondi dì 
cuore, perchè vedranno Dio. 

e« Se tu vuoi facciamo qui. ) S. Pietro è riprefo d'ignoranza di non faper quel , che fi 
diceffe, quando voleva far tre tabernacoli; perchè ficcome dice Origene, il voler fcpararc 
1> leggìi .& i Profetida Crifto è cofa da poco giudizio; perocché Moisè , & Elia , cioè la 
legge, & i Profeti non riguardano fe non Crifto , e con Crifto s'unifeono ; però il voler 
far tre tabernacoli era un voler fcparar l'uno dall'altro,e però Pietro non lapeva quel che 
lìdicefle. 

». Udite lui. ) In quelle parole noi fiamo rimeffi alla parola di Dio , cioè alla Scrittu- 
ra facra, qual parla di lui, perocché quella indrizza l'uomo in tutte le virtù , per le quali 
fi camma al monte Tabor celefte , dove fi vede Crifto nella fua gloria . 

3. Caddero col vifo in giù.) Cader col vifo in giù, lignifica riverenza, e perfezione d* 
umiltà .uccome fu il cader d'Abramo. Significa ancora la confiderazion di fe ftelTo, la qual 
dovrebbe cfler Tempre la maggior, che noi dovremmo aver , che ci facetfe ftar a capo baf- 
fo più che qualfiyoglia penfiero grave , & importante , che ci poteffe entrar nell'animo . 
Cafcan col vifo ingiù coloro ancora, i quali vergognandofi de' lor peccati ne fan peni- 
tenza, enedimandan perdono a Dio. Cafcando i Difcepoli di Crifto col vifo in giù al 
tuono della voce di Dio, ci lignifica , chei fenfi noftri , e la capacità loro non fono ba- 
ttami a ricever le divine ifpirazioni; e fe non fi lafcia l'argomentar della ragione umana, 
non fi può venire alla cognizione dcll'ioteiligen za Divina . 
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DOMENICA SECONDA DI Q^U A R E 5 I M A . 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* TESS ALOH1CEHSI . Theff. 4. 

F Rateili , nei vi freghiamo* e domandiamo nel noflro Signor Girsìt , che come voi avete 
imparat 0 da not, come vijìa necefiarie di catninare, e piacere a Dio, coti andiate, ac- 
ciocchì maggiormente abbondiate . Voifapete per certo, quai precetti io vi abbi dati per ti 
Signor Ciesù. Perocché qutfla ? la volontà di Dio la voflra fant ideazione, che voi V afte- 
niate dalla fornicazione , che ciascheduno di voi fappia pojìeder il vafo fu a con fantrfica- 
zione, onere, e non con affezione di coneupifeenza, come fanno i Pagani, che non cenefeene 
Dio : e che alcuno non moUJìi, e non inganni il fuo fratello nelle faccende, perchè il Si- 
gnore è vendicatore di tutte quelle ecfe, come noi v'abbiamo predetto,e profetato; perocché 
Dio non ei ha chiamati all'immondizia, ma alla fant ideazione in Crifio dei* Signor He- 
flre. 

ANNOTAZIONE DELL» EPISTOLA. 

IN quefte parole l'Apoftolo ordina i Telftlonicenfi a Dio, al proffimo , & a lor medefi- 
i m; nel qu.il ordine confìtte tutta la perfezion dei buon Criftiano . Et allora fi ordina 
l'uomo veramente a Dio, quando camina rettamente, e fi fantifica ne* fuoi precetti 
datici dall' A p nòlo per Giesù Crifto . Ordinali poi a fe medefimo, quando guardandoli 
dalla fornicatone, e dall'abufo del fuo proprio vafo , fi ferve di quello fintamente , t» 
non per appetito di sfrenata libidine . Ordinali poi al proCfìmo, quando nell' occorrenze» 
e ne' maneggi , ne* quali un'uomo s'ha da fidar dell'altro , non ci cade né fraude.nè ingà- 
no. In ultimo fi mette dall'Apoftolo il parlar minaccevole, quaedo fi dice,che Dio è ven- 
dicatore di tutti quefti peccati; onde chi offende Dio, inganna il profililo , e fa nocumen- 
to a fe fteffb, non può affettar fe non da Dio punizione, e cafiigo. Perocché egli non ci ha 
chiamati , perchè ftamo impudichi , e fcelerati , ma perchè fumo immacolati, e Santi nel 
fuocofpetto. Devefi ancora avvertire, che l'Apoftolo nel principio di queft' E pi ft ola 
fa menzione di due cofe,cioè, dell'efempio, e del comandamento; perocché egli dice,che» 
quanto all'onorar Iddio , cioè , con che cerimonie , e con che rito, le pedono aver impa- 
rate d a lui; perocché l'Apoftolo con V efempio di fe ftcflfo infegnava loro come avelle- 
rò a piacere a Dio . Dice poi, che ha dato loro molti precetti, quali furon dati a bocca, & 
a viva voce, come foglioo fare i Superiori, i quali nel partirli da' loro interiori. danno Io- 
roa bocca molti ricordi; onde qui fi conofee, che non ognicofaè fiata fcritta da S. Paolo, 
come dicono gli Eretici moderni , ma furon dati da lui a bocca molti ricordi . precetti ; 
e tradizioni, le quali poi fon venute di mano in mano io ufo nella Chiefa d' Iddio , nelle 
quali fi può includer la Santa Melfi , il modo della Sacra Comunione , e molte altre cofe, 
che s'hanno in ufo nella Chiefa , fenza averne autorità della Sacra Scrittura. Per tanto» 
non debbono efler difpreggiate le tradizioni Ecdcfiaftiche , e le fante ufanze introdotte 
da' noftri Padri; poiché San Paolo diede molti precetti, & ordinò molti riti , de' quali non 
fi ha l'autorità fua ; ma fon nati , e crefeiuti , e venuti nella ooftra Chiefa da' primi anni 
della nafeente Chiefa infino adelfo . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. 
T N quel tempo chiamò da parte Giesù Pietro , Giacomo , e Giovanni fuo fratello , &c. 
X Cerca di quefto Evangelio addietro nel Sabbato panato a carte 78. dove è ancorala 
fua Annotazione . 1 



LUNEDI' DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA . 

LEZIO NE DI D AHIE LLO PROFETA. C*f. 9. 

IH quei giorni Daniello orò al Signore, e dijfe: Signore Die noflro, ilqual eavajli il Popol 
tua dalla Terra d'Egitto con forte mano , & bai glorificato il tuo Home fecondo quefio 
giorno, Hoi abbiamo peecato,operato iniquamente eentro ogni tuagiu0it.ia.lo ti prego, che 
la su*ira,& il tuo furore filivi tu* Città ài Gtruf*Uma>c t e dal tuo Monte fante. 

iejfèè 
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DI QUARESIMA. 




Perchè per i nojlri peccati, e per le iniquità de 9 
ncjlri Padri, Gerufalemme, & il popolo tuo fo- 
no fcherntti da tutti coloro, che ci fono intorno. 
Ora dunque, S'gnor ncJIro t efaudtfct l'orazioni 
del tuo fervo,& i fuoi preghile dimoerà lafac- 
eia tua fopra il tuo Santuario, il quale c di [er- 
to : per te medffimo inclina il tuo orecchio, Id- 
dio mio, & odi; ipri gl'occhi tuoi, e vedi la no- 
{Ira deflruxiont, e la Città, /opra la tjuale è in* 
voeato il tuo nome: imperocché noi non porgia- 
mo i preghi innanzi alla faccia tua n'ileno- 
flre gt ufi ific azioni ; ma nelle tue molte mijeri- 
cr.rdie . Efaudifcine Signore, divenia verfo di 
noi placabile, attendi a noi, e fa di fatti . Non 
indugiare per te meiejìmo, Dio mio, perchè ti tuo nome è invocato Jopra quella Città , e/o- 
fra il popolo tuo, Signor Dio Koflro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QU( fra orazione di Daniello fu fatta da lui, quando fi trovava nella fcrvitù di Babilo- 
nia; e pcrch'egli fapeva, che per i pecca ri de' Giudei era venuta quella tribulazione 
i» alla Città di Gerufalemme; però tgh non pregava per le giuftificazioni lor proprie, 
ma per la grandezza del reme d'Iddio fletto , e per la molta mifericordia Divina , di cui 
molto confidava. E rottene quefta orazione è fatta dal Profeta per falute della fua patria, 
c de' Giudei: nel che ci fi da ad intende re, che quefta tale orazione è buona per l'avverfità, 
che fogliono venire fopra le Republiche, fopra ì Regni, e fopra le Città . Onde quando la 
patria noftra fofTe oppreffa da pcftilenza, o da guerra, o da limili altre tabulazioni , que- 
lla orazione è molto frurtuofa, e buona, purché (ia fatta con viva fede, e indubitata fpe- 
ranza . Perocché tutte l'avverfìtà, che vengono fr pra le Città, e patrie noHre, fono man- 
date da Dio per i peccati degl'uomini , che con le molte loro iniquità provocano contri 
di loro la giufta ira Divina» 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.8. 




| N quel tempo ditte Giesù alle turbe de* Già. 



dei. Io vò, e voi mi ceichercte, x.emor- 
t ete nel peccato voftro Dove io vò, voi non 
potete venire. Dicevano dunque i Giudei ; ». 
Occiderà egli mai fe (teffo ? perch' egli dice : 
dove Io vò, voi non pototeovenire ? E diceva 
loro. Voi Tele di qua giù al baffo, cV io fon di 
fopra . Voi fete di qutfto mondo , Se io non 
fon di quefto mondo . Or dunque v'he detro, 
che voi morrete ne'peccati veltri ptr certo fe 
non crederete che io fono, morrete ne'pec- 
cati voftri . Et efli dicevano . Tu chi fei > E 
diffe loro Giesù : Io fon principio , il qual vi 
parlo , e molte cofe ho a dir di voi, & a giudi- 
t colui, che mi ha mandato, è verace. Et io parlo nel mondo quelle cofe, che ho 
udite da Ini. E non conobbero ch'egli diceva , che fuo Padre era Dio . DifTe dunque loro 
Giesù . 3. Quando averete d'aitato il figliuol dell'uomo , allora conofeerete , che io fono, 
c non fo cofa da me folo; ma come il Padre mi ha ingegnato, parlo quefte cofe ; e colui che 
mi ha mandato è meco , e non mi ba lafciato lblo ; imperocché fempre t© fo quelle cofe , 
chea luifoBo in piacere. ANNO. 
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di quaresima: h 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
X. yT O r re te nel peccato voftro.) Morire nel peccato lì può intendere in più modi : 
ivi Primo;perfeverar nel peccato -infino alla morte,di maniera che morendo.il pec- 
cato late* noi,e non noi il peccato,) 1 q u al, per dir così , ci accompagna i n ti no alla fepoltura* 
Secondo; perchè il peccato no Uro è la morte deli' anima noftra, overo è peccato, che 
dura in fi no alla morte; di maniera che fi muore in quello, eh 'è il peccato in Spirito Santo, 
per il quale non occorre far orazione, ficcome dice S. Giovanni , per effer irrem ini bile.» . 
Terzo; perchè per cagione de' peccati molte volte occorre, che fi va alla morte del corpo; 
onde morir in peccato non vuol dir altro, fé non perder I" anima , e il corpo . Il morire 
adunque in fe medefimo è cofa terribile, ma Te non ci fofe il peccato , che da San Paolo è 
chiamato lo fb molo della morte, la morte non potrebbe nuocere . Ma quando alla morte 
s'aggttìge il peccato, il corpo. e l'anima muojono di morte perpetua. Confiderà adunque , 
quanto fia ternhilcofa il pecca tu, poi eh è egli accieca la mente, ammazza l'anima, ed è ca- 
gton de' mali esteriori. Meritamente adunque n'efortava Salomone quando diceva: Fuggì 
«al peccato, come da un velenofo ferpente . 

a. Occiderà egli mai fé medefimo?) Nelle parole de'Giudci fi conofee la malignità degli 
animi loro, i quali interpetravano in mala parte le parole di Cri ito . E qucftaè la natura 
«ieH'invidia,interpetrar al contrario fempre,e pigliar in mala parte i detti,e' fatti del prof- 
fimo. 

i i* Quando voi av erete efaltato. ) Veramente Crifto non fu conofcìuto da' Giu- 
dei effer Figi mol d' Iddio, fenon poiché I' ebbero metto in Croce. Perocché vedendo 
tanti fegni fi percotevano il petto, & il Centurione diffe , che veramente egli era Figli uot 
d'Iddio. Dalle quali parole poniamo comprendere, che quando noi efiJterem© Gicsù. 
Crifto nel noftro cuore, Se aoderemo confiderando la grandezza dc'benefirj fatti, allora 
conofeeremo l'immeofa carità Aia verfo di noi» ma per fin che non Io efJteremo,ma lo 
terremo a baffo, n n caveremo gufto alcuno di lui , e non lo conofeeremo per noftro Sal- 
vatore; & il vero modo di efaltarlo è per viva , c vera fede confettarlo per noftro Reden- 
tore. 

MARTEDÌ' dopo* la seconda domenica di quaresima. 

LEZIONE DEL LIBRO TERZO DE' RE. ^.Cap. 17. 

IN quei giorni Dio parlò ad Elia Terbi te dicendo: levati iù, èva in Saretta de* Si don} , § 
ti fermerai quivi, perchè ho comandato ad una donna vedsva di quel luogo, che ti dia dm 
mangiare. E ievatofi andò in Saretta. Giunto alla porta della Città , vi trovò una donns 
Vedova, che raccoglieva legne, e chiamandola dijfe: dammi un poco di acqua in queflo va* 
fo , che io beva', e mentre, ch'ella andava per portargliene le gridò dietro dicendole: ti pre- 
£0 ancora che mi porti una fetta di pane di tua mano . La quale rifpofe: Viva Dio, che non 
ho pane, fe non un poco di farina nella madia quantapuoflar in un pugno , un poco di 
mlio in un ore tue! : ; ecco , che raccolgo due legna, acciocché tornata a cafa faccia un poca 
di cibo per me , e per mio figlio , acciocchì mangiamo , e moriamo. Alla qual difft Elias 
$ion aver paura, ma va, e fa come hai detto , ma fa prima di quella poca farina un pane 
ficciolo per me cotto fotto la cenere, eportamelo , e per te , e per tuo figliuolo ne farai poi « 
Imperocché il Signor Dio d'Ifraelle dice queflo: La farina della madia non mancherà t ri' 
cho dell' or ciucio non verrà meno, ma durerà fino a quel giorno, nel qual il Signore man* 
alerà la pioggia fopra la terra. La quale andò, e fece fecondo, che l'avea detto Elia , & egli 
mangio, & eff», * tutta la cafa. Da quel giorno in poi la farina della madia non mancò, e 
folto dell' orciuolo non venne meno fecondo la parola,cbe Dio avea detta per bocca di Elia. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefta Lezione, dove fi narra l'iftoria di Elia pafeiuto dalla Vedova, fi poflbno con- 
fiderai tre cofe. L'una, quanto fia grande la cura, che tiene Dio de' fuoi fervi poiché 
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** di quaresima: 

nelle t r ibclazioni non manca di fowenirli; l'altra, quanto fi a accetta 1* elemofina fatta in 
tempo, come fu quella della Vedova data ad Elia netl'occafione, e occeffità della fame , 
nella qual'cgli,& ella fi trovava; la terza, quanto meriti la viva fede in Dio, & alla fua pa- 
rola predicata da'fuoi Nuozj : perch'ella merita di veder miracolo , come vide qui la fe- 
dele vedova, che credendo alla prometta di Elia Profeta di Dio, vede che non te manca 
nella careftia nè farina , ne olio da foftentar la vita fu a, e del figl molo, tfcu pio vera- 
mente maravigiiofo ad ogni vero Crifliano, che dclidera di accompagnar con le opere 
il nome ch'ei tiene. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 13. 

IN quel tempo parlò Giesù alle turbe, & a* Difcepoli fuoi dicendo 1 fopra la Catedra di 
Mcisè federono li Scribi , e Farifei . Adunque tutto quel, eh' elfi vi diranno , olTcr- 
vate, e fate; oia non vogliate fare fecondo l'opere toro, perch'eli dicono , e non fanno • 
Euj legano ptlì gravi , & in Top portabili , e pongoogiisu le fpalle degl' uomini ; ma cfG 
con il dito loro noo gli vogliono muovere. Eli! fanno tutte l'opere loro per efler veduti 
dagl'uomini: Allargano le loro Piatterie , e fanno motto grandi le fimbrie. Amano t 
pnm i luoghi nelle cene , e le prime fedie nelle finagoghe , e d'efTer falutati in piazza , Se 
cfTcr chiamati dagl'uomini, Maeftri . Ma voi non vogliate efler chiamati Maellri 1 
perche uno è il Mac Uro voflro , e voi fete tutti fratelli . E non vi chiamerete alcun pa- 
tire fopra la terra , perchè uno è il veltro padre, eh' è in Ciclo : e non vi fate chiamar 
Mactì r 1, perchè uno è il Mae A ro voflro Cri Ho ; e colui ch'è v olirò maggiore fari v olirò 
miniftro ; e quel che fi efaltera, farà umiliato ; e quel che fi umiherà, farà efaltato . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Oneri 0 Evangelio ammaeftra coloro, che attendono più alle cattive operazioni de* 
Prelati della Chiefa, o de* Predicatori, 0 di altri Sacerdoti , che alla buona dottrina 
xl'infegnano; difpreggiano in un medefimo tempo la dottrinale l'uomo;e perii catti- 
vo efempio prefo non danno molta fede all'Evangelio. Quelle lì m ili perfone lo no avver- 
tite c u -, che non attendino alle cattive opere de'Sacerdoti , delle quali faranno caligati : 
ma attendino alla buona dottrina, che si' infegnano, perchè, ficee me non fi /prezza l'oro 
benché nafea di terra, nè fi fprcziailgiglio , benché nafea di un'erba che puzzi; ne un 
buon configlto,fe ben è dato da un'uomo viziofo, così non fi deve fprezzar la buona dot* 
trina Evangelica, 1 e bene è infegnata,o predicata da un Sacerdote cattivo. E di qui fi può 
cavare la refoluzione di quel dubbio, che muovono alcuni moderni Eretici, dimandando 
qual cofa fi più neceflaria in un minillro del Verbo, o la buona dottrinalo la buona vita,o> 
pur il buon efempio; perchè vogliono che fia piùneceflario il buono efempio, appoggia* 
ti a quel volgariflìmo parlare; che muovon più gli efempj, che le parole ; che di una fon» 
tana che getti acqua per una cannella di oro, e per una di legno f porca, è meglio bere alla, 
d'oro netta, che alla di legno fingofa, &c. A che fi dice, che non è dubbio alcuno , eh e_» 
quando in un mi ni tiro dei Verbo di Dio è congiunto il buon efempio con la buona dot tri- 
na, è dono grandiflirw ; e quello fi deve apprezzar grandemente , & onorar con doppio 
onore; ma quando fi abbia a ricever la buona dottrina da uno che non fia di buona vita , 
dico che non bifogna fprezzar la buona dottrina per la mata vita; equado la canna d'oro, 
e la di legno gettin buon'acqua , bere alla d ' ore ; ma quando la di legno gettalTe buon" 
acqua, e la d'oro cattivalo non sò, chi volcfle bere, fe già non dilettale a qualcuno bere 
il veleno per etTcr in una tazza d'oro . 

In tutto il retto poi dell'Evangelio non fi fa altro, che rimuovere dagli animi de' veri 
Criftiani l'ambizione , e la fuperbia , peccati perniciosi (Emi , & indurli alla vera umiltà 
Criftiana , che è una virtù tanto amata , & apprezzata tanto da Dio , eh' egli non la ri* 
muncra con altro, che eoa l'efaluzionc , ficcomc apparve in Chilo, e nella Verginea 
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Maria; come per contrario la fuperbu è punita con l'abbaiamento; il quale qualche volti 
è tanto grande, e tanto profondo, che non vi refta più fperan*a t nc di falute, nè di perdo, 
no. Atteodumo adunque a» cali noftri; e fe i min ili n dell'Evangelio fono cattivi, non dif- 
prczziamo la buona dottrina, che ci infegnano , e lafciamone la cura a Dio , che premia 
ciafcuoo fecondo i fuoi meriti ; perche il dire di aver imitato un Sacerdote nel male, non 
farà men grave il tuo pcccato.Siamo ancora efortati ad obbedire a'Prclati quan tuo uè fimo 
cattivi, contra coloro che dicono doverfi levar l'obedienza a'fupenori di male efem- 
pio . E la lor mala vita non ci ha da dar noja, dovendo ciafeuno render ragione di fe ftef- 
fo i e pur che non ci comandino cofe contrarie a Dio , & alla religion nofira , li doviamo 
nelreftoobedire, perchè fe i loro precetti foriero contro CriHo , non farebbono buoni 
Prelati , ma feduttori; nè fi dovrebbono obbedire , ma dire come diu*c San Pietro : Si de- 
ve più tofto obbedire Dio, che gli uomini . 

MERCOLEDÌ' DOPPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 

O D* ESTER . Cap. 13. 
T N quei giorni Mardocheo fece orazione al Si. 
L gnor e, dicendo: Signor Dio Onnipotente,tutte 
le cofe fono pofte in tuo dominio, e non è cbipof' 
farefifiere alla tua volontà , /* tu determina 
rai ii falvar Ifraellt. Tu Signore bai fatto il 
Cielo, la Terra , e tutto ciò che fi contiene mei 
circuito del Cielo : Tu fei Signore di tutte le 
cofe, e non è cbtrefifia alla' tua Marti i . Or 
Signor Re de' Re. Dio d" ibramo , abbi mi feri. 
( oriia del tuo popola , perchè i noflrt nemici ne 
vogliono di [perdere , t diflruggere la tua credi* 
u • Non difpreggiare la parte tua , la quale tu 
bai ricomperata per te dall'Egitto, ma efaudi. 
fei il noftro pregare: fia m'tfericordiofo alla for- 
te, & alta linea iella tua erediti , / cangia il nojlro pianto in allegrezza ; acciocché noi 
vivendo lodiamo ti tuo nome, e ntm chiuder la bocca di coloro, chi cantano le tue laudi, So. 
gnor Di» nojlro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN qmefte parole di Mardocheo lì dimoHra, che quando noi fiamo in qualche tribuìati©- 
ne, com* era egli per la perfecuzion d'Amati , che aveva già impetrato dal Re Afluero 
di far morir tutf i Giudei, ch'erano nel fuo Regno , doviamo ricorrere all'orazione , 
raccomandarci a Dio, perchè l'orazione fatta con umiltà di fpirito impetra da Dio ogni 
cofa, & ogni grazia; e tanto più dev'efer fatta con efficacia , e divozione , quanto i peri- 
c oli fono maggiori, e oiù imporranti . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 1 

IM quel tempo andando Giesù in Gerufalemme chiamò a fe in ftcreto i fuoi Difcepoli, 
e di (Te loro. Ecco che noi andiamo iGerofolima , & il fighuol dell' uomo farà dato a* 
Pi cncipi dc'Sacerdoti, & a Ili Scribi, & efli lo condanneranno alla morte, e lo daranno a' 
pagani per efler fcheroito, flagellato, e crocili fio ;& il terzo giorno refufciierà. Allora 
fegl accoftò la madre di Zebcdeo co' fuoi figliuoli , adorandolo , e domandandogli 
una cofa . Il quale gli diffe: che vuoi ? Et ella rifpofc : Ordina, che quelli due miei figliuo- 
li fedino l'uno alla dcftr a tua , e l'altro alla fininra nel tuo Regno. E Giesù rifpondendo 
dine ; voi non fapete quello , che dimandate . Potete vei bere il calice, che fon per be- 
re io ? Et elfi diflero:sì che polliamo. Di lfc Giesù: certamente,che voi berete il mio calice, 
ma il federe a deftra, & a hniflra di me non ftà a me darlo a voi.ma a coloro, a* quali è ap- 
parecchiato dal Padre mio. E udendo quello i dodeci Difcepcli li sdegnarono de' due fra- 
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felli . Ma Giesù 11 chiamò a Te , e diflVgli ; Voi Sapete che i Principi delle centi fTgno r e g - 
giano t loro Sudditi; e quelli che fono maggiori ufanola loro autorità ve rio di quelli ; ma 
non farà così tra voi; ani chi vorrà tra voi enere il maggiore, Tira veltro miniftro ; e chi 
di voi vorrà cfler il primo, farà voftro fervo : come il figliuolo dell'uomo, che non venne 
per cJTcr fervilo , ma per fervire , e per dare l'anima Tua per redenzione di molti « 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

HEU'andar il Salvator verfo Gerusalemme, fi dimoftrala volontà Tua Spontanea del 
voler morirei perchè fi legge,che in quell'andata egli andava avanti a' DiScepoli, 
il t re volte era ufato d'andar con Iure, e qualche volta ancora rimaner folo, e lafciar- 
Ji andar in diverfi luoghi; cnelmanifcflara' Difcepoli la fua morte fa prima menzione 
delle ingiurie, che li dovevano cfler fatte nell'onore , che de' tormenti , che dovea patire 
nel corpo; per darci ad intender, che ad un'uomo generofo duole più una parola che gli 
tocchi l'onore, che una pugnalata, che gli cavi il fangue . 

In oltre fi deve avvertir, che Crino nel difender l'onore moltiplica più in parole , che 
nel difender la vita, eia perfona; perchè a chi gli diede la guanciata non difle altro : Se 
ho parlato male trovane teftimonio ; ma avendo parlato bene, perchè mi batti ? ma a chi 

10 ingiuriava di parole, e lo toccava nell' onore fece molte altre rifpofte . Nel che dob- 
biamo imparare d'aver cura deli' onore, e difenderlo , ma non già in quella maniera , che 

11 ufa oggi tra Criftiani, che volendo difender io uno fteccato, per giudizio di Dio vi per* 
dono fpeffb l'onore, eia vita. 

Nella dimanda della donna, bifogna avvertire l'ordine ch'ella tiene nel pregare,il quale 
è , che prima adora, e poi chiede; dove c'infegna che modo dobbiamo tenere nelle noftre 
erazioni , che né è altro che prima adorarlo, e riconofcerlo per Dio, dopo dimandar quel 
che noi vogliamo ; ma bifogna avvertire , che la noftra dimanda fi a tale , che non ci lìa 
detto; voi non fapete ciò che vi dimandate . Si confiderà anco in quella dimanda la na- 
tura della carne , che vorrebbe efler glorificata fenza fatica , c Senza combatter vorrebbe 
cfler coronata; e quefio non fi fa da Dio, che non dà il premio fenza fatica , nè la corona 
lenza combatter . Onde S.Paolo diceva : non farà coronato fé non chi combatterà brava- 
mente . E S. Giacomo diceva; Quando l'uomo farà flato ben cimentato > e iperimcntato, 
allora riceverà la corona della vita . 

Circa tWtever del Calice polliamo intender, che niuno fi può Salvare fenza il merito 
della Croce , e fenza il martirio ; e benché molti non fiano flati ammazzati da' Tiranni, 
e nondimeno fiano Santi , tuttavia ncn lono iteti privi della meditazione della Croce: & 
in oltre fi deve avvertire,come dice S. Grifo/tomo , che la pazienza nelle cofe avverlc è 
Specie di martirio, fenza che noi potiamo provare il martirio fpirituale. Quando fenti 
dire the Crifio è venuto a metter la fua vita per la falutc di molti, non flar a confiderà» 
re, fe Dio vorrà che tu fij nel n umcro di quei molti , ma confiderà che fei Crittianc rina- 
to per il Battcfimo a Giesù Crifto , e che il Sangue di Grillo è ftato fparfo per te , che il 
prezzo è pagato per la tua redenn'one; vivicon quella Speranza, e metti in efecuz'onc 
t Suoi comandamenti, e potrà ieiTcr ficuro d'avere a efler finalmente in quefio numero , 
fe già tu con la tua mala vita, e perverfa volontà non te ne caverai fuora; e quella paro- 
la, molti, non vuol dir, che Crifio abbi redenti alcuni si, & alcuni nò , perchè egli ha pa- 
gato per tutti ; ma lignifica il numero degli eletti , e de' lalvati , che faran molti, poiché 
tutti non fi Salveranno , non volendo tutti goder dei benefizio di G ics ù Crino, fi ccorac al- 
trove s'è detto. 
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GIOVEDÌ' DOEO' LA seconda domenica di quaresima . 

LEZiOHS DI GUMMld PROFETA. C*. 




QVeJle cofe dice 
uomo che fi 
•» fperanza in 



rdice il Signore Dio\Maledetto f 
the fi confida nelV uomo , e paone 
in bracco carnaio , fa il fu« 
euorefi parte da Dio: egli fari certo come il 
tamari [co nel deferto^ non vedrà quando fa- 
rà venuto ti bene , ma abiterà nella fiecttà 
del deferto, nella terra inabitabile , * ne' luo- 
ghi fleriliy e falfi. Benedetto quel che fi confida; 
nel Signore,e nel Signore farà la fua fidanza, 
e farà come un' arbore trapiantato Mpprejfo l* 
aequa, che metterà le barbe futper l'umore e 
non temerà quando farà venuto il caldo , e 
la fua foglia jarà fempre verde \ e nel tempo 
della fittiti non avrà timore , e non mancherà mai di fare il fuo frutto . Il cuor dell'uomo 
è cattivo, e non fi può intendere ; e chi lo conofceràì lo fon il Signor che vede i cuori, e pro- 
va le remi , e dà ad ogni uno fecondo le fue vie, e fecondo il frutto de'fuoi trovati ; dice il 
Signor Onnipotente , 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

GEremia nelle fopraddette parole,ne comandarne la fperanza nollra debba effer tut- 
ta ripofta in Dio, il qual non può iogaooare ; e chi mette la fua fperanza , o fi fida 
più di fe ftcff-j, odegl' uomini, che di Dio , meritala maledizione , lanciando H vero per 
l'iaganaator > e bugiardo . Ma chi fpererà in Dio, reitera Tempre con fidato, e farà come 
un'albero piantato lungo il co rfo dell'acque, per le quali farà ottimo frutto;* dice in fine, 
che Dio sa ben egli chi fi fida in lui , poiché conofce il cuor degli uomini ; e però darà il 
premio a ciafcun fecondo il fuo merito . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 16. 

IN quel temp' dtfle Gicsù a* fuoi Difcepoli ; Era un certo uomo ricco , che veHiva dì 
porpora, e biffo , e mangiava ogni giorno fplendidamente ; & era un certo mendico 
dominato Lazaro pieno di piaghe, che giaceva all'ufeio del ricco, defiderando di faziarfi 
de* minuzzoli del pane, che cadevano dalla menfa del ricco, e niuno glie ne dava, ma i ca- 
ni venivano, e gli leccavano le fuc piaphe. Or avvenne, che morì il povero, e fu porta- 
to dagli Angeli nel feno di A bramo; Se il ricco ancora morì , e fu fepolto nell'inferno. 
Et alzando gii occhi fimi, efiendo ne' tormenti,vide dalla lunga A bramo, e Lazaro nel fuo 
feno, e chiamando, d.'fTe; padre A bramo abbi roifencordia di me,c manda Lazaro che in- 
tinga IVftrcmità drl fuo dito neli'acqin, acciocché rhfrefchi la mia lingua, perchè 10 fon 
tormentato mqurft • fiamma. E". Àbramo gli difTe: figliuolo ricordati, che tu hai ricevuto 
bene in vita tua, c Lrzaro fimilinenfe male; ma ora egli è con fola to, e tu tormentato . Et 
anco fra ooi, e voi è formata una gran voragine, di maniera che noi non polliamo venir a 
voi, e vc-i non perete pillar a noi . Et egli dille. Ti prego dut'que, o Padre , che lo mandi 
acjfadimio Padre; perchè ho cinque fratelli, e dia loro relazione di me, acciò non ven- 
gano anch'etti in quello luogo de'tormenti. Et Abramo gli diffe. EIE hanno Moisè, & i 
Profeti, odano quelli. Ut eglidifTe: non, Padre A bramo; ma fe alcuno de'merti a riderà a 
trovarli, faranno penitenza: Et egli diffe; fe non odono Moisè, & i Profeti, ne anco crede- 
ranno fe alcuno morto rifufcitafTé . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO.' 
I N ouefta Ilìoria , o parabola il Salvator ci da ad intendere quanto difpiaccìa a Dio il 
X peccato delia crudeltà, verfo t poveri , e della poca pietà , che noi abbiamo verfo ì 
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proAimi noftri; martìrne negli eftremi bifogni , e mi ferie ; il che ci è figurato nel ricco, e 
nel povero; l'uno dc'quali è puào nel colmo della felicità , e delicatezza di quello mondo; 
l'alrrn nrl più mctiUìtu , infelice , g iiufcro itacy , in cui fi pofla trovare un uomo in que - 
ita vita . Intorno a' quali s'ha più d'attendere a quello, che occorre loro nell'altro monde , 
che a quello che avvito loro in quefio fecolo.eùcndo qui ogni cof » tranfitoria,e colà ogni 
cofa eterna; perocché di là fi pone lo (lato al contrario, dicendoli, che il ricco era in catti- 
viamo fiato» e'1 povero in fcliciflìma quiete . Per Lazaro che giace alla porta del ricco , 
con folo s' Hi tende realmente per il povero che dimanda limona al ricco , ma li può intri- 
der anco perii femplice, & ignorante , eh ; s'accolta ai dotto per imparar-; perchè c ffc ri- 
do l'ignoranza una f^ccie di povertà mjli-j m aggior che quelli de* beni di fortuna , ogni 
volta che l'ignorante cerca d'imparar d il dotto , il povero dimanda limofina al ricco s e 
fi eco me qui è grandemente bi ili mato, c dami, to il ric^iper non dar limofina al povero, 
così faranno dannati i Dotti, noa volendo inf-gnar agl'ignoranti, perchè Dio ci hu date le 
virtù, le feienze, e l'arti, perchè le in legniamo, non perchè le teniamo nafcolle : e lecon- 
do che diceva Salomone, ficcome l'abbiamo imparate fenza finzione , così le dobbiamo 
comrounicar fenza invidia. 

Per i cani che leccavano le piaghe del mendico Lazaro, fon figurati i Predicatori, & al- 
tri minirtri dell'Evangelio , i quali con le buone efoi fazioni s'ingegnano di guarire le pia- 
ghe dell'anime, & ulcere dc'peccati . Olire a ciò nel leccar de' cani le piaghe di Lazai o fi 
comprende, che la gravità , e bruttezza del peccato non deve ciTer abborrita , Si avuta a 
fchifo dal confeflbre, ma deve etier dolcemente lavata , c oè , c*n manfuetudine tiprefa , 
e con dolcez za cartiglia, acciocché la filutar pcnitenzi guanfea quella piaga , la quii farà 
fatta più afpra,c p:ù ci uda dalla pcaitcr za troppo fevcra, che potrebbe cilcr dall' infermo 
di [p rezza ta . 

Di quelli due uomini, l'uno effer portato nel feno d'Abramo , e l'altro fepolto nell' In. 
ferno, fignifica la diversità degli fiati dell'altra vita , i quii Cogliono effer al c nt rat io il 
più delle volte degli fiati di quella; perocché è più facile a un rr ifcro fopportar in pazien- 
za il fuo fiato, che a un felice guardar fi da' peccati nel fuo . £ ficcome quello è una fcala 
al Cielo, c< sì quello è precipizio all'inferno . 

L'aliar degl'occhi del ricco : ctfcndo nelle pcne,e'l gridar mifericordia,ci fa comprender 
che l'avvcrfità , & i travagli fon quelli , che fanno aprir gli occhi che ci teneva ferrati la 
felicità ; ma il non efler elaudito, ci dà ad intender,- che il pentirfi tardi non giova , e che 
il dimandar mifericordia dove s'iu a p.ir,r pqr»$H it izia è fuperfluo, e vano. 

Tra noi, e voi è fermata una gran Voragini) Ter la voragine fermata tra gli eletti , & 
i dannati, ci fignifica l'immutabilità della ientenza, e giudicio Divino; mediante il quale i 
buoni fono divifi da'cattivi ; onde S. Paolo chiama il configlio di Dio immobile, ferivendo 
agli Ebrei al 6. cap. , e Dio è chiamato, e chiama se Hello immutabile . 

Non era carità quella dclrkconel chiedere ad A bramo, che mandafle Lazaro a* fuoi 
fratelli , non potendo eùVxartfià ne' dannati ; malo faceva perchè non gli s* accrcfcerTe 
tormento per la dannazione de' fratelli . E l'cfler rilucili alle Scritture, vuol dire , che fe 
noi non crederemo alle fci mure Sante, e non ci convertiremo per quello , che i Profeti, 
& Evargclitli ci awifano , non crederemo anco a' miracoli, non potendo c(E per lor na- 
tura convenir l'uomo . 



VENERDÌ' DOPPO LA SECONDA DOMENICA CI QUARESIMA. 

LEZIONE DEL LIBRO DEL GENESI. Cap. 57. 

IN quei giorni dijte Gtofcffo a fratelli fuoi. Udite uh fedito c'bo veduto. Mi pareva che />• 
gaflìm* 1 fafei nel campo^e the il mio fa feti flejfe fittoci voftrt intorno f tee fiero rivere' 
%a al mio. Rtfpofero i fuoi fratelli. Sarar tu mai nvflro Re,*vero faremo noi f ttLpofli al tuo 
coir adoì Onde «ueflo rivelarle p irlar di fogni fu cagione di un graie ineitamtto di odio e d* 
invidia contro di lui. E poi vide ancora un'altro fogno, narradolo a' fratelli difr: lo ho ve. 
duio infogno il S*lc t c la Luna,& undici jlclle, quajì adorarmi . La qual coja avendo atte* 

dettai 
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detta al Padre, e a" fratellini padre lo rtprefe, 
e diffe.cbe vuol dir queflo fogno che bai ve die 
toì farebbe mai che io, tua madre,ed i tuoi fra* 
telli ti adora/fimo fopra la terra} e per a ne fi 9 
i fuoi fratelli gli avevano invidia . Ma tipa* 
dre eenjtderava la cofa tacitamente nei /W> 
cuore . Ed ejfendo andati i fuoi fratelli in Si: 
ebem, per pafeere i greggi del loro padre, dift» 
! Ifrael a Giofeffo: i tuoi fratelli pafeono le pe» 
core in Siebem,vieni che ti manderò a loro; il 
qual rifpofacàifle: Son appar occhiato. Al ana- 
le il padre.dijfe: va, e vedi fa tutte le co [e fon» 
profpere,e vanno bene circa i tuoi fratelli, 
ilbefliamt, e riferitimi quel rbejifJ'. Partitoft egli di Ebron venne in Sicbem, e trovi un 
uomo paffando per un campo, e dimandollo che cercaffe, fjr egli rifpofe : io cerco i miei fra- 
telli, infegnami dove fono a pafeere i lorogreggi. Allora quell'uomo gli difie ; Sifanopar' 
tifi di qui, tédj cbt dicevano andiamo in Dotata . Ando allora Giofz-ffo dietro a' fuoi fra~ 
telli , e trovagli in Dotain\ 1 quali come lo videro di lontano, innanzi (he giungejj V altro, 
penfarono di ucciderlo, e dicevano l'uno all'altro: Ecco che il fognatale viene, Venite, am* 
mattiamolo, e mettiamolo nella eifierna vecchia , e diremo , che una fiera pejfìma V abbi* 
divorato ,(&r allora fi vedrà quel cb: gli faran giovati li fuoi fogni ; & udendo queflo , x. 
Ruben fi sforzava di liberarlo dalle loro mani, e dicea. Son l'uccidete, e non fpargete il fu» 
Sangue, ma gitt atelo nella cift'rna vecchia, cb'è in queRa fulitudtne, e conferverete le vo* 
fire mani innocenti . £ quefle cofe diceva, volendolo [campare dalle loro mani , e renderl» 
al Padre . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
x. f Nquefta Iftoria di Giofefb abbiamo quanto fia pericolofo l'odio, e l'inimicizia 

1 fraterna; perocché quando entra inimicizia tra due fratelli carnali , rare volte fi 
può più ridurre a fincero , e fraterno amore : più facilmente fi riconciliano due che fia- 
no diverfi di fanguc, che due tra* quali fia congiunzione carnale ; anzi fpeflb ne feguono 
effetti cattivi , e maflìme ove entra il fofpctto di demicare , come entrò ne' fratelli di 
GtoAffo nel manifcftar loro il fi gno dc'loro falci di paglia , che adoravano il Aio ; .per- 
chè quivi fi toccava la cofa del dominar , & efler fupcnor a loro; e qucfto fu il ferne dell* 
odio, & invidia fraterna . 

*. Udendoqucfto Ruben. ) Nel configlio di Ruben fi conofee, che Dio non permette 
fempre moltiplicar tanto la malignità de' peccatori centro la bontà dell'uomo giù ilo , 
che pertica per il coniglio degl'empi ; e fuoi deftar buonfpinto in altrui per liberarlo , 
ch'egli deftò in Daniele, come fi vede in Sufanna; e qualchè volta permette , che il confi- 



do degli empi fortifea il Aio effetto , per cavar da quel male qualchè gran bene, come 
u nella vendita di Gioftffo, e nella morte di Crifto; da' quali ftguì la Ai 
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Egitto , e la Redenzione del genere urtarlo . 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. %u 

]N quel tempo diffe Gitsù alle turbe de' Giudei quefta parabola : Era un uomo pa- 
dre di famiglia, il quale piantò una vigna, e cTrcondolla di una fiepe, e fccevi le fit et- 
te jo , & edificò una torre, & allogolla a' lavoratori . Andò in viaggio, & avvicinandoli 
il tempo de' frutti, mandò i fervi a* lavoratori , che raccoglie fiero i frutti di quella ; & i 
lavoratori prefero i fuoi fervi, & ;lcuni di loro batterono, & alcuni uccifero, & al uni la- 
pidarono. Et egli di nuovo mandò altri fuoi fervi più che quelli di prima , & elfi fecero 
Ino il rimile . All'ultimo vi mandò il Aio figliuolo, dicendo . Eflì averanno forfè in rive- 
renza il mio figliuolo. Vedendo i lavoratori il figliuolo differo fra loro : Quefto è l'erede, 
venite, uccidiamrlo & avremo la fua eredità; e prefo che l'ebbero lo cacciarono fuori del. 
la v a, e l'uccifcro. Quando verrà il Signor della vigna, che farà a quei lavoratori ? Elfi 
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diflero. Egli farli morir malamente i maligni, & allogherà la Aia vigna ad altri lavoratori, 
che gli renderanno il frutto afuoi tempi. Edifle loro Giesù: non avete voi mai letto nella 
Scrittura; chela pietra, la qual gli edificatori rifiutare no , fu poi porta in capodcl can- 
tone? dal Signore è fatto quefto,& è cofamaravigliofa negli occhi nrfti i. E però vidi- 
co, che vi farà tolto il Regno di Dio, edato a genti che faccino i frutti fuoi. E colui 
Che caderà fopra quefta pietra fi fiaccherà: ma colui, fopra il qual'ella caderà, lo fracaflerà 
in tutto. Et udendo i Prencipi de* Sacerdoti , & i Fanfu le parabole di lui, conobbero 
che diceva di loro, e lo volfcro pigliare; ma lo lafciarono per paura delle turbe, perchè W 
tenevano per Profeta. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

LA Vigna fignifica la Chiefa piantata da Giesù Crifto, il qual piantò quefta Vigna a 
quella guila, che fuol far il buon contadino, che fpogliatott in camicia con la zap. 
pi in mano con molta fatica, efudore fa la folla , e vi pianta la vite . Cosi Crifto fpo- 
gliato ignudo con l'cffufion del fuo Sangue, e con fudar prima nell'Orto, e più avanti 
con la fiacchezza de* viaggi , e delle fue maravigliofe operazioni fece la folla ne' cuori 
umani, dove piantò la vite della fu a fede , la qual pone nella fua vigna Ecclefiaftica . E 
che la Chiefa fi a fiata piantata da Dio fi conofer a quello fegno , ch'ella dura , e perii ve - 
ra in tanti travagli , e temperie ; perchè dice cito Criflo , che ogni pianta , che non è 
piantata da Dio farà fvelta , e sbarbata : la fìepe fono gli Angeliche la culiodifcono, de* 
quali è detto: Dio ha comandato agli Angeli fuoi, che t'abbi n cura , e ti guardino in tut- 
te le co f e . E altre difle David , che il Signore era intorno al fuo popolo. Lo ftrettojo 
* la Croce , e la Torre la Sacra Scrittura , con la quale noi abbiamo a combattere con- 
tra i nemici , e guardare che non entrino nella vigna per guadarla . Quefta e ' a brllif- 
fi ma Torre di David, dalla quale pendon mille rotelle, & ha buoni fianchi, e bravi ba- 
luardi; orde daqualfiveglia parte Ha all'aitata , ha fempre Io feudo da difenderli, per- 
che la Sacra Scrittura rifpondea tutte l'obbiezioni, che pcfl* noefler fatte dagli Eretici, 
e da' falli Criftiani . I lavoratori, a' quali è ftata raccommandata la Chiefa , fono i Prelati » 
i quali quando fono cattivi non vogliono reedere i frutti ; e benché molte volte fono r i- 
prefi da' Criftiani della lor cattiva vita , fi adirano contro di loro, e non potendo ucci- 
derli , e lapidarli col ferro, e con fa flì , gli uccidono , e gli lapidano con la lingua; ma 
quando ei faranno ancorefiftenza alle intrinfeche, e buone ifpirazioni mandate loro da 
Dio lignificate perii figliuolo dtl padre di famiglia, non poflor.o afpcttar altro, che ì* 
ultimo flagello. 

Quel fare, che cfli diano la fentenza loro contra i lavoratori , ci lignifica che noi fteflì 
nel giorno della noftra morte, e del Giudicio ci condanneremo da noi Aedi , vedendo la 
noftra propria cofeienza accufarci, e condannarci. Onde noi ci potremo lamentar di Dio, 
che, come giufto giudicaci dannerà; ma ci potremo ben dtlcr di noi medefimt , eh* avrò 
mo vivuto ìalaiente, che avremo meritato di aver quella fentenza . 
, - 

SABBATO DOPO' LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 
LEZIONE DEL LIBRO DEL GENESI. C«p. * 7 . 

Ifjquetghrni difie Ribecca al fuo figliuolo Ciaccb. Ho t. udito tue padre parlar con Efah 
tuo fratello , e dirgli; andrai a caccia, e ai quel che prenderai apparecchiami da ma«- 
giare , acciocché ioti benedica avanti al Signore prima , che io muora . Or figliuolo MN 
attendi a* miei conJìgli y va prefto al gregge ncjlro y e portami due x. capretti graffi , (é* io 
gli acconcerò i» quel modo , che piace a tuo padre , e ih eh' egli ne mangia volentieri , e 
come tu gli avrai portati , egli ne mangitrà , e benedir atti innanzi cV ei mueja . A cui 
Giacob diffe ; Madre mia tu fai che Efaìt mio fratello è uomo pelefo , & to fon delicato \(g 
mio padre mi toccard, $ f emiri l'inganno , hopau^a eh* egli non penfi che l' abb'a voluta 
ingannare, e mi dia la maledinne in cambio dell» btneiitiont . Ài qual dijfelamu* 
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ir i : Quefia maledizione , figliuole, fi» [opra di me , fa pur quel che io ti dice ,va,& ar- 
tecami quelcbeti ho detto. Andò Giacob, e portò i capretti , e diedegli a fu a madre , <à* 
$11» apparecchio i cibi, come ellafapev», che piacevano al padre di lui, e lo vitti de' vette, 
menti buoni d'Efjù, che aveva tn c afa appteffo di tè, egl'avvolfe attorno le mani le felle 
de' capretti, e coprì le parti nude del colto, dettegli le Divede, & ipani che ella ave» cotti, 
il quale prefentandofi al padre , diffe: padre mio } & egli rifpofe\io t'odo , ehi fei tu figliuoli 
mioìDiffe Giatob-.lofono Efaa ytuo primogenito,^ ho fatto quanto mi comB iafti\levati tu 
fi ii, e magia dell» mia caccia,accioccbè l'anima tua mi benedica. Diffe Ifac al fuo figliuolo*, 
cerne hai potuto trovar la preda così prefio figliuol mio} Il q-tal rifpcfe ; è fiata la polliti di 
t)io, che prefio mi de fio nelle mani quello ch'io volev»\e diffe Ifac: fatti in qui figliuol mie, 
che ti tocchi, e hnofea fe tu fti il mio figliuol Efah, o nò. Accofijfii egli al Padre , e quando 
ìfae l'ebbe tocco, difie. Di certo l» voee+.è quella di Gi»cob,m» le mani fono quelle i'Efau, 
-« no'n lo conobbe, per chi le manierano pelofe a guifa delle mani del maggiore\benedicedo air 
era Ifac difie: feituilmio figliuolo Efaà} & egli rrfpofe:tì fono. Et egli di fe: portami i cibi 
della tua tua eaceia.figliuol mio,accioecbè l'anima mi» ti benedica: i quali portati', quad» 
gh ebbe m agiati gli portò a co vino,* quaio l'ebbe guflato gli diffe; fatti in qui figliuol mio, 
t baciami. Et egli s'accollò e baciollo, e fubito 5. eh egli font) l'odore de' vedtmeti d' Efak 
benedicendolo difie, ecco l'odor del mio figliuol', cornei odor del capo fiorito c'babenedetto il 
Signore: Dio ti di» dell* r*£gi<d» del Crelo,e dell» gr affolla dell» terra, e ahbondtni» di 
frumento, e di vino , e fervane 1 pjpoli, e t'adorino le Tribù: fa'aifignore de' tuoi fratelli, 
e ti t'inchineranno i figliuoli di tua madre', Colui che ti >nalediri,fia maledetto, e colui che 
ti benedirà fi» ripieno di benedizioni : Appena Ifac avea finito il fuo parlare, eG'aeob ufei* 
to fuori>comparve Efaìi, & ojferfe al padre i cibi eotti della cacci», e d'fie ; levati tu pa- 
dre mio, e mangia i cibi della cacca del tuo figliuolo , acciocché l'animo tua mi benedica . 
Dtjfe allora Ifac : chi fti tu} il qual nfpofr, fono ti tuo primogenito Efita . Spaventosi allo • 
ri Ifac per lo gr*n flupore,e più che non fi puh credere maravigliandoli difie: Chi? fiato ce* 
lui', ehepo^o ìnntnr.i mi prefentò i cibi dell» fua cacci» , & ho mangiato dt tutti innanit 
che tu veniffi, e l'ho benedetto, efa'i benedette* Udendo Efaò il parlar del padre, comin- 
ciò a ruggire con ungriio vemeote,egtttandofi in terra dtffejbenedici ancora me, padre mio» 
Jl quale gli di fe: tuo fratello è venute fraudoltntemente , & ha tolto tatua bcnediiione • 
Soggiunfe Efak, e diffe: meritamente è chiamato Giacob, perchè anche un' altra volta egli 
mi ha ingannato, trima, mi toltela primogenitura, & ora la feconla volta m'ha tolta la 
benedizione . E poi voltato/i al padre diffe: tion bai tu ferbata anco a me benediiione alete» 
eia} Rifpofe Ifac: l'b ì fatto tuo finitore, e tutti i fuoi fratelli ho foggtogtti alta fuafervim 
tà . L' ho fiabilito d; grano, e vino; eh: ti poffopiù fare or mai , figliuol mio } A cui Efaò s 
Che hai forfè una fola bened'iione, 0 Padre} Di grana tiprego, che benedica ancorine ,# 
piangendo con gran fingbioiii\m.fi* Ifac a pietà gli diffe . Heila graffeiia della terra , c 
nella ruggiad» del Cielo difopra fari 'a tua benediiione. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

1 . \ T Ell'lftoria di Giacob , che per configlio dilla madre toglie la benedizione ad EfaA 
Tao frate! maggiore; ti conofee il coofiglio Divino, che a venda fi m .no in Qia- 

cr.b, & m Efrtt il popolo Giudaico, e Gentile; hi voluto che Giacob, cioè Spopola gen- 
tile preceda Efaù, cioè il giudaico in tutte le cofe, e roani inamente nella benedition del 
padre Ifac, cioè di Dio Padre amorevole, che ci ha benedetti eoa ogii benedizione fpì- 
rituale in Crifto . 

x . Porrmi due capretti.) Per i due ani nali,che Rebecca, cioè b gratia dello Spirito si- 
to, o la Chiefa vu sk, che Giacob, cioè il "ìrftiano porti a fuo Padre, fo-io la F<-de, e la ' 5- 
letSone, delle quali parlava s.p^alo, quando diceva, che col cuore fi crede per la Giuftuia» 
eia Confusione fi fa per la falut'.*; ma quelli cibi o jn fono buoni, fe R;b.cca, cioè la gra- 
zia, non zìi acconcia, e non gl'apparecchia . 

j. Iot>notltu onmag: ino.] potrebbe diman lare, fe Giacob d ile la bugia al 
padre, «panda Atte di cfcr il fu^ pnuwgeaito; c fi rifpoade che nò,pcrctu fc b.*a vinco» 
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era nato dopò Efaù , nondimeno egli aveva comperata la prima genitura dal fratello per 
una fcudella di lente , quando aiiarnato fece poca ftima di rinonciar la primogenitura a 
Giacob per mangiare. 

4 . La voce è la voce di Giacob.) Qui fi conofee quali devono effer te proprietà del vero 
Cnftiano, le quali só due; cioè aver la voce di Giacob, e le mani di Efaù,chc lignifica, che 
la voce dev'tfler umile per la confeflion de'peccati , e le mani devono effer robuffe , e ga- 
gliarde per la fodisfazione , e così fi confegue la benedizione da Dio , con Giacob ne'beni 
lpirituali, e con Efaù ne' beni terreni. Le mani ancora di Giacob coperte di pelle, ci ligni- 
ficano, che l'opere ncftre devono effer coperte col merito di Giesù Crifto, che nelle ferit- 
ture Sante è prefo or per l'Agnello, or per altro animale; e devono effer fatte c6carità,!a 
qual dice'coprire la moltitudine de' peccati . Sono molti ancora che fi fervono di quello 
luogo della Sacra Scrittura, per biaftmar altrui : e quando uno vucl dir a un' altro , c'ha 
buone parcle, e cattivi fatti , gli dice, che ha la voce di Giacob, e le mani di li. ù : ma fi 
come ho detto altrove, quefle sì fatte perfone hanno poca riverenza alle Scritture Sante, 
quali devono effer adoperate Santamente, e tirate a'ftnfi fpirituali,e bui ni, non a' profa- 
ni, & ingiuricil, e meritano riprenfione , ecaftigo coloro, che per burlare, o motteggia- 
re adoperano i detti delle Sacre Scritture, e peccano gravemente : le mani in oltre di Gia- 
ce b, che hanno fembiarza di quelle di rfaù, ci lignificano Crifto, il qual ha limilitudinc 
d J la carne del peccato, come ti ft fica San Paolo . 

5. E fubito ch'egli fentì l'odore.] Ifac ihe fentì l'odore de'veflimenti di Efaù, che avea 
indo il o Giacob, e gli dà la benedizione ; ci lignifica colui, che nel Criftianefin o cenefee, 
efente i mifteij della* legge vecchia, e ne leda , e ringtazia l'ottimo, e grandiflimoDio* 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 15. 

ÌN quel tempo diffe Gicsù a* fuoi Difcepoli 
quella parabola : 1 . Fu un* uomo , eh' ebbe 
aue figliuoli & t| minore diffe al Padre; Padre 
dammi la n ia pi r te di quclU ,che mi tocca : & 
egli divife U ro la roba;? doppo alquanti gior- 
ni , il p ù giovane ragunato ch'ebbe ciò che il 
' .idre gli avea dato , andò in lontan paefe , e 
quivi confumò tutta la fua facoltà , vivendo 
lulluricfamentc ; e qim do ebbe con fumata 
ogni cofa , venne in quel paele una gran care* 
Itia; onde egli ce mir.ciò a ti gran n ectflìtà , 
& andò , e pofefi per fcrvitorc in cafadi un 
Cittadino di quel paefe , & egli lo mandò io 
villa a pafeer 1 porci . Ond* egli venne a tale, 
che defideravadi empirfi il ventre di ghiarde,cht mangiavat e i perei, t niuno glie ne da* 
va. Etegli i.ternardc in se nedtl mo difle.O quar ti ferviteli abbordano di pane in cafa 
di mio Padre, & io qui mi muofo di fame . Peiò io n i leverò di qui , & andeiòdal Padre 
mio,e dircgli: Padre, ho pece- to contro il Cielo, & effefote, e già non fon degno di effer 
chiamato tuo figliuolo, ma fan mi cerne uno de'tuoi fcrvitori ; e levatefi andò al fuo Pa- 
dre. Et innanzi che giunge flc scafò, il Padre lo vidde lontano , emoffoa cempaffìone gli 
andò incontro, & abbracciollo, e bacciollc, & il figliuol dille : Padre ho peccato contro il 
Cielo, & effefote, e non fon degno dt effe r chiamato tuo figliuolo . Allora diffe il Pa- 
dre a'fuoi fervi : Andate pretto, e togliete i migliori veftimenti che fiano incafa,e vtfti- 
telo, e portate un'anello, e metteteglielo in dito ; mettetegli anche le fcarpe in piedi , e 
prendete un vitello graffo , & uccidetelo , acciocché nei mangiamo, e facciam» frfta, 
imperocché qutfto mio figliuolo era morto, & ora è rifufeitato ; era perduto, & hello 
ritrovato . E giunto che fu a cafa cominciarono a mangiare, c far gran fella . Allora 
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il figliuolo maggiore eh' era nel campo, tornando, & avvicinandoti a cafa, udì i canti » 

e fuum degl'itti unenti della fella, che fi faceva; e chiamò un de' fervi, e domandollo, 
che cola era qucita ; nfpofe il Servo , e dilTc : il tuo fratello è tornato , 8c il tuo Padre ha 
uccilb un vitello graffo, perchè l'ha ricuperato fano , e filvo. Et egli fi sdegnò Unto , 
che non voleva curar in cafa; Allora il Padre ufcì fa >ri , e cominciò a pregarlo che en- 
traiTe dentro. Et egli rifpofe , e dide : Tu fai che t'ho fervilo tanti anni , e non feci mai 
cofaalcu.ia contro il tuo comjndamento , e non mi delli mai un capretto per mangiarlo 
con li miei compagni ; qucii 'altro tuo figliuolo, eh' è tornato, che ha confumato la fua 
robba con le meretrici vivendo lutTuriofamente , hai per lui uccifo un vitello gratto . Et 
il Padre li dine ; figliuolo tu fei fempre mteo , e ciò che ho è tuo . Ma ora fi convien far 
fella, e convito ; perche quello tuo fratello era morto, & è rifufeitato ; era.perduto, c 
f'è ritrovato. 

ANNOTAZIONE DELI.' EVANGELIO» 

x. PE alcuna parabola fi trova neh" Evangelio DO Aro, che pofla confolare il peccato " 
t3 rc > quella è una, che ci può dare tanto contento , che niuno li dovrebbe inai dif- 
fidai della clemenza di Dio, tntefo per quefto buon padre, che riceve in gratta il figliuo- 
lo che ritorna a lui ; e non dovrebbe elTer peccato tanto brutto , & enorme , che ci avef- 
fe a far cadere in difpcrajione , avendo un Dio tanto mifericordiofo, che vedendo in 
noi un minimo fegno di penitenza, ci ajuta, e per così dir , ci previene, ecorreadabbrac. 
ciarci. Nel divider che fa il P;dre la roba a* fuoi figliuoli , ci fi dà ad intender il Ubero ar- 
bitrio, che da Dio aciafeuna perfona.acciocchè tutti fappiamo che l'opere n oltre non fon 
fatte da noi per neceJttà , mi per volontà noftra ; onde nondobbiamo aferiver iadanna* 
zton noftra a'Cteli, ne alle Stelle, ne dire di eiTere sforzati dalla natura ; ma la dobbiamo 
attribuire a quella noltra parte della folla ma paterna della volontà noftra fpefa malamen- 
te, e per proprio voler dillìpata in difonore di Dio , e perdizion noftra * La region lon- 
tana, 6c il lontan paefe dove vi il Prodigo giovi oe.ci fignifica lo ftato del peccato, che ci 
fa lontani itimi da Dio ; poiché da quello, edachi vi fi trova dentro, è lontana la Ulutej 
ficcarne teiliiica David quando dice : Ungè à peceatoribut falut. 

Il cittadino della rcgiun del peccito manda il giovine in villa a guardar.e pafeer i porci, 
è il Diavolo , che come ha per fervo il peccatore, lo manda a pafeer i porci , cioè cinedi, 
e meretrici , che fi chiamano i porci del Diavolo ; poiché vivono di continuo nel peccato, 
come i poiu nel fango ; e però quelli tali doverebbero pur una volta accorgerti dell'errar 
loro; c concedutala mifena, nella quii fi trovano , ritornar a Dio , e dimandir perdono. 

t. Ritornato in se. ] Qui fi tocca il primo grado della peniten£a,ch'è il conofeer fe ftef- 
fo, e la viltà dello (lato nel quii fi trova il peccatore, intefo per pafeere i porche poi fi toc- 
ca il fecondo grado quando fi leva su, e và al Padre , che fignifica il peccatore eh' avendo 
fatto propolìto di mutar vita, và a chieder mifericordia a Dio : il qual comanda a' fuoi 
Sacerdoti, che gli rendino i velli menti , e gli mettino le fcarpe in piedi , e l'anello in dito, 
che figmficanoidoni, e grazie , che fono reftituitc al peccator convertito mediante i Mi- 
nillri de' Sacramenti :& il vitello graffo amazzito, figoifica Cnllo morto per i peccatori- 
li P ratei maggiore, che dimanda della fefta in cafa di tuo padre per la ritornata del fratel 
minore , ci lignirìca i Giudei, che per infino al giorno d'oggi dimandano perche cagione 
Pio fi rallegri, e li facci fella in Cielo per la converfion de' Pagani, e de'peccatori . 

m > — . „ i , . ■« 

DOMENICA TERZA DI QUARESIMA. 

EPISTOLif DI SAX PAOLO APOSTOLO AGLI EFESI. Otf.f. 

*1 ?R.*telh\ fì.tte imitatori di Dio come fi {liuoli tariffimi mi ite per la vìa ieìl' amore, 
r e come Cri fio amò noi s dando fe fleffj per noi in off. -ria , e f icrifi^io di Dio in o iore dà 
foavitì. La fornicazione, & ogni immonitu» , oléVirihin non fi* nominata inf. t voi, 

ficcarne 
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fittomi etnviette * Santi. N? anco parole difonefie , »? RUté t ni buffonerie , quali non fama 
apropofito, fieno dette infra voi. Ma ptò prefiofia fra noi tlr<n*%r grazie a Lio. k f*p- 
fiate queflo, the ogni fornicatore, o immondo, o dtfonefio, 9 ripieno di avarizia, the è fervi» 
Sii degl'idoli ytutti qutfit non avranno eredità nel Regno di Cttfio , e di Dio» Hiuno vi /»- 
gannì con parole vane, perchè per quefie eofe venne l tra dt Dio contro t dtjobidttnti. Adun- 
que non vi fate partecipi ccn loro, imperocché voi eravate già tenebre , & ora fttt luce nel 
Signore-, Adunque cimate come figliuoli della luce , perchè ti frutta aelta iuce ì in ogni 
bontà, egiujltva, e verità . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L'ApoftoloS.PaoJoinqucrta Epittola cicfurta al vero amore , che noi dobbiamo por- 
tar al prodi tuo noitro.c col quale anco devono viver i Criftuoi tra loro 1 acciocché 
p^;ano veri imitatori del ce lefte Padre , e come devono anco poi tarli verfo lor mcdefimi, 
così quanto all'opere, come quanto alle parole. E numerardo l'opere mette fornicazio- 
ne, immondizia , & avarila; e per ritirarli da queftì peccati dice : niunoche fu immerfo 
in queiìi vizj , puòeiTer crede del Regno di Crirto , e di Dio , perchè limili peccatori fo- 
no come i figliuoli diferedati da'Padri per la lor cattiva , e pelli ma natura . Le parole poi 
fono quefte butfoni rie, parole ftolte , edifonefte, che non ftan bene nella bocca de' 
Criftìani; e fé noi dobuiaino efler imitatori di Cntio, della Vergine Maria, degli A po- 
Aoli , e de' Santi , ricordiamoci che nelle bocche loro non furono mai ritrovate (e reo 
parole Sante. Vcrgogcinù adunque 1 Cnftiani , che non folo in privato, ma nelle publi- 
chc pinze, e nelle Urade comuni parlano tanto ipc reamente, che par bene che crcdino 
che Dio fu fordo ; ma ricordili , the chi ha dati. l'udito all'uomo 1 or. e fordo . Vergo- 
gninfi ancora, che non follmente ascoltano volentieri le btiftoncne, cdiiontfià di tat- 
ti , e di parole , ma conducono ancora , e pagai o 1 buffoni , e e». mediarti , che con ge- 
ili, parole.c cali di mal efempio trattéghtno in pubblico le perfcnc.a'quali fpettacoli li po- 
co avvertiti, e poco favj manti, e padri r on fi vergognano di mer.arc le loro m< gli , e fi- 
gliuole donzelle; d'onde è imponibile ch'elle ù partirò lei za avere in parate ,0 nel nane, 
Oiitl vcdeie,qualchè vizio: E le bei.efidicechefi permette cjuefto, perchè fi fugga un mag- 
gior male; nondimeno fi rifponuc , che ce me sì tìevt far un gran bene , e non laieiarne un 
picciolo, così dico , che non fi deve far vn grao male, rè manco permetterne un minore; 
e fe nel giorno del Giudizio ci farà detto: Oportebat ili a non facere , & ifia > »«<« umifere , 
così ci farà detto : Oportebat il/a non facere .• p«riando Oc' maggiori, & -fia ntnfermtttt- 
rr, pailando dc'nuJi tmnon» 



EVANGELIO SECONDO, LUCA. Cap.u. 

IN quel tempo: cacciava Giesù un Demonio , 
che era 1. fruttilo; e cacciato ih' ebbe il De- 
monio, il mutolo parlò, onde le Turbe 6 ma- 
ravigliarono , & alquanti d i loro dilieio Egli 
caccia i demonj in virtù di E l/tbù Principe 
delli Demonj ; & alcuni altri tentandolo , gli 
domandavano un fegno dal Cielo . Et egli co- 
me vide i loro perficri, diffe loro: 1. Ogni Re- 
gno divifo in fe ftefTo farà df telato, e Puua ca- 
la cadrà lopra l'altra. Per tanto fe Satana fio è 
divifo in sè mede fimo, co me flarà il fuo regno? 
Imperocché voi dite, che in virtù di B Iz bù 
10 caccio i Dcmc ni ? E fe in vir<ù d» B' Iz^bù 
i« cuccio 1 Demordi voftri figliuoli in virtù di chi gli difeacciano? E pe'rò effi farano voftri 
giudici. Ma fe io difeaccio i Demoni col dito di Dio,per certo è venuto in voi il Regno dt 
Dio. Qnande un valorofo armato guarda il fuo Palazzo, tutte le cofe che pofludej 
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DI (QUARESIMA: 9t 

ftanno in pace . Ma fé viene uno più forte di lui , e viricelo , gli toglie tutte l'arme , nelle 
quali Ci confidava , e diftribuifce le fpoglie fue. 5 . Chi non è meco è con tra di me; e chi 
non ricoglie meco, difperde. Qmndo lo fpirito immondo efce dall'uomo , va per luo- 
ghi aridi, dove non è aco.ua, cercando ripofj; e non ritrovandolo dice : Io tornerò nella 
cafa, d'oode io fono u fato, e tornandovi la trova vuota, fpazzata, & ornata . Allora 
egli va , e piglia fette altri fpiriti peggiori di fe , & entrandovi abitan quivi , onde fono 
le cofe ultime di quell'uomo peggiori , che quelle di prima . E dicendo Giesù quefte cole, 
una donna della turba alzò la vocefua, e dilTe^li : Beato il ventre, che ti ha portato, eie 
mammelle che ti lattarono. Et egli diffe: A lui beati sono quelli, che odono la parola di 
Pio, & la o (Ter vano. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

COnfideranfi in quello muto indemoniato gli effetti , che fa il Demonio , quindo egli 
entra in un'anima, i quali fon tre, feconde i tre membri legati in queft' uomo ; pe- 
rocché altri Evangelici dicono, ch'egli era fordo , e cieco. Onde il peccato , eh' e (opra 
del Diavolo, ci toglie il lume degli occhi fpirituaii , che non poniamo aprirgli alla con- 
templazione delle cofe Divinerei leverà anche la conlìderazione di quefte cofe creata, che 
ci potTon far venire in cognizione d'Iddio; ci lega la lingua, che non poliamo lodarlo ; e 
ci chiude gli occhi , & impedifee il fenfo dell'udito , perchè non afcoltiarao la parola d* 
Iddio, la quale è ballante a darne tutte le confolazioni fpirituaii. 

1. In virtù di Belzebù. ) Da quelle parole fi comprende , che la malizia umana fuolo 
IpeQo interpetrar in mala parte l'opere fatte da Dio , il che la q miche volta medefi ma- 
mente l'ignoranza noftra, che non arriviamo al fecreto dell'opere Divine . Così S. Paolo 
èra perfecutorede'Criftiani, & aveva in grandini mo odio il nome di Crifto ; ma poi dice» 
che fece quello ignorantemente : Così i Parenti di Crifto vedendo, & udendo le cofe ma* 
ravigliofe fatte da lui , 1* ascrivevano a furore. Così noi fogliamo burlar l'opere di Dio 
ne' fuoi eletti , ficcome foglion lar gli uomini carnali, e mondani , chebiafiman l'ope- 
re degli uomini fpirituaii: onde colui, che ha polla ogni fu a Speranza nelle ricchezze, 
fi ride di chi fi demofina; e colui che giudica il viver delicato etTer buono , biafima co- 
la , che per l' amor di Dio vive aufteraroente • E quello avviene , perchè come dice San 
Paolo , l'uomo carnale non ha gu ito delle cofe fpirituaii ; Ma la malizia non folo conofee 
le opere d'Iddio , ma quando le vede, l'afcrive al Diavolo , come fecero qui i Farifei, che 
vedendo Cu ito aver fatto parlar il muto, e liberato l'indemoniato, dicono, che l'ha fac« 
to per virtù del Diavolo . • 

1 Oi-ni regno divifo. ) Di quì fi può cono fc ere, di quanti mali fia cagione la difeordia* 
peich'elU è bacante a diftrugger le Città, & i Regni; poiché Cri ilo argomenta da quella» 
che il Regno di Saunaffo s' annichilerebbe ogni volta , eh' ella vi entrale ; e gli efempj 
privati, e publici de' mali della difeordia fon tanto mamfefti , che non occorre quì nar- 
rarli . 

3 . Chi non è meco. ] L'effe r con Crifto è cagion d'ogni bene; che l'oprar, & affatticarfi 
con lui, cioè nd nome fuo,ha per premio la vita;ma chi non è con lui, e per lui non s'affa- 



tica, getta via ogni cofa. Confi den ogn' uno adunque in che modo egli operi , & a che fi- 
ne cgh le Aie opere indrizzi , acciocché non abbia a difperder , eoa» dice qui Giesù Cri- 
fìo ; ti che forfè accennava San Paolo , quando diceva , afTomigliando l'azioni de'Criftiani 
a' muratori . Ogn'uno guardi, & attenda molto bene a quel, ch'egli fabrica; ecosì fi puà 
éir in qucfto luogo. Ogn'un guardi, con chi egli fc mina , e con chi egli miete, cioè , in no- 
me di cui, e per amor di cui fa le operazioni . 



LUNEDI* DOPPO LA TERZi DOMENICA DI QUARESIMA. 
LEZIONE DEL QUARTO LÌBBO OS» RE. Cjp.f. 

IN quei giorni, Naaman Prencip e dell* mi! ma del Re di Stria , era uomo grande , 4f 
onerato apprrffo il juo S gnore, e per lui il Signore fai vi l* Soria,& era uomo, fortr t « 

ut so f ma itfTofi, tran* »Uqi*uJ(M il Striéctrti Ititrwt <f §vtv*99m'»*t9tri* 
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94 di quaresima; 

f ione dell* tett A d'Jfrael unafaciulla pieciola,cbe era al fervìgf della meglit di Nana**», 
la quale dtjfe alla fua patronaivolejfe Dioiche ti mio Signore Haaman fotfe dinanzi al Pro. 
feta,ebe è in S amar ia.per eerto ch'egli farebbe guarito dalia Irpra. Ando allora Haamam 
dal Re, e gli narro quei cb'avea ditto la fanciulla. Dijfc il Re : va cS le mie lettere al Re i* 
ljrael.E partendoci pi rtòfeeo dieci talenti d' argeto e (et mila feudi d'or o,e dirci mute di 9e» 
flin eti japoterji mutar,. Le lettere che portava al Re i' Ifratl erano di quejlo tenore.Sjppi 
ebe con quelle mie lettere ti mando il fervo n.to Haaman acciocchì tu lo guari fca dalla Ita. 
pra. Quando ti Re ebbe lette le lettere ftr aceti le vefit Jue , edi/ie: Sono forfè Dio the pvffa 
uccider, edtr vita, mandandomi cofiui,cb. guarifea un'uomo dalla fua lepra ì Certo coflui 
mi defidera qualche male. Efubito eh' kli/eo uomo dfOto ebbe u.nto ebeti Re d'I frael ave- 
va fi rare tate le fue vefli gli mandò a dir coiì'.perchè bai tuflractiate le vefiilVenga a me, 0 
fappt che v'è Pnfcta in l\rael. Venne adunque Haaman con cavalli , e carrozze , e /lette 
dinanzi l'ufcto della cafa d ' Elifeo, & egli li mandò a dire, ebe fi lavajfe fette volte nel fiu- 
me Giordano, e diventerà fatta la tua carne,e diverrà; mondato. Udendo quello Haamsn, fe 
n'andava adirato, e diceva; mi penfava ch'egli ujctjft fuori a me . e fi andò in piedi invo- 
aajfe il nome drlfuo Dio, e toccata con la mano la lepra, mi curafie . Or non fon migliori 
Abana. e farfa fiumi di Damafco , che tutte l'acque d'lfrael,cb'abbia da l marmi inefio , 
a mondarmi J e così dicendo adiratole sdegnato,volgend<.ji addietro fi partiva. Udendo que- 
Slo 1 fervt, andarono a lui , e differo : Padre, e Signor nojlro , fe il Profeta t'aveffe coman- 
data una grancofa, certo l'avrefli dovuta fare? or quanto maggiormente una P'cciola, eh* 
agli t'ha detta: lavati nel G-ordano,e farai guarito? Allora uaeniio quejlo Naaman da' fer- 
vi, dtfcefe, e lavojfi fette volte nel Giordano fecondo il parlar dell' uomo di Dio , e la fua 
earne reHò netta come quella d'un fanciullo Piccolino ; e fu mondato . e ritornando all'uo- 
mo di Dio con tutta la fua compagnia, andò avanti lui, e diffei veramti.tt conofee , e eom- 
fejfo che non è altro Dio in tutta la terra t eccetto che il Signor Dio d'ifrael . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

PEr Naaman Soriano, che s'adira, quando sente dir ad Flifeo die vada a lavarti nel fiu. 
meGiordano,ediceche ù penfava, che il profeta gli netti fle le mani addeflb, e lo 
guariffe dalla lepra; ci f o figurati quei peccatori, che v< glion t fan. mar i lecreti Dio , e 
confiderar come fia podi bile per mezzo de'Sacramenti ricevere la re mi Ilio ne de* peccatile 
la grazia ; e sdegnati per quella confiderazione dicono, ch'è meglio la femplice fede, che 
tanti Sacramenti; ma perdi medefimo, eh' acconfente alle parole de* fervide fi lava, et fon 
figurati coloro, che dopo, un poco di pertinacia conofeon l'error Ioro,e vengono al fiume 
della Chiefa, e fi lavan fette volte ne'fctte Sacramenti , per mezo de'quali h riceve la fa. 
nità,cioè la remiflion de'peccati. Si deve avvertir ancoraché per il Giordano ci è figurato 
Cufto, perchè ficcome quel fiume e fatto da due fonti chiamati uno Lor.lahro Dan, cesi 
della natura umana, e della Divina fi fa un CnAo , ficcarne dice S. Atanafio nel Simbo- 
lo, il qual facendo comparazione tra l'anima ragionevole, eia carne, che cofìituifee un 
uomo , così dice egli: Dio, e l'uomo fanno un Crifto; però,ficcome il leprofo Naaman la- 
vandoti fette volte nel Giordano confeguì la fanita , così noi lavandoci in Crifto confe- 
riremo la remiflion dc'peccati, e faremo l'anime noflre bianche come neve . 




HELIO SECONDO LUCA. Cap. 4. 

IN quel tempo. 1 Farifei dittero a Giesù : Noi abbiamo udito , che tu 
hai fatti molti miracoli io Cafarnao,fanneanco qui nella tua patria, 
lesù nfpofe loro , e dille : m verità vi elico, che mun Profeta è accet- 
to nella fua patria. Edicovi in verità, che molte vedove erano in I Tra- 
ci ne'giorni d'Elia , quando il Cielo flette chiufo tre tuoi, e fri meli , 
& e fondo gran fame in tutta la terra , a niuna di quella fu mandato E- 
iia, fe non in Saretta di Sidonia ad una vedova : e molti leprofi erano 
in Ifracl al tempo di Elifeo Profeta , e ni uno di loro fu monduo, fc q4 

Naaman 
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DI CLU A RESI MA.' *y 

Nainua di Som; e furoo ripieni tutti d'ira nella Sinagoga, udédo quelle parotee h levo- 
mo sù, e lo caccioroo fuori della Città , e Io menomo uno fopra un ciglione del monte , 
(opra il quale era edificata la loro Città, per gittarlo giù ; a. Ma Giesù parlando permei, 
«a di loro andò via • 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 




contraria a convertirli per i miracoli, che non hanno forza di dar fede a chi è in cetraria 
difpofiiione a riceverlo . Dipoi conofeendo di quinta poca autorità era tenuto nella 
Tua patria, (perchè fi credeva, che fofle figliuolo di Giofetf ■) non volle, che avellerò occa* 
fione di biafimar l'opere Aie, come è ufania de' compatriotti invidiofì dell'altrui virtù. 

». Giesù paJTando.J Qui lì moftra.ehc qualche volta è convenevole dir luogo all'ira de* 
gli avveriate nó voler contrattar con effi fino al fioe, perchè qualche volta, e bene fpeffo 
tal cofa non fi (a fenza efprefTo,e mani fedo pericolo;6c ancorché Giesù potette, o farli in* 
mobili, o cader io terra , come nell'Orto al tempo della Aia paflìone , o fimtli altre cofe 
nocive, non volfe però farle, ma volfe ceder, per dar efempio anco a noi, c he non Tempre 
adoperiamo tutte le noftrc fon: , nè facciamo il nocumento , che portiamo fere; ma dar 
tempo all'avver fario di rav vedetfi, e convertirti . Ho veduto alcuni aver gran divozione 

i in quefle parole, ne' viaggi, e ne' pencoli de'nemrci dirle dt votamente, il che non biadino, 
s'è fatto con viva, e fama fede, e li a lontana ogni fuperftizione dall'animo di chi le dice» 

i non ofTervando nè ore,nè modo di dirle, ma per pura divozione verfo le parole dell' Eva* 
gelio, e per conftderare, che ficcome Giesù Criflopafsò Tenia Icfione tra fuoì nemici a 
cosi Dio lo polfa liberar dai pericolo,nel quale egli fi trova . 



MARTEDÌ* DOPPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA . 
LEZIONE DEL QUARTO LIBRO DE* RE. C*p. 4. 

IN quei giorni una donna fi lamentava con Elifeo Profetaci e tnioi il tuo ferve m fi m % - 
rito è morto e tu fai bene, ebeer* tuo fervo, e temeva Dio;& ecco, che il creditore è ve» 
»uto per pigliare irte miei figliuoli per fervi. Alla quale Eliffdiffei chi vuoi che ti f acciai 
1 Dimmi quel eh bai in cafa tua\& ella rifpofe: io ancilla tua non bo in cafa cofa ale un a, fé 
non un poco d'olio per ungermi : A cui Elifeo dtjfc \Va,e dimanda mprejìo da tutti i tuoi 
vicini molti vafi vuoti» & entrata in cafa ferra la portale quando farai dentro infiemecof 
tuoi figliuoli , togli /' oho che bai. e mettine in ciafeun di quefii vafi, e quand* faranno tut*. 
ti pieni, gli torrmi . £ la donna fece come Elifeo difie\ed accattati molti vafi impeefioji fet» 
■ } r » in cafa Con li f noi figliuoli, e quelli le po'gevano 1 vafi, <£* ella vi poneva dentro /' o/»o; 
9 quando i vafi furono pieni diff e ad uno di f, 01 figliuoli', portami ancor* un v afe, &egli ri* 
fpoft\ io ntn ne bo , & altera t'olio refio di cr'fcere . Et ella venne e mani fenile alì'uoma 
di Dio, egli difie : vendi l'olio , e paga il tuo creditore, e poi tu, & 1 tuoi figliuoli vive» 
te dell' avanza. 

1 ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

l T N quella Iftoria della vedova , a cui Elifeo fa muhipticar l' olio , e poi lo fa vendere , 
JL perchè ella ne paghi i debiti del m ir ito , f eonofeono due cofe ; la prima, quanto fin 
brutta cofa, che un uomo lafci con debiti t 6gl:u*h , e la moglie, quando fo 10 poveri; 
perchè ne pouono feguire molti pericoli, marinamente nell* onore, e nella libertà de' 
*&huoli. L'altra , eh* è cofa gu \i pag ir 1 icoiti , poiché il fanto Profeta per voler di 
Divi comanda, che li paghi il creditore - t e gaietto fu brutta cofa il viver in debito , e pi- 

1 gliar 
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gliar adintereffe, e quanto fia grande la roiferiadc'dcbitori, vedrai il vlgefimo dlfcorro 
od primo libro dc'mici difeorfi volgari • 

Quelli le porgevano i vafi. ] Quanto (ia fanta cofa I'infegnar agl'infedeli la fede,& agi» 
ignoranti la feienza, fi può onofeere dal premio, che ne figue, però Daniello diceva, che 
chi ammaendava altri nella via di Dio , era come lìdia in Cielo . Quefte sì fatte perfine 
fono fi m ili a' figliuoli della Vedova, che le porgevano i vafi,& ella verfava l'elio ; perchè 
i maeftri , e gli aliri che infognano la fede a quei, che non credono,li prefentano, e li por- 
gono a Dio, e a Giesù Crifto , e gli iofonde l' olio , e la grazia fua nella mente loro, e gli 
dà orecchie da udire, & intelletto da intendere* 

EV4VOFLIO SECONDO MATTEO. Cap. 18. 

IN quel tépo di ile Giesù i. a'fuoi Difcepolr. 
Se il tuo fratello peccherà còtro di te, va, e 
correggilo tra te, e lui folo.Se egli ti udirà, a. 
verai guadagnato il tuo fratello ; ma fe non 
t'afcoltera, piglia teco uno, o due, acciocché 
nella bocca di due,o tre teftimonj fi confermi 
la parola. E fe non gli udì ri, d i ilo alla Chiefa; 
e fe nò udirà la Chiefa, abbilo come un paga* 
no, e publtcano. In i. verità vi dico,che tutte 
quelle cofc,cfls legherete fopra la terra,farà> 
no legate in Cicloje tu te quelle, che /e; one- 
re in terra, faranno fciolte in Cielo. Di più vi 
dico , che fe due di voi s'accorderanno fopra 
t terra, ogni cofa che dimanderanno, li farà data dal mio Padre, che è in Cielo. Impe- 
rocché dove fono due, o tre congregati in mio nome , io fono in mezodi loro. Allora 
acculi ,mdo f< gli Pietro diùe: Signore,quàte volte 3. peccherà córro di me il mio fratello, e 
perdonerogh > fino fette volte? E Giesù gli dtfle: Non ti dico folamente fette, ma fettanu 
voltefette. ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

1. 1 ci è infegnato il modo, eh e fi deve tenere nella correzione fraterna da coloro, t 

W quali abbattendoli in qualcuno che peccando gli abbia fcandalizati, perocché po- 
teodornomo facilmente errar nel riprendere altru>; acciocché non fi cafehi in 
qualche errore, ci è moftrato l'ordine,che è quefto. Prima, farla in fccrcto tra tè , e colui, 
che tu vuoi correggere. Ma fe quefto non giova , cominciarla un poco a fare in prefen- 
za di due teftimonj; e quando quefto non baft i.bifcgna accufarlo a' Prelari della Chiefa , i 
quali quando fiano dal delinquente difprezzati,n6 vuole che fi proceda p>ù < Itre.ma aver- 
lo per feomunicato , & incorrigibile , e non converfar più con lui. Tutto quefto s'intende 
ne'peccati privati, perchè ne* peccati publici fi deve publicamente riprendere, e maf- 
liitie nel pericolo della Fede . Si deve avvertire ancora , che la correzione è atto di ca- 
rità: perocché ella è un rimedio, & una medicina applicata al peccato di qualcuno • 
Il peccato fi può confiderare in due modi , cioè, in quanto eh' egli è vicino a colui , che 
pecca, $c in quanto ch'egli è contra il ben commune ; 6c a queftì due modi di peccare cor- 
rifpondono due forte di correzioni ; una che riguarda il primo mod< di peccare , e que- 
fla fi chiama fraterna ; l' altra riguarda il fecondo , e fi corregge fecondo il ngore del- 
la legge per falutedel ben commune; e quella s'adopera contro i perturbatori della 
public* pace , come con ladri, 0 micidiali, e fimili, contrai quali fi procede con le 
forche, co'ceppi, e con mannaie. Dobbiamo ancora avvertire di non d fidarli fubito 
della correzione del prolfimo , fe la prima ammonizione non giova ; anzi dobbiamo 
procedere alla feconda in prefenza di teftimonj, e far come fanno 1 buoni Medici , 
che non giovando alla piaga un unguento piacevole, ne mettono un più afpro : e non 
giovando quefto , vengono al taglio, o all'incendio; così non correggendo il delia- 

3u«nte la prima correzione, fi devve venire alla feconda , & alla terza; e non giovali» 
o rè l'una , nè l' altra , averlo per incorreggibile, e di mente perduta , e fuggirlo co- 
me difpreggiatorc della Chiefa, qual, come membro infetto» e marcito, Io taglie ri dal 

corpo 
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corpo fuo per mezzo del coltello della (comunica, e non ci refterà a far altro che pre- 
gare Dio , che l'illumini» e lo converta . 

». In verità vi dico . j Qui G vede l'autorità de' Miniftri Ecclefiaftici, quanto ella fia 
grande, poiché tutto quello , che farà legato , fciolto, e domandato da loro in terra; farà 
fciolto, legato, & efaudito in Cielo . 

5. Quante volte.] Qui fi moftra, che volendo noi efler veri Difcepoli di Gicsù Crifto , 
bi fogna, che abbiamo quella proprietà del perdonare; e fìccome Dio è apparecchia- 
to a perdonar ogni volta , che il peccatore addimandi venia , così noi dobbiamo perdo* 
nar non fette volte [blamente, ma ogni volta , ch'efTendo oflefi , spereremo I' emenda di 
quello, che ci hafcaodalizati, ed offefi. Devefi notare anche il parlar di S.Pietro , che do- 
manda quante volte deve perdonare a colui , che peccherà contra di lui ; perchè non di- 
ce con t ra di Dio, perchè l'offefe fatte a Dio , Iddio è quello , che le perdona ; ma quelle 
che fon fatte a noi, le dobbiamo rimettere, e perdonare non una volta fola , ma ogni 
volta, che colui ci averà offeG , fi dorrà di aver fatto male, e fi vorrà emendare. Perchè 
non deve efler l'uomo meo benigno nel perdonar l'offefa, che fu Iddio nel rimetter 1* in- 
giurie, che gli fon fatte. 

MERCOLEDÌ DOPO' LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIOSE DEL LIBRO DELL' ESODO. Cap. to. 

OUeflo dice il Signore Dioionora tuo ?adre,\.e tua Madr»,acchccbè tu viva lungarni*, 
te [opra latcrra,la quale il tuo Signore Dio ti darà.Kon occiderai,non farai adulte' 
ri 4., non farai furte,no farai falfo teflimonio contri al proffimo tuo,uon defidertrai la roba 
del proffimo tuo, e non defidererat la moglie fua, ne il fervo fuo, uè VAncilla , ne il bue , nè 
Paftno.nì alcuna cofa, the fia fua. Tutto il popol udiva quella voce, e vedeva i lampi, è* il 
fuono della Tromba, e il Monte che fumava, e fpauriti, e commojfi di (lupor e fletterò da lon- 
tano, dicendo a Monh parlaci tu, (gr udiremoti,e non et parli il Signore , acciocché forfe ufi" 
miriamo', e Mone dtfle al popolo : Non abbiate paura, Dio è venuto per provarvi, e che lo 
fpavehto fuo fia in voi, acciocché voi non pecchiate s& allora il popolo flette da lontano, e 
Mone andò alla n tibia efeura, nella qual'era Dio, e diffe ancora Dio a Moiiè; Dirai qttefte 
fofe a' figliuoli d'Jfrael : Voi avete veduto , che io vi ho parlato dal Cielo . t. Non farete 
De$ d'argento, ne vi farete Dei d'ero, fare: imi V Alt are di terra, & offerirete fopr a quello i 
VoBrifacrificj, & effertte perla pace, & offerirete le voftre pecore , & i voflri bovi in ogni 
luogo, nel qual farà memoria del nome mio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
1. T^T Elle fopraddettt parole fi contengono i precetti , che drizzano l' uomo al Padre , 
alla Madre, & all'amor del proffimo . La dilezione dc'Genitori è cofa naturale, 
vedendtfi tino negli animali, ma p:u efprcflarrétc fi conofee Rei]' ih n o; perocché negli al- 
tri animali fi coni fee l'amor de' padri verfo 1 figliuoli, ma non già quel de'figliuoli verfo 
ì padri. E perchè l'uomo in fucceffo di tempo può marcar da quefta tal dilezione , però 



Dio la comanda , e premette- ti premio di v\ smore, ch'è la lunghezza della prefente vita, 

D'eternità creila vita beata. Si toccano poi i precetti anoar- 



però 
vita, 

ancorché fi pofTa intender dell'eternità creila vita beata. Si toccano poi i precetti appar- 
tenenti al preflm o , il quale poundofi offender nella perfona propria , e nella perfona 
congiunta, e nella te bn; però ci è comandato che non s' ammazzi , che fi appartiene alla 
vita : che non li corr n ctta adulterio , che fi appartiene alla perfona congiunta: e che non 
fi faccia furto , che fi appartiene alla roba . La falla tefiimonianza poi abbraccia tutto, 
perchè un falfo teftimonio può effe r cagione , che fia tolta la vita al proffimo, e per con- 
feguerza gli e tolto l'onore , e pi ò far ancora , eh' ci perda la robba , ficcome fi può ve- 
dcr cgni giorno nelle Corti , e nelle liti civili , dove un falfo teflimonio è ballante a far 
perder la lite a tino, che abbia ragione . 

1. Non farete li Dei d'Argento.) Qui proibifee l'adorazion delle ftatue,& Idolatria,per» 
che affolutan ente non proibifee l'In agine, avendo comandato Dio più volte, che (e ne 
faccino, come furcn l'imagini de' Cherubini, e quella del Serpente di bronzo: ma fon 
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proibite a fine di adorarle, ed averle per Dei . Però da quefto luogo non fi deve argomen- 
tare , che la Chiefa faccia male a tener Immagini di Crilto, della Vergine, e de' Santi, per- 
chè ella non fa quefto , perchè noi abbiamo ad adorar quei legni'intagliati a foggia di uni 
Santo, né quelle dipinture, o fcolture , che fon colori , e falli, perchè chi v noi mai credere 
che noi abbiamo un Dio dipinto, un Crifto di legno , e una Vergine di geflb : Ma fon 
ordinate dalla Chiefa, acciò ch'elle fono una memoria ,& un libro (per dir così, ) che ti 
faccia ricordare del vero Dio , del vero Criilo , de' veri Santi. E quando fi dice , che 
il tal Crocififlb , o la tal Vergine Maria di legno , o dipinta, fanno miracoli , non t' imagi- 
nar, che quei legni faccino li miracoli, ma è la virtù d' Iddio applicata a qucIP Immagine , 
ficcome fu la medefima virtù Divina applicata al Serpente di rame , all' acqua della Pil'ci- 
na, a bagni di Siloe, all'acque del fiume Giordano , quando Naa.nan di Soriani li lavò 
dentro. E quella è la vera, e pietola intenzione della Chiefa ; e chi credette , che quel le- 
gno , o quel l'affi» intagliato fuffeil l'uo Dio, veramente farobe idolatra ,& uno (ciocco, 
e farebbe grandilfimo peccato . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ij. 

IN quel tempo vennero daGerofolima di 
Scribi, e Farifci aGiesù, edilTero.* perche 
nonoffervano «tuoi Difcepoli Icordinazioot 
de' Vecchi , imperocché non fi lavano le na- 
tii, quando mangiano il pane? Ed egli rifpofe, 
e dille: E voi perchè non oficrvate il coman- 
damento di Dio per i voitri ftaniti? Perocché 
Dio diire; Onora il Padre , e la Madre tua ; e 
chi maledirà il Padre, o la Madre, Ila ammai- 
nato; e voi dite: qualunque dirà al Padre,o al- 
la Madre, ciafcun dono, ch'è offerto da me li 
ìoverà, e non onorerà il Padre fuo,e la Ma- 
ire Aia. & avete fatto vano il comandamento 
diDioperivot > natiti» tp >i, cu p.s,uiò di voi Efaia, dicendo : i. quello popolo mi 
onora con le labbra, ma il cuore loro è lungi da me , & invano mi onorano , infegnando 
le dottrine, ed i comandamenti degli uomini ; E chiamate a sè Giesù le turbe , e ditte lo- 
ro: Udite, & intendete : Non 3. quello ch'entra per la bocca macchia l'anima , ma quello 
che n'efee è quello che imbratta l'uomo. Allora accoftandofegli 1 Dtfcepoli fuoi,gli difse- 
ro: Sai tu, che i Fanfei udita quella parola, li fono fcandali/.ati ? Et egli rifpofe, e dilTe lo- 
ro: 4. Ogni pianta, che il Padre mio cele/le non ha piant ita, farà efVpata. Lafciatcgli an- 
dare, perchè fono ciechi , e guide di ciechi; e le il cieco guida l'altro cieco , tutti due ca- 
dono nella folla. Allora rifpondendogli Pietro, dilTe: Dichiaraci quella parabola. Et egli 
dille: ancora voi liete fenza int riletto? Non udite voi, che tutto quello, ch'entra per la bac- 
ca va nel ventre, & il fuperfl uo fi manda fuori ? Ma quello ch'cèce dalla bocca procede dal 
cuore, e quello imbratta l'uomo . Imperocché d il cuore efeono le male cogitazioni, gli 
omicidi, adulterj,fornic.i?.ioni, furti, falfetcfìimonianic,e beftemmie. Quelle cole imbrat- 
tano l'uomo, ma il mangiare colle mani non lavate, non imbratt i l'uomo . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
x. TI Jf )\ù documenti fono inquefto Evangelio; e prima, lìamo avvertiti , che peri* 
iVX ordinazioni degli uomini , non fi debbono lafciar i comandamenti d' Iddio , 
• ptrocchc,come dice S. Pietro , bifogna più obbedire a Dio, che agli uomini . 

». Quello popolo mi onora.)Quì fi può conofecre quanto fia poco fruttilo A l'orazione 
vocale, s'ella non è congiunta con lo fpirito, e ccl cuore: però Crifto ci efortava,che 
quando volevamo far Orazione a Dio , entrammo nella nollra camera, cioè ci reftrin- 
^eflìmo in noi medemi , e cercaflimo di aver il cuore voto di cure , e di penlieri mon- 
dati , acciocché con la b< cca , c col cuore poteflimo lodare Dio, e far che le noflre pre- 
ci fiano accette , & efauditc . Per tanto fi può dire, che coloro , che fanno orazione con 
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k lingua, e non con l'animo, oltre ch'è fatica inutile, e vana, fono anche fìmilì a Giuda 9 
il quale ebbe le labbra congiunte alle labbra di Crifto , e nondimeno aveva l'animo al da* 
naro .* però San Paolo diceva : lo farò orazione con lo Spirito , e con la mente, e fumeg- 
gerò con Io fpirito , e con la mente , cioè io unirò nella mia orazione , e nel mio falmeg- 
giare l'animo con la voce, ed onorerò Dio con le labbra; ne averò il cuore lontano da 
lui . Non debbo .i però effer giudicate infruttuofe, & inutili l'orazioni vocali,& il falmeg- 
giar de'Saccrdoti nelle Chiefc de' Criftiani ad alta voce , condir, eh' è fatica inutile , e 
vana, perchè , oltreché non tocca agli uomini a giudicare con che animo i Sacerdoti 
faccino oratione, e falmeggino, o fe loro hanno unito il cuore con la lingua ; perchè giù- 
dicar quello s'appartiene a Dio; caviamo pur quefto frutto dall' orazione , e faimeggiar 
vocale, che noi eccitiamo noi Aedi, & altri a divozione, ci facciamo il fegno della Croce, 
quando vergiamo farlo a' Sacerdoti; s'inchinano i popoli, quando s'inchinano i Sacerdoti; 
s'inginocchia all' inginocchiar loro, & in fomma (i fanno molti fegni citeriori di vera 
Religione. Se poi leperfone hanno il cuor macchiato d'Ipocrifia, o d'altri peccati , giu- 
dichilo Dio, che vede l'animo, e'1 cuor di tutti . 

5. Non quello, ch'entra per la bocca. ) Quando tu fenti dire , che non quello, ch'entra 
nella bocca'macchu l'uomo , ma quel, che n'efee , non far quella conseguenza, che fanno 
gli Eretici, dicendo : adunque è cofa fuperflual'aftenerfi il Venerdì , e' Sabbati, e la Qua- 
dragefima dalla carne , e da altri cibi, perocché , fe bene i cibi per natura loro fon buoni , 
nondimeno macchiano l'anima del Criftiano, non perchè Gano cattivi , ma per la difobe- 
dienza della Chiefa;e oó è cattivo il mangiare,ma è cattivo il non obbedireje quefto mac- 
chia l'anima, ficcome fu Adamo , che non d il pomo , ma fu macchiato dall' inobedieoza. 

4. Ogni pianta, che non è ftata piantata.) Se l'uomo vuol conofeer che pianta egli fia, 
confiden, che frutti egli produca; perchè l'albero non fi conofee per i rami.nè peri fiori, 
nè per le foglie , ma per i frutti . £ perà il Salvatore quando egli parlava delle piante Fa- 
risaiche , diceva: Voi le conofeerete a'frutti : & altrove egli fleflb diceva, che il buon'al- 
bero fa buoni frutti, e non fi può coglier dalle fpinc l'uva; nè da' pruni , e triboli, i fichi. 
Confìderi fc fteffo adunque ciafeuno dalle fue proprie operazioni , e guardi, s'egli è pian- 
ta d'Iddio, odel Diavolo, sfrutti dell' albero del vero Criftiano fon roanifeftati da San 
Paolo, quando dice: I frutti dello Spirito Santo fon queftt, cioè . 

I Cariti Cootra la crudeltà verfo i poveri . 

Allegrezza Contra la triltizia nr'Ie avverfità , e centra la perdita ancora della 
fperanza;però bifogna fervirea Dio allegramente. Servite Do- 
mino tn lntitia,d'ict Davidje allegramente ancora andarli avàti. 
ìntrate in eofpeélu ejut in exultatione , dice il medefimo. 
1 Tace Contro l'odi© di coloro, che non perdonano, e non voglion ave r 

Pace con chi gli ha offefì . 
I Pazienza Coatro l'imoazierza di coloro, che non poffon foftener un mini- 
f mo difturbo, & incommodo. 

<*J Benignità Contra l'avarizia, e tenacità di chi vuol più tofto veder morire 
l un povero, che fovvcnirlo. 

Ponti Contro la malizia di chi fempre cerca di commetter male . 

Fede Contra l'infedeltà di coloro, che confeffan con la bocca d' effer di 

Dio. e co' fatti lo negano . 
Continenza Contra rincontinenza,e libidine di chiaguifa di porco vive fem- 
pre ntll'immondiz a, e nel fango della LufTuria . 
Cattiti Contra ladiftnefìà di coloro, che non effondo cafti, nè di corpo, 
nè di mente , fan vita peggior che brutti ani malacci. 
Coluj dunque , che conofee di aver carità verfo i poveri , di ftar allegro nelle avver- 
fità, di perdonar l'ingiurie, e di efTer paziente, benigno, buono, fedele, continen- 
te, coarto, pi ò dir di effer pianta piantata dal gran Colono CeleAe; ma chi conofee di 
effer crudele a' poveri, cader facilmente in di/fidanza , e difperazione , non perdonare , 
effer maligno , impaziente, cattivo, infedele, incontinente, e libidintfo , può dir 
di effer pianta adulterina, la qua! non potendo aver troppo ferme, e profonde radici, 

O a. farà 
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farà facilmente sbarbata , c come inutile , e fecca , data ali* eterne fiamme dell' Io- 



GIOVEDÌ' DOPO* LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

ILE ZIO HE DI GEREMIA ? RO F ET A . Cap. 7. 
N quei giorni il Signore mi pari» , e mi difit \fla tù la porta della cafa del ,tgnore,c prc- 
dicavi q ut fi a parolai di: Udite la parola del Signore tutta la caia di Giuda J quali en- 
trate per quefle porte per adorar il Signore. Queflo dice il Signore degli ejerciti,Dio d'ifrae . 
fate buone le voflre vie,(gr i vofiri Jludj\ operazioni, & abiterò con voi tn quifioluog. • 
Noi» vi confidati in parole bugiarde, d, endo; Qucfio è il Tempio del Signore , il Tempio del 
Signore, ti Tempio del Signore: imperocché Jc voi farete buone le vojlre vte,ér 1 vojinjluiji 
fe voi farete gtujltzia, e giudico fra uomo, ed uo,no,fartte giujlizia al forcherò, al pupillo, 
& alla vedova, non farete alcuna ingiuria, non fpargerete il Jangue innocente tn qtujlo 
luogo, e non snderete tn vojlre danno atetro alli Dei dell' altre nazioni io abiterà con efo 
voi in queflo luogo nella terra , la quale io diedi alle voti ri Paart dal principio del f ecolo 
infilo alla fine delfecolo: queflo dice il Signore Dio Onnipotente . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IL Profeta in queftt poche parole ci cforta a non metter la noltra fiducia nelle cerimo- 
nie citeriori , ma nell'oflervanza de' precetti Divini. Ma però non fi debbon biafima- 
re coloro , che vanno nel Tempio a far orazione a Dio , effendo quel luogo dedicato a 
quefto fine , ed avendo prometto Dio di aver gli occhi aperti , e l'orecchie intente al po- 
polo , che quivi gli farà orazione , ma noe bilogna fermarli qui folamcntci ed è necef- 
faria l'oflervanza de* comandamenti Divini , fi eco me non balta dire a Dio: Signor Signo- 
re ; perchè nè anche l'aver profetato in fuo nome , ne l'aver cacciati li Demoni feoza vi- 
ta fede, & orTcrvanza de' precetti, vai cola alcuna . 
— 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 4. 

| N quel tempo partendofi Giesù dalla Sinagoga , entrò in cafa di Si- 
I mone,& 1. la fuocera di Simone aveva grandiffima febre, e lo pre- 
garonu pfcj lei; e Gicsù rtando (opra di lei, comandò alla febre, e la fe- 
tire lalr. .'ciò ; & ella (ubito levandoli , miniftrava loro. E come il So- 
le fu tramontato , tutti quelli, ch'avevano infermi di diverfe inBrini- 
tà, li conducevano a Giesù. Ed egli ponendo la mano fopra ciafcuno, 
glifanava, e da molti ufcivanoi Demoni gridando, e dicendo; Tufci 
fìgjiuoldi Dio; & egli riprendendogli, non gli lafciava parlare , pe- 
rocché fapevano , che egli era Crifto ; e fatto , che fu giorno , ufeito 
fuori , andava in luogo deferto , e le turbe lo cercavano , & venendo a lui io tenevano , 
acciocché non fi par tifTe da loro. A' quali egli dilTc: mi conviene andare ad altre Città a 
predicare ;1 Regno di Dio, perocché io fono mandato a quctfo , eie andò predicando per le 
Sinagoghe delta Galilea . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. IT A Suocera di Simon Pietro ammalata di febre , lignifica l'anima noftra inferma di 
I j graviflìtni peccai*; perchè, fecondo che fon varie le forte delle febri , così fono 
anche diverfe le forte de' peccati. Et è una febre, che da' Medici è chiamata Effimera , la 
quale in quel medefimo di , eh ella viene, in quclio :teù*b li parte ; detta cosi da uno ani- 
male chiamato Effimero, il quale in quel d) ch'er nafee, in quel medefimo muore ; c quclU 
febre lignifica quel peccato del qu.-.le il Pcccitor fi conleffa , e fe ne pente fa qncl giorno , 
& in quell'ora, eh 'ei l'ha fatto. Alcune altre febri foa terzane, che fignificano 1 peccati 
• per fragilità; alcune quartane, che fono i peccati per malizia, & alcune fon continue , che 
•fon i peccati per confuetudine , & oftiriazione , difficili da efler curati . Nondimeno per 
virtù di Crifto, e per penitenza ogni peccato è remili! bile . 

». E prcgaronlo per lei.) Qui li accenna l'ir.tcrccfTìone de' Santi , i quali , vivi, e mor- 
ti pregano per noi, e poffono imprecarci quaxhè grazia. Però S. Taoto dice piti 
volte, che fu fatta orazione per lui , & ^li dice di faxla per altri ; de* Saliti , che 
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fono ì n Ciclo, c Beati, non è dubbio, che pregano per noi, e ci poflono aiutare; però Gia- 
co b nel dar la benedizione a' figliuoli di Giofeffo, diceva, che voleva, che'l nome dc'fuoi 
antichi Padri futfe invocato fopra dì loro . 

3. Ella f abito.) Qui fi da aJ intendere, che fubito,cfie noi fiamo liberati dalla febre,cioè 
dal peccato , dobbiamo miniftrare a Crifto , cioè far cote , che tornino in onor d'Iddio , 
e che per quelle fi a glorificato Giesù Crifto ; ficcome ci c feria va S. Paolo , e l' ifteffo no- 
1*to Salvatore , quando diceva , che la luce noftra dovette rifplender talmente , che gli 
uomini, vedendo l'opere noft re, lodaffero Dio, che è in Cielo. Si dà ancora un* avver- 
timento a coloro , che avendo avuta qualche infermità corporale , fono , per grazia di 
Dio, liberati ; e ritornano alla finità , i quali non doverebbono , come ingrati del benefi- 
cio, ritornar alla confuetudine della pallata cattiva vita, e cominciar di nuovo a pecca- 
re; ma doverebbono a guifa della Suocera di Pietro fervire a Dio, e fu v venir i fervi di 
Crifto, e riconofeere Dio ne* fuoi poveri, e finalmente mutando vita, moArarfi grati 
del benefìcio delia ricevuta Tanità corporale, col far vita fpirituale,e migliore di quel- 
la, che avevano fatto prima . 



VENERDÌ' DOPO' LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIOSE DEL LIBRO DE' NUMERI. Cap. xo. 

IN quei giorni \fi congregar ono i figliuoli d' Ifrael contro Moisì,<& Aron ,e volti infedizio- 
ne dtferoi Dateci dell'acqua, che noi pofftamo bere] e udtdo queffo Moiti t fèr Aron,lmfcia- 
ta U moltitudine dinari al Tabernacolo del patto, entrati dentro fi gettarono inginocchio» 
mi in terrai e chiamarono Dio, e dtffero: Signor Dio,efaudtfci il gridar di quefto popolo , & 
apri loro il tuo tesoro, il fonte dell'acqua vtva\aecioccbè faziati,ccffi la loro mormorazione. 
Et apparve la gloria di Dio [opra di loro, e parlò il Signore a Mo> ti, dicendoxTogl ila Verga, 
c raduna il pipalo tu,(jr Aron tuo fratello, e parlate in prefenza loro alta pietra, & ella vi 
darà l'acqua, e quando tu aver ai tratta l'acqua dalla pietra, beverà tutta la moltituitne $ 
il b.fltame loro: Tolfe adunque Masi la Vergarla quale era nella prefenza del Signore, 
tomo gli aveva comandato;* congregata la moltitudine del pepalo dinanzi alla Pietra, dif. 
feloro: Udite ribelli, increduli: No» vi potremo noi trarfuora l'acqua di quefla Pietra f 
E quando Mone ebbe aliata la mano percotendo due volte la Pietra con la Verga , ufeirono 
mbondantijfime acque: fioche il popolo beve , & ti te filarne : E difie il Signore a Mot rè , & 
Jron: Perche voi rami avete creduto>accioctbì mi fantificafle nel cofpetio de' figliti ! Ifratl, 
t/oi no introdurrete quefto popolo nella terra,la qual* io darò hro.Quefla è l'ai qua della di- 
tradizione, dove 1 figliuoli d'ifrael hanno tuntefo cotra il Signore,e fuafatificato in quelli. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
Uefta ifloria dell'acqua cavata dalla Pietra nel Deferto, fu figura di Giesù Cri fio , 
ficcome afferma S.Paolo. dicendo: eflì bevevanodell'acqua delia Pietra , e la Pietra 
eia crifto, perocché ficccrre quella Pietra pei coffa dalla Verga di Moisè mandò acqua 
per ettingner la fete del popolo d'ifrael nel deferto : così Gitsù Crifto pcrctffo in Cro- 
ce, e flagellato, mandò fuori l'abbondar za , e copia del Sangue, col quale eflingueflé 
la fete degli uomini , che fon nel deferto di quefto Mondo , e caminano alla terra della 
.ctlelìc Gerufalemme. Perocché cutl'i, chegultano, e bevcro l'acque di quefta pietra 
Giesù Crifto, non hanno più fete dcilc cefe di quefto Mondo, ficcome apparve, & appare 
aoccra in tutti gli uomini, c'hanro guflo fpirituale. 

Di quefta Pietra parlardo anche David Profeta nel Salmo 117. diceva : Iddio convertì 
la pietra in fiumi , e le ru pi in fonti (Tacque, perocché da Crifto ufciron molti rivi , e_» 
fontane di Sarguc; e dal cofteto finalmente Sangue, & acqua. Con queft' acqua fi faziano 
gli uomii », e gli animali, cicè i'ir.ttlletto, e gli appetiti de! le 11 lo; perocché l' intelletto é 
privo della fi pur di quefto mondo, & ifenfi nell'uomo fon tutti raffrenati, e fazjdi ma* 
niera,chenon bramano più cofe mondane, e feguendo fempre la ragione, non recalci- 
trano contra lo fpinto, e \oIer Divino. 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI* Cap. 4 




TN quel tempo venne Giesù nella Città di Sa* 



maria, chiamata Sicar , apprelfo quella pof- 
u (Bone, che dette Giacob aGiofcflo tuo figli- 
uolo; e quivi era la fonte di Giacob . E Giesù 
affaticato dal camino, fi pofecosìa federe fo- 
pra quella Fonte , & era quaft l'ora di fella . 
Venne una Donna di Samaria per attinger 
dell'acqua, e Gesù le di(Te .- Donna, dammi da 
bere. [ Erano 1 Discepoli fuoi and.ui nella 
Città a comprar da mangiare ] e quella Don- 
na Samaritana difTe a Giesù: Come mi richiedi 
tu da bere, elfcndo tu Giudeo, Òc io donna Sa* 
maritana ? 1 Giudei non convertano con 1 Sa- 
maritani . Rifpofe Gicsù.e ditte. Se tu fape(fi 
il dono di Dio, e chi è colui, che ti ha detto.-dammi da bere: tu fui le ne averedi chieilu a 
lui, & egli ti averebbe data un acqua viva. Ditegli la Donna . Signore, tu non hai con che 
torre l'acqua, fi* il Pozzo è profondo; come adunque hai tu acqua viva > Sci tu forfè mag- 
gior del mitro padre Giacob, il quale ci dette quelio pozzo , & egli oc ve di queft'acqua, 
e i fuoi figliuoli, & il fuo beftiame ? E Giesù rifpufe,e le difTe: cialcuno, che beràdi queft* 
acqua, avrà fetc di nuovo: ma chi berà di quell'acqua.che io gli darò, nó avrà fete in eter- 
no: anzi l'acqua, che io gli darò, diventerà in lui una fontana d'acqua, che afeende tn vita 
eterna. DifTegli la Donna: Signor, dammi di queft'acqua, acciocché io non abbia più fete, « 
ncn venga più quà per tome. Diflele allora Giesù: Va, e chiama il tuo Marito,e vien quà. 
E la donna diffe: lo non ho manto . EGicsùledilfe: Bene bai detto , dicendo io non ho 
marito , perchè n'hai avuti cinque ; e quefto che tu hai adeffo , non è tuo marito , & in 
quello hai detto il vero. DilTe la donna; Signore, a quel ch'io veggio, tufei Profeta. Or 
dimmi, i noftri Padri adorarono in quello Monte,e voi dite che in Gerufaleme è il luogo , 
dove fi conviene adorare . E Giesù dilfc: donna credimi , che vien l'ora , che ne in quefto 
monte, nè in Gerufalemme adorerete il Padre . Voi adorate quel che voi non fapete , ma 
noi adoriamo quello, che noi fappiamo: imperocché la falute è da Giudei . Ma è Tenuto 
il tempo, & è addio , quando i veri adoratori adoreranno il Padre io Spirito , e verità ; 
perocché il Padre cerca tali, che l'adorino in quefto modo . Dio è Spirito , e quelli che l'a- 
dorano, conviene che l'adorino in Spinto, e verità. Diffcgh la donna: Io sò , che il 
Mcflìa deve venire , il qual'è detto Gyfto : quando egli farà venuto , quello ci dichi- 
arerà ogni cofa. | Giesù le diffe : lo fon quello che parlo teco . Et in quefto vennero t 
Djfcepoli, e maravigliavano, che parlante con una donna ; ma niuno gli diflfe : che cofa 
cerchi , o che parli con quella? Et allora la donna lafciò il vafo fuo, & andò nella Città » 
c difTe a quegli uomini : Venite a vedere un'uomo, che mi ha detto ciò , che io feci mai : 
Sarebbe e^ li mai Critlo ? Allora la gente della Città ufcì fuori, per andare a vederlo . Ed 
in quefto i Difcepoli gli dicevano : Maellro mangia : L Gì. su dille loro . Io ho da man- 
giare un cibo , che voi non fapete . Et i Difcepoli dicevano l'uno con l'altro s Averebbe 
mai alcuno portato da mangiare ? dilfc loro Giesù: Il mio cibo è di fare la volontà di quel* 
lo, che mi ha mandato, acciocché io adempia l'opera fua; Voi dite, che di quivi alla rtcol- 
'ta fono ancora quattro mefi, & io vi dico: alzategli occhi voftri , e vedete le campagne» 
che fon già bianche da mietere, e colui, che miete riceve la fua mercede, e raguna il frut- 
to in vita eterna, acciocché infiemt goda chi femina , e chi miete; & in quello è vero il 
proverbio , che altri e chi femina, e altri èchi miete: Io vi ho manduo a mietere quello, 
che voi non avete feminato; altri hanno durata fatita, e voi avete goduto delle fatiche lo- 
ro. E molti di quella Città di Samaria crederono in lui per la parola, e'teiiimonianza della 
donna, che dirfe : Venite a vedere l'uomo, che mi ha detto ciò, che 10 feci mai; e venendo 
a Gitsù quelli di Samaria,Io pregarono, che rellaHe quivi con loro . Et egli vi rimafe due 
dì, e molti più credevano in lai, per le parole fue, e dicevano alla donna: Noi non credia. 
mo già in lui per le tue parole, ma noi medclimt abbiamo udito.c fappiamo,chc veramcit- 
te quefto è il Salvato* del Mondo . ANNO* 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. » 

T T ite re fianco del Salvatore , e il federe per ftanchezza fopra il pozzo di Giacob , c* 
1 j manifdla la vera umiltà di Crifto , perchè la divinità non fi francava mai , e per 
quella conosciamo di avere un Pontefice, & un Dio , che sà aver compadrone alle noftre 
fragilità , e infermità, effendo egli fiato per tutte le cofe tentato , e provato , come affer- 
ma San Paolo. 

Donna dammi da bere ?) Queft'dfer il primo a chieder da bere,fìgnificache Dio ci pre- 
viene con la grazia, e mifericordia , e ci dà occafione di accoftarcia lui fi eco me diede 
occafione alla Samaritana di ragionar feco; ma avviene molte volle, che per cfler noi 
carnali, non acconfentiamo alle buone ifpirazioni , e non rispondiamo a Dio, che 
ci chiama, ma ne facciamo pocaftima, come fece la Samaritana in Crifto, la quale noh 
penetrando i fentimenti Divini , fi maravigliava , che egli per effer Giudeo, le domandaf- 
fe da bere, effondo Samaritana; & offerendole Crifto dell' acqua , fe ne faceva poca ftima 
Con dire, ch'egli non aveva vafo da trarla , e'1 pozzo era profondo; il che ci lignifica, che 
- noi molte volte ci burliamo delle Scritture, e promette di Dio , parendoci impo (libili, e 
fuperflue; equefto non avviene peraltro , fenon perchè noi raifuriamo tutte le c<*fe,che 
fono in Dio fecondo la mifura delle cofe, che fono in noi. Chi beve dell'acqua del fonte di 
Giacob, cioè chi guftade' beni di q ne ito Mondo, ne delidera un'altra volta , e non fe ne 
faziatnai : ma, chi beve dell' acqua del fonte di Giesù , fi faziadi maniera delle cofe dì 
quello Mondo, ch'ei non le ftima, fe non come cofe viliflimc. E queir acqua, ch'è in lui , 
cioè la grazia dello Spirito Santo , diventa una fonte forgente , e che fale in vita eterna , 
perchè l'acqua è di quefta natura, eh' ella tanto và in alto , quanto elh feende a bailo, & 
effendo la grazia venuta dal Cielo, e da Dio , e forza ch'ella feinpre forga verfo il Cielo, 
c verfo Iddio, nella vifione del quale confitte l'eterna vita . 

Il non voler dar dell'acqua alla Samaritana, s'ella non chiama il Aio marito, lignifica, 
che Dio molte volte non ci dà i fuoi doni , fe noi non chiamiamo la noftra volontà , che 
con la fua libertà ci acconfenta, e il noftro intelletto, che ci aderifea . 

Quando Crifto dice ch'efTendo Dio fpirito , ricerca chi l'adori in fpirito; non per que- 
llo delude il culto efteriore corporale; anzi deve credere , che l'adorazione citeriore fia 
effetto dell' interiore ; poiché noi leggiamo, che i Santi Padri adorando Dio in fpirito, 
dimoftravano quell'adorazione con l'atto corporale , come faceva San Paolo , il qual di- 
ceva: Io pitgo le ginocchia al Padre del mio Signor Giesù Crifto; & è commendato il 
Publicano, che fi percuoteva il petto; e di S.Bartolomeo fi legge, che s'inginocchiava 
cento volte il giorno, e cento volte la notte . 

Lafciò il fuo vafo. ) li vafo, ovcro idria , che lafcia la Samaritana al pozzo per andar a 
predicare il Media, ci lignifica l'amor delle cofe terrene , e de' piaceri mondani , il qual fi 
deve lafciar al pozzo di qucfto Mondo, quando fi vuolfervire a Dio, ed attendere alla 
converfion de'peccatori , mediante la predicazion dell' Evangelio . Però quando un' uo- 
mo, o una donna entra nella Rdigione , deve fcrvirfi di queft' eferapio della Samaritana, 
e lafciar U fecchio degli appetiti del Mondo fopra il Pozzo di quefto prefente fecolo , ac- 
ciocché meglio poffa far l'uficio di Religiofo , e di Religiofa; perchè , chi ftà nel Monafte- 
rio *ol corpo, e nel mondo con l' animo, fi può dir, che fia un doppio Inferno; poiché 
non peffiede contento da quel ch'egli ha, e non puòconfeguir quel eh' ci defidera ; onde 
fi può dire, che fia del Diavolo in anima, e in corpo , e che fia cruciato nella carne,e nello 
fpirito. 

Donna,credimi. } Ricerca il Salvator nella Samaritana la fede , fenza la qual'è impof- 
fibile piacer a Dio, perocché quella è il princìpio, e il fondamento della noftra falutejonde 
S. Gio: Qrifoftomo dice: In ogni cofa abbiamo bifogno della fede , madre delle buone o- 
perazioni, la qual'è il mezzo della noftra fallite, e fenza la quale non polliamo pofTeder 
cofa alcuna grande , E chi cerca di falvarfi fenza lei , è limile a colui , che cerca , e tenta 
dipaffar il mar fenza barca. 

il correr della Donna alla Città, & annunziar a* popoli di aver trovato il Meflìa, fi. 
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g ri i fica, .che l'aomo,come egli ha guftata dell' acqua del fonte di Gtesù , IaCciando il poi* 
ao di Giacob, cioè dirpreggiaodo le cofe temporali , comincia a predicar I' Evangelio , e 
cerca di convertire alla buona vita le perfone cattive, annunziando loro la mi fencjrdu, e 
carità di Dio, che per Giesù Crifto ha rimeffo i peccati , e riceve benignamente chiunque 
va a lui, c perdona le colpe a chi fi pente, e contrito ne chiede perdono . 



SABBATO DOPO' LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 
LEZIOSE DI DANIEL PROFETA. Cap. i|. 

IH quei giorni era un uomo eh' abitava in Babilonia , e il fuo nome era Gioachino » U 
qual tolfe una Moglie, eh' avea nome Su fanna figliuola d Elcia,la quale era molto bel* 
l*,e temeva Dio. Il fuo Padre, e La fua Madre, perch'erano giufii , aravano allevatala lo* 
ro figliuola fecondo la legge di Moiie,e Gioachino era uomo molto ricco , ed aveva un bel 
Giardino preffo alla fu* caf a-venivano a quello i Giudei ch'erano in Babilonia t imperoccb* 
egli era ilpik onorevole di tutti.in quell'ano furono co flit ui ti Giudici dal numero del popò* 
to due Vecchi, de' quali ha parlato Dio, dicendo; E ufeita l'iniquità di Babilonia da' Vec* 
chi Giudici , che pareva, che reggefiero il popolo . Quelli due vecchi frequentavano mol* 
te la tafa di Gioachino , e veniva a quelli tutto il popolo, il quale aveva alcuna diffe* 
rema, per ricever il giudizio, e giù finta. E quando il popolo fe n* era partito , dopo il 
mezo dì Sufanna entrava nel fuo Giardino, & andava paleggiando per fuo diporto : quefii 
due Vecchi Giudici la vedevano quando ella entrava nel Giardino , e p affiggi avafi in quel* 
lo ; onde fi innamorarono fortemente , e furono aceefi di concupifeenza della fua bellez* 
za , e rivoltarono il loro fapere, e abbacarono gli occhi loro per non vedere il Cielo , e per 
non fi ricordare de' giufii gi-adizj ; e accade , eh* eglino appo fi andò il dì commod;quanda 
la pot efero trovar fola: Ella un dì entrò nel fuo Giardino , come fole va fare gli altri dì eoa 
due fole Anelile, e vo/cvafi bagnare nel Giardino , percb' era un gran (aldo , e quivi non 
era alcuna per fona , fenonqttefli due Vecchi nafeofi , i quali la contemplavano . Allorn 
ella dipeallefue Anelile . Andate , portatemi degli ungenti odoriferi, perchè io mi voglia 
lavare, ed ungere , ferrate le porte del Giardino ; efubito, che l' Ancille furono ufcitr 
del Giardino , e ferrate le porte , quei dui Vecchi fi levarono , e cor fero a lei , e prefenla » 
$ le di fero : Ecco le porte del Giardino fono ferrate , e non ci vede alcuno , e fìamo defide* 
rofi di goder dite, come prefi dall amore della tua bellezza. Pertanto acconfentifei al 
voler ne/lro, e contentaci ; e fe tu non lo vorrai fare, noi faremo fede contra di te, e di* 
remo che un giovane è flato teco , e per quella cagione licenziafli da te le tue Anelile l Al* 
lora Sufannapianfe,e difle; lo fon angufiiata da ogni parte. Se io fo queflo , farò dai* 
m morte ; e fe io non lofio, so bene che non fuggirò dalle mani voflre : Ma a mei molto me» 
gl'io fenza peccare venire nelle voflre mani, che peccare nel corpetto del mio Signore . Allo* 
ra Sufanna gridò con gran voce: Et udendo queflo quei iuoi Vecchi, gridarono contrai 
di lei, & un di loro corfe, & aprì le porte del Giardino : e quando la famiglia di cafa udì 
queflo romore nel Giardino , cor fero per unufeie di dietro per vedere che fufie queflo , e 
allora quei due vecchi cominciarono a parlare contro di Sufanna apponendole ti falfo : 
dendo queflo la famiglia fi vergognarono forte, imperocché noneran mai fiate dette fimiti 
cofe di Sufanna. E venuto il dì feguente, venendo il p.polo alla cafa del marito Gioachino, 
vt vennero ancora quei vecchi pieni d'iniqui penfieri t antro a Sufanna, per volerla far 
morire, e difiero in prefenza del popolo : Mandate per Sufanna figliuola di Eleia moglie di 
Gioachino . E fubito mandarono per lei ; £/ ella venne col padre, e eolla madre , e con i fi* 
gliuolì, e con tutto il fuo parentado, e tuff i fuoi piangevano,^ infume con quei, che la co* 
nofcevano . Allora fi rizzaron tu qua due vecchi Giudici in mezo del popolo , e pofer* 
le loro mani f opra il capo ai Sufanna, la qual piangendo guardò il Cielo , imperocché il fua> 
cuore erapieno di fidanza in Dio : quei due Senatori difftro . Mentre che noi foli ci alt* 
davamo* fpaffoael Giardino di Gioachino (qfiei entri con due Ancille nel G iardino , o 
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ferrò la porta del Ci ardino\e mandate ebe ebbe le fiu Aneille fuori , venite a lei ungiova» 
He eh' era nafco fa quivi dentro , e giace con ella* E noi effendo tn un eanton del Giar» 
Mino vedendo tanta iniquità , corremmo a loro , e veiemmogli abbracciati infieme. Mano* 
io potemmo figliare , perché egli era piU gagliardo di noi , & aprì V ufcio del Giardino , 
* andòvia; e quando noi avemmo prefa co/lei , te dimandammo , ehi era il giovane, ed ella, 
non lo oolfe dire . Di tutto queflo noi ntjìamo tejlimonj, imperocché noi gli vedemmo . AU 
torà tutta la moltitudine del popolo credorono loro , come a* piò vecchi , e Giù- 
dici del popolo , e eendcnnaronla alla morte . Allora Sufanna mife una gran voce, ri» 
volta a Dio , e diffe: O Dio eterno , il qual cono/ci le cofe nafco fe, e fai il tutto innanzi, ehi 
fi f acciai tu fai bene, che cofioro hanno fatta f alfa tefiimonianza contro dì me, ed ecco che iti 
muoio , e non ho fatta coi' alcuna di quelle,cbe c sfioro falfamente mi hanno appofio. Allora 
Dioefaudì tafuavoce. E mentre ch'ella era condotta per e/ìer morta,Dto fufcitòlofpirita 
in un giovinetto, eb'avea nome Daniello, il qU al gridò con gran voce, e digiti lo fon mondo 
del fangue giudo di eoHeii e rivoltato tutto il popolo gli dijfe : Che parlare è qtirjto, e che 
parole fon quefie,cbe tu dici ? il quale fi andò in mezzo di loro diffe;0 figliuoli d' Ifraellejiete 
voi iì fiotti, che voi non giudichiate , e non conofeiate quello, eh' è vero , e avete eondan» 
nata la innocente figliuola d' Ifraelle} Ritornate al giudizio, perché eottoro hanno teflimo* 
nix ss il falfo contro di lei . Allora il popolo tornò addietro con gran prestezza al giudizio • 
£ Daniello diffe allora al popolo i feparate V uno dall'altro, di maniera chefiiano lontani^ 
e non pofitno parlarfi, e lo giudicherò . E di fubito furono feparati l'un dall'altro, e chiami 
Daniello uno di loro, e difft. 0 mveichiaf nel malfare; or fon mani f efiati i tuoi peccati,* 
quali tu hai fatti nel tempo pafiato giudicandole condannando con ingìufti giudizi oppri- 
mendo, e gravando gl'innocenti , e lanciando quelli, ch'erano in eolpa,imperocchè il Signo- 
te Dio dice : Kon uccidere l innocente, nèilgiuHo. Or dimmi tu ,fe gli vede iìi; folto qual 
arbore fu , che tu li vedetti , che fi favellavano infieme} allora egli rtfpofe e dtffejSott* 
un Lentinfeo . Altera gli diffe Daniello : Certamente tu bai menti to contra il tuo capo, ed 
«eco l' Angelo dei Signore, il quale ha ricevuto la fentenza da lui , ti taglierà per mex.o. E 
timoffo, e partito via colui , comandò, che vtmffe l'altro ; evenuto che fu, gli dijfe: Se? 
me dt Canaam, e non di Giuda, la bellezza di rodei ti ha ingannato , e la concupì feenz» 
carnale ha fovvertito il cuor tuo. Coti già facevate voi alte figliuole d'lfraelle\ed elle avi* 
do paura di voi vi compiacevano . Ma non ha fatto coti la figliuola della fiirfe di Giuda , 
che non ha fottenuta la vottra iniquità. Or dunque dì tu che quelli vedetti, fiotto quale ar» 
bore li compri ndefii abbracciati infieme ì II quale rtfpofe, e diffe ; Sotto un Pino . Diffegli 
allora Daniello. Certo che tu bai mentito in danno della tua tefia ,e perii Angelo fiàfofr a 
di te con la fpada in mano , fenderattt per mezo , e uccideratti. Allora udendo, e veggen- 
do queflo tutto il popolo , alzando la voce, bentdifie Dio, il qual fa fulvi quelli che fperano 
in tjfo . £ fecero impeto contra a quelli due vecchi Giudici, t quali videro che Daniello gli 
aveva convinti con la bocca loro, ch'avevano tcfiimoni.it o il falfo . E fecero loro, come effi 
avevano fatto malignamente contra alproffime loro , e coniuffegli a morte , e in quel gior- 
no fu falvato il fangue innocente . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE.' 

T N quefta Iftoria di Sufanna fi comprendono più cofe, e prima; quanto fia nociva la 
I malignità di coloro , c' hanno congiunta infieme la volontà del mal fare , e la como- 
dità dimandarlo ad esecuzione: e tanto più , auandofon tali , che gli è creduto peri' 
univerfale, che ciò, che fanno , lo facciano giustamente , e bene. Quefto fi vede ne'vecchi 
Giudici, avendo congiunta infieme la mala volontà contro Sufanna, e l' autorità di po- 
terle nuocere , non mancarono di torte 1* onore , v c di metterla in pericolo della vita • 
Conofcefi appretta quanta fona abbia la viva fperanza in Dio , perchè ella non confufe 
mai perfona , come dice San Paolo , e come teftifica anche David , quando parla di quelli 
antichi Padri, i quali fperando in Dio, non furon defraudati di quanto effi fperavano . E 
però ben fu detto da David Profeta ; Spera io Dio» c fa bene , e tarai paffuto delle fue rie- 

chcaie. 
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thczie . Onde Sufanna fperando più in Dio , che nella Aia innocenta,diffe, ch'egli cono- 
sceva quanto torto gl'era fatto , e vide l'inafpettatofoccorfo , quando meno se'l credeva. 

}.n oltre cqnofcqfi quanto fia pericolofo l'offender V Innocenza, di cui e tutore, edifcn- 
ore Iddio, e quarto l'in quità abbia corta vita; ma l'cfìto dell' iniquità de' vecchi, la 
quale, come dice David, manca afe fleffa , fu quello , che fogliono aver tutte l'altre 
iniquità cómmelfe dagl* uomini iniqui , edclorofi, eh* è il patir quel danno, eh* effi a- 
vevano apparecchiato per altri; ficcome anche terrifica il medefìmo David, quando forma 
quel parto federato, nel quale prima l'anima s'ingravida di dolore , e partorifee >P iniqui- 
tà . Ma finalmente il dolore torna in capo al dolente , e fopra la cima della fua tefta fcen- 
de la fua iniquità, e cafea egli nella loffa cavata, e apparecchiata per altri. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.8. 

I N quel tempo Giesù fc n'andò fu '1 Monte 
Olivcto , e la mattina fu'l far del giorno ne 
venne di nuovo nel Tempio , e tutto il po* 
polo venne a lui , & egli fedendo gli amma- 
e Arava . Et in quefto gli Scribi , e Farifci gli 
condufTero una donna, che era fiata tro- 
vata in adulterio , e la preflntaronó in mez- 
zo , e differo a Giesù : Matllro , quefta don- 
ila è fiata trovata adeffo in adulterio , e Mo- 
isè comanda nella legge , che tali donne fica 
lapidate; tu adunque , che ne dici? Eque* 
fio dicevano tentandolo, per poterlo accufa- 
re. E Giesù inchinatofi fcriveva col dito in 
terra, & effi continuando di domandarlo , 
egli fi levò sù ritto , e diffe: Chi di voi è fenza peccato, fia il primo a lapidarla. Edi 
) nuovo inchinatefi fcriveva in terra . Et eglino udendo quefto , 1' uno dopò l'altro fi par- 
tirono , cominciando da' più vecchi ; e Giesù rimafe folo con la donna, che flava nel mez- 
.zo; alla quale Giesù levandoti sù diffe ; Donna ove fon coloro, che t'accufavano ? NcfTu- 
" no t'ha condannata ? La qual diffe : Ncffuno, Signore. E Gusù le dufe : Nè io li condan- 
nerò; và, e non voler più peccare. 

» ■ ■ 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

o 

L*Andar di Crifìo a buon' ora nel Tempio , fignifica che il principio di tutte le noflre 
opera7joni dovrebbe cfTere il raccommandarfi a Dio; perchè fenzal'ajuto Aio non 
ci può riufeir ce fa alcuna bene : e non cercando primamente la gloriafua, dimoftriamo 
di tener poca cura di lui ; e fìdardr ci di noi mede-fimi , aver poco bifogno del fuo foccor- 
fo: però noi nor ci dovererrmo maravigliare , fe veggiamo molte volte le noftre imprc* 
fe aver cattiva riufeita , perchè quando i principi non fon guidati da Dio, anche il fine 
non può effer buono. 

I! peccato deli' Adulterio è flato gravemente punito apprefTo molte nazioni; mailcafti- 
go the davanti gli fc brti a qtitflo peccato era feveriffimo , e meritamente; perchè per ca- 
' gioì? di quello s'effende Dio , fi rorr pe la fede matrimoniale, e fi leva a* Padri l'amore,e la 
carità verfo i figliuoli. Perchè quel padre non può veramente amar quei figliuoli, nè te- 
nergli per fuoì, il quale ha trovato una volta la moglie in adulterio . E chi vuol vedere la 
divertiti Ce' calighi d;iti a quefto peccato, legga ifprimo libro delle mie lettere. 
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L'inchinar»" di Crifto prima , eh' ci dia la fentenzi , ci lignifica che noi non dobbiamo 
efTcr precipitofi nel giudicar altri; ma dobbiamo prima rivolgerci a noi medefimi.e guar* 
dar le noftre fragilità , & efaminar la noftra cofcienia , acciochè non fi verifichi in noi 
quel detto di S. Paolo a'Romani e tu condanni te medefimo in quello , che tu giudichi" 
altrui; perchè tu, che giudichi, fai il medefimo. t* 
Chi di voi è lenta peccato? ) In quefta prudcntiflimarifpoftadi Giesù Crifto, medi- 
ante la quale non li riprende la fententa della legge, nè fi ritratta la mifericordia di Cri-*' 
fto, nè s'auolve, nè fi condanna l'adulteravamo avvertiti, che noi non dobbiamo ripren- ' 
dere Iddio, fe qualchè volta con la neftra ragione non polliamo comprendere, nè venire 
in cognizione delle lue parole, o delle fue operazioni . Crifto adunque , mediante q uè fte 
parole, ficonofeer loro medefimi , quei che temerariamente giudicano altrui . Bi fogna 
avvertire ancora , che Crifto non vuol dir per quefte parole , che coloro eh' hanno a ef- 
fer giudici, debbino e (Ter fenza peccato , perchè ne fegujrcbbe , che neftun trifto dovette 
etfer punito, poiché non fi può trovar giudice alcuno , che non abbia qualchè peccato, e 
non fi parla qui de' Magiftrati: e quando uno giudica fecondo le Leggi , fempre giudica 
bene, ha di che forta fi vogli , perchè il Giudici non è autor della fentenza, ma la Legge . 
Un Giudice peccatore adunque non pecca per giudicare un ladro, o un' omicida, ma pec- 
ca, perchè non s'emenda de'fuoi peccati, e non r prende in fe medefimo quel eh* ei giu- 
dica in altrui; anzi egli merita maggior fupplicio, e dannazione,quando egli dà la fentéza 
contro alcuno di qualchè peccato, nel qual è immerfo : come s' un Giudice ladro fenten* 
ziafle alla morte un'altro ladro; o un'adultero, un'altro adultero ; o un Giudice omicida , 

giudicar rettamene 
fentenzi contro gli al- 
, Perchè par cofa di mala 
cofcienzi voler feveramente punir ia altrui quel che l'uomo troppo liberamente conce- 
de, e permette a feftelfo. 

Nella fentenza contro l'adultera, ci lì dà ad intendere , che i peccatori non debbono in- 
crudelire vertergli altri peccatori ; ma debbon averne compagne . Il che ci fu mo (Irato 
anche ottimamente nella parabola de' due fervi , l'uno de'quali era debitore al Signore, e 
l'altro al fuo confervo, ancorché quivi maflìmamente ti patii del rimettere, e perdonar 
loffcfe. 



DOMENICA Q_U A R T A DI CLU A R E 5 I M A. 
EPISTOLA DI SAX PAOLO APOSTOLO A' G ALATI, Cap.4. 

F Rateili, èferitto, che Abramo ebbe due figliuoli, uno dell' Anc ili a, & uno dell* Libe- 
ta. Ma quel dell' Anelila era nato fecondo la carnei quel dell» Libera nacque fecondo 
la promeffa. Le quali cofe fono dette per allegoria.Perchè per quefii t'intendono i due Teila* 
menti. E l'uno certo fu nel Monte Sinai , il quale è Agar , che genera in ferviti. Il monte 
Sinai è in Arabia , // quale è congiunto a quel Monte,dove è Gerufalemme,e f*rvt co'fuoi, 
figliuoli. Ma quella Gerusalemme, la quale è fuperna,e liberarla quale è la Madre noflra. E 
però e fcritto'.Rallegrati tu.cbe fri fierile.e che non par tori fci;m and a fuori la voce. e chia- 
ma tUyche nSfenti 1 dolori ael parto; imperocché molti pia fono i figliuoli dell' abbSdonata,. 
che di quella, che ha marito. Ma noi fratelli fecondo Ifaccofiamo figliuoli drlla promeffa ; e 
tome allora quello, eh' era nato fecondo la earne,perfeguitava quello, che era nato fecondo 
lo fptnto, così avviene al prefente. Ma la fcrittura che dice ì caccia via V AnciUa, e il fuo^ 
figliuolo; imperocché non farà erede il figliuolo dell' Ancilla col figliuolo della Libera, Adun- 
que fratelli , noi non/tamo figliuoli dell Anc ,1 la, m» dal a libera, ìaII* fttal libertà Crtfia 
fi ha fatti Uberi . 



ANNO 
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ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
Elle Parole dell* a portolo fi conofee quanto grandemente s'ingannino coloro, che 




dice per allegoria, cht è una figura, e modo di parlare, nel quale altro figoificano le paro* 
le, & altro il fenfo di effe. 

Caccia via l'Anni la. ) Cacciar via l f A ncilla, non è altro , che mandar fuori dell'animo 
fuo le lafcivic, e carezze della carne, & allora fi caccia via anco il figl»uolo,quando fi leva 
vja l'appetito, o l'opera, ch'è generata dalla laicivia carnale. 




EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.tf. 

IN quel tempo Giesù andò dì là dal mare di 
Galilea, i. detto dalla Città di Tiberiade,c 
io feguitavano gran moltitudine di genti , 
perocché vedevano i fcgni,e nu'rac©li,che fa- 
ceva fopra quelli , che erano intermi . Giesù 
adunque Tali fui montc,c quivi fedevaco'Di- 
cepoli fuoi , & era vicino il dì di Pafqua, che 
facevano i Giudei , e girando Giesù gli occhi 
vide una grandittìma moltitudine di gente 
venire a lui, e ditte a Filippo : Ónde compre- 
remo noi il pane per dar mangiare a coftorc? 
quefto diceva tentandolo, perchè egli fapeva 
bene quello , che voleva fare . Rifpofe Filip- 
po, e ditte: Non battano dugentoGiulj di pa- 
ne a darne ancora un poco per uno. Ditte a Giesù uno dc'fuoi Difcepoli , Andrea fratello 
di Simon Pietro : E' qui un fanciullo, il quale ha cinque pani d'orzo, e due pefci,maque- 
fto che fia infra tanti ? Ditte Giesù: Fate porre a federe la gente; & in quel luogo x. era 
di molto fieno . E mettendoli eglino a federe, erano in numero quafi cinquemila. Allora 
Giesù prefe il pane, e benediffelo, 3. e dando grazie a Dio,lo diftrtbtil a qui llr,cbe fedeva- 
no, e il limile fece dc'pe/ci, quanto ne volevano . Et tflendo tutti frzj , ditte a'tuoi Difcc~ 
poli : Ricogliete quello, che è avvanzato , che non fi perda. R icolfero i Difcepoli quello, 
che era rimafo ; & empirono dodici fporte di cinque pani d'orzo , e due pcfci, eh' erano 
avanzati a coloro, ch'avevano mangiato. Quegli uomini adunque , avendo veduto il mi- 
racolo che Giesù aveva fatto, dicevano : Quello è veramente quel Profeta, il quale deve 
venire nel mondo. Giesù adunque conofecndo, ch'elfi erano per venire a pigliarlo per far- 
lo' Re, fi fuggi egli folo nel monte . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
j. T)Er il mare,che patta oggi il Salvatore, fi può intender il aur della Penitenza,la qua. 

j~ le è veramente amara, c ficcome nel mare fi commuove la tetta, e lo ftonuco, c^sì 
nella penitenza ci fi comm uovon tutte le potenze dell'anima^ tutte fi mutano. Et ancor- 
ché que/*o mare abbia molte difficoltà . rordirccro rune Scuramente fi pattano per Gie- 
sù Crilto, e per la nave , nella qusl finmo , ch'è la Chiefa noftra militante, fuor della 
rfu:Ie neflan fi può fi: Ivate, & il nocchiero d' effa è Giesù Crifto, come diceva Paolo 
ApcfioJc, quindo fcrivevache'l capo della Chiefa era Critìo . Et ogni volta, che fottoia 
fui l'crrta paleremo queflr mare , faliremo con etto al monte, dove faremo faiiati del 
l'i'M- della vita eterno, cioè della vifion d'Iddio. 

x. In qi ci lucg'» era rvoltc fieno.) Il feder ft pra il fieno, chrfa la turba,Ì!gnifica,che noi 
dobbiamo feder Ir pra la carne ne ftra; la quale nelle Sacre Scritture è chirmat.i ficcete vo- 
gliamo cflor cibati del pane fpirituale ci bifogna domare gli affetti del corpo >* 
* della 
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del li cai ne , come diceva S. Paola, quando diceva, che cadigava il corpo fuo, e lo teneva 
infervitù. 

3. Dando a Dio grazie.) CriSo nel benedir del pane, e nel fare le grazie innanzi che fi 
cominci a mangiare, ci fi da ad intendere, che non dovremmo entrare a menta , nè anche 
levarcene fenza ringraziar Iddio de' doni ricevuti da lui , ficcarne fece anche Cri fto nell' 
ultima cena, che non andò nell'Orto, fe non poi , ch'egli ebbe detto l'Inno , cioè, rendute 
grazie al Tuo Padre dopò il mangiare. E quefta è bellini ma creanza nel popolo Criftiano; 
perocché quelli , che lo fanno, dimoftrano di conofeer da Dio i frutti delia terra; e* 
quei cibi, che Dio ha ordinati , come dice San Paolo , cheli piglino con rendimento dì 
grazie . Però 1 Padri di famiglia do verebboo dar opera , che i lor figlinoli s' av vezzaffero 
a benedir la menfa , e dopò mangiare ringraziar Dio . 

Si deve avvenire-in oltre, che 1 cinque pani, che furono dati alle turbe, erano d'orto , 
il qua! paoe , fi dice efTer molto afpro , e duro da mafticare ; il che ci dimoerà , che fe noi 
vogliamo faziarci delle cofe di quefto Mondo, bi fogna marticarbene cinque pani d' orzo» 
cioè, aver cinque confiderazioni delle cinque ultime cofe noftre . 

11 primo pane e que/to; afpro, e duro da mafticare : che nói abbiamo una volta a mori- 
re , come dice San Paulo . Il qual pane fe fuffe molto ben maliicato dalle perfooe, s'after* 
reboon dal peccare, come dice Salomone . 

11 fecondo è quefio: Noi fumo venuti nudi in quello mòdo, e nudi ce n'abbiamo a par- 
tire , come diffe Giob. Il qual pane quando è ben manicato, fa che l'uomo non s'occupa in 
penfieri d'accumular ricchezze . 

Il terzo è quello: Che la via della falute è ftretta , però chi magica benquefto paned* 
orzo , e confiderà quaoto è difficile il falvarit , s'afiten da' peccati , e cerca di vivere in 
grazia di Dio, per urti facile la via del Cielo . 

Il quarto è q aerto ; che il tempo è breve. Chi rumina bene co'denti della ragione quefto 
pane *fpro , e confiderà la fragilità , e brevità della vita umana , e eh' ella paia via , co* 
me un'ombra , & a quanti travagli ella è fottopoita , s'inzegna di viver bene , e panar gli 
anni, che van via correndo, come un'onda va dietro all'altra, eoa la maggior impliciti,'* 
bontà di vità che può . 

Il quinto pane è quefto: che tutti ci abbiamo a rapprefeotar davanti a Dio , e rende- 
re ragion di noi . Chi manica ben quetto pane , cerca d' accomodarti talmente nelle fue 
eperaziom,ch'egli aboia da effcr domandato di p ochi conti, e di poche partitele che quelle 
poi anco fieli tanto chiare, che n > n s 1 abbia ad aver vergogna di recitarle , ancorché nef* 
lun polli nar a ragion con Oio , e che ogni un deb*a dire: signore, non mi riveder i conti, 
perchè nelfun puògiurtificarfi teco . Aggiunge p >i a queftì pani due pefci, cioè, che non 
è redenz ione alcuna nell' Inferno, e che il fupplicio è eterno ; e così averai fatto un ban- 
chetto da vero Criftiano, e farai fazio di maniera delie cofe di quefto prefente fecolo , che 
■on ti curerai, fe non di vivere in graziaci Dio, e con vi va fede, & ardente carità far 
▼ita da vero figliuolo di Dio . 



LUNEDI' DOPO' LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

L E Z l OH E D E L LIBRO TERZO DE* RE'. €*p. 3. 

IH quei giorni vennero due donne meretrici ali» prefenta del Re Salomone. Delle quali 
un» diceva:Signor mio,to ti frego che tu m'odaiQuefia donna, & io abitavamo infami 
in una cafa.fr io partorii appreffo di lei in camerale il terzo giorno poich'io ebbi partorito, 
tlla ancora partorì, fjy eravamo infieme noi due foie, e neffuna altra perfona era con effe 
noi m eafa , Lo notte morì il figliuolo di quefta mia compagna , imperocché ella dorme nifo 
V affogo ; £ levandofi nel Jtlemto della profonda notte trovo ti fuo figliuolo morto. Ai lor* 
e ila mi tolfe il mio dal lato, mentre ch'io dormiva , e pofelo a lato a \e . Et il figliuole *, 
eh' era morto , lo pofe nel mio feno . h dettandomi la mattina per dare il latte al mio figli* 
nolo , trovai il fa c tulio morto \ e fatto che fu giorno , e chiara luce , vidi pi* diligenti* 
me* te, che noterà ti mto figliuolo , il quale io avevi partorito* & l'altra donna di fi- 5 
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ììon ì coti, anzi è il tuo figliuolo quello, eb'è morto , il mio è quella ch*ì vìva. E Valtr* 
in contrario diceva'. Tu ne menti ; il mio figliuolo ì- veramente quello t (he è vivo t e il 
Suo è quello che è morto . Et in quefio modo contendevano dinanzi al Re Salomone . Allora 
il Re diffe : Cejlei dice : il mio figliuol è vivo, e il tuo è morto j e l'altra rtfponde , e dece z 
Non è ceiì'y anzi il tir*, c quello ch'i morto , ed ti mio è quello , che è vivo. Allora diffe il Rei 
Portami una fpada* E fubito gli fu portata , (ir il Re diffe; 1. Dividete il fanciullo vivo 
in due parti , e date la metà all' una , e la metà all' alti a . Allora quella donna , di chi 
tra il fanciullo vivo , effendi fegli commtfic levi feert per tenerezza del fuo figliuolo , dijfir 
al Re: Signore to ti prego, che tu dia a ce/lei il fanciullo vivo , e non l'uccidere . El'altra 
diceva il contrario. Honfia dato a me, ne a te \ anzi fi a dtvifo in mezo . Allora vedendo 
quefio il Re, diffe : Date a coflei il fanciullo vivo , e non fta uccifo ; perchè quefta è la fua 
Madre . E udito ch'ebbe tutto il popolo d'Ifrael il giudizio, ch'aveva dato il Re , temerono 
il Re , vedendola Sapienza di Dio tffere in lui per f 'afe giufto giudizio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
i* EU'Iftoria delle due Meretrici, che ricorrono a Salomone per la fentenza del Fi- 
JL\I gliuolo vivo, e del morto, fi conofeon in che travaglio fi ritrovano qualche vol- 
ta i Prcncipi temporali, quando fon ce tiretti a giudicar certi cali dirliuli de'fudditi , eh' è 
quali imponìbile poterne venire a certa giurìa fentenza; e però hanno grandiflimo bilo- 
gno, che lì a fatto orazione per loro ; acciocché Dio illumini loro l'intelletto a far quelle 
ch'è buono, e retto nelcofpetto del Signor Iddio . 

*. Dividete il fanciullo vivo.) In quefta refoluzion del Re di far dividere il fanciullo vi* 
ve in due parti, e darne una per una,ft cenofee la fapienza grande del Re, il qual confiderò, 
quanto fi a grande naturalmente l'amor materno verfo i figliuoli} e pensò, che chi faccf- 
fe riferimento della crudel morte del figliuolo, dovea effer fua Madie; il che avvenne in 
effetto. Onde il Re per quella congettura giudicò, ch'ella fu Ile fua Madide fi coro Ice in 
quello che (Giudici qualche volta poflono giudicare per congetture , maifìme quando 
fono io gran parte evidenti, e quando non è polli bile venire in cogniziun della verità per 
chiarezza di prove . 

. - - ~ m -i i i -i — 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. *. 

IN quel tempo era vicina la Pafqua de* Giu- 
dei, e Giesù andò in Gerufaléme, e trovò nel 
Tempio quelli, che vendevano Pecore, Bovi , 
CoJombe,e Cambiatori, che fedevano a cambia- 
re moneta. Ilchc vedendoGicsù, lece una sfer- 
za di funi, e coneffa cacciò tutti coloro dal Te- 
pide le Pecore; e cacciò fuori i Bovi , e gettò 
per terra i danari de'Cambiatori, e mandò fot- 
tofopra i lor Banchetti . Ed a quelli, che vende- 
vao le Colombe,dirTe; Portate via quelle cole, 
e non vogliate della Cafa di mio Padre farne 
un mercato, i. E ricordaronfi i Difcepdi fuoi, 
ch'era fcritto:ll zelo della cafa tua m'ha divo- 
rato. Rifpoftro i Giudei a Gitsù,r differc: Che fegno ci dimoflri tu , chetu fdi quefte co- 
fe ? Rifpofe Giesù, e diffe loro: disfare qutfto Tempio, St io in tre giorni Io rifarò . Piffe- 
ro allora i Giudei . Si penò a far quello Tempio quarantafei anni , cerne adunque lo ri- 
farai tu in tre giorni Ma Giesù rrrlava del Ten^ io del fuo corpo. Et effendo por Giesà 
refufeitato da morte, ricordar enfi i Difaroli, che Giesù aveva detto quefto, e crede- 
rono alle Scritture, & alle parole , leoualiaveva dette Giesù . Eteflcndo in Geru fa lemme 
per la Pafqua, nel dì della Fella reciti crederono r ti Nome fuo, vedendo ifef ni, cV i mi- 
racoli, quali faceva. Ma Giesù i. non fi fidava di loro , imperocché licooofeeva tutti . E 
ben fapeva, che non era di bifegno, che alcuno gli tacefle teflimoniodcll'uorao,perocchè 
egli fapeva quel che fuffe den tro all'uomo . ANNO- 
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ANNOTAZIONE DELL» EVANGELIO. 

IL difcacciar,che fece Gicsù Crilto con la sferra di corde fuor del Tempio gli animai», $c 
il mandar fottcfopra i banchi de* Cambiatori , lignifica con quella auit;rilà di peni- 
tcnza, che noi dobbiamo cacciar fuori del Tempio dello Spirito Santo , che è l'anima 
noftra, quei peccati , che fono intefi per quefti animali; perocché per i buoi s'intendono ì 
peccati di luperbia, perchè quagli animali han le corna , i quali nelle Scritture Sacre han- 
no figniticato di fuperbia: per le Pecore, che fono animali pigri, e balordi, ci è lignificata 
la tepidit.i, e la pigrizia alle cofe Divine; e perle Colombe, che fono animali libidioofi, s* 
intende ilpeccato della lulfuna: e per i banchi de'Cambiatori , quel dell'avarizia; e quelli 
peccati debbon clTer cacciati da noi con digiuni , reflituzioni , limoline, |& altre peniten- 
ze dure, che purgano l'anima noltra . 

i. E ricordarono" i Oifcepoli. ] In quelle parole, noi poniamo comprendere quanta fi a 
l'ignorante la cecità delle menti umane, e degl'uomini perverto", i quali vedendo io ma- . 
no a Dioil tiagello , emandirnel nondo, orpetle, or fune , oraereùe, or perfecu» * 
zioni d'infedeli, i quali già a ?ui(a d'una sferza d'Iddio hanno cacciati i Criitiani da quelle 
terre, che furon calcate da' iantiifi tu piedi di GiesuCriflo, di continuo ci vanno fpo- 
glianio , or di Regni, or di Provincie ; non attendono fe non a far umane provi- 
lioni, o fuggirli, o come fmemorati, e fuor di cervello penfare ad ogn'altra cola , eccetto 
che a racco nandarfi a Dio ; e ficco ; ne i Giudei quando eran cacciati dal Tempio , non at- 
tendevano ad altro, che a portar via le robbe , e provocare Chilo con divertì quefit»; co- 
sì i Cnftiani cattivi vedc.ido il flagello in mano a Dio noo fanno altro, eh' attendere alle 
cofe proprie loro, e provocare o^n' ora Iddio con diverfi peccati . Ma i Difcepoh dì 
Cnrto, egli uomini giufti , e buoni , vanno confiderando quette cofe, e fi ricordano , 
che questo è il zelo, e fervore d'Iddio , che lo confum.1, vedendo il Crìftiadefimo , 
e la Chiefa fua profanata , e contaminata di aùaiulmi peccati , di che non fi ricorda io , 
e nonawertifcooo gli enpj, e federati, i quali piglia to in mali parte ogni cofi , 
e non fi vergognano qualche volta adire, che poiché Crifto non difende lacaufalua, 
manco la voglton-difender loro . Soli dunque i Difccpoli fi ricordano di quanto e fcritto 
dell' amor d'Iddio verfo il Tempio fuo ; e così ifoli buoni fon quelli, che, confidente le 
perfecuzionidel Crirtianefimo, fi ricordano, che Dio fuol far come il Padre , che poiché 
egli ha baftonaro il figliuolo per zelo , gitta il baffone fui fuoco , e lo rompe; così, poiché 
Dio avera purgato il tao Tempio , e diligati i Cnftiani profanatori della fua Chiefa, uc- 
ciderà anco, e manderà in ruma quelli , che fono Itati ittrumento dell' ira fua gi ulta, e dei 
fuo fanti Aimo sdegno . 

i. Non fi fidava di loro. 1 Quelle ultime parole dell' Evangelio ci manifeftan, che noi 
Don polita no ingannare Dio con l'apparenza citeriore , perocché egli ci vede l'animo, e 
sa quel ch'é dentro di noi . Però quando andiamo avanti a lui , e facciamo orazione , egli 
vede con che animo nei lo facciamo; & cttendogli manifeltati tutti i nottri pontieri, cono- 
fee a che fine vada ogni nottro affetto , & ogni nottra parola . 

_ _ • 

MARTEDÌ' DOPO' LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* ESODO. Cap. 31. 

JK quei giorni ,parlo ti Signore a Moijè,dicenio: Scendi giù del l4ute,percbì tipetto tuo, 
ti quale tu coduce/lt fuori della terra d'Egitto,ba peccatole fi fon preHopartiti dalla vi» 
the tu moflrafit loro', E fi hanno fatto un Vitel di getto, bannolo aiorato, off rendagli fa» 
crtjicj, & ohcau'liy'ìr hanno dttto: Quejli fono i tuoi Dij,o IfraeUcbe ti hanno cavato dal» 
la terra i' Egitto: e il nuovo dt(fe Dto a Moitè. lo veggo, che quello popolo ? mro li rapo ; 
lafcta che ti mio furore fi accenda contro di loro , egli levi dalla terr t , e te f irò crefeere ita 
grangente. M t Moi/è prega va il fua Signore Dio dicendo: DebStgn.re, perebì (i 1 uolt 
accendere ti tu» furore contro al popol tuo, il qual tu hai tratto iallaerr* d' Egitto con 
gran forteti*,* coniata* mino robu&sì Deb non voler far qutfio , Signore, aceto, ri»? 

quelli 

t 
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quelli i' Egitto nonpojfno dire di te. Signore, the tu afiut amente gli bai eavatì fuori detta 
terra loro per uccidergli su i Menti , e levargli di terra . U tt prego, che ptjì tira tua , • 
the tufia placabili [opra l'iniquità del tuo popolo . Ricordati di Abramo, d'ifacco, dt da- 
eob tuoi fervi fedeli , a' qu ili tu giurali H per te medefimo, dicendo i lo moltiplicarti il w 
Jlrofeme come le Stelle del Ctelo. E tutta quejìa terra, arila quale io ho parlato , dar olii mi 
feme vefiro, acciocché vii 'la pofiediate fenpre . Alhrail Signore Dio Jiplacò, e non fece il 
male, che egli aveva detto di fare contro ti popolo fuo\ed ebbemifericordi* delfuQpopolo il 
Hoftro Signore Iddio. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
VT Elle parole di Moisè i cono/ce quanto gran portanza abbia appreso di Dio l'affcr- 

tuofa orazione d'uno dc'fuo» eletti , e cari amici, poiché ella fu ballante a placate 
Dio , e rtn overlo da quel furore , ch'egli aveva concetto coRtra gli Jfraehti per camion 
.del peccato dell* Idolatria . Andiamo adunque a qu elle perfone, che veramente fon fan- 
te, & accette a Dio, e preghiamole che faccino orazione per noi; perchè l'altiuiOra- 
zioneè di tanta efficacia, e di tanto valore; ma non però manchiamo di orare anche da per 
rei, avendo ricevuto da Dio lo Spirito Santo dc'fìgliuoli , onde lo polliamo chiamar Pa- 
dre. 

Ricordati di A bramo. ) Di qui fi può cavare, che non è inconveniente alcuno pregar 
Dio per i meriti de' Santi, e che Tira Divina fi poflì placare per la memoria degli eletti di 
Di©. Eran morti A bramo, Ifacco, e Giarcb, e nondimeno Me isè ricorda l'amiciiia, che 
Dio avea ccn loro, & i meriti della lor fece. Onde il medo dell'orare di Moisè farcSbc* 
flato fuperfluo, fequei Santi non avellere avuto cualchè efficacia. Non è dunque dapé- 
farc, chele ScriftureSacte ci mctteflero Guefti efempj avanti, fc non fallerò di qualchè 
morremo. Preghiamo dunque i Santi, che intercedil o per noi ; poiché non verghiamo 
ch'ciTi hanno fatto il medefimo , e poiché noi fi amo ficuri , che i menti d' etti Santi non 
muoiono inficme con loro . 

»■■■ i i .i ■ ii ii i — 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 7. 

TN quel tcmpo,eiTcr:do già il mezzo della fe- 
tta, i.Gicsù ar.dò rei Tempio, e picd'cava, 
& i Giudei fi maravigliavano,c diccvano:Co- 
me sà coftui lettetc , avvengachc non abbia 
mai imparato ? Rifpifi allora Gicsù, e diflc: 
I a mia dottrina nm è mia, ma è di colui,che 
m'ha mandato . E fc alcuno vorrà far la (uà 
«olontà, conofecrà , fe la mia dottrina è da 
Dio, o s'io parlo da me ItetTo. Colui, che par- 
la da fe medefimc,cerca la Aia propria gloria; 
ma chi cerca la gloria di ci lui , che l'ha man- 
dato , egli è verace , e non è in lui tngiufli- 
lia. Non vi diede Moisè la Legge ? tutta 
volta refluito di voi PoDer-.a . Pctcriè adunque cercate voi di uccidermi ? Rifpo. 
fe la Turba, editTc : Tu hai il Demonio addoflc; chi cerca d'ucciderti ? Rilpofe Giesù, 
e diTc : Io ho fatta un opera , della quale tutti vi rraravìgliate , e però Moisè vi dette la 
circorcifionc , non perchè ella avelie origine da Moisè, ma da' Padri. E voi nel Sab- 
ino circoncidete P uemo . Onde fe l'in ito riceve la Circon cifione in Sabba!* , 
per non 'are contro a!b legge di Moisè , perchè vi se egr ate voi contra di me per avere 
io fatte fano tutto un' uomo rei Gabbato ? i. Non vegliare giudicar ferendo qi;cl , che 
atpa'di fuori, ma giudicare ccn giufto giudizio. Dicevano adurcue alcuni Gero- 
fclimitani: Non è coflui qnello, che i Farifei cercano d'uccidere? Ecco,chcoia gli 
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narlainpuplico; non gli dico no co h alcuna? Avrebbono mai i Principi conofciuto vera- 
mente, eh' egli fi a Crifto f Ma Don Tappiamo coftui donde egli è . Crifto quando verrà, 
neffuno faprà d' ondt egli venga. E Gesù predicava nel Tempio , e chiamando di- 
ceva: Voi mi codofeete , e l'ape te donde io fono, e non fon venuto da me fteffb : ma, chi 
m'ha mandato è verace, il quale voi non conofeete, ma io lo conofeo , imperocché fono 
da lui , Se egli mi ha mandato . Allora i Giudei cercavano di pigliarlo , ma nettino però gli 
pofeiemaoiaddofTo, perchè non era ancora venuta l'ora fua. Ma. molti di quella Turba 
crederono in lui . , 

ANNOTAZIONE DELI 1 EVANGELIO. 

NEI parlar di Crifto circa la dottrina fua , quando dice, eh* ella è fua, e non fua , ma 
di chi 1' ha mandato , non e con tradii io ne alcuna, perocché ficco me quando un 
Viceré va al governo d'uno Stato con autorità di far gì uft iiia , quel!' autorità , eh' è fua , 
può dir, che non fi a fua , ma del Re, che l'ha mandato , & è fua, e non fua ; così Crifto di- 
ce qui della Dottrina , effer fua , e non fua ; e fi dice eh' ella era fua per pofefsione , per. 
eh' egli la po/Tudcva , e 1* amminiftrava ; e non era fua per principale autorità , ficcome il 
Viceré è poffelTor iblam ente dell'autorità Regia; così fi dice effer fua, ma principalmemé- 
te , e come in fonte non è fua , ma del Re , che I' ha mandato . Queft' iftcflb fi potria dir 
dell' autorità del Sacerdote nell* aflblver da' peccati , e può dir: l'autorità mia , non è mia, 
ma di chi me l'ha data, e comunicata , eh' è Crifto; e può dire: io t'affolvo, & io 
non t'affolvo, ma quello è, che m' ha data l'autorità d' alTolvcrti; Se il parlare è con- 
venevole, & è quali fimile a quel di San Paolo, vivo io ma non io, ma vive in me 
Crifto . 

x. Tuhaiil Demonio addoflb.) In qnefta rifpofta de* Giudei fi conofee la mala natura 
di alcune perfone, le quali avendo per male d'efler riprefe delle cofe mal dette, o mal fat- , 
te, non fanno fe non con ingiuriofe parole moftrare il lor mal animo verfo 1' amorevole 
riprenfore , overo sfacciatamente negare quel , eh' è flato , o detto , o fatto malamente da 
loto, ficco me fece Adamo , e Caino; 1* uno de' quali effendo dimandato da Dio, perchè 
co no fceffe d'effe re ignudo , voi fe aceti fa r non fe ftcfb del peccato commeflb,ma la Donna; 
e I* altro domandato dove toffe il fuo fratello Abele, fuperbamente rifpofe , non avere 
a tener conto di Aio fratello. Quella proprietà non deve avere l'uomo da bene, e timo- 
rato d'Iddio; ma deve umilmentete fopportar le ripreofioni, e confiderar , ebe quel 
riprenfore è un iftrumento di Dio, mandatogli perchè fi ravveda del fuo peccato, e fe 
n'emendi. 

s. Non vogliate giudicare, ec. ) Qui fiamo avvertiti, quato fia pericolo il giudicar fe- 
condo l'apparéza eftrinfeca , perocché in limili giudici , il più delle volte fi cade nella te- 
merità, potendoci noi facilmente ingannar nell'eftrinfeco. Puofsi intendere ancora quefto 
parlare, effer un ammaeftramento, over precetto a* Giudici , che non debbono giudicar 
fecondo le perfone, ma fecondo la retta giuftizia; perocché non s* aJTomigliando l'uomo 
in altra azione maggiormente a Dio quanto nel giudicare, ficcome egli non rifguarda, 
sé accetta le perfone, ma giudica giuftamente ; così deve far l'uomo, altrimenti gli fa- 
rà detto; guai a voi, che giudicate per denari, c per doni , e non avete giudicato U pò* 
pillo , né afcoltato la caufa della vedova, ec. 

3. Crifto quando verrà . } Il parlar de' Giudei, quando dicono, che quando Crifto ver* 
rà , non fi faprà d'onde fia; fi deve intender quàto alla generazioo Divina, la quale è ioef- 
fabile, & inenarrabile , come dice Ifaia al capitolo quinquagefimo terzo; ma quanto alla 
freneratiooe umana, fapevan bene d'onde egli e «-a , e però dicevano : Non fappiano d'on- 
de viene, edifeende coftui : onde Erode domandando a' Dottori del nascimento di Cri- 
fto, gli rifpofero , che nafeerebbe in Betlemme di Giuda , eh' era quanto alla generazione 
corporale, e umana, nella quale fi comprende anche il luogo , effe n do la patria principio 
di generazione ; ma quanto a* principi; Divini , ben fi può chiamare Dio nafeofto , ma la 
tede sa, che vieo dal Cielo , e dal feno del Padre , e da Dio. 

■ 
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MERCORDI' DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

LEZIOSE PRIMA DI EZECHIELLO PROFETA. Cap. 36. 

QUefle cofedtce ti noftro Signore Dio. lo fanttficherò ti mio gran nome , acciocchì le genti 
/appiano, cheto fono ti Signore • Quando 10 Jaro fanti ficaio in voi dinanzi a loro , 
irrò di tutte le gemi , e ragunerovvi di tutte le terre , e vi ritornerò nella vofira terra, 
e fpargerb fcpra di voi aequa monda , e farete monaatt aa tutte le vtjtie maci tue , e pecca' 
ti, e ancora vi monderò da tuttt t voflri irto//, e darovvt un cuor nuovo , * metterò in ine» 
%* di voi lo fpirito nuovo; leverò da voi il cuore, che avete Ai ; itira , c darovvt il cuore di 
farne; porro lo fpirito mio in mezo di voi; farò, the voi camtr,arttc jecondo 1 miei coma*, 
damenti , e che voi enerverete 1 mici gtuatcj , e gli metterete rn opera , fjr abiterete pellai 
terra , la quale io diedi a' voflri tauri , e jarttt mio po t oto t & 10 jaro vojkro vi». Dietti 
Signor Onnipotente • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OUefte parole del Profeta Ezcchiclk furori delie dei popolo l(iaelitico,qu.*ndo fi tro- 
vava in ferviti) , al quale Dio promette u liberazione Cupo che farà laotitìcato in 
iu. , ed allora cullerà, e magottuhera il fuo nou.c, acciocché 1 nemici I u oi veggano la 
fu a poilanza, e promette far molti doni, e hnaimeuic ai tarli polieucr la terra piotnetfa . 
Le quj cole , fpirituaimcnte parlando * li pollone intender di coloro , che li trovano 
nella fer . itù de' peccati, perocché come Iddio è ramificato io loro, gli cava primiera* 
n.cntc daila fervuti del peccalo , cdaileiuamdel Diavolo, e della morte» ipargc iopra di 
loro l'acqua monda, cioè (a grana , e lo Spirito Santo, che monda da tutte le imcnie , e> 
brutture de' vizj; leva P idol atria , che s intende per il peccato dell avarizia , che, come 
dice S. Paolo, è una Torta d'idc latria, poiché s'adora l'oro, e le ricchezze , da lo iptrito 
nuovo, perche fi rtnuova nel penitente ogni affetto . Leva via il cuor di pietra, e lo* mette 
di carne, cioè, ci le va l'oliinazione dall'anima , e fa che noi conofeumo d'eli cr di carne , e 
fragili, e di falli ( come dir ) citrafìnutain uomini; acciocché ,conofccado la debolezza 
delta natura noilra, ci raccomandiamo a lui , e ci leviamo dal peccare; da furza , e vitai 
d'olTcrvare i fuoi comandamenti , ancorché paiano malagevoli, e diffidi ; in ultimo la ti- 
ra alla polle lfì<>ne della vita eterna , eh' è quella terra, che David Profuta pe dal Re 
Ezechia, fu chiamata, e meritamente , terra de' viventi ; poiché quivi non ha forza alcu- 
na la morte, né gli accidenti , che fon contrarie dclt ruttivi delia preferite vita; e quivi in 
fom na elfi fono 111 Dio, e Dio io loro , e certo , che gli ciotti veramente fi polfono aidi- 
mandar popolo fuo, e Dio li addunanda Dio loro , poiché lifaognicofa in tutti , ck clC 
godono Dio, di tuttociò, che fauno bramare , ancoiché non pollino bramare , né Ua tur 
lecito bramar altro che Dio . 

LEZIOSE SECOSDA D' ESAIA PROFETA* Cap. u 

Dice il Signore quefio: Levatevi, fiate mondi : Levate via il male de* penfterì voflri da» 
gli occhi miei . Lafctate ornai di operar male, e imparate a far bene. Cercate ti gtu- 
iivioi fovvenite l'opprejfo , 1 fate vero giudizio al pupillo . Difendete la vedova , e poi ve- 
nitt % e riprendetemi, dice ti Signore . Se 1 voflri fece ati faranno come panno tinto di gra- 
na, faranno imbiancati quafi come neve ; e fe faranno roffi come porpora % diventeranno ef- 
me hna bianca. Se voi mi udirete, e vorrete ofitrvarei miei comandamenti , vai mangere- 
te i beni, che fono /opra la terra, dice il Signor Dio Onnipotente . 

ANNOTAZIONE DEL LA LEZIONE. 

LE parole del Profeta Ifaia e* infegnano qua! fi a veramente il modo di piacerà Dio ìv 
queflavita, il qual non è altro , che ritirarti dal mal , e operar il bere, come dice 
anrhe David; il che fi contiene in quelle parcle : Levatevia d' tvantìfli occhi mici rj 
male delle voftre cogitazioni, e de* voflricuori : e cerca Dio, che fi levi v u la cogitazione 
cattiva, cerne quella , ch'è l'origine, e la radice d'ogni male ; perchè la roar.o,cir è, l'opera 
non va, le non dov' è prima andato ildefidcrio, & il cuore. Onde qutlk coftj che fi fanno 
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da noi contri il dcfiderìo, & il voler nollro , fi chiamano, o violenti ,o fatte a cafo, dclite 
quali poi non meritiamo oè premio, né caftigo: onde l'cttcr premiati , e puniti co'nuiie: 
più od cuore, che oell'operazione ; & ogui peccatore li cafliga pia del mal animo , col 
quale ha operato, che dell' opera malamente fatta ; il che u cooofee da quello, che uo 
operaio fe cattiva , non elTendo fatta con mal animo , molte volte non è caligato , co- 
me interviene fpeffb negli omicidj cafuali,o oc'turu fatti per neceflìtà ; ma quelle che ha • 
oo prfbcipio dalla mala cogitano ,c , l fono in fc flette cattive, meritano caftiao per 
1' opera irtcfla, e per la mal j radice, dalla quale fono procedute. 

Mette poi le buone operazioni , che fono , il difender la vedova , il pupillo , fovvenir 
ropprtflb, e li iì. ili ; perocché non giova fidamente il ritirarli dal male , fe non ù opera be. 
neiOodeilcelTar dal tiene è male , ót è peccato di Oroifliooc ; e però il Profeta non folo ci 
cfortaalafciar il male, ma ci perfuade immediate a far bene; nel qual atto li conofeepiu 
la perfezioo* della virtù, che nel lafciar fedamente di far maic. Si promette poi il premi» 
di quelle opere, il quale è la reniiflìone de* peccati, e la pofleflìone della vita eterna , intcfa 
per i beni della terra , la quale arditamente potremo dimandare , come premio coìiituito 
alte buone opere , quando ci fefle neg-ro. Oode Dio vuole, che noi lo riprendiamo 
quali dicendo ; Fate quanto io vi comando , e fe io noo so , e non efeguifeo quanto io vi 
prometto, venite, lamentatevi di me , e riprendetemi . 

EVANGÉLIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 

IN quel tepo pattando i. Gesù , vide un uomo 
cieco dalla fui natività , & i fuoi Difcepoli 
lo dimandarono, e dittero: Maeftro , chi ha 
peccato ? coitui, o il Padre , e la Madre fua , eh' 
egli è nato cieco ì Rifpofe Gesù, e ditte: Nè co- 
fluì ha peccato, nè il Padre, nè la Madre, ma 
acciocché l'opcredi Diofi manifeftino in lui. 
A me conviene operare t. Y opere di quel , che 
mi ha mandato, mentre eh' è giorno , perocché 
vicn la notte , nella quale nefluno può operare. 
Mentre che io fon nel Mondo, io fono la luce 
del Mondo. E detto, che ebbe quelle parole , 
fputò in terra,e fece dello fputo fango, e lo po- 
fe fopra gl'occhi dicolui,e gli ditte: Va,e lavati oe'BagnidiSiloe(ch'è interpretato, Metto.) 
Et egli andò, e lavorìi, e venne ch'ei vedeva. Onde 3. i vicioi,e quelli,che l'avevano prima 
veduto cieco, e conofeiuto , che flava a mendicare , dicevano : Non è quetto quelche flava 
a mendicare? E alquanti dicevano: egli e etto ; e alquanti dicevano di nò, ma lo fomiglia;& 
egli gli diceva: lo fon pur elfo . E li domandavano , come ti fon flati aperti gì' occhi ? Et 
egli nfpofe: Quell' uomo, ch'è dettoGcsà, fecefangocon lofputo, e pofemclo fopra- 
gì» occhi, e dittemi: Va, lavati nel Bagno di Siloe; & io andai, e lavaimi , e vidi ; & elfi dif. 
fero: Oov'èegli? Et egli dille: lonon loso . Eteffi condufferoa' Farifeiquel, ch'era 
già cieco , & era il dì del Sabbato , quandoGesù fece il fango, & aperfe gli occhi fuoi. 
Et aocora un altra volta i Farifei glkd inondarono come avefle ricevuta la virta ; & egli ri- 
fpofe , e ditte : Egli mi pofe* del fango su gli occhi , e poi mi lavai, e veggo . 
Ricevano alcuni de* Farifei : Quell* uomo non è da Dio, imperocché non otterva il 
Sahbato - Et altri dicevano : come è potabile , eh' un uomo peccatore polla far 
quelli feeni f Et era fra loro diUenlìooe . E difero un altra volta a colui , ch'era flato 
cicco; Che dici tu di colui, che ti ha aperti gli occhi? Et egli ditte r Dico che egli 
e Profeta . E con tutto queto i Giudei non crederono , che colui fotte flato cieco , e poi 
vedette, infino a tanto , che non fecero venire il Padre, e la Madre di quello, che.» 
era nato cieco , e domaodarongli , e dittero : E' qucfto è il voftro figliuolo, il qua- 
le voi d»te, che nacque ciec» ? come vede eeli adeffb? Fifpofcro i parenti, e dittero: 
Koi Tappiamo , che quetto è il noPro figliuolo, e che nacaue circo; ma ora com'egli 
regga, noi non il fappiauao, ns ancora fappiamo, chi l'abbia fatto vedere : dimandatene a 

H a. lui 
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tai; imperocché egli è io et!, parli da fe mede a ino di fe fteffo . Quello dittero il Padre, e k 
madre fua per paura de' Giudei , perocché elfi avevano ordinato , che eh i confcffafTe , che 
quello fute Cn Ito, fuffe cacciato fuori della Sinagoga; e però difero: egli è in età, doman- 
datene a lui. Et allorai Giudei chiamarono un altra volta l'uomo, ch'era ftato cieco , e 
gli dittero : Dà la gloria a Dio ; imperocché noi Tappiamo , che quen' uomo è peccatore. 
Et egli diflc : S' egli è peccatore, io non lo so : ma io so beo queft o, che io ero cieco,c adef- 
l*o veggo. E quelli di fero : Che ti fece egli/ Come ti aperfe gli occhi ? Et egli difle: Io 
ve l'ho già detto , e voi l'avete udito, perchè il volete un altra volta udire? volete vei 
forfè edere luci Di feepoh? Ma elfi lo maledifero , dicendo : Sia tu pure di lui Difcepolo ; 
noi turno Difcepoii di Moisè : imperocché notiappiamo , che Dio ha parlato a Moisè, 
ma coftui non Tappiamo diond'egli fia . Rifpofe quell' uomo, e gii dife: anzi io que- 
ft o confittela meraviglia, che voi non fapetc d'onde egli fia , e mi ha aperti gì" occhi . 
Noi tappiamo, che Dio non ci a udì ice i peccatori ; ma fe alcuno è fedele a Dio , c fa la Tua 
volontà, colui Dio efaudifee . Da che è il mondo non fu mai udito , che alcuno ap riffe gì* 
occhi di un cieco nato . te coftui non fufleda Dio,non potrebbe far queft* cofe . ftifpofe- 
ro , e gli difero ; Tu fei tutto nato ne' peccati , e ci vuoi infegnare ? E cacciaronlo fuori. 
E Gesù udì, cornei' avevano cacciato via; e trovandolo gli dife: Credi tu nel Figliuoi di 
Dio > Egli rifpofe , e dife : Signore , chi è egli, acciocché io creda io lui ? oif egli Gesù : 
Tu Y hai veduto , e quel che parla teco è elio . Et egli dite ; io credo, Sonore, c gittatofi 
ioirral'adorò. 0 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 



JN queft 0 miracolo dell' Illuminatine del cieco nato , fi comprende, che 1' uomo nel- 
JL le afflizioni corporali, non dov crebbe difperarfi; ma confiderar, che Dio le man- 
da qualche volta per provar la pazienta , e fede noflra; fi eco me fu la tribulazione dì 
Giob , e la cecità di Tobia t e qualche volta le manda per gloria fua , acciocché fi manife- 
fti la fua potenza , e gloria, Hche avviene in quelli, che infermandoti di qualche malatia 
incurabile , fuor dei? ordine della natura , e dell' arte della medicina, miracolofamcote fi 
risanano ; onde Gesù Crilio poi a'c mafsimameotc glorificato . 

A tri iggc Dio qualche volta ancora l'uomo , acciocché in lui fi confervino le grazie , c_» 
idoni fpirituali, fi eco me avvenne a S. Paolo, il qual diceva di fe fteffo , che gli era ftato 
datolo Iti moU della carne, perche non fi avelie ad insuperbire . Manda ancora le tribo- 
lazioni Dio per cagion de' peccati , acciocché fieno castigati in quello Mondo , come fu i" 
infirmiti del paralitico aUaPifdna, e di Maria Sorella di Moisè . Qualche volta le manda 
ancora, perchè la pena che non deve mai finir nell'altro móndo, cominci in quefto, 
come fu quella di Antioco, e di Erode . Qualche volta ancora per punizione de' peccati 
de' Padri, come fu quella di Natam figliuolo di David per il peccato del F adre , e come 
quella di Roboao per il. pecca co del Tuo Padre Salomone. Et ancora perche fi manifefti 
la gloria di Dio , come quefta cecità , e come la morte di Lazaro . Si deve confiderar an- 
cora, che nella dimanda de* Diccpoli , fi comprende il modo del procedere della ragione 
umana, la qual non confederando più che tanto , argomenta così . Perche la Legge « pro- 
mette bene a i buoni , e male a i cattivi, coftui ha del male ; adunque egli é un trino , & 
in odio a Dio; e per contrario dice: Ce fluì ha del bene, adunque è grato a Dio. Ma qua- 
do Y uomo vede poi, chei buoni hanno del male , e 1 cattivi fon proipcrati , fubito preci, 
pita la fen te» za, e temerariamente giudica , chiamando Dio ingiurio, e dice , eh' egli non 
ha prudenza nel governo delie cofe umane . Mai Difctpoli di Crino , cioè gli uomini, 
che non tì governano col puro lume della ragione , irta hanno qualche lume fpi rituale , 
non corron pretto a biafimare Iddio j ma confederando il modo che fuol tenere Dio verfo 
i fuoi eletti , giudicano che quefto fia un fecreto Divino , e ne rimettono il tutto al bene* 
placito di Dio , e piamente interpretando ogni cola , 000 ardifeemo dì precipitar feotenza 
aJcuoa; ma dicono» càci Giudizj di Dio fouoabifìi infiniti > nè polsi bili a capirli dair* in- 
telletto umano. 

A me 
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A me bifogna operar quando è giorno.] In quelle parole dobbiamo conprendere,che le 
noftre buone operazioni bifogna che «"ano fatte da noi , mentre fiamo nel giorno di que- 
lla «ita , nella quale poniamo operar meritoriamente , e caminar con luce di Gesù Crifto , 
perocché vien poi la notte della morte , nella quale neffun può meritare ; onde quelli , 
che fono nell'Inferno, non pollo n meritare; e ouelli, che fono in Purgatorio hanno bifo- 
gnod'effer ajutati da altri, perchè da lor medeumi non poffon far cofa alcuna. Pertanto 
noi doveremmo ricordarci fpeffo di quelle parole di Paolo Apollolo, quando dice : 
mentre, che noi abbiamo tempo, operiamo bene ; & anche di quelle di Salomone.» , 
dove dice; piglia la medicina prima, che tu t'ammali; cioè, fa bene mentre che tu fei in que- 
fta vita, nella quale ci e concerto di meritar per le buone, e nonafpettar il tempo della 
morte , dopo la quale non s'ha il merito , ma il premio delle noflre buone, 0 catti /e ope- 
razioni . 

Sputò in terra , e fece il fango . J Nel modo di far quello miracolo verfo il cieco nato 
abbiamo il modo, e* ha tenuto Dio per redimere il genere umano, che Gccome Crifto 
fputò in terra, e fece del fango, cosi Dio della Sapienza fua (ch'è il fuo Verbo) e della 
carne fece un Cnrto ; e querto fu quando, come dice San Giovanni , Verbum caro fadum 
tfl . Crifto poi mefTe il fango fopra gì' occhi del Cicco , e Dio mefle fopra l' intelletto no- 
Aro la Fede di Gesù Cri Ito , perocché l'incarnazion fua non avrebbe giovato a cofa alcu- 
na, fe non ci fuffe fiatala Fede . Cnito ultimamente mandò il cieco a' bagni di Siloe , e 
coi dopo che pei laprcdication del Verbo abbiamola Fede , fumo mandati a* bagni de* 
Sacramenti, e particolari» cote al Batteumo, da' quali fiamo perfettamente fanau dalla 
cecità deli' anima, e da' peccati . 

Oode 1 vicioU ) Da quella pcrfecuzionedel cieco nato avuta da* vicini , c parer, ti, e di' 
Fan tei , ù comprende effer vero quel, che diceva San Paolo, cioè, che, chi vuol vivere pia- 
mente tu Cri ito, patiran perfecuzicne , e comincioflì a verificar in quello cieco nato quel, 
che dille lpt1, a' fuoi Di le p< li ; Voi farete oppreffi nel mondo, perchè non prima co* 
mincia a di . entar Difcepolo di Crifto,ch'egliè pcrfeguiiatoinfioda" parenti, che non vo- 
levano difenderlo per paura de' Farifei; ma il buon cicco ila faldo nella confessione del mi- 
racolo , e nel difcepolato di Crifto , e non teme di cofa alcuna . Così il collante Crilliano 
per ogni avvertita , che venga , non li muove dal fuo propolito , e Ha fempre con Crifto, 
e quello adora . 



GIOVEDÌ* DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA . 
LEZIONE DEL QUARTO LIBRO DE 1 RE. Cap. 4. 

V Enne in quei giorni una donna Sun Amite ai Elifeo Profeta nel monte Carmelo , e ve- 
dendola l'uomo di Dio venire da lungi, difie a Giezifuo Dtfcepolo : Ecco quella Su» 
namite,v»lle incontro, e diralhl Stai tu bene, e il marito , or il figliuolo tuo } E coti fece. 
La quale rifp^fe, e diffe : Tutti fi t amo bene . E giungendo ella al Profeta uomo di Dio , fi 
jettoa' fuot ptedt piangendo t e Giezi la voleva rimuovere, e l'uomo di Dio gli dijìe; Laftiala 
/fare, imperocché l'anima fua è in grande amantudine,e Dio me l'ha nafecfloy e non me l ha 
dimoflrato . Allora la Donna gli dijfe; Or non dimandai io un figliuolo al mio Signore} No'l 
diffi 10 quando tu mi dtcefii , che io avrei un figliuolo ? non mi febernire . Udendo quefto Eli» 
feo dtfjta\Gt?l,i fuo Difcepolova preflo,e cingiti i fianchi, e togli il mio baffone in manoiva, 
e fe alcun uomo ti feontrerè, non lo faluta.e ; * fe alcuno ti J aiuterà , nongli rtfpondere , e 
formi il mio bafione fopra la faceta del fanciullo. Ma la madre del fanciullo gli diflv.viva il 
Signor*!* viva l'anima tua, che io nonti lafcieròinfino, che tu non venga. Allora Elifeo fi 
levò su, e feguitoilai e Gtez.i era andato innanzi a loro , fjy aveva poflo il battone fu lafac 
eia del fanciullo , e non era in lui, ne voce, nè fentimento\ e Gieti torno incontro al Prof.tn, 
agli riferì il tutto,* diffti il fanciullo non è refuftitato ; * giungendo Elifeo a tafa della bò- 
na entrò dentro, & il fanciullo giaceva morto nel fuo tetto . Entrò Etneo in camera,e ferrò 
Pmfc$o 9 tftt* or aito ne « Die, e poi f ali fui lctto,e pofefifofra, il fanciullo^ pof* la hoc e» fu* 
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[•fra la becca d! quello, e gl'occhi fuoìfcpra gl'occhi di ejfo , # le fui mani fopra le ma ni H 
iui, e tuttofi diflefe fopra ti fanciullo. Allctta la carne del fanctullofi ri f caldi , e lovojfi cu 
Elifeo, fsr andò qua, e là per la camera urna votta, e poi ri fall cui Uno, e ancora fi pofe foprat 
diluì) tir il fanciullo sbadigliò fitte volte, 6* aperftgli occhi Juoi' t evedendo Elijeo, che il 
fanciullo aveva aperti gl'occhi, chiami Gnu fuo DiJcepol$,e difeglii Chiamala Sunami- 
te ; \>a quale chiamata venne, & entro dentro alla camera, alla qual Elifeo dtffe : Togli il 
tuo figliuolo, eh' è vivo: allora quella fi gettò i* terra a' fuei piedi , & adorò il Profeta tu la> 
terra « i tal J 'e il fuo figliuolo , e ufet fuori, & Elifeo tornò a cafa fua in Gàlgala • 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
! concicene! miracolo di Elifeo fatto nella perfooa del figliuolo della Sunamitc r quan> 
to Carnai 



io fi a maggior la virtù , e Fede della Cbiefa, che quella della Sinagoga ; poiché Elifeo 
rifufeirò il morto fe non con m he cerimonie : e San Pietro re fu kit a Tabi ra con la fua 



s 

non 

parola , Quando poi fi dice, che Gieai fervo di Elifeo pofe il battone fopra la faccia del mor- 
to, e non lo refufeitò , fi conofee , che le creature , alte quali non è applicata la virtù divi- 
sa , non hanno forza di far miracoli , fe non naturali , co m' è della calamita tirar il ferro, 
c fi nuli ;e fe pur fu He occorfo che Giezi col bafton d" EUfco avelie re fu fu tato il fanciullo » 
con farebbe fiato per virtù di quellegno , ma per virtù divina applicata a quella creatura; 
di qu> fi può cono/cere ce mei' imagini de' Santi fi dichino far miracoli, perocché non lo- 
co i legni , ebe gli facciano; ma la virtù di Gesù Crifto applicata a quelle creature » ficco* 
me fi legge del Serpente di bronzo , e dell'acque de* bagni di Siloe * 




IN quel tempo andava i. Gesù in una Città 
chiamata Naim , & andavano con lui i Di* 
fccpoli.e una gran turba. E avvicinandoti al- 
la porta della Citta , ecco che un morto era 
portato* unico figliuolo di fua madre , e que- 
lla era vedova , e molta gente della Città era) 
con lei. E vedendola Gesù ebbe v. gran có- 
pafsiooe di lei , e le dine ; Non pianger più» 
E fece li innanzi , e toccò il 5. Cataletto. E 
quelli, che io portavaoo,fi fermarono. E Ge- 
sù diffe: Giovanetto , io ti comando che tu ti 
levi su. Et allora il Giovanetto, ch'era morto,, 
fi levò a federe , e cominciò a parlarcelo re- 
di alla madre fua; e in tutt' i circolanti entrò 1 
un gran timore, e magnifica vano Dio, dicendo: un gran Profeta è apparito fu noi , e ve- 
ramente Dio ba vi fi tato il popolo fuo .• 

ANNOTAZIONE 1)111' EVA NGELTO» 
i. T) Er q uef * 0 giovane morto, ci è figurato il peccatore ; il qual veramente ha le cerrdf- 
]T zio ni del morto, perocché ficcarne l'uomo morto é freddo, grave, e puzzolente^ 
cosili peccatore é freddo, per mancar del fuoco della carità ; è grave , per la gran fornai» 
de' peccati; & il fetor fuo ammor ba non folo quelli , che fono nella Chiefa , ma ancora of- 
fende Dio . Però Joel diffe c ci fecondo capitolo , che la puzza della fuperoia dei fuperbi 
filli va infino al Cido. 

Nella compagnia che fanno gli uomini della Città alla vedova , eh'eandavaalla sepol- 
tura col flgliuol morto , fi confiderà effer commendabile la cerimonia de ì Crirt uni , 
eh e nel feppellir i lor morti, non gli mandano alla fepoltUra fòli come cani , ma gli fanno 
accompagnar da' Sacerdoti , e da' parenti , e dagli amici per moftrar , che ficcome gli 
hanno amati iti vita, gli amano ancora in morte. E per moftrar che fi porta a fottcr- 
rar unCiiftiano, gli portano avanti il feeno della Croce : per moftrar poi , che fono fia- 
ti fedeli infitto alla morte \ che fon gallati colfegpo della Fede y però gli accendono 
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i lumi ìd torno , per dar ad intendere che fon viffuti col lume della Fede : (affi orazione da 
i Sacerdoti, e danti limoftneper lui, acciocché fe queir anima ruffe ritenuta nelle pene 
del Purgatorio, fiada' fuffragj della Chic fa aj atara. Ncffun dunque difprezzi i riti de* 
Cattolici nel fcppellir de' morti, e (Tendo pieni di pietà , & affezion Criftiana , e molto at- 
ti , Se opportuni a iettare, in chi gli confiderà , la raeditazion della morte . 

». Compadrone di quella. ] Quelle parole ci empiono di grandifsima coniazione, 
perchè fi conofee in eia la bontà di Dio , il quale fa mifericordia qualche volta ancora a chi 
con vere lagrime la dimanderà, c (Tendo fuo proprio l'aver mifericordia , {recome canta la 
Cbiefa di lui in quella bellifsinaa orazione , Deut cuiproprium eft mifereri femper, ère* E per 
Padre di mifericordia, ficcome lo chiama S* Paolo A portolo , quando dice , eh' egli è Padre 
delle mifericordie , e d'ogni confolazione . 

3* Toccò il Cataletto. J Quello Cataletto, dove giace il peccatore, i la cofcienza,la qua- 
le fe non è toccata da Dio, non refufeita mai dal peccato , anzi , raentreche i peccati non 
fon mefsi al tocco della cofeieoza , come fi mette l'oro al tocco del paragone, non conofee 
«ai l'uomo di peccare. Preghiamo adunque Dio, che ci tocchi con la Tanta fua man* 
quefto notìro Cataletto della cofeieoza , acciocché ri fu (citati dalla voce di Gesù CriAo fia- 
ino renduti alla noftra madre Chi eia militante in quello mondo , & alla trionfante oell' al- 
tro* 

VENERDÌ' DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA- 
LEZIOKE DEL TERZO L1RBO VE* RE. Gap, 17. 

Jl N quei giorni 1* infermò un figliuolo H una d*nn<t, d'era madre di famiglia, e l'infermi. 
L grandi/fin, a, dimanieraebe non rimafe fiato in lui. Allora ella dijfe ad Elia; che t* 

0 fatto 10 , 0 uomo di Dio ? Sei venuto in cafa mia, perchè mi fieno ricordateli iniquità , 
t ptrtbì mi fi a ucctfo il figliuolo ì Rifpofe allora Elia : Dammi il tuo figliuolo ; e toìfelo di 
braccio alta madri, e porto! lo nella camera , dov egli flava , -e pofeto tu 7 letto , f§r ef clamò 
verfo Dio, e diffes <t Signore Dio mio, tu bai afflitta ancorala vedova , apprefio alla quale 
io fono fomentato, avendo morto il fuo figliuolo j epoi Jigcttò,* mifurojfìfopra il fanciullo 
tre volte , e chiamò il Signore , e dijte : O Signor Dio mio, ti prego , che /' anima di queftt 
fanciullo riformi nel fuo corpo . Allora Dio efaudì la vote d' Elia, e tornò l'anima del fan- 
ciullo in lui , e refiò vivo * Tolfe altura Elia il fanciullo in braccio , e cavatolo fuori dell» 
«amera, fua lo portò in terreno , e lo diede alla madre fua, e te difie \ Ecco the il tuo figliuolo 
è vivo * Allora diffe la donna ad Elia; ora cono/co bene in quello , che tu fei uomo di Dio , e 
la parola del Signore nella tua bocca è vera* 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

SI comprende nell'I ftoria del fanciullo di quella donna , drc alloggiava Elia , alla quale 
morì il figiuolo , che fe per far bene qualche volta s' incontra male, non dobbiamo 
però levarci contra d* Iddio, nè prorompere in parole beftiali , oè poco convenevoli ad un 
Criiiano j perocché Dio manda molte volte dell' avvertita a chi fa buone operazioni , & 
a chi vive piamente per tentarlo, e provar la fua pazienza, come fece anche a Giob, ea 

auert a doooa , la quale per mercede d'aver alloggiato Elia , fi vede ammalare , e morire» 
figliuolo • Ma Dio che cava fempre dal male il bene, fa vedere alla madre il miracolo, 
mediante H fuo fervo; dal che anche fi può conofeere quanto fia giovevole ne IP avvertiti 
aver la convenzione de' Servi di Dio , e degli uomini Santi , perchè da loro non fi pud 
afpctttr fc non opere buone , e fanti&imc . 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI Cap. it. 

IN quel té"po era un infermo chiamato Laura 
i.di Bctaoia Cartello di Mar t a ,e di Maria fu a 
torcila. £ quella era quella Maria, la quale u afe 
i piedi del Signore co l'unguento, e afciugoglt 
co' fuoi capelli, il cui fratello Lazaro era ama - 
lato . Mandaroo per tato &. q uc ite due Torcile a 
Gesù, dicédo:Sigo.,fappi,che colui, che tu ami, 
S'è ama lato. E udendo que It o Gesù,di(Te; Que- 
lla mala 1 1 a non è mortale, ma e per la gloria di 
Dio, acciocché fi a glorificato il Figliuol di Dio 
per quella. A mava Gesù Marta, e Maria fua fo- 
-e Ila, & il loro fratello Lauro. Udito e' hebbe 
Gesù come Lazaro era infermo , liettepoi in 
quel luogo, dove egli era, due giorni, e dipoi dille a'Iuoi BifcepolnAodiamo un altra vol- 
ta in Giudea. Dittero a quello i Oifcepoli: Maeflro, tu fai, che i Giudei ti cercavano adeflb 
per volerti lapidare, e tu vuoi tornare un altra volt-- cola ? Rifpofe Gesù, e di He loro; Or 
noni il giorno dodici ore f Chiunque va di giorno, *> percuote, imperocché vede la luce 
di quello módo;ma chi va di notte, non va iicuro, imperocché 06 vede lume.E dette ch'eb- 
be quelle parole diu*e loro: Lauro amico noftro dorme ; ma io voglio andare per dettarlo 
dal fonno . Didero i Tuoi Difcepoli : Signore , s' ei dorme egli è (alvo . Ma Gesù diceva 
della morte fua, & i Difcepoli penfavano, eh' et dicette del dormire delfoono • Allora 
difle loro Gesù man ifeftamente: Lazaro è morto, e ne fon lieto per voi, acciocché voi 
crediate , che 10 non era quivi. Andiamo adunque a lui . Allora Tomafo detto Didimo, 
dille agli altri Difcepoli : Andiamo ancorano! , e moriamo con effo. Venuto adunque Ge- 
sà là do v • era Lazaro , lo trovò eh' egli era fiato nel monumento già quattro j.giorai. Era 
Et ita ma predo a Gerusalemme quafi due miglia, e molti Giudei erao venuti a Marta, & 
a Maria per confolarle del loro fratello , che era morto . Et udendo Marta , che Gesù ve - 
niva , gli andò incontra , e Maria rimafe in cafa « DiUe Marta a Gesù: Signore , fe tu lof- 
fi flato qui, il mio fratello non farebbe morto ; ma io fo bene che ciò , che tu dimanderai 
a Dìo , egli te lo darà. DilTc Gesù ; il tuo Fratello rtfufciterà. Dille Marta: lofo bene eh* 
egli rifufcitcrà nella refurrezione nell'ultimo giorno . E le dille Gesù : io fono la refurre- 
zione, e la vita; chi crede in me» ancorché fu morto, viverà, eciafeuo che vive , e crede 
in me, non morirà in cterno.Credi tu quello.' Et ella diffe; sì certamente Signore, 10 credo 
che tu feiCrifto Figliuolo di Dio vivo, che fei venuto inquerto mondo. E dette ch'eb- 
be quelle parole , andò Marta, e chiamò Maria fua foretti, e tacitamente le dille : il maeftro 
èqua, e ti domanda. Et ella come udì che Gesù vi era , fi levò prettamente, e venne* 
a lui. Non era ancora Gesù entrato nel Cartello , ma era inù no allora in quel luogo, dove 
Marta gli andò incontro ; e quei Giudei , ch'erano in cafa , venuti per confolarle, vede- 
do, che Maria così prettamente s'era levata, & ufcita fuori, la feguitarono penfando , eh' 
ella andalTe al monumento per piangere quivi ; e giungendo Maria dov* era Gesù , fi gittò 
a' fuoi piedi, e gli dille: Signore, fe tu fofsi fiato qui, il mio fratello non farebbe morto; e 
•vedendo Gesù piangere lei, & ancorai Giudei , ch'erano feco, li com morte mfpirito , e 
turbofsi, e difse: dove l'avete porto ì Et elle dilfero: Signore, vieni a vedere . Et in q nello 
Gesù 4. lagrimò. E dicevano i GiudeirGuardacome coilui l'amava. Et alquanti dicevano: 
Non poteva collui, che aperfe gi' occhi del cieco nato , far ch'egli non monile.' E G esci 
fremendo in se mcdeGrno venne al monumento, eh' era come una fpelooca , & era co- 
perto con una pietra. Dille loro Gesù: Levatela pietra . E Marta forclla di colui» eh' 
era morto, dille: Signore ei puzza oggimai, perchè fon già quattro giorni eh' egli è 
morto . Allora dille Gicsù: Non ti ho io detto , che fe tu crederai , vedraila gloria di Dio? 
Allora i Giudei levarono la pietra , e Gesù alzò gli occhi al Cielo, e dille: Padre, io ti rendo 
grazie, perocché tu m' hai udito , benché io so, che tu fempremiodì; ma 10 ho detto 
quello per cagion del popolo, eh' è qui prefente; acciocché cfsi crcdaoo,chc tu mi hai nu- 
dato 
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dato . E detto che ebbe quefto , mandò fuori una gran 5. voce, e diffe: Lazaro vico fuori. 
£ Cubito ufcW'uori quel che giaceva morto, & aveva legate le mani , Sei piedi con le fa- 
fee , 8c anche la faccia era legata , e coper ta eoo uno fciugatojo. Diffc allora Gesù.- ó.Scio- 
glictelo, & lalciatcio andare . Allora adunque multi Giudei, che erano andati a veder 
Maria, eMarta, udendo quel, che Gesù aveva fatto, crederono io lui. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
x. |}Er quefto Lazaro morto di quattro giorni, ci è lignificato il peccatore non foio 
X morto nel peccato , ma ancora fotterrato , cioè, avvezzo a peccare, e pertinace 
nel mai fare. Querta morte fu proceduta da una infermità , cioè, dalla dilordinazionc de- 
gli umori fpiruuali , la qual dilordinazione caufa infirmiti dell' anima, liccome q uclla dei 
corpo vien dai dutcmperamenio degli umori corporali ; e quclto avviene ogni v cita che 
la carne repugna allo fpirito, e la legge de' membri alla legge deliamente, come diceva 
San Paolo ; la qual repugnaoza non & li lafciava far quel bene , eh' egli voleva , ma gli la* 
ceva far quel nule, che non averebbe voluto. 

a. Mandarono quette due forelle. ) Nel far intender a Crifto, che Lazaro è ammalato, 
c poi, che egli è morto , li gettano a piedi di Cri ito , ne fon figurati gli uomini giuiii, qua- 
li non sdegnano mai il peccatore , e con le loro proprie cfortazioni , e buone parole , cer- 
cali di rimoverlo dal peccare ; ma quando vedono di non eder battami , e che il peccatore 
perfevcra, e muore nel peccato , corrono all' orazione , e io raccomandano caldamente 
a Gesù Crifto , il quale per le precide' Santi , e giù iti tuoi re fu fa ta il morto peccatore, e 
lo chiama a miglior vita . 

3. Cui camma di giorno non inciampa. ] Per quefto nome giorno fi poflbno intender 
più cole , e può lignificar Crittoche è vera ooftra luce , e vero uoftro giorno; però chi ca- 
mma con lui 06 erra, e non percuote il piede , il che nó avviene a chi cainina di notte , pe- 
rò Cri ti 0 diceva : lo fon la luce , chi mi feguita non va alia cieca . Si può pigliar anco per 
la ragione, la quale è un lume, e chi fi regola, e ti regge nelle operazioni lue per ragione, 
vive da uomo, & umanamente parlando, non erra} ma quella luce diventa tenebre ogni 
Tolta , che ce ne vogliamo fcrvire nelle cofe appartenenti alla fede . Si può pigliar ancora 
per il tempo della grazia, liccome per la notte fi piglia il tempo dopo la morte . Si può in- 
tender anco per il giorno l'amor ordinato , e per la notte il difordinato , ne' quali giorni , 
chirettamente can ina, vive bene, come uomo, e come Criliiano . 

4. Lazaro è morto, e me ne rallegro. ) Bifogna avvertire, che Crifto non dice aflblu- 
tamente di rallegrarli della morte di Lazaro , perche Dio uon fi rallegra della morte di 
perfonaj ma dice rallegrarne per cagion de* Difccpoli,acciocchè conofectfero, ch'egli era 
veramente Dio. Perocché predicendola morte di Lazaro, conofceUcro, eh' egli l'ape va 
le cofe, che fon da lontano . 

Secondo, acciocché vedendolo fufeitar da morte, conofceffero.cb'egli poteva ogni colà. 

Terzo, acciocché vedendo 1* affetto di Crifto ver fu Labaro , s' infiammaflero anch' elfi 
di carità verfo ilprofsimo. L* allegrezza di Gesù Cri ita adunque confitti in quatte tre 
cofe, cioè, fe noi veramente crederemo, che lappia ogo> cola, e per confeguenza > 
che veda i neftri bifogni. Secondo, che pofsi il tutto, e però pofsi liberarci da' mati.Terzo, 
chefianortroaffeziooatilEmo, e però come amante non pofla, e non debba mancar ali* 
amato ne' fuoi maggiori bifognì; il che egli promette per David dicendo : lo fon con lui 
nella tribolazione , e ne lo caverò, e lo farò gloriofo. 

Qjattro giorni nel monumento.) L* etìer ti ito quattro giorni nel monumento lignifi- 
ca, cne il peccatore ha perduto quattro belli di me luci , cioè , quella della fede , però che fe 
egli aveffe avuto fede , non sverebbe peccato . La feconda è la luce dell'amor di Dio, 
perocché chi ma ion offende la cofa amata . La T:rza è U luce della vergogna del mal 
fare, perocch - il peccatore oftinato non fi vergogna a peccare nel cofpetto di Dio, e de pi* 
uomini. Eh juirra luce è quella dell'intelletto, perchè non conofeendo di far male , 
vuol aticbe difender di aver ratto bene 4 s' adira quando è riprefo,ilche non nalccda altro 
fe non d tifa vere p rduta la luce della ragione . 

> Gesù lacrimò.] lo cjuetto punger del salvatore fi raoftra il guade amore d'Iddio 

verfo. 
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verfo il peccatore , perchè fi fuole anche perla via delle lagrime inoltrar I* affezione dell* 
animo noftro; anzi le parole fpeffo ingannano , ma le lagrime rare volte fìngono . E da 
quefto pianto fi può conofcere efer vero quel che diffe Salomone , che Dio non fi rallegra 
■ella perdizione dei viventi. 

6. Mandò fuori una gran voce.) La gran voce di Crifto nella fufcitazione di Lazaro , li- 
gnifica la difficoltà del convertire il peccatore, ebifogna gridare . Prima, perch'egli è 
lontano da Dio. Secondo , perchè dorme . Terzo , perchè gli attende ad altro . Quarto , 
perchè qualche volt* fi tura gli orecchi per non fentire come fa il Serpe, per nonleatir 
la voce dell' incantatore, come dice David nel Salmo 57. E infino che non manda final- 
mente la gran voce del flagello , non par che vogli ufcir dalla fpelonca , e monumento del 
peccato . 

La faccia di Lataro legata con lo feiugatojo ci può fignificare , come dice San t' Ambro- 
gio, f impedimento di conofcere la verità ; i quali impedimenti non pofloco tficr moiri, 
ma il più grotto , e il pericolofo è quello dell' ere fi a, la quale , quando a guifa d' un faao- 
letto , 0 fudario ci cuopre l' intelletto, non polliamo conofcere la verilà.e però ci bifogoa 
nna gran voce di Crifto, che refufeiti, e ci illumini l'intelletto; che facilmente poi i Di- 
fcepoli , cioè i Dottori , e Maeftri Cattolici levan via il velo che ricopriva l' intelletto , c 
teneva adombrata la mente . Lefafcecon le quali eran legate le mani, e piedi di Lazaro , 
ci fignificano le male inclinazioni , e le coocupifeeoze , le quali mentre che fiamo in quella 
vita , non ci lafcian liberamente carri na r per la via de i comandamenti Divini . 

Scioglietelo, e lafciatelo andare . ) Quello comadar di Crifto agli A portoli, o ve ro ad al- 
tri (ma fi crede, che fi comandale agli A portoli, che feiogliefero Lazaro rifufeitato) 
ci lignifica, che benché il peccatore fia refufeitato da Dio , e giuft ificato nel cofpetto d'Id- 
dio, bifogoa che vada a fari! giuftificare ancora nel cofpetto della Chiefa mediante la Sa- 
cramentai Confezione , e farli feiogliere da i miniftri del Sacramento della Penitenza, che 
fono i Sacerdoti , a* quali è fiata data quefta autorità . 



SABATO DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA • 

LEZIONE DI ISAIA PROFETA. Cap.*n. 

OVefte eofe dice il nefìro Signore . Sei tempo accettevtle io ti ho efauiito , e nel dì dell* 
fai 14 te io ti ho ajutate , e ro» fervalo; e t'ho dato per patto del popolo, acciocché tu re» 
fufcitajjS la tetra, e che tu pojfedeffi l'eredità dijfipata ; e che tu dtceffi a coloro , the forno im 
prigione : ufeitene; e a quelli, che fono nelle tenebre, manieratevi . Sopra le vie fi pafeera. 
no, e in tutti i piani farà loro pafiura , e non avranno più fame , nèfete, § non gli forco* 
torà piò ne caldo ni fole, pere hi lo Dio lor mtfericordiofo , gli reggerà , e darà loro bere alta 
fonte dell'acqua . £ porrò tutti i monti miei in via, e li fentieri miei faranno e fattati. Ecc§ 
co/loro che verrtnw da lungi, & ecco quelli dall'Aquilone, e dal Mare , e quelli dalla terra 
Juftrale . Lodate Dio,o Cieli, e rallegri/i la terra', e voi , 0 monti, giubilate laude, imperoc» 
ehi Dio ha eonfolato il popolo fuo, e avrà mifericordià de* poveri fuot . £ Sion dijfei 11 SU 
gnor m'ha abbandonato, e il Signor m'ha dimenticato . Or può la madre dimenticarti del fu* 
figliuolo, che ella non abbia mifericordià al figlinolo del ventre fuo 1 Efe ella l'avrà dimtB» 
ticato , io non mi dimenticherò dite, dice il Signor iddio Onnipotente» 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

]N quefta Profezia fi racconta con molte parole la gran mifericordià di Dio moftrata al 
genere umano ptr mezo di Gesù Crifto, il qual fu quello , che dif e a quelli, che 
erano nella prigione de' peccati , che n' u Tufferò, a quelli, eh' eran nelle tenebre degl' er- 
rori , che vedeffero la luce della verità . E per moftrare io fomma il graodiffimo amor d* 
Iddio «erfo l'uomo, lo manifefta con una maravigliofa comparazione, la qual è che 
ficcome la madre non può dimenticarli del figliuolo, ch'ella ha generato , cosi Dio 
non può diirenticarfi della fua creatura , eh' egli ha fatto; anzi v'aggiunge quefV altra 
particola, chefe ben l'amor naturale della madre fi fcordalTe del figliuolo ; l' amor Divinò 
non 6 (corderà mai della fa a fattura. Conofca. adunque l'uomo quanto egli debba cf- 
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fer obbligato a Dio: poiché promette di averne cura, e amarlo così teneramente quanti» 
la midre ha cura , e ama il fuo figliuolo , e molto più ancora : da che noi paniamo inferio- 
re , che P amor d'Iddio fupera tutti gir altri amori, poiché fupera l'amor ma ter no , eh' è* 
gran di (Timo. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI . Cap. 8. 

IN quel tempo , diceva Gesù alle Turbe de' 
Giudei, lo i. fon la luce drl nrondo;e chi 
mi fcguitanócamina per re tenebre; un avrà 
il lume delta vita . Dittero allora a quello i ha» 
rifei : Tu fai tellimoniaoaa àt te mcde.uo, pe- 
rò il tuo teftimonio non è vcro.Rifpofe Gesù* 
e d r ire loro .* Se io rendo teltrmonranra di me 
raedefimo,la mia teitimonianza è vera-,pcrchè 
io so d onde io fon venuto , e dove io vo . Ma 
voi non fapete d'onde io mi veoga.nè dove io 
mi vada. Voi giudicate fecondo la carne, in a io 
non giudico per Iona ; e fe io giudico, il m>0> 
giudizio è vero , imperocché io non ion folo, 
ma fon io,& il Padre mio, che mi ha mandi lo» 
E nella legge voftra è fcritto, che il te fi imonio di due uomini, è vero . Io fon quello , che 
teli i fi co di me ftefb ; e il Padre , che m' ha mandato , rettifica di me . Differo a quello i 
Farirei; Dove è il Padre tuo ? Rifpofe Gesù , e dille ; Voi non fapete , nè conofeete me » 
ne mio Padre ; Ma fe voi conofcefte me, forfè che voi cooofeerefte anche il mio Padre. 
Quelle cofe dille Gesù nella Teforeria , predicando nel Tempio, e neffuooloprcic, 
perchè non era ancor venuta l'ora fua . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
i, IO fon la luce del mondo. } Quella parola , moodo , in quello luogo , non (igni fica 
| tutta la machina dell' univcrfo comporta de' Cieli,d* Elementi , e d'altre cofe create, 
perocché la luce di quello mondo materiale è il Sole ; ma s' intende per l' uomo , e vera- 
mente che Crifto è la luce dell' uomo, poiché per tellimonianza dell' tv angeli li a, egli il- 
lumina ogni uomn, che viene in q li erto mondo, e ficcome la luce del Sole è cauucbe 
gli uomini faccino le loro opere buone , così Cri ito , e il fuo Evangelio è cagione, che 1* 
uomo viva rettamente; e fenza Crifto tutte V opere noti re fi pollo no addimandar tene- 
brofe, e imperfette. 

De veli in oltre avvertire, che per quelle parole: Io fon fa luce del mondo; poniamo 
comprendere , quanto Crirto ci ha neceflario , perchè chi camina tra mille pericoli , non 
ha bifogno maggiormente di cofa alcuna quanto del lume . E fe per teftimooianza di 
Gesù Crifto , la via, che conduce alla vita ceiefte , è angu(la,e Uretra, ne fegue ancora eh* 
ella fia difficile , piena di fpine, di precipizi, di fa Gì, e d' alfa iti ni , cioè , vi fono i pericoli 
di non poter adempirei precetti, tt i configli Evangelici ; abbiamo le fpine delle cogita- 
zioni carnali interiormente , & cfteriormcnte le ricchezze, e gl'onori, che ci punzoni* 
animo; ci fono mille comodità, e mille incentivi da farci rompore il collo ; e ci fono final- 
mente i Diavoli , che come Auafsioi di it rada , ci empieo di tentazioni , di fpaventi , e di 
d iffi danza ; folo Crifto adunque* quello, che per tanti pericoli ci può far lume , e ci può 
far caminar (miramente , e però con ragione dice : Io fon la luce del mondo . Oltre que- 
llo fi può avvertire, che Chifto è più neceflario che molti altri lumi, che noi abbiamo ira 
quello mondo, perocché noi abbiamo , 

Il Sol materiale , La Ragione, Gli A portoli, E la Legge. 

Quefto Sole materiale non ci è necelTario, fe non per veder le cofe materiali • La Ragfo. 
ne ancora ci fa viver da uomini , e moralmente j ma nelle cofe della fede ella non et fa lu- 
fne più chetante, comedirpoco, o niente. La Legge ancora è una luce, fecondoche 
afferma David, quando dice.* il precetto d'Iddio è lucido, e illumina gl'occhi; ma queftt 
luce ci moftra quel ch'abbiamo a fare, mi ooa ti dà le forze d' cfcgairl© . Gli a pò- 
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ftoli fono una Luce, fecondo ildetto di Unito: Voi iìcte la Luce del mondo, ma fon lu- 
ce per grazia d'Iddio, non per loro ftefsi, e non poffono illuminare interiormente. Che 
giova adunque all'uomo veder le cofe citeriori , efler prudente nelle cofe del mondo , ve- 
der che cu fa fi a quella , che e buona , udir quanto bifogoa fare , fe mancan le forze di fax 
-quanto fi conviene ? Quello adunque, che non ci può dar il Sole celcrte , ne la Ragione v 
Béla legge, né gli A portoli , ce lo da Cniìo , perchè non folo ci illumina citeriormente, 
ma ìotriofecamente ancora, però dice . Io fon la luce del mondo . 

a. Chi mi feguita.] Due forte di tenebre ci occupano l'animo , le quali fono, l' ìgn orari za 
della verità, c la notte del peccato . Però chi vuole ufeire di quelle due notti , feguiti Cri- 
ito, eh* è l'i ite ITa verità , e fon cacciate via le tenebre de* peccati, poiché per unito no- 
itro propiziatore ci fonrimelsi. Se adunque tutte le notti, e tenebre d'Adamo, ci follerò 
intorno, noi abbiamo Gesù Crirto lume , e vita di tutti quelli , che con viva fede 

10 feguitano, dinianierachè nefluna avverfità ne può nuocere: ma non balta fola mente 
feguitarlo con fede , ma biiogna anche imitarlo con l'opere ; perchè , fe ben ci è coi 
dato , che noi gli crediamo , ci è detto ancora dal medefimo : Imparate da me che 
manfueto, & umile di cuore > & altrove ne difJc, che ci aveva lafciato l'cfempio , i 
che, come elfo aveva fatto a noi, così noi facessimo ad altri. 

3. Io non giudico perfona. ) Qucita parola di Crilto li deve intendere del giudicio uhi* 
mo, quando egli condannerà i cattivi al fuoco eterno; perchè nel fuo primo Avvento egli 
non venne per condannare, ma per falvare , come teltifica I' Evangelica Giovanni, 
quando dille ; Iddio non ha mandato il fuo Figliuolo nel mondo per giudicare il mondo 
ma perchè per lui fi falvi il mondo. Dalla qualcofa fi può con' ftcr,quauto lia grande la 
ferlcordia d' Iddio , poiché differifee il punire gli empj, perche fi convertino,& otteof 
do il perdono. E fi deve avvertir, che Iddio volfe, che critto veniflc prima , come 
va te re, che come Giudice, e però dille: Io non giudico pcriona , ma quando il Figliuol d' 
Iddio, eh* ha avuto ogni potcttàdal Padre di giudicare, federà nel feggio della nueità Aia, 
allora come Giudice giudicherà tutti , & a' buoni darà il premio eterno del Cielo, & a' cat- 
tivi il lupplicio indeficiente dell'Inferno , e premieri tutti del bene , e del male, che noi 
avremo latte in quella vita . Avvertiamo adunque di non vivere talmente, che le noi 1' 
abbiamo avuto benigno Salvatore , non l'abbiamo a provar giudo , e fevero giudice • 

_ • 

» 0 

DOMENICA DI PASSIONE. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. €ap.e>. 

F Rateili, Cri fio e fendo Pont* fue de* futuri beni per un 1 abernacole motto ampio , t pia 
perfetto, e non fatto con manomette non di quejla creutione,nì per jangue di B t c chi \uvt- 
ro di Tori,m* per il fuo proprio f angue entrò un» volta ne luoghi fanti, trovata la reazione 
«terna. Che feti fangue de Btrcht y e de'Tori, e la cenere jparfa della Giovenca puòfantificsrt 

11 macchiati per la mondezza nella carne: quanto maggiormente può fantficare 1 pei calori 
il fangutdi Criflo t il quale per lo Spirito Santo offtrfe fe medefmo a Dio jenza macchiarmi 

ra cofeienza dalle opere morte y a jervire a Un vivo > E pero egli è il mez.**o 



purgare la noflr <m 1 

del nuivo tejìamento, futhè la morte intercedendo in redenzione ai quelle prtvar 1 cattimi, 
le quali erana fotto il primo te R amento, quelli , che fon chiamati , ricevmo la promefim dell' 
eterna eredità, in Crtfto Gesù Signor Noftro . „ 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

SI conofee io quelle parole dell'Apoftolo la gran virtù del Sangue di Gesù Cri Ito, vero 
Pontefice, e Vefcovo dell' anime no Are . perchè fe ndla vecchia Legge, il fangue 
degli animali facrifìcati era efficace a mondar l'anima di quei peccatori , per 1 peccati de' 
quali eran morti , molto maggiormente farà efficace il Sangue di Gesù Cr irto , il quale en- 
trò per mezo del fuo proprio fangue nel Tempio fpirituale , e lavò la noftra c< I cicnra-dair 
opere morte , acciocché potefsimo fervire a Dio vivente ? e come vero mediatore , e vero 
facrifuio olferfcfe medefimo Oftia immacolata, & accetta, perchè quelli , che fon parte- 
cipi del fuo Sangue , fieo© anche poficfsori dell'eterna eredità del Ctck) . 

EVAtt. 
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BVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cip. t. 

IN quel répo dilTe Gesù alle Turbe de' Giudei» 
ed a' Principi de'Sacerdoti : Chi è di voi > 
che m'acculi di peccato ? Se io vi dico la ve- 
nta i perchè non mi credete voi ? Chi g, è di 
Dio > afeoita la parola di Dio . Ma voi eoa 
l'udite, perchè voi nonfete da Dio. Rifpo- 
fero i Giudei, e gii dificro: a. Non diciamo «oi 
benedicendo che tu fei Saruantaao,& hai il De» 
mon io? Rifpofe Gcsù.e dhTe loro : Io Don ho il 
Demonio addotto, ma onoro mio Padre , c voi 
avete di l'onorato me.Io no cerco la gloria mia, 
imperocché vi è, chi la cerca, e chi la giudicala 
verità vi dico,che ciafcuno.coe oflerverà la mi» 
parola , 3. non vedrà la morte in eterno. Differo allora i Giudei .- Or conosciamo 
aoi bene , che tu bai il Demonio . Abramo è morto , & i Profeti fon morti, e_» 
tu dici: chiunque oflerverà la parola mia» non morrà in eterno. Sareftitu maggio* 
re del noftro Padre A bramo, che è morto, e de' Profeti, che fon morti? Chi ti pare 
dì etere? Rifpofe 6«ù ; Se io glorifico me medesimo, la gloria mia è nulla; ma il Pa- 
dre mio è quel , che mi glorifica , il quale voi dite effer voflro Iddio, e tutta volta non 1* 
avete cono lei 11 to . Ma io l'ho ben conofeiuto , e s* io dirò di non l' aver co noie □ to , farò 
bugiardo, come voi : ma io lo conofeo , & olTervo i fuoi comandamenti . Abramo voftro 
Padre defiderò divedere il giorno mio, e lo vide, e fe ne rallegrò . Dittero a quello i 
Giudei: Tu non hai ancor cinquanta anni, & hai veduto Abramo ì EGesùdìfe: inve- 
riti in verità vi dico, che io fono innanzi , che Abramofulfe. Allora i Giudei 4. prefe- 
ro le pietre per lapidarlo ; ma Gesù fi oafeofe , & ufcì del tempio . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

1. T TNo de* veri fegnalid'effer del numero dei figliuoli d'Iddio, è l'udir volentieri la 
parola fua, la quale non è altro , che I* Evangelio, manifeftato dal fuo Verbo , 
che è jcsù Cri fio . Onde San Giovanni Evangelica diceva , che in quefto fi conofccrà.fe 
noi faremo figliuoli di Dio, fe noi oflerveremo i fuoi comandamenti. Ma quell'udire 
il Verbo , non fi deve pigliar così nudamente , ma bifogoa intendere, che fia congiunto 
con l'offcrvanza di quei , che comanda il Verbo, al rr urente noi faremo nel numero di 
quelli , che fono fi mi li al fcnue caduto lungo la via, eh' è mangiato dagli uccelli , overo 
a quello, ch'è caduto tra le fpine, 0 tra le pietre, che non fa frutto alcuno. OndeSao Paolo 
diceva, che non q oc Ni, che folamcnte odono la Legge , fon gin It i apprendo a Dio ; ma gli 
otfervatori fon quelli, chefaran giuftificati. E S. Giacomo diceva, che quelli , che odono il 
Verbo , e non l'ofcrvano , fon ùmili all' uomo , che fi guarda nello fpeccbio,e poi fi par* 
te, e fi f corda de Ila qualità, eh' egli era. Peggiori poi fon quelli , che non io vogliono 
udire, perche chi difpreggia d'udir l'Evangelio , difpreggia anche l'Autore deli' Evange- 
lio. Però Crifto diceva : Chi difpreggia voi predicatori, difpreggia anche me, che vi 
mando. 

a. Non diciamo noi tene. ) Nella rifpofta de* Giudei fi conofee la natura di un animo 
•dirato, il quale come accecato dalla paulon dell'ira, preciptiofameote giudica degli 
atti , e delle parole di colui , contra il qual' è adirato , & ancore h' elle fieno ben dette , 
e beo fatte, nondimeno l'interpreta io mala parte. In oltre fi deve avvertire , che la ma* 
ligniti congiunta eoa lo sdegno di un animo ma' comporto, fa di maniera , che non può 
ft pportar la benigna , or umana riprenftone fatta con benignità di cuore , e con 
umanità di parole , ma fubito contra il benigno riprenforc in forge con ingiurie , c_. 
eoo a^re rampogne ; t quando non fi può attaccare al vero per intricarlo , 



Digitized by Google 



u6 DI QUARESIMA. 

comincia a fìngere, e ritrovar calunnie da opporgli. Così hanno fatto qui gli Ebrei , t 
quali adirati , e maligni contra Crifto , non potendo incaricarlo con verità alcuna, lo chia- 
mano Samaritano indemoniato . 

j. Non morrà in eterno. ] Qui fi conofce la virtù della parola d" Iddio, e dell'Evange- 
lio , la quale è dar vita perpetua all'anima : e nota, che Gesù Crifto non o;ce allelui i men- 
te , che chi offe t ve ri la Tua parola , non vedrà la morte , perche David nei Salmo 88. di. 
ceva: Chi è quell'uomo , che vive, e non vedrà la morte ? E S. Paolo diceva, ch'egli 
è deliberato, che l' uomo debba una volta morire ; ma dice, che non vedrà la morte in 
eterno, cioè la morte non avrà perpetuo dominio lopradilui, perche dopo il fonno di 
queftavita, ( eflendo la morte de* Santi chiamata Tonno ) nfufciterà a uoa immortale, e 
perpetua vita . 

4. Prefero le pietre. ] Pigliano le pietre per lapidar Crifto tutti quelli, eh e oftmatamen- 
te beftemmiaoo il Tuo Santi fsimo Nome, ficco me dice il beato Gregorio; ma Crifto s' 
afeonde daloro, cioè, gli priva della Tua grazia , & elee del Tempio dell' anima lorojoode 
ne fegue poi , ch'effendo privi qui della grazia Aia , fon poi privati ancora nel! altra vita 
della taccia di Dio in perpetuo. Per la qual cofa David Pn fcta pregava Dio , che non lo 
privale delia fua faccia, quando diceva nel Salmo 68. Deh Signore, nonafconderlat.ua 
faccia dal tuo fervo; perche egli conosceva, che quando Dio gli nascondeva il fuo vifo, 
fi conturbava tutto ; per tanto egli diceva : Tu hai rivoltato da me la tua faccia , e mi fon 
tutto conturbato: « meritamente fi deve conturbare colui, che vede d'efler privo della 
divina grazia, poiché fenza quella è impofsibile viver beoe, e meritoriamente in quefta 
vita, e conseguentemente efler quali certi della noftra dannazione. 



LUNEDI" DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
LEZIONE DI G I O N A PROFETA. Cap. $. 

IN quei giorni il Signore parlò a Giona frofeta la feconda volt a, e gli dijfei levaci su , e> 
va in Hinive Città grande, e predica in quella la parola che io ti dico . Allora Giona fi 
levo, e anih in Ni ni ve fecondo il comandamento di Dio. titnivr era gran Città di viaggia di 
f pallio di tre giornate. E cominciò Giona a entrare nella Città per camino d' un giorno , & 
e dama do dife; Di qui a quaranta giorni la Città di Ninivt farà diftrutta. Egli uomini di 
Nmìve creder on al Signore, «predicarono il digiuno, e nrjltronji di facco dal maggior infino 
al minore. E pervenne la cofa infino al Redi Sinive,fjr eglifi levò dalla fedia fua, ep> /> gtg 
ivcflimtti Reatine vefiiffi dt facco egli, ed ifuoi baroni, e pofefi su la cenerete mando fi ti bado 
percomadamento del Re,e de'fuoi Vrencipi che in Hinive tutti gli uomini,e giumenti,^ al- 
tro bt fi urììt non gufiino alcuna cofa, e non fieno menati 0 pafeere, e non bevano acqua.Egli 
uomini fi viflino, e coprinfi di facco, e ancora i giumenti, e chiamino Dio con gran fortezza , 
e ogni uomo fi converta dalla fua mala via, « dalla iniquità, che è nelle fue mani * Chi faft 
Dio fi rimuterà, e per doner acci ' , e leverà via il furore della fua ira , e non periremo > e vide 
Dio l\pere loro, ebefi convertirono dallalor mala vim> fjsr ebhe mi fericor dia d%l popolo fuo 
ti Hoflro Signore Dio . 

ANNOTAZIONE-DELIA LEZIONE. 

NEHa converfion de' Niniviti alla Predica di Giona , fi conofce di quanto frutto fi a la 
vera penitenza, e quanto fia giovevole all' u< mo il non itdugiar a convertirli : 
ut < itre, quanto dannofo fi a il difpregiace i Numidi Dir , e quelli , che efortano alla peni* 
terza da parte fua ; perocché fi vede qui chiarifsimamente , che Dio rivolta P ira fua 
dalla Città di Ninive per la peniten7a fatta veramente dal Re , e c<n andata agli altri; la 
qual ira nondimeno era ftata minacciata da Giona f< praftarc alla Città* E nel termi- 
ne di quaranta giorni , nel fine de' quali era premeva , e n inacciaia la mina, fi cono- 
fce , che Dio non corre a furia a caftigatc i ma fempre ci dà ipuio, e tempo da con venir- 
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ci a lai, lìccome affermava S.i'aolo a i Romani cap. 1. Quanto poi fia pericolofo il difpre. 
gtar i Nunzi d'Iddio, c4 : clonano alla penitenza, lì cooofce per molti efempj , & auto- 
rità della Scrittura, Come datila : li) v'ho chiamato, e non m' avete voluto afcoltare ; 
e quella : lo he fonato , e voi uon avete b.liato; mi fjn lamentato , e non avete pianto, 
e firn. li egl* efc.noj fono i Giudei, quali fono condannati per aver difpreggiato la pre- 
dicazion di d : -anni Battuta, c di Critto, e di molti altri, 1 quali per non aver tenuto con- 
to delle parole fatte loro intender da Pio,han veduto,e provato la ruina.e danoaziun loro. 

Vedetio.uì ancori, quanto s'ingannino coloro , che dicono, che *l Digiuno non è frut« 
tuofo, oe menta cola alcuna appreiloa Dio ; perocché fequefto folTe vero, non faria tan- 
to commendato 10 queto efempio , tic il RedtNiniveavria comandato una cofa fuperflua 
nel comandare, che gli uomini, e gì' animali digiunatlero, e che (ì lafciaffe la cattiva via; 
nei che fi ved -, chc'i Oig. uno , che è la macerazione della carne , deve etfere accompagna- 
te d Ah DOiiti della vin, p-rchc fia fruttuefo . 



ec~o MDO GIOVANNI. Cap. 7. 

N quel tempo, mandarono i Principi ,e i Fa- 
_ rilci i loro ini mitri a pigliar Gesù . E Gesù 
-i. ile loro: 1. Io fono ancora con voi per poco 
tempo, c vo a colui, che m' ha m5rtato.Voi mi 
cercherete,enon mi troverete; e dove io fono, 
voi no potete venire . Dicevano i Giudei infra 
loro : Dove anderà mai colini, che dicea, che 
non lo troveremo ? A oderebbe a. egli mai io 
difperuone de'Gentili per ammaeftrarli ? Che 
parlare è quefto, eh* egli dice? Voi mi cerche- 
rete, e non mi troverete, c dove fon io,nó pò- 
tete venir voi. F. nell'ultimo giorno vgrande 
della fetta, ftava in piedi Gesù , egndìvafor- 
te, e diceva: Se alcuno ha I te, venga a me, e beva: chi crede in me,co'medice la Scultura, 
ufciraonodal fuo ventre fiumi d'acqua viva* E quello dille Gesù dello Spirito Santo , che 
flòveano ricevere coloro, che dovevano credere in lui. 




" N' 

mo O10 , 



ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
Elle parole dell' Evangelio , quando Crifto rifponde benignamente a j miniftri, 
che l'andaron a pigliare , fumo ammaeftrati , che quantunque noi offendia- 
mo tTio , & anche abb-amo inrer.zion d'offenderlo , egli nondimeno non manda fubito I* 
ira fuafopra di noi; mad'fferifce ,eci afpetta, e dice : Io fon con voi per qualche poco di 
tempo; e quello dice perche ritorniamo a penitenza, perche, come dice s. Paolo, la Pazien- 
za^ longanimità di Dio, ne conduce alla penitenza • 

a. Anderebbe egli mai.ee. ) Qui fi cooofce la malignità degli animi maligni, i quali io* 
ter ore tau fempre le paro Ir, e l'opere 1 altrui in mala parte,e perche la lingua è inftrumento 
del cuore , fi conofee dal oarlar loro il lor defidero, che era , ebe egli andafTe nella difper- 
fione delle genti , lìccome ancora dicevano altrove.* Ammazzerà egli mai se medefimo , 
perche dice, che dove egli va, noi non potremo andare ì Ancorché le dette parole fi po- 
tettero intendere cfler irate dette con buon zelo da i miniftri de i Giudei , i quali vedendo 
che i fomm» Sacerdoti perfeguitavan tanto afpramente Crifto, potevan credere, che per 
fuggir 'a oerf'cuzionefen'and (Te trai Gentili. 

3. N N'ultimo giorno grande. ] Qui fi conosce , che cITendQ ftato Crifto offervator di 
molte fe»te Giudaiche, non e inconveniente al Criftiano V oflervar molte folennità , e fe« 
fteCnftiine, f fi comprende ancora la liberalità di Crifto; il quale, aflomtgliandofi a 
un a f >nte, prò nette l'abbondanza df Ile gm.ie.e Doni dello Spirito fanto, eh' egli fuol da- 
re a chi crede in lui , perocché effendo ftato Crifto pieno di grazia , e noi avendo ricevuto 
della fua oieoezzi, fiamn partecipi de'iuoidoni, ancorché ci gli diftribuifea fecondo il be- 
ne placito fuo, come afferma S. Paolo • Deb. 
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Debbo n fi iti ultimo coufiderar quelle parole: Chi crede in me: nelle quali egli dichiara , 
<(he cofa (la andare, e bere, perocché non fi cantina co* piedi corporali , per andare a lui i e 
queft' acqua non fi beve con la bocca, ma s' acquiftail tutto e*» la fede ; & cflendo , Cri- 
fio il vero Verbo di Dio , non li può pigliar con le mani , ma con la fede . Chi crede adun- 
que in lui , ancorché fi trovi in grandiifima fete , delle Tue con relazioni farà faziato . Pe- 
rò quando l'uomo è tributato, créda che Dio fia con lui in quella trib illazione , come dice 
David , e la fopporterà con pazienza , e dirà : Se Dio è meco non temerò^ii chi mi vorrà 
far male . Se tu lei in povertà , bevi di quello fonte della Scrittura , e dì : fc Dio pafee , 
e tten cura di tutti gli animali , avrà cura anco di me , & il mio Padre Cele/te sa di quel- 
lo , che io ho bifogoo: fe la morte ti fpavetata , bevi di qucfto fonte, e dì : Crifto è la 
Rei ut re /.ione, e la vita. Chi erede in lui , ancorché fia morto , viveri. E così ufeiran dal 
ventre dell' intelletto, e dell' anima tua fiumi d'acqua viva. 

MARTEDÌ' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
LEZIONE DI DANIELLO PROFETA. Cap. 14. 
"1*N quei giorni fi congregarono infieme gli uomini di Babilonési adirono dinanzi al Re,' 
JL 9 difero:dacei nelle mani Daniello, il quale ha dtjlrutto il noflro Idolo BeIo,& ha morta 
il Dragone] altrimenti noi uccideremo te , e tutti di cafa tua.Vedcndo il Re,eb§ ilpopolofa- 
teva impeto cStro di fe,$f orzato da neceffità, dette loro Daniello-Squali io pofero nella Jlanz.n 
de' Leoni,e quivi flette fei giorni. Erano in quella flava fette Leoni, e ogni giorno erano dati 
loro due corpi, e due pecore;& allora non dettero loro tal cibo,accioccbe dtvorajjero Daniel, 
to. Era in quel tFpo un Profeta in Giudea, che arca nume Abacucb.it quale avea cotti i cibi, 
apofti nel ceflo, & andava al campo, eportavagli alli fuoi mietitori. Allora l'Angelo di Dio 
diffead Abacucb: Porta queflo definare,cbe tu bai nelle mani, in Babilonia n D*niello,ebe è 
nella prigione de' Leoni. Difie Abacucb: Sig.io nSvidi mai Babilonia,e non so dove fia la pri- 
gione. E l'Angelo del Sig. lo prefe per i cape Ili r e pertolio, e pofelo in Babilonia f opra la finn* 
%a de* Leoni con la fortezza del fuo fpirito.Et effendovi Abacucb gridò,e di jfe-.D aniello fervo 
di Dio,togli il dejinare,cbet'ba mandato Dio.Di/fe allora DanielloiSig.mio Die,tu ti fei fi» 
cordata di me,il quale nS abbadoni mai quelli,cbe t *mano;e levo/fi DanieUo,etnangiò,efw 
bito l'Angelo del Sig. riportò Abacucb nel luogo fuoi Venne il Re il fettimo giorno per piage- 
te Daniello, e venne alla (lama de' Leoni, e guardo dentro,* vide Daniello,cbe flava a federe 
in mezo de' 'Leoni.? 'eden do queflo il Re gridò con gran voce,e difie: grande è lo Dio di Daniel» 
lo. E fee cavar Daniello del luogo, dove era; e quelli che erano flati cagione di condan- 
narlo, mijiifra' Leeni,& in un momento furono divorati da loro in fua prefenza. Et allo- 
ta il Re diffe: Tutti gli abitatori della terra, abbino in riverenza lo Dio di Daniello, impe. 
rocche egli è Liberai or e,e Salvatore, e fa gran fegni, e gran miracoli nel Cielo, e nella Ter* 
ra\ il quale ha liberato Daniello, ebe non fia divorato da' Leoni . * 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

SI comprende nell'I ttoria di DanieIlo,quanto Dio fia amico degli eletti fuoiie fi conofee 
che in diverti modi, e non penfati dagli uomini, può liberargli da di verfi pericoli; pe- 
rocché ritrovandoli egli con ellì nelle tribolazioni , fecondo che dice David Profeta nel 
Salmo 90. fa con l'Onnipotenza fua ritrovar mezi inauditi , e inefeogitati , come fu quel- 
lo quando liberò Sufanna ; quando trovò il rimedio alla cecità di Tobia ; fofpcfe l' opera- 
zion del fuoco , che non arde/Te la fornace , dove erano i tre giovani Ebrei ; e tolfe la fa- 
me agli affamati Leoni; e mandò a Daniello il cibo apparecchiato per altri. Così noi 
quando ci troviamo io qualche angurìia, e neceffità , dove mancano i rimedj umani rrcor- 
riamo a Dio, e con viva fede rimettiamoci in lui, perocché egli è quello, che falva tutti 
coloro, che fpcrano in lui . 

Nella morte di coloro, che furon caufa di metter Daniello tra'Leoni , fi vede , come ld- 
dio fa vendetta di coloro, che rimettono le loro ingiurie» e le lor vendette in lui ; perocché 
egli procede lentamente a vendicar gli elettti fuoi ; ma con la gravità della pena ricom- 
penfa la tardanza della vendetta , della quale fi rallegra il giuiio, come dice David , e 
fi lava le mani nel /angue drl peccatore: e nella preftezza de* Leoni nel divorarli 
fi conofee , che Dio catiiga i maligni con quella pena, eh' elfi avevano apparecchiata, 

e pro- 
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e procurata ad altri; il che diceva David , del maligno, quando egli affermava, che egli ertf 
calcato odia folla , che aveva fatta per altri* 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 7 . 

IN quel tempo Gesù a rida va per la i. Galilea , e non voleva andare 
in Giudea , perche i Giudei cercavano di ucciderlo . Era predò 
aldi della fetta de' Giudei, detta Scenopegia. Diffeogii adunque t 
fuoi fratelli : Partiti di qui , e vanne in Giudea , acciocché i tuoi Di- 
scepoli «egghino I* opere , che tu fai ; perocché nefiufto fa V opere 
Aie in fecreto , quando egli cerca di manifeftarti ag// altri. Se tu fai 
queftecofe. manifeftatial Mondo. E ne anco i fuoi Fratelli crede- 
vano in lui. Diffe allora Gesù; il mio tempo non è ancora venuto, 
ma il voftro è Tempre apparecchiato . U Mondo non vi può avere in 
odio , ma ». tré ha io odio ; imperocché io fo t e ftimo nio di lui , che l'opere lue fon catti- 
ve. Andate voi aquefta fefta; ma io ancora non vi verrò, perchè il mio tempo non è an- 
cora venuto . E detto eh' ebbe quelle parole , fi rimafe in Galilea . Ma quando furono 
aodatii fuoi fratelli , anch' egli poi andò allafefta , non mani fellamente , 3 . ma quali di na- 
feofto . E i Giudei l'andavano cercando nel dì della fetta» e dicevano : dov'è colui r B 
gran mormorazione era di lui fra la Turba . Et alquanti dicevano , eh' egli è buono , fit al* 
quanti dicevano di nò , anzi inganna la turba ; ma neffun parlava di lui manifeltamcu te per 
paura de' Giudei. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
A Ndava Gesù per la Galilea. ] Quando noi fentiamo dire , che Crifto non voleva 
l\ "andare in G>udea, perchè i Giudei cercavano d'ammazzarlo, poflBamo nota- 
re eh' egli è lecito qualche volta fuggire I* occafioni degli fcandali , e dar luogo all' ira del 
nemico, però che quando fiamo grandemente odiati, e vogliamo anche Ilare in su gli occh f 
di coloro , che ci odiano, queAo è un dare occafione al nemico di farci difptacere,e di sfo- 
gar la rabbia Aia centra di noi . E tanto più fi deve fuggir l'occafione di provocar la colera 
del nemico , quanto egli è più pnteote di noi , c ci può offendere , & in figura di quello , 
Gesù fuggì l'impeto, c'1 furor d'Erede, il quale era potente, & avea voglia di fargli no- 
cumento. 

». Ma me ha in odio. ] Udir la verità, fuoi partorire odio, ficcome il piaggiare fuoi có- 
ciliare gli amici, fecondo il detto ancora di Terenzio , che dice , Obftquium amicot, ve* 
ritar tdium parit: ma quello s* intende , quando fi dice la verità circa i notòri vizi, perchè 
noi fiamo tanto geoerofi d' animo , e ci riputiamo tant - virtuofi , che noi abbiamo gran- 
demente per male quando ci fono feoperti i noftri difetti , e mi almamente quando ci 
fono publicati ; & ildrr qncfta verità par torif ce odio. Ma quando fi dice la verità circa 1* 
azioni virtuofe , ne prendiamo piacere, perchè quella verità ci torna in gloria , e ne man ì- 
roifee a operar più virtuofamente; e però fi dice , che la virtù lodata crefee. Il piaggiar 
poi, cioè, l'andar a i ver fi, overo adular, e copiar ere , come fogtion far quelli «che facendo 
profeffione d'adulatori bialìmano, e lodano, non per proprio parere,roa perchè così giudi- 
cano dover dilettar altrui , genera l'amicizie, e fe benevolenze; ma quella non era proprie- 
tà di Gesù Crifto, il qual, per effer somma verità , lodava il bene , e biafimava il male, per à 
dice, che il Mondo l'aveva ir odio, perchè egli feopriva le Aie cattive operazioni. 

3. Quafi di nafeofto. ) Neil' andar di Grsù Crifto occultamente alla feria , fiamo am- 
irasftrati, che quando dobbiamo cfeqnir qualche imprefa per l'onor di Dio, e per adempire 
il Aio Precetto , non dobbiamo governarci con temerità; ma ritenendo la prontezza dell* 
obbedienza , avvertir a i pericoli , che ci potrebbero fopravvenìre, e andarli fchivando 
per quanto permette la prudenza umana , perchè il governarti ne' cafi pericolofi con te- 
merità, e inconfiderazione, farebbe un tentar Dio. Neil' andar dunque Crifto alla feria» 
fcce l'obbedienza del fadrc, perchè egli avea comandamento da Dio di predicare^ , 
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einfegnareal popolo , & ogni uomo dovea andar tre volte l'anno a prefentirfi a Dio , 
ma l'andarvi occultamente, & incognito, fu prudenza. Cosili ridiano dovendo efe- 
quir qualche comandamento di Dio , deve con femplicità obedire , ma in tanto non ten- 
tar S. Maeftà , e fcrvirfi della prudenza , e del conligho ; perche Ce la temerità è dannofa 
in cofa alcuna, ma tòmamente è danuofa nelle cofe Divine . 



MERCOLEDÌ* DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
LEZIONE DEL LIBRO DEL 'LEV IT ICO , Cap.x^. 

P Ario in quei giorni il Signore a Moni, e iijfe : parlerai m tutto il popolo d' Ifraele , e in 
perfona mia dirai: lo jon ti vofiro Signori Dio. i . Non farete furto, nu mtntirete t neJ[stno 
inganni il pnffimo fuo,i:o f, ergturtrat ntl mio nome, nè bejlemmterai il nome del Imo Stgnere 
Iddio, lo fono il Signore. Non farai t » un. o al tuo proffimo , no lo aggraverai perfora, e fa 
a. ebe la mercede del tuo tperajo non rtm'ugu apprefii di te infino alla mattina . No maledi' 
rai il fordo,nè porrai innanzi al cieco cofa in co egu prjfa percuotere , ma temerai il tuo Si- 
gnore Dio,imperoccbè io fono il S'gnore.Ancoennvn farai cofa che fia intqua,e non giudiche- 
rai ingiuftamente . \on 3. guardare con difpreggio laperfona del povero, e non onorerai il 
volto del patente. Giudica giujlamtnte il projfimo tu: Non apporrai ilfalfo,nì commetterai 
fcandAo n: popoli. Non fi arai cm ro il fangue del tuo pr^ffimo imperocché io fono il Signare. 
Non porterai odio nel cuor tuo al tuo fratelio,ma riprendile public ameni e s'egli erra t acciec- 
cbè tu non abbi peccato fopra di lui. Non cercar di far vendetta, e non ti ricorderai dell'in» 
giurie del tuo pr*ffimo. Amerai V amico tuo carne te medejimo: Lo fono il Signore . Ofiervnte 
ia mia legge, imperocché 10 furto il Signor Iddio voflro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

T N quefte parole dette da Moisè al popolo per comandamento di Dio , fi contengono 
X Q.ua(ì tutti i precetti della Legge , che riguardano il proifi.no , il qual fi può of- 
fender nella roba , ncll* onore , e nella vita ; e però fi vieta il furto , l' adulterio, e l'omi- 
cidio, però che qucfto ultimo riguardala vita; l'adulterio, 1' onore , cìc il furto, la ro- 
ba ; e fe ben qui non è ci pretto l' omicidio, fi può nondimeno intender in quelle parole : 
Non far vendetta. 

De ve (i avvertire ancora , che potendoli peccare in tre modi, cioè, col desiderio , con ta 
lingua, e con l'opere ; però egli ci arr macftra , che mai non pecchiamo con quefte tre co- 
fe , però rimuove l'odio , raffrena la lingua , e corregge la mano, quaodo dice : Non far 
vendetta, non rubare, non maledire, e cosi degli altri comadamenti,che fon citati nel tefto. 

a. La mercede del tuo operaio. ] Qui fi vede quanto ingiultamente faccino coloro , i 
quali avendo nelle mani la mercede del povero mercenario , che gli ha ferviti , la ritiene 
ap predo di fc, o glie la dà a poco a poco, o lo trattiene con parole; però che affaticandoli 
egli per foiteutamento delfuo vitto, il negargli la mercede è una fpecie di crudeltà j e_» 
però Dio comaoda qui, ch'ella non fi ritenga né anco per brevi&laio fpazio di tempo.Có* 
federino qucfto luogo i ricchi avari, i quali aveod - in cafa fervi , o ferve, per ogoi minimo 
difetto, chefiano, gli cacciano, negando loro la mercede del tempo, che gli hanno fer- 
viti, il che non poffono,c non de bbouo f*re fenza grave peccato, e fenza grande infamia 
d'efler tenuti inumani , e crudeli . 

3. Non guardare con difpreizo la perfona del povero. ] Qui s* ammaeftraie i Giudici, 
che fieno giuftì nel giudicare,e non lìeno accettatori di perfone, peiò che non effe nd a eftr- 
cizio alcuno che faccia l'uomo , nel quale egli s' attornigli più a Oio , quanto è l' efercizio 
del giudicare, nel fare gì' atti di Gmltiria; uccome Dio non e accettatoir di perfone, ch'i 
Giudice Divino , così deve eifer anche il Giudice umano, ma deve amar la Giuaiiia in eia* 
feuna perfona, o fia povera , o ricca , e quettomedefimo attero» ancora V A portolo Già* 
comò nella fua Canonica al capitolo fecondo . 

IVAN- 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Gap. io. 

ÌN quel tempo fi faceva la fefta della f Sagra del Tempio inGerufa* 
lemme , & era dt Terno . E Gesù paleggiava per il Tempio nel p r - 
tico di Salomone . Circondarono i Giudei, e gli dittero : infiuoa 
quanto ci terrai tu in penfiero , e fofpeu ì Se cu Tei Grato , dillo ma- 
oifeltamente. E Gesù rifpofe, e dille; Io vi parlo, e voi non mi crede- 
te, e T opere, die io fo nel nome del Padre mio, fanno vera tcltimo- 
stanza di me: Ma voi non credete, perchè non Cete delle mie i. pe- 
core. Le mie pecore od ono». la voce mia, &ioleconofco ,c mi fé- 
guitano , le io do loro la vita eterna , e non periranno mai più, e nell'uno me le torrà dal- 
le mani. 5. Quel che mi ha dato mio Padre è maggiore di tutte le cofe, e niuno ic può tor- 
re dalle mani di mio Padre . le, & il Padre fiamo una cofa. Allora i Giudei prelcro le pie- 
tre per lapidarlo . Rifpofe loro Gesù : lo vi ho dimottrate molte buone opere del Padre 
min ; per quali di quelle mi volete voi lapidare ? Rifpofero i Giudei ,c diOTero Noi non 
ti lapidiamo per le buone opere , ma per le befteonmie , e perchè eftendo tu uomo , ti fai 
Iddio. Rifpofe loro Gesù : Nonèegli fcritto' nella voftra Legge: lo ho detto , che voi 
fitte Dei? Adunque s' egli difle , e chiamò Dei quelli, a' quali fu parlato da Dio , e la 
Scrittura 00- può mentire; perchì dite voi a colui, che il Padre ha fanti ficato , e manda- 
ta nel Mondo, tu bcftemrai , perchè 10 ho detto, che io fono Figliuol di Dio? Scio uca 
fo l'opere di mio Padre , non mi credete . Ma fc io le fo, e fe non volete credere a me, cre- 
dete almeno all' opere , acciocché voi conofeiate , e crediate , che il Padre è io me , òc io 
nel Padre . 

t Ql**fl* f e l**J* chiama in lingua Ebrea Enaoia, tbe vuol dire Dedicazione dei Tempio, 
the corrijponde alla Sagra della nofita Cbiefa . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

PEcoremie:] per più cagioni è affbmigKato il Crìfliano alla Pecorella; epn'ma , per- 
chè fi eco me quel!' animale è molto debole, & infermo, e non ha forze per d.fcn Jcrfi, 
così il vero Criitiano non fi difende neli' ingiurie , ma fecondo il precetto del Salvatore , 
s' è percolo in una gota è apparecchiato a porgeri' altra. Secondo, queir Animale è fem- 
plice, & il veroCriftiano ancora è femplice , e caminacon {implicita, fecondo il comanda- 
mento di Cri ito, che vuole che i Criftiani fieno prudenti , come Serpenti , e femplici come 
Colombe. Tcrzo,qucll' Animale è utile, & anche il Criftiano è utile, perocché amando il 
proffimo, come fe medefi no, l'ajuta ne'bifogni, fecondo l'avvertimento di S. Paolo, 
quando dice: Aiutatevi a portar i pefi 1* un I* altro , e cos'i offerv crete la legge di Crifto. 
E di quefto nome chiamò anche David Profeta, quando diffe : Noi fiamo popolo fuo, e 
pecorelle della fua gregge . 

». Odono la voce ima. ) La vera pccorslla di Crifto non conofee altra voce, che quella 
del fuo Pallore , e però non frguita altri, che lui: Onde quando il Criftiano fentc la vo- 
ce di uno , che P invita a far qualche male , non lo feguiti , perchè non è voce di Crifto » 
la quale vuole, che tutta la noftra vita fia Tanta , e buona . Se quell'altro l' invi- 
ta a far vendetta di una ingiuria ricevuta , non lo feguiti , perchè oon è la voce di Cri- 
fio , il qual non folameote non vuole, che non ci vendichiamo, ma che noi preghiamo 
per i n»ftri nemici , & amiamo quelli, che ne oltraggiano, ce. Ma quando fiamo efor- 
tati alle buone operazioni , e feguitiamo di far quello , a che fiamo efortati, allora pof- 
fiame dire d'tffcre del ou«ero delle pecorelle di Crifto, di feguitarlo veramente , fic 
il premio di quello feguitar Gesù Crifto , è il poffeder la vita eterna , e beata , 
perchè anche 1 dannati hanno vira eterna, ma infelice, e mifera , e le pecorelle Cri- 
fiiane l'hanno tutta felice , e tutta lieta, e foa fi cu re , che neffuoa forza le caverà dalle ma- 
mi di Dio. 

I k .$Nef- 
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3. Nettuno le può torre di mia mano. ] Grandiflìma confusione deverebbero arrecar 
querte parole a* pictofi , e veri Crirtiaai , 1 quali fi trovano nelle tentazioni, e travagli 
eccitati dal Demonio , che noo fono altro, che l'armi , eoo le quali il nemico s' ingegoa cf : 
cavarli di mano a Critlo, e conducendoli in diffidenza , e difperaiionc , farli cadere ael 
Inferno . Ma chi ha vera fede , deve tenere a mente quefte parole piene di fomma coni 
Iasione: Nell'una forza mi può cavar dalle manidi Dio, perche non e (cria maggiore 
quella di Dio; e deve dire quand > (ì trova m angultta : lo fon pccoicl: • -1 Dio , k.q ntll 
inani, & in tutela di Dio Padre, Figliuolo , e Spinto Santo . Di che t > jìV io aver paura: 
forfe della povertà > Dio è ricchiulmo, governa tutti , governerà aoc me: furie del Dia* 
volo. 7 Dio è più forte di lui. Del peccato f Dio l' ha luperato, e viuio. onde David dice« 
va: Dio è mia virtù , e mio rtfugio , c così andar oncorenco per urne l'avverata chf 
gli polfono avvenire , che feinpre troverà .a eoulolazione apparecchiala .| 
— 

GIOVEDÌ* DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

LEZIONE DI DANIELLO PROFETA. Cap. 5. 

I Affitti giorni diari* fece orazione al Signore dicendo : Signore Dio no tiro, di grazia ni? 
ci lafctar in fervitù perpetua per il tuo nome , e non disperdere il teflamento tuo , e no* 
levar da noi la tua miferieordia,per amor di àbramo tuo diletto, e d' Ifacco fervo fedele, e d' 
Ifealel tuo fanto, a'quali tu parlafti promettendo che tu moltiplicbereflt il feme Uro come Ir 
ftelle del Ctelo , e come l'arena del mare. Imperocché , Signor e, noi fi amo diminuiti più che 
tutte le genti, e/ìamo in tutta la terra al dì d'eggiptu umiliati, e quejio è per 1 peccati no* 
firi. Et in quejlo tempo non è Prencipe, nè Profeta, ne Duca, ne Olocau(lo , nè Sacrificio , nè 
»bl azione, nè Incenfo,nè luogo, dove offeriamo le nafire primizie dinanzi a te,accioccbè noi 
f affiamo trovare da te mifericordia. Ma noi ti preghiamo ,cbe Jiamo ricevuti da te con il cuor 
cotrito,& umiliatole il noftro Sacrificio fìa oggi fatto nel cofpetto tuo, come gii era in oloca- 
ufto de* Motoni, e de' Vitelline con/ era nelle migliaja degli Agnelli graffi , acciocché ti pi ac- 
ciai imperocché non fon confufì quelli che fperano in te. Ecco che ora noi ti feguittamo con 
tutto il noftro cuore , e coti ti temiamò , e cerchiamola tua faccia , pero noi ti preghiamo , 
che tu non ci confonda, ma fa verfo di noi fecondo la tua gran manfueiudine , c fecondo lai 
moltitudine delle tue mifericordie. O Signore, noi ti preghiamo che tu ci liberi nelle tue ope- 
re mirabili, Edi, Signore, al nome tuo gloria, e fieno conf ufi tutti coloro , che fanno male 
m' fervi tuoi fieno confufi nella tua Onnipotenza, eia fortezza loro fìa disfatta, acciocchì 
f*fpi*no, che tu fei Signore Dio folo, e fti glorificato f opra tutta la urrà, Signor Dio noftro. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefta bclliflìma orazione fatta da Daniello a Dio mentre fi trovava nella fervitù di 
Babilonia, fi muftra , che al vero uomo timorato di Dio non manca mai luogo dì ri- 
verirlo, ed* onorarlo; e febbene fi trova in parte d'Infedeli dove non è Tempio, o 
Ch i t fa dedicata a Dio , non deve mancare del fuo debito culto . Perocché quando non ab- 
bia altro luogo , non gli manca quel cubicolo Evangelico dell' anima fua, dove entrando 
può adorar il fuo Dio, e fargli sacrificio del fuo cuore, perchè etfendo Dio fpirito ricer- 
ca ancora gli adoratori fpirituali , non perchè fi efcluda r adorazione corporale , laqual* 
è un indizio, & un fegno, & un atto di Religione; & ogni volta, che tu (enti dire a Da- 
niello, Sacrifìcio, In confo , Olocautìo, e rimili parole, ricordati del culto efteriore • 
In oltre fia documento in quefta orazione di Daniello , fatta in fervitù , che ne' noftri tra* 
▼agli non abbiamo maggior refugio , c K e l'orazione a Dio , per la quale portiamo fperare, 
«he Dio ne abbia a liberare dall' avvertì ti, nelle quali ci troviamo ; perocché la vera ipe- 
ranza in Dio fempre vede l'effetto della liberazione, fecondo il detto di David, quando 
«lice, cheifuoi padri fperarono in Dio, e Dio gli liberò; San Paolo diceva, che la fpc- 
ranza , che l'uomo ha in Dio , non lo fa reftar ingannato, e confuto , ficcome fi vide io 
Sufanna, e in molti altri Santi. 



EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 7. 

IN quel tempo un Farifeo pregava Gesù , che 
andate a mangiar feco . Et egli entrato iti 
cafa del Farifeo, fi pofe a menfa; CSt ceco una »• 
Dona peccatrice, eh' era nella Cittì , la quale , 
come teppe , che Gesù era poftoa mèla in cafa 
del Farifeo , portò l'eco un va ietto di alabastro 
pieno di uogento; e ftàdo dietropreilo a' ili or" 
piedi con le Aie lagrime gli cominciò a lavarci 
piedi, c co' eapegli del capo gli afeiugava, e bi- 
nava i fuci piedi,egii ungeva con l'unguento. 
Vedendo quefto il Farifeo, che l'avea invitato, 
cominciò adire fra fe mede umo: Se coftui fulTc 
Profeta, veramente,ch'ei faprebbe chi, e quai'c 
colei, che lo tocca, imperocch'ella è peccatrice . E rifpondcndo Gesù,gli dine: Simeone, 10 
ti ho a dire una cofa . Et egli dife: Macft ro ,dì ; dine Gesù: 9. Due debitori dovevan pagare 
uno, che preftava; l'uno gli doveva dare )Oo. Giuli, e l'altro cinquanta. E non avendo c ni 
di che pagare, rimefe a ciafeuno il debito. Dimmi adunque,chidiqueftiè più obbligato ad 
amarlo ? Rifpofe Simeone, e dife; lo Aimo , che colui a chi è (lato fatto maggior dono , E 
Gesù diffe: Tu hai giudicato rettamente . E voltatoli verfo della donna , diffe a Simeone : 
■vedi tu quefta danna? lo fono entrato in cafa tua, e non hai dato l'acqua a' miei piedi , ma 
cortei con le fue lagrime me gli ha lavati , e eoo i fuoi capelli me gli ha rafciugati ; non mi 
hai baciato , c coli c i, poich' ella eotrò dentro , oon ha reftato di baciarmi i piedi . Tu non 
ini hai unto con l'olio il capo, e coftei eoo unguento ha unto i piedi miei . E però ti dico» 
che gli fono rimedi molti peccati, perchè ha molto amato; eachi è meno riineffo , me- 
no ama . E poi Gesù dife alla donna; i tuoi peccati ti fono perdonati. E alquanti di quelli , 
che ledevano infume con lui a menfa, c >minciarono a dire fra lor medefim:. Chi è coftui, 
ebe perdona anco i peccati ? EG sù dille alla Donna: La fede tua ti ba fatta faiva. Vatte. 
dc in pace . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
j. T^T Fl principio di quefto Evangelio, nel qualfi dice, che Gesù andò a defioare con 
L^J Simeon Farifeo , pregato da lui , ci fi dà ad intendere, cheCrifto dà Jc grazie a 
gli uomini, & entra loro nel!' a«in>o qualche volta, per effe r ne pregato, e qualche vol- 
ta vi entra fpontanrameore, e le dà all' uomo , perchè gli piace di dargliele j il che fi co- 
nofee nell' atto dell' invitarli da fe medefimo in cafa di Zaccheo, dove (ì moftra, che_» 
Dio fpontaneamente da delle grazie, ancoraché non fieno domandate, come fece a s. Pao- 
lo; e quel che fa per efferne pregato, fi eco me avvenne alla Cananea, il che fi moftra nell* 
andar a mangiare in cafa del Farifeo pregato da lui. Se noi veggiamo adunque che Dio 
non ci fa delie grazie fpontaneamente , preghiamolo, che fi degni di riguardarci con l'oc- 
chio della grazia fua , che fc le preci faranno affettuofe , e con viva fede , poniamo pro- 
metterci di lui, eh' egli ci e (a udirà . 

&. Ceco una donna peccatrice. ) Neil' ardir della peccatrice, che fenza aver rifpetto al- 
cuno del Farifeo, o degli aitri convitati , entra in cafa, lava i piedi con le lacrime a Crifto, 
gli afeiuga coi capelli, é con l'unguento gli uose, li dimostrala natura del vero penitente, 
c convertito a Crifto, il quale non dubitando punto di quel, che potette dir di lui il 
mondo, attende a fer vire a Dio ; e per far quel tanto che fi appartiene alla falute dell' ani- 
ma fua , nè f- lafcia ritardare dall' altrui mormorazioni, o parole, perche fa certo di aver 
, per difenfore Crifto , ficcomc ebbe qui la peccatrice contra il fofpetto del Farifeo . Et i! 
rafeiugar de' piedi di Crifto eoo i capelli , lignifica la lirrofina, cheli fa a ipoveri, delle* 
cofe te » porali , e fupei fi ue , iotefe per ì capelli . Si deve avvertire accora , che molti con 
pocaawertrrzafi tirato da) far fin ofina , odi dar al culto di Dio alcuna cofa per averla- 
adoperata in ufi profani, & anco illeciti, come perefempio, di dar allaChiefa vefti di 
fera , che 6 fono adoperatela mascherate, o in luffurie r o acquiftate con brutto guada- 
gno > per fax v eli unenti Sacerdotali, lì che nò deve effer fatto da loro,ma debbono có U de- 
ll % rare 
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rare, che ancor la Maddalena adoperò al culto divino quei capelli, eh' ella aveva adope- 
rati prima in iafei vie , e luffu rie mondane. Pertanto norvrelti alcuno di far ornamenti 
Ecclefiaftici delle cole, ch'egli ha adoperate in pompe mondane, perche quefto è un 
afeiugar i piedi a Crifto con i capelli . 

3. Due debitori, ce. ) In qutfta parabola detta con grandiflìma brevità , ci è rr ani fc fia- 
ta la gran mifericordia di Dio ver io tutti gli uomini , eh' erano divifi in due popoli, cioè , 
in Giudei, e Gentili, & ambedue gli erano debitori; ma meno i Giudei, che l'avevano 
conofeiuto qualche volta per Dio, che i Gentili, che non l'aveanconofctutomai, nè mai 
adoratolo. Ne avendo gli uomini da fodisfar al peccato loro, & al debito , che avevano 
con Dio, «gli per Tua pietà lo rimette a tutti per Gesù Crifto; oede quel che 0 vede aver 
ricevuto maggior dono, fi tiene più obbligato a Dio , e perche noi non abbiamo ancor og- 
gi da fodisfare, però bifogna, che tempre diciamo; Dimttte nobtt debita nuùra, ficcomc ne 
infegnò Crifto . 



VENERDÌ' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA. Gap. 17. 

IN quei giorni di fe Geremia : 0 Signore, tutti 1. quelli che fi partono da te faranno cofufi, 
e quelite he ti abbandonano, faranno feriti i in terra,imperocclfè eflìbmno abband.naf 
ti Signore fonte di aeque viventt.i.Sanami, Signor mio,e farò fanoi fammi jalvo,e faro fai- 
vocerete tu fei la mia laude. Ecco ch'effi mi dicono: dov'è lappola di Dio} Venga t & io no 
mi fon turbato feguendo te Pallore . E non de fiderai mai ti dì dell' uomo , e tu lo fai . Tutta 
quello, cb'èufcito dalla mia bocca, jempre è flato retto nel cofpetto tuo. Nonmieflere tu di 
f pavento, tufei fperama mìa nel giorno dell'afflizioni. 5. Siano con} ufi tutti quelli, che mi 
perfeguìtano, e non refli io confufo . Spaventi nfi ejfl , e non mi /paventi i« . Manda fopra di 
toro il dì dell' affiÌT.ione t t dijtruggtli con doppia pena, Signor Dio noSlro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
X* •T^Utti quelli, cheti partono da te.] Degnedi molta confidcrazione fon le prime 
I parole di quefta Lezione , però che in effe fi conofee il pericolo grandiflìmo di 
quelli, che fi allontanano da Dio, il qual' è reftar confuti ; e non della confufione di que- 
lla vita mondana , nella quale gl'empj fogli ono edere cfaltati, & onorati, ma di quella 
che fi deve aver nell'altra vita, la qual* è perpetua, e molto più publica, che quefta 
mondana; però che la confufione di quefto Mondo è in prefema di pochi ; aia quella 
dell' altro farà nel cofpetto di Dio, e degli Angeli, de i Santi , degli uomini , e di tutte 
le creature. E fe anche vogliamo intendere della confufìon del mondo, veggi a ino, che 
aempre Dio confonde quelli, che fi partono da lui, poiché reftano vituperati, e infami 
perpetuamente, come Caino, Can, Faraone, Nabucdonofor, Giuda tiaditore, e tutu gli 
altri fiutili , i quali faranno fempre infami • 

a. Sanami Signore. ) Queir è un orazione molto fruttuofa a ciafeun Criftiano , perche 
ella contiene le due cofe principali de fi d cr a te da noi, cioè, la fanità , e la falute dell' anima 
no lira , le quali non vengono fe non da Dio; eia fanità fi addimanda per rifpetto de' pec- 
cati, che fono un infermità di efTa anima, mentr'è in quefta vita è la falute t per ri (petto 
dell* altra vita , e fi debbono addimandare a Dio per Gesù Crifto , però ch'egli folo ne può 
concedere, & egli folo è quello , che ne fana ,e falva . E che i peccati fieno una iolermità, 
lo dimoftra David, quando diceva nel Salmo 6. Sana l'anima, perche 10 bo peccato contro 
dite. 

3. Siano confu fi tutti quelli, che mi perfeguitano. ) Quefte parole del Profeta Geremia, 
per le quali par eh' egli d elider 1 male a i nemici fuoi , non fi debhon intendere, come di 
uomo, che brami il male a i nemici, ma come di Profeta, che vedendo, come prefcoti i ma- 
li, che doveano venire fopra i Giudei, gli pronunzia come preferii; e voleva quafi dir 
«osi; Eglino fono coofufi.e non io ; etti hanno paura, e non io; e fopra loro viene lì giorno 
étìi' ali mone, che gli difirugge eoa doppia pena, la qual cofa viene dal Signore Dio 
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Digitized by Googl 



DI QUARESIMA. 1?J 

noftro; e benché elle fieno in foggia d* imprecatone, hanno però forra , e virtù di prore- 
ria; ami s* egli imprecale, o bramarle nule agli uomni , farebbe contrario a fe fleflb, poi- 
ché poco di Topra dice: io non d eliderai mai il giorno dcll'avvernta dell' uomo. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. ir. 

IN quel tempo i Pontefici , e Farifei congregarono il i. Con figlio c5 . 
tro a Gesù, e dicevano: Che facciamo noi ? quefto uomo fa molli fo- 
gni , e però fe 001 lo lafciamo ftar così, ogni uomo crederà in lui , e ver- 
ranno i Romani , e torrannoci il luogo noftro , e la gente. E uno d. foro, 
ch'aveva nome Cai fa , il qua! era Pontefice in queir anno, dilTe loro: Voi 
non fapcte, e non penfate a cofa alcuna, imperocché a voi è di bi fogno, 
che uno mur.ja per il popolo, e non che tutta la gente per ifea. E quefto 
non ditte da fe medefimo , ma effondo Pontefice di queir anno profetò , 
che Gesù dof ea morir per la gente,e non fol per la gente, ma ancora «.acciò che i tìgliuoli 
di Dio, eh' erano difperfì, fi congregherò iofieme . Da quel giorno adunque penfarooo i 
Giudei di ucciderlo. Ma Gesù non andava p:ù in pubiico apprendo a i Giudei, ma andò in ua 
paefe predo al Deferto in una Città, la quale fi chiamava Efrcm , e quivi ria v a co' fuoi Di- 
scepoli . 

ANNOTAZl O N E DELL' EVANGELIO, 
z. V JEI Configlio adunato da i Pontefici , e Farifei contro Gesù , fi conofee , quanto 
X * fieno datinoli i doni dello Spirito Sant ,e di Dio a col oro, eh e fon feoia viva fe- 
de , e fenza Carità , però che il Configlio è dono di Spirito Santo , & è di gran giovamen- 
to ali' uomo , quando è congiunto con la Carità ; ma quando è fenza fede , e fenza 
carità, fa granduBmo nocumento , e fogliono Tempre fimili configli aver cattivo fine, 
anzi il più delle volte tornar in danno del enfigliero; ficcome fu il configlio deifrateilì 
di Gioicppe contra di lui; e quel di Architofel, e di Afsalone contra David, e quei de' 
Giudei contra Sufanna, però che tutti queftì furon dannofi a chi gli diede , ed a chi gli 
mandò in efecuzione . Ricorrali adunque a Dio quando fi deve dar qualche configlio , ac- 
ciò che ripieni di buono fpirito, polliamo veder buon eflto de i noftri configli, e non fie- 
no , come q uc ito , de i Giudei contra l' innocente Gesù , il qual finalmente ebbe due fini 
contrari all' intenzione loro , però che ne feguì l' efaltazione del nome di Crifto , e defini- 
zione della lor Città , e Regno, alle quali cole volfero riparare col cattivo configlio, e con 
lo federato effetto . Awertifchino bene adunque coloro, che fedone apprefso i Prenci pi 
per configlieri quanto fia importante il grado, che tengono, e l'officio, che hanno a fa- 
re , e prima che coofiglino il Prencipe di cofa alcuna, vadano a Dio ,*pregh no , che gl" 
illumini a co Migliar bene , e che fi fermi ia loro quel dono dello Spirito Santo , detto il 
dono del Configlio . 

x. Acciò che i figliuoli di Dio eh' erano difperfi , ec ) In quelle parole fi conofee 
qual iìa ftato l' officio di Crifto rie! venire al mondo, il qual è fiato l'unire gii uomini in una 
cafa fola, cioè in uno Dio, in una F*de , & in un Battefimo j però ch'egli era en- 
tratane! Mondo la moltitodine degli Dei per l' Idolatria; e nella Sinagoga era divertita 
di Battesimi, erragli uomini erano di verfe fedi; però Crifto ha detto , che none fenoa 
uno Dio, & uoa Fede, & un Battefimo nel nome della Trinità ; e quefto è ftato fera* 
pre officio d' Iddio , cioè unire » fu cu me quel del Diavolo è ftato femprc dividere 
ma nota, che non ogni divifioneè cattiva, e non ogni unione è buena, perche anche 
Gesù Crifto difse di cfser venuto a metter di vinone , fuoco, e ni mici ria ma quefto 
t* intende della divifione , fuoco , e nimicizia buor.a , la qual è quella , che fi ha con i vi- 
si ; e 1' unione cattiva è quella , che fi ha co i vizj , e con gli ucraini viziofi , la qual 
untone è molto pp re fa da Dio per bocca di David Prc feta nel Salmo 49. quando due: Se 
vedevi il ladro tu correvi con efso , & avevi unione , e concordia con gli adulteri <. e 
V anione de i Giudei contra Crifto celi 1 odierno Lvantclio u conofee quanto fufse fee- 
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lenti. Ma Criflo veramente con la Tua morte fece quell' unione , la quale egli diflTe grl , 
che li farebbe.quando folto la fimilirudinedel Paltore , e delle pecore, difTe che farebbe ua 
Paft jrc, e un gregge . 

SABATO DOPO LA UUMEN1C& DI PASSIONE. 
LEZIONE DI GEREMIA PROF ET A. Cap. 18. 

IN quei giorni dijfero $ perfidi Giudei l'un l'atro: |. Venite, e penfìamo cantra il giufio,pem 
rocche non perirà la legge dal Sacerdote, nè il conjiglto dall' uomo favio , ne il parlata 
dal Profeta . Venitele percoliamolo i. conia lingua , e non attendiamo a tutte le fue por- 
tole . U Signore, attendi a me , e odi la voce de' miri avver farj . Depe/i egli forfè renderà 
male per bene, avendo ejji fatto una fojfa all'anima mta f Ricordati che io fon fiato nel tu* 
sofpeKo , e ho parlato bene per loro , acciocchì filettale lo sdegno tuo da loro, però di $ fi» 
gliuoli loro a patir farnese fa che vengbtno nelle mani della fpada. Ea che le mogli toro ftano 
fent.a figliuoli, e rimanghino vedove , tr » loro mariti fieno condotti a morte , i loro gio- 
vani fieno percoffi in guerra dt Spada» Su udito ti grido nelle lor cafe . Cunduct f«pra.di 
loro i ladroni alTimprovtfo, imperocché ejji hxnno fatto una fojta per pigliarmi, & hanno 
tefo i lacci »jfeofamente a mtei piedi . Ma tu Signore fai ogni loro coniglio comtra di me per* 
darmi morte. Non perdonar le Lro iniquità, & il lor peccat o non fi» levato via davanti al 
tuo eofpetto. Siano in mina nel tuo cofpctto:nel tempodel tuo furori abufati di loro,Signoro 
J>ìo noflro • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
i. I contiene in quella Profezia il configlio fatto da' Giudei contra Gesù Cri fto, ancor 
ij che fecondo il fenfo letterale s'intenda per hlielfo Geremia , del qual contìguo fi 
trattò oeir Evangelio di fopra> e tanto più era il detto configlio federato, quanto che 
credevano per quello non aver a effer puniti , nè tip reh da Dio , il che li cooolce in quel- 
la parola , che non perirà la legge del Sacerdote , ne ilconfigho dell' uomo, ne la Profe- 
zia del Profeta , il cb'è quali un dire , che Dio non terrà conto di tali iniquità . 

*. Percoliamolo con la lingua.) Percuoter con la lingua altrui, è dir male; onde tu vedi, 
che nelle Scritture Sacre la mala lingua è albmigliata ora al coltello, ficcarne diceva Da- 
vid nel Salmo 56. parlando della lingua de' cattivi: La lingua loroè un coltello acuto s e 
Geremia par che l'adornigli qui a un fallo , o a un battone, o a fimil'altra cofa nociva , ove 
fi conofee quanto ua daonofa la cattiva;lingua, e quell' altre imprecazioni s' intendono nel 
medefimo modo, che quelle della partala Lezione . 

EVA NGFLIO SECONDO GIOVANNI. Cap.ia. 

ÌN quel tipo penfarono i Principi x. de'Sacetw 
doti di voler uccider Lazaro,imperocche per 
lua caùfa notti fi partivano da' Giudei, c crede* 
vano in Gesù. Et il feguente giorno molta tur- 
ba, la qual'era venuta alla fella, udé do, che Ge- 
sù veniva in Gerusalemme , tolfcro i rami di 
Palme, e gli andaron inc6tro,e gridàdo diceva» 
ne; Ofam a, cioè, facci fai v i- Benedetto quel che 
viene nel nome dclSignorc Re d'Ifraelle.E tro- 
vando Gesù un A Gne Ho , vi fi pofea federe, fi 
com è fcritto: Non temere figliuola di Sion; Ec- 
co il tuo Re , che viene a te, fedendo fopra il 
Poliedro dell' Afina. Enonintefero allora que- 
llo i fuoi Difcepoii : ma quando Gesù fu glorificato , allora fi ricordarono che quelle cofe 
erano fcrittedi lui , & avergliele fatte 4 & ancorala Turba rendeva teftimonio, la qual* 
era Hata con Iui,quando eh ramò Lazaro dai Monumento, e fu (atollo da morte . E però gli 
venne incontro molta Turba di gente , perche avevano udito , che Gesù aveva fatto que- 
llo miracolo. Pertanto allora i Farifei dittero infra lor medefimi: Vedete, che noi non 
facciamo profitto alcuno ; ecco che tutto il Mondo fegue colfui . Erano quivi alquanti 
GcntiUdi quelli, eh' crao vefcui per adorare il giorno della kit- \ quelli andarono a 
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Filippo , il qua!' era da Bet faida di Galilea , e pregaronlo dicendo : Mettere , noi 
vorremmo veder Gesù ; andò Filippo , e ditelo ad Andrea ; & Andrea , e Filippo 
lo differo a Gesù . E Gesù rifpofe loro , dicendo : Egli è venuta l'ora , che il Figliuo- 
lo dell' uomo farà glorificato . lo verità, io verità vi dico , che fe il granello del ». grano 
cadendo io terra non muore, rimane in fefolo j ma fe egli morrà, farà molto frut- 
to . Chi ama 1' anima 3. fu a , la perderà . E chi ha in odio l' anima fua io quefto Mondo» 
la confcrverà io vita eterna . Chi mi min i lira mi feguiti, e dove fono io, quivi farà il 
mio fervo; e fe alcuno mi avrà fervito, il Padre mio gli farà onore . Ora l'anima mia è 
turbata, e che dirò io ? Padre , fammi fai vo da quella ora , imperocché 10 fono venuto 
a queftaora. Padre, illuftra il tuonome . Allora venne una voce dal Cielo, edifle: Io 
l*bo glorificato, & ancora lo glorificherò . E la turba, eh' era quivi, udiva, e diceva, ch'era 
venuto un tuono. Altri dicevano: l'Angelo di Dio gii ha parlato. Rifpofe Gesù, e ditte; 
Quefta voce non è venuta per me , ma per voi . Ora è il giudicio del mondo , ora il Pren- 
ci pe di quello Moodo farà fcacciato fuori , e fe io farò alzato da terra , trarrò tutte le co* 
ft a memedefimo Quelto diceva fìgairlc? odo di che morte doveva morire. Rifpofe gli 
la Turba; Noi abbiamo udito dalla Legge, che Criflo dura io eterno, adunque come di- 
ci ru, eh* egli è di bifogoo d'efaltareilFigliuol dell' uomo? chi è quefto Figli uol dell' 
uomo? Oide loro Gesù: Voi avete ancora un porn di lume io voi; carni nate mentre 
avete la luce , acciò che le tenebre non vi fopraggiooghioo • Colui , che cantina al bu/o , 
non sa do ve fi vada: Mentre che voi avete la luce, credete nella luce , acciò che voi fiate 
figliuoli della luce . Quefte cofe ditfe Gesù, e panini , e oaicofefi da loro . 

ANNOTAZIONE DELL» EVANGELIO, 
s. /^\Uando fi dice.che 1 Preocipi de i Sacerdoti penfarooo d'uccider Lazaro, perche 
\J per fua cagione molti credevano in Cri ito , fi cooofee quanto fi a grave il peccato 
dell' 1 u - idia, e della malignità, però che ella non folo cerca di levarli dinanzi agli occhi F 




quali 

acquifta, es* aumenta, e 6 confervala vera , e viva Fede, cioè, la prcdicazioo del Verbo 
fecondo l' ufo della Chiefa Cattolica, la frequenza de 1 Sacramenti, e l' autorità della Chie- 
la ; il qua] peccato non è diffiroile da quel de 1 Giudei, che volevano uccider Lazaro, per* 
che per amor Aio molti credevano in Crifto . 

a. Se il granello del grano . ) Per quefta comparazione bellifSma del granello del fru> 
mento ci fi dà ad in tender, che la fi rada della beatitudine non è fe noe la Croce, però che il 
Cnft 1 ano deve glorificarli per altro modo , che fi glorifica ti Mondo, perche il Moodo glo- 
rifica mediante gli onori, e mediante le ricchezze; e Crìfto glorifica mediante la Croce, la 
quale perche s' avete ad intendere , ch'ella doveva ef ir trasferita a noi » foggiunge , che 
chi perde l'anima fua, cioè la vita, laeuftodifee in vita eterna. Per tanto egli non c'è le- 
cito v ivcrc io Iufluria , e ozio con dire , che Cri ft 0 ha patito per noi; ma bilogna che ancor 
noi portiamo la noftra Croce. 

5. Chi ama l'anima fua. ) Per l'anima s'intende qui la vita corporale, alla qoalchi pro- 
mette ciò,che ella defidera,come fono le cofe dilettevoli^ gioconde,cioe,i piaceri carnati» 
delicatezze , ozio , e fimili , fi dice amarla ; ma chi per amor di Gesù Criio d ima gli af- 
fetti^ appetiti della carne, e caftiga il corpo fuo , riducendolo in fervi tù, & offequio dì 
Crifto , quel fi dice aver in odio l'anima fua, e cu frodi ria in vita eterna , ficcome per con. 
trario colui che l'ama, e la ennteota di ciò che ella defidera , fi dice perderla , e darla nelle 
mani del Demonio, acciò che come inutil tralcio di vite» fia abbruciata nel fuoco in*. 
ftiflguibìl dell' inferno. 
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DOMENICA T1ELL* OLIVO ALLA BENEDIZIONE DELLE PALME. 

'FZfOVE DEL LIBRO DELL' ESODO, Cap. 15. 

'E mero in quei giorni i figliuoli d'ifrael im 
Elim , dove erano dodici finti d aequa , 9 
fettanta palme , t accampargli quivi allato 
all'acqua, e poi/i partirò* di Elim, e tuta Im 
moltitudine degli Israeliti venne nel deferto di 
Sion,- b'è tra Elim, e Sinai a* quindici dì del fe- 
condo Me fe, poiché furono u fati d' Egitto: E 
tutta quella moltitudine degli Ifraeliti iwor- 
morava contro a Mottè t & Aronne in quella 
fotitudine , e dtfìero loro gli Ifraeliti : Or vo* 
leffe Dio, che noi fujftmo morti per le mani 
del Signore nella terra d'Egitto, quando noi 
fedevamo fopra le pignatte della carne , e man. 
giavamo ti nojtro pan e in abbondanza. Or perchè ci avete voi cavati , e menati in quefio 
Deferto per far morir tutta quefi'a n.*tcttuiim* di fame ì Udendo queflo Dio, diffea Moitè : 
Meco the io vt furò pio vere il pane dal Culo, tic* fuori il popolo dal fuo alloggi amento, e me* 
tolga ciafcuno quella che gli hajlaper un dì di quel cibo che troveranno,accioccbì io li tenti 
fi ejì offervano la mia legge, 0 nò : ma il fejio dì apparecchino in che ejft ripongano il cibo, « 
raccolgano il doppio pi a, che non fcgliono fare gli ali ri giorni . Udite ch'ebbe quefie cofe Mot- 
ti da Dio, egli, & Aronne differo » tutto il popolo d* ìfraellel Staferr. faprete , che il Signor 
Dio è quello , che v'ha tratti dalla terra d'Egitto, e domattina vedrete la gloria di Df • 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OUefta I ftoria della Manna, comunemente da tutti i Teologi è prefaprr figura del 
del Sacramento dell' A Itare , perche l'i c comi la marna nella Scrittura Saota è chia- 
mata Paoe del Cielo , così il noftro Sacramento è domandato pan: degli Angeli., e del 
Cielo, fìccome diceva cfso noftro Signore : lo fono il pane vivo, che fon ver uto dal Cie- 
lo. Mali deve notare, che Dio bob umida prima la Manna , che gli Ifraeliti u-.u venuti 
in Elim, dove fon dodici fonti d'acqua, e fettanta palme , e che Ha mancata la farina 
d'Egitto; indie ci lignifica , che primache il Cr.ftrano vada alla Con unione, bifogaa 
che arrivi in Elim , che vuol dir rebuflo, cioè , bifogna che fia gagliardo , c robufto nella 
fede viva, e creda quelle cofe, che fono ferine nelle Scritture Sante, dove li trovano 
dodici fonti d'acqua dolce , cioè, la dottrina de' dodici Profeti , e vi fon tettanta palme, 
cioè la moltitudine de' Santi Martiri, cominciando da A bel giudo per fino alla morte di 
San Stefano , & le carceri di S. Paolo, e l'altre perfecuzioni de i Santi, che hanno riportato 
h palma della vittoria acqui ftata contra i Tiranni per mantenimento della Fede. S'ar- 
riva poi in Sin , che lignifica fpine, che voglion dire k punture delle tentazioni , le quali 
ci fi irrohno più in quel tempo, che noi ci vogliamo Ccmunicare,che in altro tempo; pe- 
rò bifogna aver fermezza, e refiAere a quefte fpine. Qui manca la farina d' Egitto , 
cioè , la voluttà , & i piaceri di queflo Mondo , & anco il difpreggio de i commodi tem- 
porali ; ma Dio manda la Manna , cioè, ci fazia di doni, e grazie (pi rituali, mediante queflo 
Sacramento Divini limo,- e fi comincia la mattina a veder la fua gloria, cioè, dopo lauortra 
Botte di quella vita, fi comincia a veder la beatitudine, e la gloria di Dio nella Manna, 
cioè nel Verbo fuo; nella cui Vifione connfte tutta la nofìra felicità, la qual non fi può 
veder da noi in quefta vita in ombre , fe non con Iperarza ; & in quella notte conosciamo 
per fede , che Dio ci ha cavati d' Egitto , cioè dal peccato ; e la mattina della noftra refur* 
rezione vergiamola gloria fua, cioè,poflcdiamo in venta quello, che con fperanzadefidc* 
ravamo, e fpcravamo . 



I 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ar. 
N quel tempo avvicinandoli Gesù i.a Ccr ufalemme, e venuto a Betfage al Monte Olive* 
to, aubdò due de' Tuoi Difcc^oJi, e cufte loro ; Andate nel Cartello, il uguale* rifornirò 
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a voi, e Cubito troverete un Afilla ». legau , e ua Poliedro eoa lei, e Ccioglierela, c mena* 
tela a me ; e fé nefluuo vi diccfse cofa alcuna , dite che il Signore n'ha di bifogno, e Cubito 
ve lalafccranoo torre. E tutto quertj tu fatto ; acciò che li adempifse quello che dita il 
Profeta : Dite alla figliuola di Sion : Ecco il Re tuo , viene a te manfueto , e fiede foprt L* 
A Uni , e Copra il Poliedro fuo figlinolo. Andarono i Difcepoli, e fecero come aveva lor 
comandato Gesù, e menarono l'Alma, 6c il Poliedro, e pofero Copra l' A fina le loro vefti, 
e feceolo Cedere Copra di lei , $. e molta Turba di gente Ci trafóro li mantelli di doi'so , e di- 
fteodevangli nella via. E molti altri tagliavano i rami degli Arbori, e ponevaogli nella 
fi rada . E le Turbe , che gli andavaoo tanto avanti , quanto indietro, gridando dicevano: 
Salvaci Figliuol di David, Benedetto colui, che viene nel nome del Signore • 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO, 
a. 1 N quello Evangelio noi polliamo comprendere più coCe, Cpiritualmente parlando; 

J. la prima è quefta,:hed Jiderando noi d'entrar trionCando nella Citta di GeruCalem- 
me Celeri e , bifogna che noi facciamo quel ned efimo viaggio, ch'ha Catto Crifto ; il qual 
viene in Betfage, eh' era Villa de' Sacerdoti , cioè, biCogna , che pattiamo per la Cruc- 
ia militante, eh' è la danza , e luogo de' Sacerdoti. Betfage lignifica ancora, Bocca, che 
▼uol lignificar la Confezione Cacramentale, la quale fi deve Care al proprio Sacerdote , e_» 
Mimiho del Sacramento della penitenza, ojiefto Betfage è porto Cui Monte Oliveto, 
cioè nel Monte della Mi fericordia, però che quivi è Condata»' e UChieCa noftra è tutta 
pictoCa , e benigna verCo i peccatori , come moli rò Crifto nella parabola del Figliuol Pro- 
digo , e di quella Donna vedova, che piangeva il figliuol morto in Naim. Eia mi fericordia 
fua fi conoCce in quello, che non è così enorme , e gran peccatore , eh* ella non lo riceva , 
&abbracci,pur che torni pentito a lei. Etanche nel dar penitenze non è Cevera , poiché 
le Cue punizioni , non arrivano al fangue , cioè alla morte, come fa la Legge , che priva 
il malfatto r della vita. E Ebbene ella U Cerve delle fcom uniche , non lo fa per dannazion 
del peccatore,™ perche «gli fi con verta, e fi ravveda dell'error Cuo,e ravveduto s'emendi. 

». A fina legata , e' 1 Poliedro. ] Qui s'accenna l'offi zio de' Sacerdoti , il qual è Cciogliere le 
coCe legate, come fi moftrò anche nella morte di Lazaro, il qual riCuCcitato » Cu dato da 
Crifto [ come fi crede ] a i Difcepoli , perche lo CciogliefTero ; e per 1* Afina fono intefi i 
Vecchi, e per il Poliedro i Giovani , che Con legati con le funi de i peccati, delle quali dice- 
va David ; Le Cuni de i peccati m' hanno legato , e però bifogna, che il Sacerdote eli fciol- 
ga , eli meni a Crifto per l' autorità conceduta loro . E Ce vogliamo intender della predi- 
cazion dell' Evangeliu.ii dice che i mi ni (hi del Verbo debbon perla predicazion dell'Evan- 
gelio Cciogliere da i legami deli' inCedeltà gli inCedeli , e condurli a Crifto, cioè , non deb» 
eoo cercar l'utile , e la gloria propria, ma la gloria di Dio , e la Calute , & utile dell' anime 
del profilino. 

5. Molta Turba di gente . ) Chi vuol entrar con Crifto trionCante nel Cielo , biCogna , 
che fi cavi i vcfti menti , e gli getti in terra , cioè, domi gli affetti della carne , e del corpo, 
che è vcftimcnto dell' anima , & all' ora fi fa quello , quando fi caftiga il corpo , come di* 
ceva S. Paolo , e fi riduce in fervitù con discipline , vigilie , e digiuni , acciò che non abbia 
a ricalcitrare , ma ftare umile , e Copportar , che Crifto vi Caiga (opra ; cioè lo Cpirito di 
Crifto regoli, e governi tutte le Cue operazioni, e lì a Cuddito, (come gli fi conviene) 
alla ragione . BiCogna poi coglier i rami dagli arbori , e distendergli per la via , cioè, ftu- 
diar la Sacra Scrittura , e leggerla in queft i giorni Canti , e pigliarle figure, e le Profezie, c 
conferirle con Cr ito , che è la vera via , e considerar, chele Turbe, che vanno avanti , 
cioè i Padri, e i Santi delvecchioTcftamcnto; e le Turbe, che vengon dietro.cioè, tutti! 
Santi del nuovo,mtieme gridano.e cantano, che Crifto è il Salvatore, e Redeotor del Mon- 
do, e che egli è venuto nel Nome d 1 Signore . 

Dcvefi avvertire ancora, che non Cenza mi Iter io la Santa ChieCa dà in mano ai Cri dia- 
ri il ramo dell' Olivo , e la Palma , e con la Proceflione rapprefeota quel Trionfo , che Cu 
fatto a Crifto nell'entrare in Gcrufalrmme , perche il Criftiano deve con fi derare quello 
che ci è fignificato per quei due arbori, l'uno dei quali lignifica la Vittoria , l'altro 
la Pace. Per tanto fi deve avvertire, che colui porta degnamente in mro la Palma, il 
quale avendo Cupcrate le tentazioni de i nemici , ritorna vittorioCo al Cuo bigoore , 

por- 
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portando il fegno della Tua vittoria . Bifogna poi aver le proprietà della Palma , la qual* e 
aver prima le radici pronfonJe, cioè, eflcr beo fondato nella Fede, e nell'intelligenza del- 
le Sacre Scritture. Secondo, la Palma fale in alto , & ha bc 111 di me foglie , cesi l' intenzioni 
sottra deve effer Tempre alle cofe celefti; però S. Paolo diceva: Cercate le cofe, che fon di 
fopra. Terzo, ha il tronco duro, e infleflìbile; così il vero Crifliano è fermo,c collante 
Bell* avvertita, e non fi piega dalla rettitudine dell' animo , per travaglio , che gli venga • 
Quarto, produce frutti dolciumi j così il vero Criftiano produce effetti di molta carità , 
« pieni di dolcezza , di pietà , e d' amore . Bifogoa poi aver le proprietà dell' Olivo , le 
quali fono, prima , rlar fempre verde , cesi nel verno , come nella Hate ; così il Criftiano 
■elle cofe avverfe, e nelle profperc ritiene lamedefima verdura, cioè ia medcfima f pers- 
ia in Dio . Secondo , 1* Olivo ha le foglie da una parte bianche , e dall' altra verdi ; così il 
Criftiano deve a ver congiunta la candidezza dell' animo col verde del ben operare . Ter- 
zo, il fior dell'Olivo è foave, e di buono odore; così il nome , e la fama dell' efemplar 
Criftiano , fpira foaviffimo odore per tutto il Mondo . Quarto , il liquor , che lì cava daìl* 
Oliva, fta fopra a tutti gli altri liquori; e così la carità , e inifericordia del Criftiano a vari - 
za, «fta fopra tutte l'altre fue virtù, come quella, che giova a molti . Ultimamente 1* 
Olivo è fegoodi pace, & il Criftiano allora porta degnamente io mano l' Olivo, quando 
aoediante la facrameotal Confezione ha fatto pace, e s* è riconciliato con Dio. Conlìderi 
egn' uno adunque , & efamini bene la coicieoza fua , e veda s' ha prefo da i Sacerdoti , e 
portato degnamente io mano la Palma, e l'Olivo , 



DOMENICA DELLE PALME ALLA MESSA. 
£ PISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* FIL1PPEHSI. Cap.%. 

F Rateili, [enti te futile in voi^eb* è in Cri fi 9 Gesti; il quale e fendo informi di Die, no* 
pensò ebefufte rapina ilfuo ejfere eguale a Dio , anzi avvilì fe medejimo pigliando fur~ 
ina di fervo, fatto in fimilitudine degli UMif , <Sr in abito trovato eom* uomo : umtuo fa 
medejìmo fatto obbediente infino alla mette , & alla morte della Lecce . Per la qualafs 
Dio l'ha efaltato, egli ha dato un nome , eb % > fopra ogni nome , acciocché nei nome di Gesk 
agni ginoccbio di quelli di Cielo, e di quelli di Terra, e di quelli deli' inferno Jiptegbi , e $* 
inchini . Et ogni lingua eonfeffi, che il Sigmrc nofiro Gesù Cnfio è nella gloria di Dio B§* 

t 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

NEI le parole delP Apertolo fi conofee effer vere, che il premio della virtù dell' umil- 
tà è l'claltaiione, ficcome affermava anche Gesù Cnfìo .quando dicca, che 
ognuno, che s'umilia, farà cfaltato / ptrecchè tfiendo Cnftoin forma di Dio, non pen- 
sò di aver rubato , nè ufurpato l'eccellenza dell' egualtì di Dio, conte fece Lucifero, che 
non riconofeeodo da Dio il dece dell' ecceller za fua, s'iniuptrbi, e deliberò d'effere 
eguale a Dio, ma umiliando fe medefirro infocali' obbrobriofa morte della Croce, me- 
ritò , d'efer fatto da lui gloriofo, e eh* il Aio nome fufTc fepra ogni altro nome,poichè gli 
Angeli in Cielo, gli Dr mini in terra, & i Demorj celi' Inferno V hanno in riverenza , 
s* inginocchiano quando lo fentono non ir are . Onde noi abbiamo in quelle parole due 
avvertine oti , l'uno è, ch'egli è perniciofa cofa l'infuperbirfì , e varagloriart; de i 
doni d'Iddio, come fi vede in Lucifero ; e I' altro è , che quanto più ci umile- 
remo, quando ccrofeeremo Dio darci delle fue grazie , tanto più latcn.o fatti 
gloriofi da lui . Umiliami ci sdunque fono la petente mano d' Iddio , come diceva 
San Pietro , acciò che egli ci efalti , e fan o obbedienti a lui , & alla Chieft fua , pe- 
rò che egli è meglio l'obbedire, che il Sacrificare, come dille Samuele a Saul \ e quelli» 

che 
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che fono inobbedienti , c ribefìi Don poffono aTpettar fe non caftigo , e fupplicio grandini, 
moda Dio, ficcome avvi-ine agli Eretici inobbedienti aila Chiefa , vera Madre uoùra , e 
Sp<jla di Gesù Criito, alla quali , chi non oobedifce, non obb;di(ce a Dio; e chi la dispregia, 
di/pregia anche Criito; ond' egli diceva , chi ode voi ,odc *uche me j c chi difprczza voi, 
dilprc^za anche me . 



PASSIONE DI NOVTRO SIGNOR GESÙ* CRISTO SECONDO MATTEO. Cap. %6. 

JN quel tempo ditte Gesù a' Tuoi Di fee poli : Voi Tape te , che fra due 
giorni fi tara la Pafqua , & il Figliuol dell' uomo farà tradito per 
etter croci fi fio. Allora fi congregarono i Preocipi de' Sacerdoti , ti 
più vecchi del popolo nel cortile del Preocipe de' Sacerdoti nominato 
Caifa , e fecero configlio io che modo potettero pigliare , & uccidere 
Gesù con inganno , e dicevano : Non fi faccia in giorno di Fetta , ac- 
ciocché non fi facci tumulto nel popolo ,• & effondo Gesù in Betania 1 « 
cala di Simon lebbrofo , venne una Donna con un 1. vafetto d' Ala- 
baiiro d'unguento presolo , e fparfelo Copra il capo di Gesù, mentre, 
che egli fedeva a Menfa ; e veggeodo quello i Difcepoli fi fdegnarono , e dicevano: A che 
propofito fi fa quella perdita ? Ei (i poteva vender quello unguento molto prezzo , e dare 
i denari a' poveri ; e conofeeodo Gesù quello , che dicevano* dille loro : Perchè fiate voi 
rnolefti a quefta Donna ? Ella ha fatto buona opera verTo di me; Voi avrete Tempre i pove- 
ri con voi , ma non avrete Tempre me. Elia ha metto queir unguento Topra al corpo mio, 
per memoria della mia Tcpoltura; e però vi dico , che io ogni luogo del mondo , dove fa- 
rà predicato quefto Evangelio , fi dirà quel, che ella fece in Tua memoria. Allora andò uno 
de* dodici, che aveva nome Giuda Scariote, a' Preocipi de' Sacerdoti, e diffe loro; Che mi 
volete voi dare, & io ve lo darò nelle mani ? & e. li gli dettero a. trenta Giulj ; 6c allora 
cercava la comodità di tradirlo: e nel primo giorno degli Alimi andarono i DeTcepoIi a 
Gesù , dicendo ; Dove vuoi tu , eh? noi ti apparecchiamo per mangiare la PaTqua r Ditte 
loro Gesù : Andate nella Citta a un tale, e ditegli: Il Macttro dice : Il tempo mio è vicino» 
peròiofaròla Pafqua apprettò di te co' Difcepoli miei; e fecero i Difcepoli, come aveva 
importo loro Gesù, & apparecchiarono la PaTqua, e fatta la fera, egli Tedeva a Tavola co" 
fuoi dodici Difcepoli , e mangiando, loro diffe: lu verità vi dico, che uso di voi mi tradi- 
rà « Udendo cucito i Difcepoli , fi co a trillarono grandemente, e cominciarono a dire 
Ogn' un per Te : Sarei io quel d' etto , Signore ? e Gesù rifpofe, e ditte loro: Chi mette me- 
co la mano nel piatto , colui mi tradirà ; certo, che il Figliuol dell' uomo va , tour e Tcrit- 
todilui. Ma guai a queir uomo, per il quale il Figliuol dell'uomo Tarà tradito j e Taria 
fiato bene, che quell* uomo non fotte mai nato . Rifpofe Giuda , che io tradiva, edifscr 
Soo io forfè quello , Maetìro ? e Gesù ditte: Tu l' hai detto . E cenando elfi , Gesù prefe 
il pane, e beneditelo , e lo di vife in pezzi , e lo diede ai fuoi Difcepoli, c ditte: Prende- 
te , e mangiate, quefto è il Corpo mio . E poi prefe il Calice , e rendendo grazie a Dio , lo 
dette loro , e ditte : Bevete tutti di quefto , però che quello è il Sangue mio del ouovo Te- 
framento , il quale farà fparfo per molti, per reminone de' peccati . Maio vi dico che 
Don Deverò ormai di quefto frutto di Vite , infino a quel giorno , che io le berò nuovo con 
voi nel Regno di mio Padre : e rendute che ebbe le grazie , andarono nel .«fonte Oliveto , 
& allora ditte loro : Tutti voi in queita notte vi fcandinzerete di me ; imperoc- 
ché egli è fcritto : lo percuoterò il Paftore, e difpergtranà le pecore della gregge. Ma 
poi che io Tarò rifufeitato, anderò in Galilea innanzi a voi. Rifpofe Pietro , e gli dille: Se 
tutti fi fcandalizeranno per te , io non mi fcandalizerò mai . Ditegli Gesù: In verità ti di- 
ce, che in quella notte, prima che il Gallo canti, tu mi negherai tre volte . Ditegli 
Pietro: Ancor fe fia di bifogno , che io muoia teco , io non ti negherò. Similmente dif. 
fero tutti i Difcepoli . Allora venne Gesù con etti in una Villa chiamata Getfemani, e dif- 
fe a' Tuoi Difcepoli; Sedete qui tonno *.che io vo colà a f r orazion :. E prefe l'eco Pietro, e 
ì due figliuoli di Zcbedeo, e comiocioilì a contriftare, & cfler dolente . Allora diffe Gesù ; 
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ita inSoo alla morte. RcAfto^jìtó, eji&gliate meco . Et andò un poco 

■ tu giù , pregando diceva : Piai e mio, s'cgtyiè 
potabile, paflì dame qucfto Calice : □ondime- 
li no non (a come voglio io , ma come vuoi tu. 
E venne a' fuoi Difcepoli , e gli t ro v ò cbe«p- 
mivano » e ditte a Pietro : così eh ? Non avete 
S§Éttl « egliar mcco àg&r a ? V c gl i a te , Se ora- 
te, acciò che toì ooo fiate tentati. Lo iptjf 
certamente è pronto , ma la carne e ft aoc 
poi ancora andò , & oro la feconda volta 
do : Padrt mio, fe quefio Calice noo puòpjAi 
dame, dimanicracbè io non lo beva, fia tatù 
la tua volontà. Evenne di nuovo a i faoiQf. 
fcepoli ,egli trovò a dormire, e lafciogli rTUfj 
imperocché gli occhjloro erano molto g* 
ti . Et andò , Se orò la terta volta, e di 
quelle medefime parole, e poi venne a* Tuoi Difccpoli, e ditfc loro: Dormile gi^ 
ripofatevi, ceco che fi approdi ma P ora , che il Piglmol dell'uomo farà tradivi t 
dato nelle mani de' peccatori; fiate fu, & andiamo; ecco» che s' appretta colui» 
mi tradifce. fi mentre , eh' e^ii parlava , venne Giuda, uoo de' dodici « e fece in 
Turbay con le fpade , & arme tn afta, mandati da* Preocipi de' Sacerdoti» e dai Vi- 
dei popolo . E colui , che lo tradiva dette loro quefto fegno , dicendo .- Colui , die 
baderò , quello è etto , tenetelo* E Cubito giungendo a Gesù , ditte ; 4 . Dio ti falvi»'» 
Aro; ebaciollo. E Gesù allora gli dirle : Amico, a che Tei tu venuto? A Doragli!;' 

Aaron le Turbe , e gli poterò le mani 
fo , e lo tennero; & uno di quelli, che 
con Gesù, diftefe la mano , e tratta fu< 
fpada, pcrcotfe uu fervo del l :cuc)pej|d 
c=u!oii, e gii tiglio l'orecchia. Auonc 
diffeGtsù : Rimetti la fpada tua nel fod< 
imperocché ogni uomo che pcrcotejrj^ 
fpada, convieo, che di fpada perifea. 
credi tu, eh* io poffa pregare il Padre i 
egli mi manderebbe fubuo più di dotàjfp 
gioni d'Angeli? come s'adempì raono le Se 
ture? e però cóvten,che cesi li faccu.lajl 
oradife Gesù olle Tmbe : come fi 
Ladrone, così voi fi e te venuti a me coaìfr 
, Se armi in afta a pigliarmi . To era ogni giorno con voi nel Tempio infognando 9 CÀ 
i reoefle? Ma tnttoquefto è fatto per adempire le Scritture de' Profeti. Allora — 
i fcepoli , abbandonandolo , fi fuggirono. Ma quelli tenendo prefo Gesù, lo i 
fjtCaita Prencipe de* Sacerdoti, dove gli Scribi , e Senatori s'erano ridotti : e Pietro lo 
gnitava da lontano infino alla Corte del Prencipede' Sacerdoti, & entrò dentro,e!e 
va con la famiglia per vedere il fise. Et il Prencipe de' Sacerdoti, e tutto ilConugiioa 
vano teftimonj falli centra Gesù , per condannarlo a morte , e non ne t rovarono , avvi 
gachè molti fallì teftimooj vi veniflero. Finalmente vennero due fallì teltimonj , vd| 
/ero.* Co fluì ba detto ; Io poto disfare il Tempio di Dio , e rifarlo in tre giorni , 
allora fi levò su il Prencipe de* Sacerdoti , e gli dine: Tu noo nfpondi cola al 
a quel , che cofloro dicono contro s|$Ìl(j|.E Gesù taceva. Et il prencipe de' Sacen 
dtffe: lo ti fcotgiuro per Dio n i 1 0 j <h»É jfrli JMSWW tu Tei Crifto Figliuol di DÌO), 
E Gesù gli dine: Tu l'hai detto. E più vi dico, che voTvedfeté il Figliuolo dell'" uo-. 
mo federe alla deftra della virtù di Dio , e venire nelle nuvole del Cielo . Allora il Prei 
cipe de' Sacerdoti fi (tracciò la vette , e diffe: Coilui ha beftemoiiato; che abbiamo noi 
più bifogno di altra tcftimoniaoia ? Ecco che voi avete udito ora la bcfiemmia 
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ve ne pare ? E quelK rifpofero : Egli è degno di morte . Allora gli sputarono ndu fac+ 
eia, e lo percotoro co* pugni , & altri gli dettero delle guanciate , e dicevano : An^maia , 
Criiio, chi è colui, che r da percoito r* Ma Pietro fedeva fuori nella Corte , evenne a 
lui uo' Ancilla, e gii diOTe E tu cri con Gesù Galileo r e Pietro il ne^o in prefema di 
tutu , dicendo : Io non so quel , che tu dici. Et ufeendo egli dalla porti, un' altra Anelila 
lo vide, e dito a quelli , che erano prefetti: de ancor coltui era con Gesù Nazareno . È t egli 
un* altri villa uegò eoo giuramento, che non conofeeva quell'uomo. E poco dopo 
quelli che erano ivi, $• accollarono , e diflcro a Pietro: Veramente tu fei di queiii, imperoc- 
ché il tuo parlare ti fa manifeito. Allora Pietro cominciò dcteHando a giurare, e negare 
ehe mai nou aveva conofeiuto queir uomo; e fubito il Gallo eamò. E Pietro li ricor- 
dò delle parole , che giiavea-dctteOcsù, che innanzi che il Gallo canti, tu mi neghe- 
rai tre volte j & meno fuori pianfc amaramente . E venuta la mattina tutti i Prencipt de* 
Sacerdoti , e vecchi del popolo fecero contigli.-) contro Gesù per dargli morte, e lo me» 
narono legato a Ponzio Pilato Governatore . Allora Suda, che 1* avea tradito vedendo 
d'etor dannato , pentitoli riportò i trenta Giu!j a' Prencipi de' Sacerdoti, & a t vecchi del 
popolo , c decloro ; $. Ho peccato avendo trad to il fangue giutto ; & còl dittero, che a* 
abbiamo noi a fare ? tu lo vedrai; & allora gettando Giuda i giulj nel tempio, eparten. 
dofi s'impiccò con un capciìro. Allora i Prencipi de'Sacerdoti prefero q-ui giuh , e dif- 
fero: None lecito di mettagli in cafla, perchè fono prezzo di fangue. Afa fatto ilcoafi* 
gho comprarono con quelli uo peno di terra per fepoltura de* pellegrini ; E per quefto fu 
chiamato quel terreno, Accldama, cioè, terreno di fangue io fin al giorno d oggi; Se allo- 




dinaazi a Pilato, elfo l'interrogò, dicendo: Sei tu Rede'Giudei/ dito G:su:tu'l djci ; &x 
di co do accufato da' Senatori del popolo, e da i Prencipi de' Sacerdoti , non rifpofccofc 
alcuna . Allora li dito p.lato : Non odi tu quante cofe dicono i teftimonj contro dì te r 0 , 
Gsù non nfpofe a parola alcuna , di manierachè il Prefide fi maravigliò grandine a- 
te . Era ufanta nel giorno foleooc della Pafqua , che il Prefide dooaffe ai popolo un p ri - 
gione qualunque volevano; era allora in carcere uo prigion fainofo , cne a/ca uomc- 
Barabba, e radunay che furono i Giudei , diffe loro Pilato : Chi volete voi che vi laicil.. 
Barabba, o Gesù eh' è chiamato Criftj ? B-n fapeva Pilato , che glie PsMgtó&fi'j 
nelle mani per invidia; e fedendo e^li nel tribunale, la moglie gli mandò adire: Noa 
lar di I piacere a queir uomo giufto , perchè io ho faftenutr» oggi in vifione per lui mol- 
to travaglio. Allora i Prencipi de' Sacerdoti , &i vecchi del popolo m itero il popolo, 
che dimandale Bar-bba, e che Gesù foto ucctfo; edito loro Pilato: chi volete voi ;chc 
L lei ai furiti due.' fcceffidiffero: Barabba. Diàé loro Pilato: Che fa. ò dunque di Gesù, , 
eh' è chiamato Crifto? Ditoro tutti: fia crocififfo . Dito loro Pilato : eh; male uà 
egli fatto? Se eflì maggiormente gridavano: fia crocifiifo. Vedendo Pilato che nitri- 
te giovava il fuo dire , anzi faceva più tumulto , fi fece dar l'acqua alle matti , efià*vò 
dinanzi al popolo , e diffe ; io fon* innocente del fangue di quello giu.to ; V^i ve n'avve- 
drete. Rifpoìe tutto il popolo, e diffe: 6, ilfuo fangue fia fopra di noi, e fopra d;' u jirì 
figliuoli. Allora Pilato lafciò Barabba, e dette loro Gssù flagellato, perche iwrfecroci- 
fido. Allora ì miniilri di Pilato prefero Gesù , e menaronlo nel Prcioiio , e congre- 
garono tutta la famiglia, c lo fpogliarono delle fuc vcfti , e gli mifero u,i vedimcoto dì 
porpora , e il pofero in capo una corona di fpine , & una canoa nella man dcrtra , & in- 
ginocchiandoli dinanzi a lui dicrano fchcrnendolo : Dio ti falvi Re de' Giudei; e fputa- 
vangii in faccia, e con la cai na j*lt percoteanoil capo . E poi che l' ebbeto icaerotto gli 
tratterò quel veftimcnto , e lo riverirono colle fue vefti , e lo menarono a crocifiggere, e 
menandolo, 7. trovarono un uomo Cireneo chiamato annone , eh; paffava per la via , il 
quale elfi prefero, e sf jrzandelo gli pofero add >ifo la Croce , eh; portava Gesù infino 
chegiunfero a quel luogo, che fi dice Golgota, che vu I dir : '\alv ,v »o. Edeionglida Ocre 
vino mefcolatu con fiele, e guftao dolo non ne volfe bere; e poi che l'ebbero crocialo, 
divtfcroieiun vciti mettendo le forti, acciocché s* adempito ouelio, che aveva detto il 
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Jrofeta . Efl? dmfero ì miei veftimenti , e fopra la mia vcfte mifcro la forte . E fedendo Io 
guardavano ; E pofero fopra ilfuo capo la cagione perchè V avevano crocififso , dicendo? 
Qucito è Gesù Nazareno Re de' Giudei ; e crocififsero con lui due ladroni , uno 
dai lato deftro, e l'altro dal finiftro . E pafseggiando lo beftemmiavano , e moveva- 
no il capo , e dicevano : Or va tu , che dicevi 
didisfar il Tempio di Dio, & in tre giorni ri- 
farlo. Salva te medefimo : fe tu fei Figliuol di 
Oio, feendidi Croce: efimilmtnte i Prencipì 
de* Sacerdòti , e gli Scribi , & i Vecchi del po- 
polo lo Schernivano, dicendo : Egli ha fai va to 
gli altri , e non può falvar fe liei so . S' egli è 
Re d'Ifraelle venga giù dalla Croce, e crede- 
remogli . Se egli ha fidanza in Dio , liberilo 
addefso, fe vuole; imperocché egli difse eh" 
era Figlinolo di Dio ; & i Ladroni , che erano 
crociti Oi con effò, gli rimproveravano il mede- 
fimo; e fu l'ora di Sefta venne una grande 
ofeurita fopra tutta la Terra , fin' all' ora di 
Nona, e circa l' ora di Nona Gesù mandò una gran voce, ediffe: Heli, Hcli,lamtnaia- 
bathaoi; cioè, Dio mio, Dio mio, perchè mihaiabbaBdooator e molti, ch'erano quivi, 
dicevano: Coftui chiama Elia ; e fubito corfe uno, eprefe una fpugna piena di aceto , e 
pofela in cima d'una canna, per dargli con effa da bere . Altri dicevano .• Lafcia ftare; ve- 
diamo, fe Elia verrà per liberarlo. E Gesù un altra volta gridando ad alta voce , mandò 
fuori lo Spirito; e fubito il velo del Tempio fi divife in due parti dalla fommita io fino al 
"baflb, e tutta la terra tremò, e le pietre fi ruppero, e s'aperfero i Monumenti.c molti corpi 
di Santi, ch'erano morti, rifufeitarono, & ufeirono de' Sepolcri; i quali dopo la Aia refurre- 
aione 9. vennero nella Citta Santa , & apparvero a molti. Ma il Ccnturione,e quelli, ch'era- 
no con lui, che guardava Gesù, veduto il Terremoto, & altre cole, ch'erano occorfe, teme- 
rono affai, e di litro : Veramente 10. coftui era Figliuolo di Dio. Erano quivi molte Don- 
ne, che flava no a veder da lungi , che avevano feguitato Gesù infino da Galilea , facendoli 
fervi tù , infra le quali era Maria Maddalena , e Maria Madre di Giacob, e di Giofeffo, 
e la Madre de* figliuoli diZebedeo . Et cflendofi fatto fera, venne un'uomo ricco delia 
Terra di Arimatia , il quale aveva nome Giofeffo , & era Discepolo di Gesù . Coftui andò 
a Pilato, & addimar dogli il Corpo di Gesù . E fenza indugio Pilato comandò che gli fune 
dato ? e prefo , che ebbe Giofeffo il Corpo , l' involfe in un Lenzuolo bianco , e meffelo 
in un fuo 1 1 . Monumento nuovo, il quale egli aveva fatto cavare in una pietra ; & all' en- 
trata del Monumento rivoltò un gran faffo,e partiffi. Et erano quivi Maria Maddalena , fie 
un* altra Maria, che fedevano all'incontro del Sepolcro . 

MA l'altro gioroo , ch'è dopo a quel della preparazione , f fi congregarono iofieme i 
Prencipi de' Sacerdoti, e i Farifei, & andati a Pilato, gli difiero; Signore,noici na- 
■10 ricordati , che quel Seduttore, mentre viveva, dine: Io rifufeitcrò dopo tre giorni. 
Comanda adunque, che il frpolcro fia guardato infino al terzo giorno, acciocché i fuoi 
Difcepolt non venghino , elo rubino, e poidichino al popolo, che ezliè rihifcitato da 
morte; imperocché I* ultimo error farebbe peggior del primo . Ditte allora Pilato ; Voi 
avete la guardia ; andate , e guardatelo , come voi fapete . Ond' eflì andati via, circonda- 
reno il Sepolcro, e fuggcllando la pietra , vi pofero gente alla guardia . 
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ANNOTAZIONE DELLA PASSIONE DI GESÙ' CRISTO 

SECONDO MATTEO. 

i. T 7" a fo d'Alabaftro. ) Qui fi cooofee la natura della Carità , la quale io dar per Dio 
V uoo cooofcc m i Tur a alcuna, ma largamente difpenfa ciò, che ella ha di buono, e 
di pi cuoio , e non guarda per amor di Gesù Crifto a quel eh* ella (pende , oe attende fo - 
lame ii te per qual cagione, e per amor di chi ella dona,e fpende eoo allegrerà, perche Dio, 
come dice S. Paolo, ama il donatore allegro, e 1 1 ber a le ; e fé quella donoa fu quella mede* 
lima, ebe gii unfe i piedi in cafa di Simon lebbrofo, fi eco me narra S. Luca , ck ora gli uofe 
il capo , 6 cooofee la perle vcranza , e la per te zio n della carità negli atti v ir cuoia » la qua- 
le va tempre di oene io meglio , e di virtù io virtù . 

a. £ cantato 1* inno. ; Qui u comprende, eh' egli è molto lode voi coft urne quel di tutt' 
i Rcligiufi , che avanti al mangiare, e dopo il mangiare lodano , e rendono grazie a Dio , 
perocché fi vede, che quello è prefo dall' efempio di Gesù Cri ito , che poich' egli ebbe 
fatta la Cena co' Difccpoli, difle l'Inno, cioè, rendè grazie al Signore ; il qual coft urne do- 
v crebbero aver tutt' i Criftiaoi, e commendo molto quei padri di famiglia, i quali alle- 
vando Criltianamente i lor figliuoli, gli fanno benedir la menfa avanti il mangiare , e fi* 
Dita eh' ella è , ringraziare Dio . 

• Che io vada «far orazione. ) Quando Crifto nel tempo delle fue maggiori tabula- 
zioni ricorre all'orazione , ci dà clcmpio, che il maggior rcfugio nelle tentazioni noli re 
debba cllere il ricorrere a Dio , e pregarlo, che ci voglia ajutare; e perchè noi non Tap- 
piamo fe l'avvertita ci vien mannaia per ooltro bene , o per noftro efercizio, però bifogna 
conformar la volontà nortra a quella di Dio , e dir come dice qui Crifto.- fia latta la tua 
volontà. 

4. Dio li fai vi Mac firn; e baci dio. ) Neil' abbracciar di Giuda, eh' egli fa a Crifto, fi 
dipMige la natura dcgl* empi, che con dolcezza di parole ingannano il proffimo loro, e 
quella de' falli Predicatori , che con certe aituzie , e parole tutte velate di p età, e di ze- 
lo, con per orcioli di ino tradimento fanno rumar gli uditori nelle mani degli Eretici % e 
degli errori • Quetti fon Cimili a Giuda , che col bacio dà Culto nelle mani de' Giù* 
dei. 

j. lo ho peccato tradendo, ec.) Nella penitenza .di Giuda fi cooofee la natura del Dia* 
voio , 11 qual non lafcia contlccre al peccatore la biuttczza del peccato, mentre eh* 
ci lo commette; ma p. iche il peccato e comincilo (onde li è generata la morte del 
peccatore) allora egli gli lafcia conofeere l'errore, e cerca di mett r&n nell'animo 
tanta distrazione , quanto prima gli avea medo condizione , e prontezza a com- 
metterlo, onde ne fegue il pentimento, ma non è vero, e buono : ma la penitenza 
cattiva , la qaai non è dell' ottefa latta a Dio, ma del danno , che però gliene fe- 
gue,- perchè gli empi fi dolgono, non di avir oflcfo Dio, ma di etler caduti in ao- 
gufi 1 a dianimu ; pericolo di vita; perchè, fc M'ero liberi da quefte pacioni, e pcufieri, 
li curerebbono poco, o Diente di aver peccato. Dipoi che quella penitenza di Giù» 
da' non tulle vera penitenza, fi conofee a quefto legnale , perchè conobbe il pecca- 
ti , ma non ebbe fperanza , e confiderò la bruttezza dell' errore , e la giustizia, ché 
fili (oprafiava, c non ebbe l'occhio alla mifericordia Divina, che Calva tutti coloro che 
Iperaoo 10 lui . E' degna di conliderazione anche la morte di Giuda , la qual fu di lac- 
cio, e di fuffocamento ; e ancora , come dice S. Pietro , fcoppiò, e crepò nel mezo , 
c gli ufciroo tutte I' interiora . Il che fu permetto da Dio , acciocché queir anima 
federata non u falle per quella bocca, per la qual' era entrato il Sacramento nella Cena, 
e eh' era ftata baciata da Gesù e r ilio nell'Orto in quella notte , Avverta a quefto 
fine di Giuda ogni Criftiano , che indegnamente piglia il Sacramento ; & atten- 
dino molto bene tutti coloro, che nel giorno 1 fletto , che fi fon comunicati, pecca- 
no, avendo ancora il Sacramento io bocca, il che non è altro, che un tradir Crifto , 
onde potfono congetturare d'aver a far qualche cattivo fine , poiché imitando Giuda nel 
peccare , lo potrebboa anche forfè feguuar nel moine • 

K Com. - 
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Comprarono un pezzo di terra. ) Quefto terreno del Vafellaio per effer flato compratè 

con prezzo dei Sangue di Chilo , ci può lignificar la Santa Cnicfa , nella qual fon fepolti 
iCrittiaoi, i quaìi, co ne foreitieri, e peregrini, noti ave/an dave ripararli per fio 
che non .enoero alla Chiefi, e morirono nel Battefimo. 

6. 1| Sangue Tuo fia Copra di noi.) Oa que ta imprecazione, che fanno ì Giudei del San- 

{;ue dì Gesù Crnto, ebe fia lopradi laro,e foprai lor figliuoli, fi conotee quanto ùa graode 
a malignità di coloro, ch'hanno volontà che lì faccia aualcne male, pere ne fi riducono a 
tale , che voghino, che la colpa fia aferitta a.iche a loro. E di qui fi comprenderne nula* 
mente fanno color ì, eh' inducono altrui a far .naie f eoa dire : Va , e da delle ferite al tal 
mio cinico, e hfeia poi la cura a me ; fa il tal giuramento; o tcftiniouiaata falla , c ialcia 
quello peccato fopra l'anima mia; perocché quelli tali oon fou dit/imili d/GiuJci, che 
cfortano dilato a dar uni feotenza ingiuda , con dirgli, che lafciaoc poi che il Sangue di 
Crùtofoifciopra di loro, cloprade*l,rngl.u ili. 

7. Un' uomo Cireneo chiamilo ai.neooe. ) In quello 5i no. 1 Cireneo>che porta la Cro- 
ce di Crifto per forzi, fon figurati coloro, ch'e/feado triouiati in quctfo mondo uon faa- 
no con pazienza portar l'avvcrfità, e travagli , che loro hanno, per l'amor di Dio >anri 
difpcraodofi , e di continuo maledicendoli , fi fanno più grave quel pcfoch' hanno neU* 
animo , il qual uon parrebbe lor tanto grave , fe conformandoli alla volutila di Dio , ere- 
deflcro, cbeciò,cheavvicn loro d'avverfità , e d' angutfa , fuile per voler Duino, li m 
fomma tutti abbiamo in gualche modo a portar la Croce; ma quanta deferenza fia por* 
tarla con Criiio, o col Cireneo, giudicbinlo coloro» ebe fauno, cbcdiiiereuza ua tra il 
far una cofa per amore , & il farla per forza . 

8. Cottui chiama Elia.; Quelli Giudo, che interpretano malamente le parole di Crifto , 
il quale avendo detto : Eli Eli, dicevano, cn'c^li aveva chiamato Elia, fono imitati 
da quei tri/ti, e falli Criiiianì, 1 quali non fulo lotcrpecrano malamente le parole dell' 
Evangelio, ma fervendofene in uh profani , edifonelti, l'applicano a proverbi , e ra- 
gionamenti nefandi, come fe l'autorità della tanta Scrittura aveilca fervir per dar pa« 
arocinio , e fomento al vizio; & 10 ho vedutone! ooitro corrotuflirao fecole alcuoi Ice- 
Aerati ferito di certi emp) fcrìttori , 1 quali haooo avuto ardire 01 far Centoni divertì di 
David , e di parole d'altri Profeti , applicai a coocetti amor 011, (porcai» e libidmoii, e de- 
gni in fomma d'eiler ard infieme co' loro autori* Mentan aunque gravifJìma riprenfione 
c loro, che profanandole fterc lettere, le recitano co n altro tpirito, che con quello, eoo 
ch'elle furon dettate , cfciittc. 

?. E le pietre li ruppero. ) Il romperli delle pietre alla gran voce di Cr irto,Papr 1 rfi deU 
le fcpolture , e il fufótar de' morti lignifica, ebe la parola di Dio e di tanta efficacia, e vir- 
tù, ch'ella rompe la durezza de' cuori umani, e fa che gli uomini aprono le cofcieoze lo- 
ro puzzolenti per molti peccati, col mezzo della confcùìonc facramentale , e risorgono 
dlpeccato, c fi fan vedere in GcrufaU mme, cioè nella Cbicfa, tutti convertiti ^ritor- 
nati a miglior vira per viver perpetuamente nella Gerufalemme celefle . 

10. Veramente era colini Figlmol di Dio. ) Nella coofeffione del Centurione, e negli 
altri fegni antecedenti , che furon fatti nella morte diGesùCruìo, lì conofcotio quante 
cofe debbano concorrere alla vtra etnverfion del peccatore, cornei fcgi.i fatti nella 
morte di Cri-Io furono fette; così, fette cofe bifogna tare a chi veramente fi vuol con- 
venire . 1 fègni furon quelli : Il Soies'ofcurò a meato giorno ; il velo del 1 empio fi ftrac» 
ciò in due parti; La terra tremò, le pietre fi fptzz-rono, ifepolcri fi aperlcro, i morti 
rs fu /"citarono, & i Gentili confeiiarono che C ritto era Figlino] di Dio. Quelli fegoi : adun- 
que concorrono in ciafcr.no , che deve efter giuri/ficaio ; e prima , bifogna , che tutte le 
cofe mondane gli fi levino cavami agli cechi , nè rifplendino più utlT animo , eh' è o (cu- 
rarti iiSo^ . 

Secondo, bifogna che fi vegghino le cofe aftofé , cioè fi conoichinor peccati, « la Drit- 
tezza loro; e quello e llracciarfi il velo . 

Terzo, bifogna temere , tremare all' afpetto bruttiamo de* viz> , e comnioverfi nella 
*ofcicnza;equertoc il tremar della terra. 

Quarto, bifóga» aver di fpia cere, tic odio del peccato ; e quefta è la contrizione fignifi* 
caia 1 per lo 1 > ezzar delle pietre ■ Quin to, 
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Quinto, bifogna aprir la bocca , e f. r la contesone vocale, e facraroentalc oc* Tuoi 
peccati , c mamfettar le cofe occulte de' Cepole ri de* noftri cuori . 

Sefto, bifognapcr I' alfoluziooerifufcitare, «t entrare nella nuova, e Santa Città di 
Cerufalcmme , e quello è l'entrar de* Santi nella Città Santa . 

Settimo, bifogna con la lingua , e con l'opere confeffar , che Crifto è Figliuol di Dìo , 
acciò che chi io conferà nel corpetto degli uomini , Crifto confctfi , e lodi lui in prefenza 
degl'Angeli il ch'è lignificato per la confeflìone del Centurione . 

x 1. Monumento nuovo. ] Quando noi leggiamo, che la fc poi tura di Crifto fu glorìofa, 
e che con molte cerimonie egli fu fepolto , non ci dobbiamo maravigliare fe la fanta Chic* 
fa pictofamentr ha ordinato , che i membri di Cnfio fieno con folennità , e pompa fepoU 
ti. Nella fepoltura di Crifto fi leggono quefte cofe; ch'egli fu rinvolto in un lenzuolo 
bianco; meflb in fepolcro intagliato in pietra; fepolto per man di perfone nobili; e che Ni- 
codemo nobile decurione portò quali cento libre d ' unguento,di mirra, c di aloè mefeoia- 
tiinfiemeper imbalfamarlo, le quali cofe ne manifestano nooeffer fupertlua la pietà che 
ti ufa verfoi morti , come poco Criftianamente parlando alcuni Eretici, che fan protri- 
none di molto pietofi,ia biafimano, vituperano; & ancorché 10 non approvi la lupetti uità 
delle pompe,e fpefe ecce (C ve de' funerali, che fono più tofto ( come dice Saot'Agoltioo > 
fatte a conlolazionc de' vivi , che a giovamento de' morti : tutta volta io non loderò anco- 
ra, che un Criftiano fia fepdto, come un cane, o come un'infedele; echi Diafana i 
lumi , che fi accendono nell' accompagnare i morti alla Chiefa , e l' acqua Santa, e gP in» 
ce n fi , chefopra, e d'intorno al corpo morto fi fpargooo ; gP Inni, che i Sacerdoti can- 
tano per ben che non abbia cognizione alcuna, qual fia ftata l'intenzione della Lhiefa circa 
quello ; e perchè io ne ho diffufamente io altri luoghi parlato, però non mi che l de rò ad- 
erto a dir altrc;aa dirò fclo che chi difpreggia le fepolturc de*morti,e fa fottcrrare i fuoi 
confanguinei al bujo , e fcxza divozione alcuna, è peggior dcgl* infedeli, e de' barbari, i 
quali, come in molti luoghi fi legge, hanno avuto graadiflima cura , e pietà verfoi lor 
morti . Quando fi legge ancora , che Crifto fu da Giù letto involto in un lenzuolo bianco, 
e mondo, dobbiamo coni derare , che chi vuol Seppellirà con Crifto, non deve aver im- 
mondizia alcuna , o vero che colui che vuol che < nfto fia fepolto nclP anima fua, bifogna 
che lo rinvolti nella bianchezza , e mondizia della cofeienaa fua . 

■ ■■ 1 — ■ — — 

LUNEDI SANTO. 
LEZIONE DJ ISAIA PROFETA. C#Mo* 

¥ N quei g torni HJJt E/aia: II Signor Dio mi ha aperto l' era eh 10, e io non contradico y eu** 
J fon mai ritornato indietro .h ho dato Hmio corfo a quelli the te perct>tevano t e len.i* 
guance a quelli, che U pelavano; lo non ho rivoltata la Jateia onta da qutitt the mi ripnn- 
dovano, e mi fpu lavano infaceta . Ma ti Signore Vto è n f c. dtfenfort , e perì tu non /o * co~ 
f»jo: Penanti io boptfiota mia faceta a guija d'una pietra durij/.ma , e so the to ne n /arò 
aenfufo. Colui che mi gtufitftca mi fia afprejfo . t btjard adunque colui cbt mt ccntrndc. 
rd* Adunque fi tomo inj ime. C hi è il mio avverfant i facct/itt nanxt. Ecctcbetl Signore 
Dio è in mio ajuio . E ehi è colui cbt mi condanni > Etto che tutti faranno cenjumatt come 
una ve fi e . t la tignuola gli roderà . C hi è di voi cbt tema Dio , & oda la Voce dei Juo fer~ 
voi Quel, cb'canaatt ne Ile tenebre, 6* in te non lume , Jpert nei uomo delStgnore, & 
ttpoggtft fopr* tlfuo Signore Die , 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEllc parole del Profeta fi conofce , ch'egli parla della maoluetudine ai un' uomo, 
che meflb nel mezo all'ingiurie , & agli oltraggi, ititeli per le pcrcofle del corpose 
per il pelar della barba , oca fi rivolta , non fa difcla , e dod contr anice , ma con lemma 
pazienta fopporta ogni cofa . il che avvenne a Gesù CriJlo nel tempo delia lua Paffionc , 
eh' effe rido percoffo , fchernito , e ingiuriato , pazientiti! inamente fopporto 1 flagelli a 
gli fchiaffi, glifputi , 3c ogni villania , anzi mutuava a' etier apparecchiato a porger 1' 
altra guancia , quando era percolo in una, per inoltrar in se rteuo quei eh' egli aveva co- 
mandato ad alter* E fe ben u può dire , che la faccia , fir il corpo di Gesù t-nttu tulle una 
pietra duri IH mi, poiché con tanta manfuetudine fotlerfc Unti fchenu. Ma due che 
quitta ioti renza era in lui, percagion della compagnia di Dio, ch'crafcco. Onde 
le noi ancora ci sforzeremo, che Dio ftu in noi, ce appretto di noi , non potremo aver 
avvertita , che ci perturbi; nè ingiuria, che ci alteri; ne oltraggio , che ci muletti : ami, 
fe ftaremo infume con Dio , vedremo che nettano nemico ne v motte , nè invilitale ci po- 
trà nuocere » e di tutti vedremo la con tu fio ne , e la vergona, de il danno • Nette parole 
poi del Profeta , che con molta confidenza domanda ucl fuo avvertano, e the ti faccia 
innanzi , e che cootradica , e che lo cend«nui , li conofce la licurta del vero, e DUstu Cri- 
fiiano , il quale conofeeedo d' aver feco Gesù Cime, e che per lui e giuitific-to, e re- 
dento , e che oon è poffanza al Mondo , che iTpareggi con la poflauza di crino , dice con 
gran confidenza: fe Dio è meco, chi farà contro ai me? te 10 per mezzo di Gesù Grillo 
fono degli eletti di Dio, chiaccuferà mai gii eletti di Dior Se Dio è la mia luce , e lamia 
falutc , di chi debbo io aver paura ? così nel mcao de 1 travagli , e de 1 pencoli dice : Se io 
aadcrò nel mezo dell'ombra della mui (c,ooo temerò i mali,pcrchc tu, signore , fci meco • 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.ia. 




1 OEi giorni innanzi la Pafqua Gesù vcnn^To 
Bcutana', dove già eia mo io Lata u, il 



le Gesù ttiufcitò, e qu vi gli fecero una 
Cena , e Ma> ta fcrviva , e Laaafo era un di 
quelli che ledeva tecoamentai Maria allora 
tulle una libra «t unguento molto prcztofo di 
tpigooarv'opure,e uufe 1 piedi di Cìcsu,econ 
i (uni c peli glialciugò, hcchè tutta ta cala 
fu ripiena dell'i dure uiqudt' m guento.Dif* 
<e allora un de'iuoi Dilccpoli , cioè , Giuda 
Scariole, che l'aveva a tradire : Pcichè non fi 
è egli venduto qU'.Ho unguento trecento da* 
nari , c non fi fon dati a i poveri ? Ma cg dif- 
fc quefto non perchè gli fuoero • cucre i poveri , ma petch' egli era ladro , & 
avendo la borfà .portava quello eh* era loro mandato . Dille allora Gesù : LafciateUWa- 
te, perch* ella ha confervato quefto al giorno della mia fepchura . Voi avete tempre con 
voli poveri, ma non avrete fempre me. Allora molta turba de'Giudci conobbe , che 
Gesù era quivi , & eran venuti non folameote per veder Gesù , ma per veder anche La- 
uro , il quale era fiato rrfufcitato da moire . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
»U hai. 0 Lettore, nella roormorazion di Giuda l'efempio di coloro , che biafimano la 



T 



pietà, e divozion di quelli che fpeodono in far ornamenti per le Chiefe, a onori di 
Dio , o in ufo dì Sacramenti , come paramenti , e vafi d' oro, o d* argento , e fimili altre 
eofe , che fi adoperano per ornamento delle ceremooie Sagre; e dicon che farebbe meglio 
venderle, e darle a i poveri . La qual pietà non è punto dirfmile dall'empietà di Giuda, 
il quale vedendo f unguento fparfo a conforto di Cnfto , diceva , eh' egli era me- 



Digitized by Google 



DI QUARESIMA ? U9 

gììo venderlo , e darlo a ! poveri . Ma la rtfpotfa di Crifto moftra, che Iecofc latte io 
©nordi Dio, non fon gittate via; e volendo far bene a' poveri, ne abbiamo Tempre 
comodità. Egli è ben vero, cbc quando la neccffità lo richiedere, farebbe meglio far 
limili fpefe ne i poveri , che in ornamenti ; anzi , come dice S. Agoftino , nel cai* di ac- 
cedi u , o debbon fovvenire i poveri con ogni diligenza , eziandio col vender tinnì, orai" 
meati ; ma levata via la neceflità , non fi fanno in vano fìmili fpefe . fet al tempo , che Sa- 
lomone edificava il Tempio fi tro»avan de* poveri , e quando i Macabei ornavano il Tem» 
pio con corone d' oro , erano de i poveri ; & in oltre, al tempio di Cri ito quando fi met- 
tevano le limofine nella caffetta del Tempio , erano de i poveri in Gerusalemme ; 
c non trovò, che Crifto bufi malie coloro, che davano i danari per la rinaurazion del 
Tempio, con dire , eh' egli era meglio darli a' poveri; ma lodò la povera vedova, dio 
vi mette due picciolo bagattini . Per tanto conofei in quelli tali la mormorazion di Giù. 
da; eficcomc l'internino di Giuda era di rubare, e non d'aver pietà dei poveri, cosi 
l' intenzton di quei Prencipi , che hanno Spogliato le Chiefe delle lor entrate , e de i lor 
•rnamenti fotto colore di dar il prezzo a i poveri, è fiata per tirar quelle ricchezze in 
loro , perchè avendole divift feconde eh' è tornato lor bene , hanno poi nudo graveize, 
e dazj nuovi fopra quei beni, per accrescere il loro erano, e così fono flati peggiori di 
Giuda, pcrch' egli ebbe il penfiero folo, &eù*i hanno il peofierd, e l'opere. 



MARTEDÌ* santo. 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA. Cap. zi. 

JN quei giorni dife Geremia*. Signore , tu mi bai moflrato, & io bo conosciuto. Tu mi hai 
d-ebi arato i loro difegnt , <Sr io come un* Agnello manfueto, il qual e portati per effe* fai* 
eri ficaio, non conobbi c be macbinavanu fopra di me conjigli, dicendo: Venite, e mettiamogli 
il lega* nel pane, e radiamolo dalla terra de' viventi , e non fi abbia più memoria dei fu» 
nome, Matu 9io , Signor degli e fere ti , ti quul giudichi giustamente, eprovt t e vedi le r§» 
atiyér * fuori degl'uomini ; /• ti prego, cbe i u faccia che io veda la tua g tufi a vendetta 
fra dtloro. Imperoccbì io ti h* rivelato la mia caufa, Signor Dio mio. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

» 

AKcor quefta è una Profezia di Geremia, che profetò in quefte parole della roaofuetu. 
dine di Crifto , quando fu menato alla piffìone , e l'auV miglia all'Agnello mena- 
to al faenficio ; perocché , ficcome queir animale oon fa refiltenza alcuna , quando è me* 
nato al macello , così il manfueto Gesù non folo neu fece refiftenza , ma ne anche aper- 
(t la bocca ; anzi con immenfa pazienza , e manfuetudine , operò mediante la m rte del- 
la Croce la noftra falute . Profetila ancora il conuglio de' Giudei , che fu di levare Cri- 
ilo di vita , & ammazzandolo eftingucre il fuo nome ; onde dopo la morte fua , e 
iuaafcefa in CicIo,udendo,cheil nome di Crifto r forge va, & ogni dì fi faceva più gran» 
de, cercarono di eftinguerlo c« n la morte di quelli, cheto confeCfavano. Ma perche 
contra Dio non è conliglio alcuno , però è Sempre diventato più grande il nome di 
Cesò , & è flato efaltaro fopra ogni nome ; & in ultimo (i vede la vendetta , che fece Dio 
dell' ingiultizia fatta a Crifto , e fi vedrà Sempre fopra di coloro , che ingiuftamentc l' in- 
giuriamo. 

Mettiamogli il legno nel pane.] Metter il legno nel paneè un modo di avvelenare 
in quel m do, che fi direbbe di metter il vetro petto nel pane, che ti deve mangiare; uà 
quello Ifgno tofficoSo , com'è il T<fo , o l'Elleboro , o Napello , fi doyea metter 
i < I cripto , overo cavatone il fugo , & intriderla pafta con e fio ; onde poi mangiato 
dall'uomo moriva, il che era raderlo di quefta vita t allora i Giudei pofero il le* 
£uo nei paac , quando Crifto , vero pane CelcfU , fu rr in Croce . Allora 
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ancoragli Eretici mettono illegi onelp.ne , quando eflì imbrattano la Scrittura Santa, 
eh* è chiara , e lucida, e pura ; e con le falfe intelligenze, e pernitioG feofi , de i quali 
mangiando!' uomo, è levato della terra de i viventi , perche avvelenato dall'EreGa, per- 
de l'anima fui. 



PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ' CR1SIO 
SECO NOO MARCO. Cap. 14. 

| N quel 'empi, era la Pafqua degli Azimido- 
I po du? gurni:Sr i „ómi Sacerdoti, e gli Seri, 
bi cercavano come poteflero per lugàno pigliar 
Gesù,cV ucciderlo. E dicevano .-Non fi facci t. 
; in giorno di fetta, acciocché nó fi f iceffe turnul- 
I to di popolo. fctrfseodoGesùin Betania iocafa 
di Simon lehbrofo, fedendo a mei. la, venne una 
donna con un Vafctto di Alabattro pieno di 
Unguento prt/iofu Nardo fpigo lincerò, e pu- 
ro; & aperfe il Vafctto,e lo fpa rfc fopra il capo 
di Gesù. Eran quivi alcuni , che t sdegnarono» 
dicendo infra loro medrfimi ; Perche fi getta 
viaquefto Unguento? ei fi poteva vender più 
di trecento Giuli, e dargli a* p«ìvcri;t mormoravano conti odi Iti. E Gesù d isc lui o.- Infoia- 
tela fare, perchè la molcilate voi? Ella ha fatte- buona opera verfo di me. Voi avete Tempre 
i poveri con voi,e quando voi vorrete, potrete lor far bene; ma voi non avrete tempre me; 
c ciò ch'ella ha potuto,mi ha fatto; ha prevenuto l'ungereil mio corpo nella fepoltura. In 
verità vi dico, che dovunque dra predicato qucfto Evangelio per l'univcrfo Mondo, farà 
dettoquel ch'ella ha fatto , e fi narrerà in fua memoria. AlloraGiuda Scariote uno de' do- 
dici, audò a i fommi Sacerdoti per darlo loro; i quali rallegratili della nuova, gli promifero 
denari, e cercava, come comodamente lo defse loro nelle mani . E nel primo giorno degli 
A u .ni, quando facevan la Pafqua, gli dicono i funi Difcepoli; dove vuoi tu, che noi andia- 
mo ad apparecchiare per mangiare la Pafqua? Et egli mandò due de' fuoi Difcepali, e dif- 
fe laro : andate nella Città , e troverete uno , che porta un Vafo d'acqua , fcguitelo , e 
dovunque egli entrerà dite al Padrone di cafa : UMaeftro die;: dov'è il luogo da mangiar 
la Pafqua co i mici Difcepoli? Et egli vi moftrerà una gran Sala mcisa in ordine, e 
quivi apparecchierete. Andarooi fuoi Difcepoli nella Città, e trovarono come avea 
detto loro Gesù, & apparecchiarono la Pafqua. Poi fattala fera, venne co* dodici , 
c fedendo eCG a menfa , e mangiando, difse Gesù : Io vi dico io verità , che un di voi » 
che mangia meco , mi tradirà . Et efsi cominciarono a contnitarfi , e dirli ad uno ad 
uno: Sarei io efso? E Gesù difsc loro : Uno de' dodin , che iotiage meco la mano 
nel piatto . Et il Figliuolo dell' uomo fe ne va , Gccom' è flato fcritto di lui ; magnai 
a quell'uomo, per cui il Figliuol dell'uomo farà tradito . E farebbe fiato bene per 
lui , che noo fufse mai nato . E mangiando efsi, Gesù prefe il pane, e beocdifselo, 
& ruppelo, e dicdelo loro, e difse: Pigliate; Quefto è il mio Corpo . E poi prefo 
il Calice, e rendute le grazie, Io diede'loro , e ne bevvero tutti, e difse loro : Que- 
fto è il mio Sangue del nuovo teftameoto, il quale per molti u ipargerà. In verità vi 
dico , che ora mai io non Deverò della forte dì quella Vite iofino a quel giorno , che 10 lo 
bevcrò nuovo con voi nel Regno di Dio. E detto l'Inno, andarono nel Monte Olive- 
ro , e Gesù dilfe loro : Tutti voi vi fcandalnercte di me in quefta notte, imperocché egli 
è fcritto: Io percuoterò il Paftore , e le pecore del gregge fi fpargeranno . Ma poi'.hè 
io farò rifufcitato, io v* anderò innanzi io Galilea. Diflegli allora Pietro: ». ancorché 
tutti fiano per fcandaluarti dite, io non mi fcaodalizerò mai. Diifegli Grsu : lo veri- 
tà ti dico , che io quella notte, prima che il Gallo canti due volte, mi negherai tro 
volte. Et egli ancora replicava il parlare. Anzi fe bifognerà di morir teco, non ti ne- 
gherò mai. Similmente dilfero cesi tutti a e vennero in quel luogo che fi chiama 
Gctfcmani , e dille a i fuoi Difcepoli : Sedete qui perfin che 10 vada colà a far oiazio. 
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BC E prefe (eco Pietro, Giacomo , e Giovanni, e cominciò aver timore , e te* 
dio, e dille loro: L'anima mia e maliocoaiofa inuno alla morte ; afpettate qui, c 
vegliate . Et andato un poco più innanzi , e piegatoli in terra , orava , e diceva: Padre; 
ie li può fare , partì da me quella ora. Ediffc; Abba l'idre , tutte le cole ti fono po£0* 
bili , leva via qucitu Calice da me; ma non fi a come voglio io; ma come vuoi tu : E 
torno , e trovò i fuoi Dilcepoii a dormire , e diflfc a Pietro : Simon, tu dormi, tu non hai 
potuto vegliar meco un' ora ? Vegliate, 6c otnu , «cciocchè voi non entriate in tentazione. 
Certo che lo fpir ito è pronto, iru la carne è debole . E di nuovo un'altra volta andò a 
•rare , e diffe le medefime parole. E tornato, gli trovò di nuovo a dormire ( perchè 
gl'occhj loro eran gravati dal tonno , ) e non tape vano , che lì rispondere . E venuto 
la terza volta , dille loro: Dormite oggi mai, e r ipolate vi ; ma Don più , imperocché 
vien Tura che il Figliuol dell'uomo tara tradito , e dato nelle roani de' peccatori • 
Levatevi su, & andiamo. Ecco, che chi mi tradifce e vicino . E mentre parlava, 
venne Giuda Scariote uno de' dodici , e con lui uoa gran turba con fpade , & arme* 
in atta , i quali eran mandati da' fommi Sacerdoti , e dagli Scribi , e da' Senatori ; 
Ac il di lui traditore aveva dato loro quello feguo dicendo : Colui , che io bacierò , 
quello è etto; pigliatelo, e menatelo cautamente. E come giunte, fubitò fi accollò 
a Gesù, e dùTe : Mae Uro , Die ti Calvi j e baciolio . Coloro allora , ch'erano con Giti- 
> gii poiero le mani addeflo , e lo tennero, fi uno di quelli, ch'erano circolan- 
ti , tratta fuori lafpada, ferì un fervo del binino Sacerdote, e tagliola l'orecchio* 
Dille loro Gesù: Voi ficte venuti per pigliarmi, con e ad un Ladrone, con le fpade, 
c con V armi in afta ; Or non fooo io fiato ogni giorno con voi nel Tempio, ara- 
macrtrandovi , e non. mi avete prefo ? Ma quello e avvenuto , acciocché fi adempia* 
liole Scritture. Allora tutt* i Difcepoli l'abbandonarono, e li fuggirono. Ma 3. un 
giovane il (eguitava rinvolto in un lenzuolo t'opra la carne igouda , e quella gente 

10 prefe, & egii i fetè il lenzuolo, e nudo fi .fuggì da loro. E menomo Gesù al Sommo 
Sacerdote; & allora fi ragutaiooo 1. heme tutt' 1 bacerdoti , e Scribi , e Senatori del 

* popolo . E Pietro feguitava Gesù da lontano, lutino che giunte nel Cort le del Palazzo del 
Sommo Sacerdote, leeiend* con la famiglia, e fcaidaudofi al fuoco. Ma i Sommi 
Sacerdoti, e tutto il Conliglio cercavano qualche ttltimomo contto Gesù, per poter 
darli morte, e non il trovarono, benché molti falli lek imeni parlaffero centra di lui; 

11 uteiiiiTioo) non li accordavano inlicmc. Finalmente alcuni ahn faifi teHimonj 
fi levarono contra lui, dicendo: Noi gii udimmo dire : Io disfiro qocrto Tempio fatto 
c emano, & in tre gioru: ne rifarò un' altro 1 -.. 1* mani. E co p ti acciò quelle te ìri- 
momaoze non buttavano* Pertanto rizzatoli il $ommo Sacerdote io nuzo, lo diman- 
dò , e dille : Tu non Ntpondl null i a quene evie , cuc colluru dicono coi tra di 
lei Et egli taceva , e non nlpondeva parola alcuna . Di nuovo il Sommo Sacerdote 
lo dimandava, edifleli : Sci tu Cntto tignuol di Dio benedetto ? E Gesù d<0e : Io fo- 
co , e vedrete il Figl'uol deh' uomo lèdere cai a parte delira della virtù di Dio , e ve- 
nire nelle nuvole del Ciclo . A quello 4. il Sommo Sacerd*. te ti lìracciò i vellimenti , e_# 
dille. Che ardiamo noi cercai do altro tcftinxfuiv > Voi avete uoitc la befìeirmia; che 
ve ne pare? Allora tutti lo condennarono dicendo efler degno di morte. Et alcuni 
gli con melarono a fputare nella faccia, e gii coprirono il vclto, e perccter.dolo, gli 
dicevano : Profetila ; & 1 minirtri gli davano delle guanciate . Et effendi Pietro nel Cor- 
tile di lotto, venne una delle Anelile del Sonino Sacerdote, e quando ebbe veduto 
Pietro, che h fcaldava , guardandolo dille ; E tu eri con Gesù Nazareno . Et egli 
negò, dicendo : lo non so ciò , che tu dica . E ufcito fuori dir.aozi al Cortile , il 
Gallo cantò , e I' Anelila di nuovo il vide , e cominciò a dire a quelli, ch'erano pre- 
fenti : Coftui e di quelli : 6t egli un' altra volta lo negò . E poco dopo quelli , eh' erano 
quivi, dittero a Pietro: Veramente tu fei di quelli , perche ancor tu fei di Galli' a. Et 
egli cominciò a negare, c giurare , dicendo : Io non cocofeo queft' uomo , che voi 
dite • S lubito il Gallo cantò un'altra volta. E Pietro li ricercò della parola, che gli 
aveva detto Gesù [ innanzi , che il Gallo canti due volte , tu mi negherai tre volte J 
* coniaci* a piangere • £ fu bito fatta la mattina i .Sommi Sacerdoti , e gli Scribi , & i 
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riuto dimandò.- Sei tu Re de' Giudei? Et egli rifeofe » dille- Tu l'fc»i Ami-, Tt i 

^uToSndi V cT ( r 0 °, d J ""S co ^ c • E Pilato jj nuovo tìll" d ÌT* diA 
rie^if^ Non od, tu di quante cofc coftoro ti accufano? E Gesù 

^Mt^^IX 9 ^^^ PÌ * t0 fi «•"'■««"a . Soleva*, nel giorno della fé- 
cfone che Sii, ™ P r, | ,one kl ? tt »l«»q»« e« domanda (Tero. Era uno allora io prj. 

fn unafcdhUV« e va m f\, Barabba * Cra ftafo catturaro con a,cuoi fed xiofi , che 
htó c£ fii«m l ! UD om ! c,dl °- EGpeodo quefto la turba, pregarono Pi. 

perchè J£? W ±**ì V ° ,Cte Chc io Ufci « Rc dei Giudei? Il eh' egli dilTe . 
Pontefici TnrLrnl ^ 'J^V Sa " rd <*È l'avevano accufato per invidia. Ma i 
volt ad k loro ^ ri}' T i Urba ' ^ e dofn «daffero Barabba . Onde Pilato uu' altra 
Duovo ér^ rono ^ Jtt ÌCtc ™ d ™W< > che io faccia del Re de' Giudei r Et ed! dì 

SmSX^l^ ^i 0 ' i Pl!at0 d,ce ' a ,oro 1 chcroa,c ha fa « 0? Et elS ma g" 
I arabb ^ Idfed. r C i fi / g,, ? > ' U ° nde Pi,af0 volendo fodafare al popolo , lafc?d 
fero Gesù . m«.r«-i , f**f5* t0 ?. aCCÌOCchè ^ feroci fi fTo, ' " ^ — 

tulli la ! • mou .entro al Corti» . dove fi davano le ferii* 



tutta la compagnia , e vcBiron 
Spine, & mcominciaronlo af 
vangli ;1 

Ep< ' 
veft 



Ù . Ae.»«. ZmtVSZS:?* 6 **"?: E > f "»">"° uo'uomo.che .eniv» di Vii. 
Croce dì o/sù e lÓ V„„T ' C " e . B . e0 ' Pjd "<« * Sandro , e di Rufo, ebe portane la 

ciniTert, di.ifero fra |£„ iw ? ,ocon . M '"». «°°» «.oli. bere. E quelli , che lodo. 



di Nona. E su l'ora di M.nTCV -J!"7V edu " r °°° le tenebre infino all' ora 
tani ? il eh' è Lerpetrato ì;^ adalla ediflfe : Eli Eli, famaiabat- 

quanti di quelli, iJ3^lJ*+J perc L hè ™ ^abbandonato? Età!. 

udo, *rip\nauoafpu a L d U c ^ E ?° ch ' ci • Allora ? ndò 

Spettiamo, c vediamo "fé , ' / J P^e su Dna Canna per dargli da bere, e diceva: 
£ran voce, c f p i fò . Et jj fi** I™ .P? . Allora Gesù «andò fuori una 
infino a i piedi " E vedendo fl u e iil ?^ fi rpC " 0 10 duC parn ' » d *' capa 

gridando era fpiraro dSe • V 1» ?1 tur,0De • iJ <Me gli era appreffo , che così 

Donne, che fav/OT Et erano quivi alcune 

cob Minore, e la Madre di clV« • J- c V C qUa l' era Mar,a Maddalena , e Maria di Gia- 
cevano f4ì*taS €*2£% 9 ^^HmentrecheGes'ù era in Galilea, 



- &m.Lj7~ì r ' ^l' Parte M Ca f° ' ^' tomimtism a radtre i capelli, 
Jori tfAT uU ^r' fi fit™** WtoUtdl* i H li uomini 

Tn/Jl V *,r l e, ' fie f<»**<*VUKe cotenna fi chiama Calvari» Jet-* 

Se ne -vede ajfat nel Camf. Santo di Roma, & i» Santa Maria nuova di Fiorenza . 
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TJT effendo già fatto fera f perchè t gli era il giorno della Preparazione * il quale è ir- 
JLrf nanti al Sahbato) venne GiofefFo di Arimatia , che era uomo Nobile, e Senatore» 
li quale ancora efio afpettava il Regno di Dio . Coftui arditamente andò a Pilato , & addi- 
mandogli il Corpo di Gesù . 1 Pilato maravigliandoli , che futTe morto così predo, db., 
mando al Centurione, fe gli era morto ; & intefo , che V ebbe da luì, donò il Corpo a 
GicfetTo . Allora Giofcffo avendo comperato un Lenzuolo , levato Gesù della Croce, lo 
rivolle m quel Lenzuolo, e pofelo in un Monumento tagliato in pietra » erivoltò una 
gran ^«tra all'entrata del Monumento . 

. fi Qj*efio giorno dell 9 Preparazione , corri fronde al nojlro giorno del Venerdì, Mei quale 
9 Giudee apparecchiavano tutte le co/e , che bt fognavano per il giorno feguente , acciocché 
eeon ,'ave/feafar eofa alcuna nel Sabbato ; e quefio giorno era detto Parafe ève , cioè gierna 
* apparecchio, od, preparazione. 

i ANNOTAZIONE DELLA PASSIONE DI GESÙ' CRISTO 



SECONDO MARCO. 



*' ^J° n oeI giorno di feria. ) Nella cura ' c'hanno i Giudei, che non fi faccia tumulti 
r del popolo, e nondimeno hanno derìderlo, che Crifto fia prefo , e crocihYso, 

.fi cnoice la natura di alcuni peccatori , che fi potrebbono veramente chiamar Pa- 
nici , 1 q ua ],' reftan di commetter un peccato , non per timor d' Iddio, ma per qualche 
ri'petto um aoo, e fi fanno più cofeienza di effer veduti dagli uomini, che da Dia. 

# , 0 .* ,cu °'» che avendo animo di commetter qualche fornicazione, o adulterio, 
o far altri ornili peccati , & e (Tendo vicini a i giorni fanti , o ad altri giorni feftivi, foglioo 
«re- lafciamo pallar quefte fefte, che poi faremo , e diremo; il qual rifpetto non è pec 
lafcurei! peccata, ma per differirlo. * 

*' £.° Corchè ttttti ficno P cr fcandalizarfi . ] In Pietro fi deferive la natura di coloro , i 
quali hdandofi nelle proprie forze, non fanno ftiraa alcuna della grazia, eajuto divino a 
anzi promettendoli di poter perfeverare in un proposto , attendon folamente alla lora 
propria volontà , e dicono che ftaranno collanti in ogni modo , nonfapendo, che fen- 
xa la grazia di Dio non poffbno far cofa alcuna . Ma poi qnando viene i? tempo della 
tentazione , non fanno ftar fermi, e , come Pietro, c»fcano, e peccano . Così io ho ve- 
duto molti , che promettendo [ verbi grazia ] al ConfelTore di non voler far mai più il tal 
peccato , e dicono che tal farà fempre la loro volontà , e così vorranno fempre , noa 
prima s offenfee loro l'oecafiooe , e la tentazione , che lo commettono ; e quefto avvie- 
ne, perchè non conofeeodo la loro fragiIità,penfaoo di poter vincer la tentazion del Dia- 
volo , e della carne con la fola forza del libero arbitrio . 

3. Un certo giovanetto. ] Molti hanno creduto, ma poco fondatamente , che querìa 
giovanetto foffeGio vanni Difcepolodi Crifto, il che non mi oar , c' habbia ponto del ve- 
r Sa? n. PC " cbè elIcndofi partito con gli altri Difcepoli dalla cena , e accompagnata 
Crmo ali Orto, non è credibile, ch'egli ci andane rinvolto in un lenzuolo fopra la 




re, ma egli lafciato il lenzuolo fe ne fuggì ignudo. 

4. Il Prencipe dei Sacerdoti fi ftracciò i veftimenti. ) Ancorché Io ftracciarde i verli- 



nienti nel Prencipe de' Sacerdoti forte un* atto ufato dagli antichi , quando volewan dimo- 
ftrar una gran pcrturbazìon d'animo : nondimeno quefVattodi Caifa do verebbe effer oV 
etempio a 1 Prencipi Criftiani, d'alrerartl , e commoverli contra i Befìemmiatori del 




...... . JglÌL- 

cipi, e dal poco amore, che loro hanno alli Religione. 6 forfè può nafeerdal cattiva 
clcmpioloro, i quali potendo beftemrorarc fenza paura «Parer a effer caligati di pena 
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tempo* .t, e curandoli poco dell' eterea, eco V cfcropio loro danno a ninno ai fudditi dì 

far U u.cuUimo . 

5. jmiivO Cireneo . ) Quefto Simon Cireneo, chr porta la Cioct di trincp- r forza, 
ci li^uihca £li ipp< enti , c tutu coloro , che fai.no bui ih. opere pei paicr buoni , e bua 
per oliere . Perche licccme bim« 1, Cireneo portò »- Cn.ce , e non vi mori lopra , cusì 
quelli lppocnti affligguo loro «citi , macerati U carne , digiunano fpefio, e finalmente 
afcdìn»uu Jor medei ini , feoaa coulcguir memo alcuno, e con defedeno feoipre ai vivere 
al Mondo , e non di morire. * 



MERCOLEDÌ' SANTO. 

LEZIOHE PRIMA Di ISAIA FROFETA. Cip. 61. 

A r ^Uefie cofe dice il nofìro Signore Dio. Dttt alla figliuola di Sion: Ecco il tuo Salvatore 
è venuto , e e e 0 la mercede fua è jeeo ; C bi è eaftut , e be viene dalla terra di Edom cS 
lev Attinte di Bofra f Cofiut è belhjfimo ne fuoi vtflimenti , e va nella moltitudine della 
fua forza, lo fon quello the parlo la gtujiizia , e fono combattitore a dar la faiute . Adua)' 
que , perchè è rofio il tuo vefiimento , » le tue vejtifimili a quelli , che premono le uve nello 
firettojo f lofolo ho calcato nello Jirettojo , e di tutte le genti non è perfona meco . le gli èo 
«aleati nel mio furore , & boglt conculcati nella mia ira , e ti loro fanguejt è jparfo fopra i 
mietvejlimentt, e gli ho tutti imbrattati . Imperocché ti giorno della vendett a è venuto 
nel mio cuore. L'anno della retribuitone mia è venuto . lo mi guardai intorno , <£r non 
V* era alcuno dtfenforej io ne cercai, e non v'era , chi mi ajutafe, &■ jalvommi la forza del 
fUio bracio ì a il mio fdtgno e quello , che m'ha ajutato i & ho conculcati lì popoli nel mio 
furore , e gì* ho ubriacati nel mio fdtgno , & ho gittata a terra la virtù loro, lomiricor. 
dero itile gr in mifericordie di Dio, e parlerò le laudi del Signore fopra tutte le cofe t che ba 
fendute a noi il Signore Dio nofiro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

PArlalfaia in quefta Profezia della morte di Gesti Crifto , quando porto io Croce, e del 
Tuo Sangue tutto macchiato , ebbe vittoria de' fuot , e n od n nemici , e le parole fon 
tutte di fon ma contrazione al Criftiaco ; perocché primamente egli dice, che quefto è il 
nofiro Salvatore . E 1 certo, che noi non abbiamo , oè potevamo avere altro balvator più 
eccellente, che Gesù Crifto ; pnchè egli è Fig liuti di l)w , e per lui abbiami l'entrata 
facile al Padre fuo , eooftre; e fiarro per il fuo Sangue recoociliati a lui: e fralmente 
per cfstr Dio, fc Uomo, ch'eccede d'eccelleiza , c prardtz2a egri altro, polliamo 
randemente gloriarci , e con Telarci d ' aver un tanto Salvatore . Fgli poi , morto, e tioto 
el fuo fangue morirò la fua forza grandiffima , perocché vinfe In morte. & abbafsò di 
maniera la pofsanza del peccato, e la forza del Diavolo, che non hanno valor di riordinar- 
ci ; e con parlar metaforico s' afsomiglia a uno , eh" abbia calcato l'uva nettino, o nello 
Arettojo al tempo della vendemmia : perocché egli calcò tutti que ti 1 avverfarj, e gli calpe- 
stò come fuol calpeftar il vendemmiatore l'uva , ti qua l ritorna con i veftimenti tinti del co* 
lor dell' uva . Dice poi d'efser flato U Io , e che non è fiato aiutato da alcuno; e certamen- 
te, che fe nei vorremo confederar con l' occhio interiore la verità , troveremo per vero , 
che efso folo ha con battuto, efso folo ha vinto , & egli folo ha regnato , e nefsuno altro 
ni Santo , nè Santa ci ha liberati dalle mani de' nemici, e di coloro che ci odiavaoo , fe non 
Crifto ; ficcome affermava anche Zaccaria Padre di S. Gio: Battifta. Onde non ci refta altro, 
che ricordarci della gran mifericordiadi Dio, e ringraziarlo del beneficio ricevuto per 
mezzo di quello Salvatore Gesù Crifto » 

IJZ- 
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LEZZIONE SECONDA DI ISAIA PROFETA. Cap. J$. 

IN quei giorni difle Ifaia : O Signore , ehi ba creduto m quelli ebe noi abitiamo udito 1 U 
braccio del Signore, a cui è rivelato 1 S'alzerà come l arbofeello inmanzi m lui, e come la 
radice eh' è nella terra cbt ba feti . Non è in lui né grazia , ni fplendore i e abbiamo veda, 
teche non tra m lui alcuna fembianza di bellezza, E T abbiamo defiderato , e vedutola 
difpreggiato, e ultimo degli uomini , uomo di dolore, e ch'i ba provato l'infermità, e il voi' 
tofuo è come nafeefio , e difpegiato ; Onde noi no» V abbiamo /limato . Veramente ch'egli 
bayortato [opra di fe le no/ire infermiti , e i nofiri dolori ; # noi penfavamo ebefufle quafi 
cime lebrofo , e percolo àx Dio , e umiliato. Egli è fiato ferito per le notlre iniquità ; egli 
ì flato pelato , * disfatto per i nofiri peccati . La difeiplina della noftra pace è fopra di lui, 
e per le (uè lividure mi fi amo (anati . Tutti noi abbiamo errato tomepeeorelle , ciafeuno 
di noi ba declinato nella fua via, e il Signore ba pollo in lui tutte le noflre iniquità . Egli 
è flato facrtficato, pereb' egli ba voluto, e non aprì la fua bocca . Egli farà menato ali» 
morte come una pecorella , e come V Agnello flarà muto innanzi a colui, che lo tofa ; & 
egli non aprirà la fua bocca . Egli è flato levato via dati ' anguftia del giudizio . Chi potrà) 
narrar la fua generazione > Perchè egli è tagliato , e levato via dalla terra di quelli , eba 
vvono. le l'bo percoffoptr i gravi peccati del mio popolo . £ darà gli empj per la fua fepoh 
tura, & il ricco per la fua morte , con tutto ch'egli non abbia fatto iniquità, ne) fi fia tro- 
vato inganno nella fua bocca • Et il Signore l ba voluto abbattere nelle infermità» s'egli 
avrà poflo la vita fua per il peccato , vedrà gli eredi fuoi lungo tempo , e la volontà di Di» 
fard drizzata nelle fue marni. Perche la fua vita è fiata affaticata , vedrà, e farà faziato. 
Egli fervo mio giudo, con la fua fetenza giuflifieberà molti, e porterà le loro iniquità. Pera 
io gli dar» in fua parte molti uomini , e dividerà le fpoglie de potenti, e de' forti • Xmpetoc 
ehi egli ba dato la vita fua alla morte, & è flato reputato tra gli federati ; & egli ba 
portato i peccati dt molti , & ba orato per i fuoi perfecutori . 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

✓"XUeft' è un'altra profezia d* Ifaia, nella quale il Profeta parla tanto manifefUmente 
\) della murte. epaflionedi Gesù Crifto, che non ci occorre altra dichiarazione .Che 
Cntto fofse deforme, e non parefse più quel , eh* egli era prima, parlando quan- 
to al orpo, può efser chiaro a ciafcnno.che confiderà rettamente gli ftrazj, le l'pinc,lc sfer- 
zate, e finalmente la morte della Croce. Dice apprcfso , ch'egli ha portate le noli re iniqui- 
tà fopra le Tue fp alle , e che ciò, ch'egli ha patito . l'ha fufferto per i noltri peccati. Il che fi 
ticn da noi efser veriffimo , che è uno de i principili articoli, che et propooe a creder la 
Santa Madre Chiefa . Pr fetiza in ultimo, com'egli fii flato mefso nel numero degli fee- 
lerati . Il che efstrfi verificato in Crifto fi può veder ncIP efser ttatn crocifisso nel mezo a 
due ladroni . E fe Crifto facefse orazione per quelli, che Io crocififsero , e pcrfeguitarono, 
leggati 10 S. Gin: Evangelica al cap. i3. quatid> in Croce pregò per i fuoi croci fifson , di- 
cendo: Padre, perdona loro, perchè non fanno quel, che fi unno. Fr in fommaèaoer- 
ti fi «a , e chiari (fi mi la lettera della Profezia . Ne ti muova , che il Profeta lo chiami or 
bello , come nella Profezia di fopra , qumdo diceva , eh' egli era brilliti «no ne ì funi vefti- 
menti; & ora lo chiurli b'utio, e che m lui non era afoetto, nè bellezzi; però ch'egli par- 
la in quel luo^o quanto aih Jivinit.ì. che fu fmore brillìi ma ; e qui parla quanto all'uma- 
nità, che oer le ferite , e mttitut e % li ventò linda, maccchiata, fmurta, & in foomufeaza 
la vivacità della fua naturai bellezza . 
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PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ' CRISTO 
SECONDO LUCA. Cap. a». 




IN quel tempo ; A pproffi mandofi il giorni 
della teli a degli azimi, che è detta Fai qua, i 
Fri ncipi de' Sacerdoti, e gli Scribi , cercavamo 
io che modo potettero uccider Gesù ; ma re- 
meano il popolo . Entrò il Diavolo io Giuda, il 
quale u nominava Scariote, uoo dc'dod ici, - an« 
dò, e parlò a i Preocipi de' Sacerdoti , e magi- 
arati del popolo in che modo potette dar loro 
Gesù Delle manije molto (ì rallegraron ique- 
ito, e fecero patto feco di dargli danari, fit egli 
prómife loro di darglielo nelle mani, e cercava 
la comodità di poter darlo fenza le Turbe ; c 
venendo il giorno della Pafqua , Della qua- 
le era oeceflario di uccidere l'Agnello Pafqua- 
le, Gesù mandò Pietro, e G io Tanni , dicendo: Andate, & apparecchiate , che mangiamola 
Pafqua. E quelli differo: Dove vuoi tu, che ooi apparecchiamo? Et egli diffe loro; Voi en- 
tra odo nella Città trovarcte UD'uomo,chc porta uo vafo d'acqua.e feguitelo infino in quel- 
la cafa, dove eglientra.e dite al Padre di famiglia della cafa:Il Maefrro d»o,d. ve è il luogo, 
■el quale io debba mangiar la Pafqua ceo i miei Difcepoli? Et egli vi mostrerà una Stanza 
graode beoe in ordioe, e quivi apparecchierete. Et i Difcepolì andorno,e trovarono,com" 
egli aveva detto loro, le apparecchiarono la Pafqua. E quando fu l'ora del maogiare ti po- 
fe Gesù a federe a Menfa co* dodici fuoi Difoepoli, ediflc loro: Io ho defiderato con grao- 
diflìmo defiderio di mangiar quella Pafqua con voi innanzi ch'io patifea . Veramente io vi 
dico, che da quello giorno innanzi io non mangierò più di quello cibo.infinoche Zia adem- 
piuto nel Regno di Dio . E prefo il Calice, rendè grazie, e dilfe : Prendete , & div.dctelo 
* ra l * ol *2° vidico^certo^ che ood Deverò diquel liquore della vite, infìno a tant' che* 

e lo diede loro, di- 
memoria mia . Si- 
de! nuovo 
di colui» 

che mi tradirà, e meco a Menfa! Ma il figliuolo^ell' uomo va fecondo, eh' e dimoi- 
lo di lui. Ma guai a quell» uomo , per il quale farà tradito. Et eflì cominciarono a io- 
veftigar tra fe fteflì , chi foffe tra loro che doveva ciò fare . Cominciarono pure a conten- 
dere mfieme, chi di loro doveffe effere il maggiore . Diflfe loro Gesù : 1 Re degli 
nomini figooreggiano i loro fudeiti ; e quelli , che hanno poteftà fopra di lo*o , 
fono chiamati benefattori: ma noi farà cosi di voi , anzi chi fra vr i è il maggiore, farà 
eomeilmioore; echi precede, farà come fervitore. Imperocché chi è maggiore, colui 
che Cede a Menta, o quello, che ferve? Non è egli quel che fiede? lo fono in mezodi 
voi, come colui, che ferve a chi mangia. Voi Cete quelli, che avete perleveratemeco nelle 
mie tentazioni, & io vidifpoogo il mio Regno , come il Padre mio l'.ba difpofto a me f 
acciocché voi mangiate, e beviate alla mia Menfa nel mio Regno, e fediate fopra le fedie 
a giudicare le dodici tribù c liraelle . E poi diffe Gesù a Simon Pietro i Simone , Simo- 
ne , ecco che Sataoa v' ha cercato per vagliarvi come fi vaglia il grano ; ma io ho 
pregato per te , acciocché la tua fede non venga meno . E tu talvolta rivolto a die- 
tro conferma i tuoi fratelli . H egli rifpofe , e diffe : Signore , io fon difpofto di 
venir teco in morte , & in prigione. E Gesù gli diffe r lo ti dico , Pietro , che oggi 
prima che il Gallo canti , mi negherai tre volte, e dirai, che ncn mi cooefei. E poi 
tffle loro Gesù ; Quando io vi mandai feoza facto, e Icaiaufca, c lenta fearpe in picd% 
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mancovvi egli mai niente ? Et effi dittero : Signor nò. E Gesù ditte: ma ora io vi dico, 
che chi ha il Tacchetto, tolga ancor la tafea; e chi non ha lafpada, venda la fiu to- 
nica, e comprila; imperocché ci conviene, che s' adempia di me quello, ch'èferitto: 
E con gli ingiù :ti e deputato : e tuite quelle cofe, che fono dette di me, hanno (ine. Eleni 
dittero: Signore, ecco qui due coltelli. Et egli ditte: Bitta. Et ufcì fuori, e andò, fe- 
condo l'uiaoza fu a, al monte Olitelo, e i fuoi Difcepoli lo feguitarono ; e giunti, che fu- 
rono al luogo, Gesù dine loro ; Orate, acciò che non entriate in tentazione . E partifli da 
]ero, quanto farebbe un tiro di pietra , & inginocchiatoli ditte; Padre, fé ti piace, leva via 
qucào Calice da me , nientedimeno non fu fatto fecondo la mia volontà , ma fecondo la 
tua* Allora gli apparve V Angelo dal Cielo, e lo confortava. & egli andato in ago- 
nia» orava più lungamente , & a. il fudore fuo venne come gocciole di fangue , che* 
cade io terra • E levandoti dall' Oraiione tornò a i fuoi Difcepoli, c gli trovò a dormire 
per meftizia ; e dille loro : perchè dormite voi ? Levatevi, & orate , acciò che non entria- 
te in tentazione . E usi parlando venne la Turba , e Giuda , uno de' dodici , era innanzi» 
& accorto fE a Gesù per baciai lo) e Gesù gli dille: O Giuda, tu tradifei il Figliuol dell' 
tiomo col bacio ? E veder do quello quelli , che gli erano intorno , e quello , che 
poteva effer, dittero a Gesù ; Signore , vuoi tu , che noi diamo loro delie ferite* ? 
E in quello , uno di lor ferì il fervo del Frencipe de' Sacerdoti, e taglioni l'orecchia de- 
aera. Allora Gesù di (Te loro; Lanciatelo venir fin qui; E toccatali l'orecchia, lo fa- 
nò ; e poi ditte Gesù a quelli , che erano venuti per pigliarlo ; o Principi de' Sa- 
cerdeti, e Magitìrati del 'l'empio , e Senatori , voi liete venuti con le fpade, & arme in 
alia per pigliarmi, c» me ad un Ladrone i or non fooo io flato ogni giorno net Tempio 
amo adirandovi, e non mi mettefte le maoi addotto ? Maqueftaè l'ora vofira, e lapof- 
fanza dv Ile tenebre . E dicendo quefte parole , lo prefero , & menaronlo a cafa del Prin- 
c pe de' Saccrdt t . E Fittro lo (eruttava da lontano. Et effondo accefo il fuoco io mezzo 
della Loggia, e fedendo loro intorno al fuoco, Pietro flava fra loro. Un' Anali» vedendo 
Pietro, e guardandolo, ditte : E quello era con lui • E Pietro lo negò , e ditte : Donna, 
io non l'ho mai cooofe-uto. E poco dopo, un'altro il vide, e ditte: E tu fet di quelli ? 
I Pietro rifpofe , e ditte : Ouomo, io non fono. E fatto ioter vallo quali di un'ora , un 
*ltro venne, & affamava, e diceva; Veramente coftui era con elio, imperocché egli 
è Galileo . E Pietro ni pofe , e citte : O uomo , io non fo ciò , che tu dica • E così par- 
lando, fubito il Gallo caotò. E voltatoti il Signore riguardò Pietro. E Pietro fi ricordò 
delle parole, che gli avea dette il Signore ( innaozi, che il Gatto canti, mi negherai tre 
vola ) e 5. ufcì fuori , e pianfe amaramente. E gli uomini, che tenevano Gesù , lo 
iebernivano , e battevano , e gli velavan gli occhj , e percotcvangli la taccia , e dom in- 
da van Io dicendo : O c ri ito , n.dovma, chi è quel, che t' ha per collo? E beftemmia- 
vanlo , e gli dicevano molti altri vituperi . E fatto , che fu il giorno furono infieme i 
.Vecchi del popolo , e i Prencipi de' Sacerdoti , e gli benbi , e menaroo Gesù nel loro 
Configlio , e gli dicevano; Se tu fci Crirto , diccelo . Et egli rifpofe loro , e ditte : Se 
io ve'l dirò , voi non mi crederete ; e fe io vi dimanderò , voi non mi rifponderete , e^ 
non mi lafcerete . E con tutto quello il Figliuol dell' uomo tederà dalli parte de- 
lira della virtù di Dio . Allora dittero tutti ; Adunque tufei Figl.uol di Dìu > Et F* 
-ditte l Voi lo dite , eh' io fono . Allora quelli dittero : Perche cerchiamo noi 
-teftimonj > Noi 1* abbiamo udito dalla fua bocca . E alzandoti tutta la moltituc 
di loro, lo menarono a Pilato , e accufaroolo dicendo ; Noi abbiamo trovato co- 




turbe; io non trovo cagione alcuna in quello uomo . E quelli gridavano , dicendo 
Egli ha commoffo tutto il popolo predicando per tutta la Giudea, cominciando da' la 
Galilea infino a qui . E Pilato udendo ricordare la Galilea, lo domandò; fe gli era 
uomo Galileo ; e conoscendo , che egli era lotto la Signoria d" Erode, lo mandò ad 
Erede , il qual era in quei giorni in Gerufalemme. E vedendo Erode Gesù , ebbe gran- 
de allegrezza j imperocché egri aveva dcùderato luogo tempo di vcdeilo , perchè ave- 
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va uduo molte eofe di lui, efperaradi vederlo fare qualche m'raeolo. Addomandavato 
dunque di molte co fé , e gli diceva molte parole; ma Gesù me te »i(pondcva . Et ì 
Prencipi de* Sacerdoti , e gli Scribi Ha vano cottami , acculandolo. Vcdeodo queito E- 
rode, lo difpreggiò, e tutta la Tua famiglia lofehernì ; e vcltitolodi veHc bianca, lo ri- 
mandò -t Pilato. Et in quel giorno diventarono amia Erode, v Pilato ; imperocché in- 
nanzi erano infieme nemici . E Filato, convocati che ebbei Prercipt de* Sacerdoti , e i 
Magirtrati, e la plebe, dilTe loro : Voi mi avete menato quetto uomo quali come ibv- 
verforedei popolo, &ecco, che io cfamrnandoJo dinanzi a voi , non trovo alcuna di 
quelle cofe in mi , delle quali vcit'accufate . Ma oè ancora Erode, perche io vi ho man- 
dato a lui , e me I ha rimandato , com quello, che non ha fatto eofa, che fta degna di mor- 
te . E però cartigato , che farà , io lo lafaerò andare . Avca Pilato neceflita di la- 
icìar loroun prigione nel giorno della (cita. E tutta la Turba gridava, e diceva: ritieni 
coftm , e lafcia Barabba . Il quale per una fedizione fatta nella Città , e per un ornici* 
dio , era flato metto in prigione • E un altra volta Pilato parlò a* Giudei , dicendo di vo- 
ler lafciar Gesù , e quei gridavano , e dicevano: Crocifiggilo, Crocifiggilo. E di nuovo Pi- 
Iato la teria volta ditte loro : Che male ha egli fatto ? 1 o non trovo in lui alcuna cagione 
di morte. Io dunque lo correggerò, e tafcierollo andare. Et erti (lavano fermi , e per- 
tinaci, e con gran voce addimandavaoo , che fotte Crocifitto , e le loro grida crclcc va- 
no, e moltiplicavano. Pilato allora giudicò, che fi face tic la loro domanda, e lafciò 
loro colui, ebe per omicidio, e fedizione era flato metto in prigione, che eglino addi- 
mandavano, e diede Gesù al voler loro. E conducendolo , pretero, 4. un uomo, che 
fteva nome Simone Cireneo , che veniva di Villa, e gli pofero la Croce addotto , chela 
portane dierro a Gesù. Srguivanlo molta turba d* uomini , c di donne, che lo piange- 
vano, e lamenta vanii per lui . A Ile quali Gesù voltatoli ditte t O donoe Gerofolim; tane , 
non vogliate piangere fopra di me , ma piangete fopra di voi , e fopra de' voftri figlino* 
li ; Imperocché ecco, che verranno i giorni, ne' quali fi dirà: Beate le ft erili, e i ventri che 
non banco generato , & le poj.pe , che non hanno dato latte . Allora cominceranno a di- 
re ai Monti: Cadete fopra di noi; & a' Cofli, copriteci. Perchè fe fi faquefto nel legno 
verde , che fi farà nel fecco ? 5. Erano ancor menati due ribaldi con lui per farli morire . E 

Poiché furono giunti al luogo che 0 chiarirà Calvario, ivi crocififferolu , e i Ladroni 9 
uno dal lato deliro , e l'altro dal lato manco ; E Gesù diceva ; 6. Padre perdona loro» 
perchè non fanno quel , che fi fanno . E divifero le velli fue, mettendo fopra ette le for- 
ti . Et il popolo flava prefente, Se afpcttava, & 1 Prencipi con loro infieme lo Ietterai* 
vano , e dicevano : Fgli ha fatti fativi altri , e non può falvar se medefimo , fe egli è Cri* 
fio eletto da Dio . A ncora i Snidati lo fchernivaoo accoiiandofegli , e offerendogli aceto , 
dicevano: Se tu fei Re de' Giudei, falva te medefimo . Eragli (lata potia ancora fopra uoa 
fcrittadi lettere Greche, e Latine, e* Ebraiche, che diceva; Quetto è il Rede'Giu- 
élei . E un de* Ladroni, che pendevano in Croce beftetr.miava, e diceva; Semiti Cri- 
fio , falva te medefimo , e noi. E l'altro riprendeva il compagno , dicendo : Ne anche tu 
temi Dio, che fei in quella mrdefima dannazione? Noi certo giustamente riceviamo pe- 
lle convenienti a' noftri demeriti , ma cofluinon ha commefo male alcuno. E poi ditti» 
a Gesù : Signore , ricordati di me qua n dr. tu farai venute nel tue Regno . DuTcgft allo* 
ra Gesù: lo verità ti dico, che tu farai oegi meco in Paradifo. Etfendo poi quafi P 
cradiScfla, fi fece una grandiflìma efeurità di tutta la terra, e durò infino all' ora di 
Nona, & il Sole s* ofeurò , & il velo del Tempio fi divife per mero, e Gesù mandò fuori 
una gran voce, e ditte ; Padre, io raccomando lo fpirito mio nelle tu mani. E detto quello*, 
fpirò. Vedendo il Centurione quello, che era fiato fatto, glorificò Dio. dicendo: Ve ra rat n- 
te qoeflo uomo era giurie . E tutta la Turba di quelli, che erano quivi prefeoti , che afpet* 
tavano , e vedevano quefle cofe , che fi facevano, percotendofi il petto, fe ne ritornavano 
a dietro. E tutti i fuoi conofeenti , che ria vano da lungi, c quelle donne, che i' avevano 
fermato nino dalla. Galilea, videro ttme quefte cole • 
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ET ecco un uomo Senatore buono, c giù. Io, che aveva nome Giofcfo, il Jqualeera 
da A ri iinn a Citta di Giudea , e non a/eva acconfe-itito al Coniglio , & alle opere 
loro, & afpetteva ancor egli il Regno di Dio. Coiluianio a trovar Pilato , e d alandogli' 
il Corpo di Gesù , &ebnelo; elevatolo di Croce, l'invoife tu ui LmìujIo oianco, « 
pofelo in un Sepolcro nuovo, cagliato in una pietra, nel quale ancora non era itato porlo 
akuoo. 

ANNOTAZIONE DELLA. PASSIONE DI GESÙ* CRISTO 

SECONDO LUCA . 

t . T7 Cco la mano di chi mi tradifee è su la tavola . ) Nelle prefetti parole , nelle quali 
f"*, U Salvatore tacitamente riprende Giuda , per farlo accorger dell' error fu j , 
ci iniegoa , che benché noi conofcia-no uqo effer peccatore quaU incorrigibilc , cj 
che forfè noi ci deperiamo della iua emendazione , non dobbiamo per quelto mancar 4* 
av vertirlo , e correggerlo con tutte le forte d'ammonizioni , e non b fogia così ia un fa* 
bito gufarlo via, &c aobandooarlo; anzi bifogna provar ogni cofa con lui, perche s'emen- 
di , ficcome provò Crifto qui con Giuda, che col manifeiurli il fecreto dell'animo fuo, 
col non lo publicare, e con ammetterlo all' ultima Cena , cercò di rimuoverlo dal peccato 
del tradimento • 

Crifto nell' allontanarli dai Cuoi Di tee poli , quanto è un tiro di pietra, quindo volle 
far orazione, ci diede ad intendere, eie l'orazioo noltradevecffer (olitarta, & il luogo) 
(binario par molto accomodato all'orare, poiciiè l'uoma e lontano da i tumulti del 
Mondo; Ma la maggior fotitudine, nella qual lì trova 1' uomo , è quella per la quale 
la perfona ha fgombrata l'anima da tutte le iuperflue cogitazioni , e maligni penfieri » 

». Et il fuo fu iore diventò come gocciole di fangue . ) Nelfudor faagumeo di Gesi 
Crifto, fi m (tra quanto forfè grande I' anguilla , nella quale egli fi trovava, di cui non 
fi può imaganar la maggiore ; perchè non ti leggendo alcuno, che h Ila trovato in- anguilla, 
abbia fudato fangue, li deve creder, che queU del iaivatorc fia itata la maggiore che 
fi fia trovata al Mondo. Qjiefto dovrebbono confidcrare i peccatori , i quali non fi ver- 
gognano di rinovar tante volte quello, perilche Crilto è morto, cioè il peccato; do- 
vrebbon conofeer quanto deveetfer terribile il pano della morte , poichè.la fola memo- 
lia fece tale effetto in Crifto , e mentre che fono fani dovrebbono apparecchiarli a fargli 
rcliftenza con l'armi della Pallion di Crilto , e con i'</raaione, altrimenti non potremo re- 
filiere, non baftando la fona umana a contrattar alla morte i e preghiamo Dio, chciiu, 

quel!" anguilla e aiuti . 

a. "Et ufeite fuori Pietro, piaofe amaramente. ) II pianto di Pietro dopo aver negato 
Criilo, ci inoltra , che dopo V aver negatola verità, e dopo aver perduto Cri fio , non 
ei retta altro, che mifena,e pianto •> e ci mauifeita ancora quetto pianger di Pietro quan- 
to malamente faccino coloro, che avendo commedb un errore , dicono: auchc Pie* 
tro rinegò Crifto : perocché non dovrebbono attender folameote al peccato ai Pietro, 
ma alla penitenza, ch'ei fece, e comi derare, cn' ella non tu daluiditf.riugr io tempo , ma 
iubito fatto il peccato le ne penti. Faccino cosi ancora quelli , che offendono per fragi- 
lità il Signore Dio; perch'egli è miicricordiofo , e facile a perdonare, 6c anche a 
deftar il peccatore a penitenza , e prevenirlo , e guardarlo con l'occhio della fua be« 
Dignità . 

4. Prefero un uomo chiamato Simon Cireneo . ] Quefto Simon Cireneo , che porta 
la Croce di Crifto per forta , ci Ugo 1 fica coloro, i quali fanno benef )rzat*>nente , o per 
paura, come fon fpelTe volte i cortigiani d'alcuai Prelati fpirituali , e divoti , 1 quali con* 
feffandoìl, e comunicandoli fpeflo, vogliono, che lalor corte faccino il imdcfimo . On- 
de quei cortigiani, avendo a far la confefEooc, e comunione, più per mantenerli in 
credito del Signor loro, o per paura-di non effer (cacciati da lui, che per oropria con- 
trizione, e divozione, fi dicon portar la CrcCe con Simon Cireneo, poiché fanno quel be- 
ne co ntr a lor vogUa . 11 mcdeAm© fi può dir di coloro > fbe, od tempo delle tribulawoni; 

« 
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• de' flagelli diventati divoti, e timorati di pio,- però che operati bene per paura, e per for- 
za, poiché la forzagli fa carni oar rettamente, il che oon aveva prima fatto ii beneficio. 
Il mede fimo fi può dir di colui , che noti fa il peccato , e s'altien da far male , perchè non 
lo può efeguir ; ©nd'ei fi dice che fa ben, e porta la Croce di Crifto , perchè non può 
far dimeno. 

5. Erano menati due uomini.) Per quefl i due ladroni , overo uomini fcelcratt , che tran 
menati conCrifloper effer croofiflì , fi dinu ftra la diftinzitne di coloro, che debbono 
«(Ter dannati ; e di quelli, che fi debbono falvsre nel giorno del giudizio, chedevecircr 
fatto da Crifto di tutti gli uomini, che come peccatori faran menati davanti al (uo tre- 
nti do tribunale ; d> ve , a quelli , che Tarar dalla fioiftra , farà detto: Andate maledet- 
ti : & a quelli, che faran dalla deftra farà detto ; Venite benedetti. Sforzili ogni uno 
adunque; poiché ogni uno è meoato alla morte , e deve efler croci fiflo coscritto, d* 
«tfer crocifitto alla deftra , e non alla liniftra , come s' è detto di fopra dei portar la Cro- 
ce , o con Simon , o con Cnfto , 

fi. Padre, perdooa loro, perchè non fanno, ec.) Qui fi vede, che Crifto fece orazione 
perifuoi crociti (Tori, e nemici , ove ci fi maoifcfta, che il precetto della dilezion de'oemi- 
i.r non è imponibile j e ci fi morirà ancora , che l'orazioni che noi dobbiamo far per i ne- 
mici , debbono effer più efficaci , che quelle , che noi facciamo per noi mcuenmi . | Perchè 
anco Crifto, quando pregò per se mede limo , pregò condizionatamente, dicendo s'egli 
èpoffibilc, leva da me qucfto Calice; maquando prega per i nemici, parla quali coman- 
dando , e dice : Padre , perdona loro . Quando adunque noi ci mettiamo a far oraziooe 
per chi ci perseguita , facciamola con molta carità , perchè anche Cri ito mottrò maggior 
carità ne. fare orazior e perifuoi nemici, chepcr se medeumo. 



GIOVEDÌ' SANTO. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI . t.Cap.iu 

F Rateili; per radunarvi voi infieme,non per quejla mangiatela Cena del Sature perchè 
ciafeumo s apparectb a a n'aitare la tua pertugiar cena,e eerto l'uno ha fame,< l altra 
e uin, co. Non *vete voi le vcftre eafe, dove potete mangiare, e bereì or d ijpreggiate voi 
la Cbiefadt Dio, e fate icrgvgna a quelli tbt nonn b*nn»}Lbevi diri io ? Lud?rovz ? Inv 
mutilo 10 non 1 t lodo . lo tertan ente bo ricevuto dal Signore quello , ebe v' ba injegnato ; 
f èrebi ti naffra Signor Getè Cri/Io in quella notte, ebe tgh fu tradtto,pr'{e il p*ne erendw 
te l* grazie 0 Dio , iorutpe,e dijie : Pigliate, e munente, quijio è il mio Corpo ebe per 
voi farà fatrificato\ e fate queflo in mia memoria . Similmente potebt ehi -e cenato , preje il 
Calice, e difie : quefto Calice del nuova teflamento e nil mio Sangue . £ farete quello , 
quante volte vi leverete, in mia commemorinone . Q.alunquci olt a adunque voi ma» 
giare te diquejio Pane , e bei crete di qutflo Calice , voi annuncerete la morte del Stgno» 
re injn 0 , che egli venga. Siccbè ciafeuno ebe margierà quelle Pane , e beverà ti t. altea 
del Signvre indegnamente , farà colpevole del l orpo , * del Sangue del Signore . Per tanto 
et afeun uomo 1 fammi te n edefima , e coti mangi di quel tane , e bt va di qut l Calice. Per» 
ebe colui ite io mangia , * beve indegnamente, mangia , e beve la jua dannazione , non di* 
feernendo ti Corpo, e 7 Sangue del Signore. E però tra di voi ne jln molti infermi, edeholi 9 
ami Iti ne iormen*. Che fe nei mede/imt ci giuda uflìmo , per certo non faremmo giudicati . 
Ma eff.ndo giudicati dal Signare Jtamo erigati 1 acctocebè nonjtamo dannati con qteefia 
monda* 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefte parole 1' A polirlo ragiona ersi della verità del Sacramento dell' Altare , come 
della preparazion di colui che fi vuoi degnamente comunicare* E quanto alla veri- 
la dice , che quel pane , c quel calice è molto più eccellente, e più degno, che l' altro pane, 

e vino 
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e vino ordioario . Perocché avendolo prefo Gesù Crifto dopo cena , e benedettolo , e det- 
to che quello era il Tuo corpo , e il Tuo faogue , Teglie di neceffità , che in detto pane » e 
vino fi contenga qualche divinità , e qualche fingolar eccellenza . E fc detto pane , e Ca- 
lice non luffe divino , 1' a portolo non avrebbe parlato di lui con tanta riverenza, nè minac- 
ciato di morte quelli, che indegnamente lo mangiano » e lo bevono . Che quello pane fìa 
Angolare , divino , e diftinto dall'altro pane ordinario , fi vede chiaramente nelle prime 
parole dell Epiftola, dove dice: Non avete voi le voftrecafe, dove voi portiate mangia- 
re^ bere ? quali dicendo : Con molta poca riverenza vi unite infieme a celebrar la cent 
del Signore, e par che voi difpreggiate la Chiefadi Dio, poiché ogn'uno prefume di por» 
tar la Tua cenale uno fi sforza di aver più dell* altro, perocché il mangiar voftro ordinario 
è molto differente dal mangiar di quello pane , eh' è vero Corpo di Gesù Crifto ; e del 
bcvercqucfto vino, eh' è il vero Aio Sangue. Per tanto avendo quefta fede, cercate di pre- 
parar talmente gli animi voftri, che non fia da voi mangiatolo dannazione, c giudicio 
dell'anime voftre.E però gli dice,che chi mangerà indegnamCle quefto pane,e beverà que- 
llo vino, farà reo del Corpo, e del Sangue del Signorercioé, farà come s* egli avelTe un'al- 
tra volta uccifo Crifto. E pigliarlo indegnamente é il comunicarti* con indevozione , eoa 
propolito di ritornar al peccato, o di perfeverarvi con non perdonar 1' ingiurie, & io 
fon. ma con difpreggiar detto Sacramento , Sicché l'Apoftolo eforta il Criltiano ad efamì- 
nar molto beo la cofeienza fua ; il che s' intende per provar Ce Hello prima che riceva un 
così divino Sacramento , e fi accolti alla celefte menfa, acciò non incorra nel danno minac- 
ciato da lui. Ma chi con viva fede lo prenderà, fia certo di pigliarlo io falute dell' anima 
fua, come afferma San Tomafo, quando dice, ch'egli é morte a i cattivi, c vita a i 
buoni . . 

EVANGELO SECONDO GIOVANNI. Cap.13. 

AVantilafeftadiPafqua fapendo Gesù, 
che P ora fua già fi approlfimava.nella 
qual egli doveva paffar da quefto Mòdo al Pa- 
dre, avendo amati i fuoi Difcepoli,i quali era 
nel Mondo, gli amò infino al fine . E fatta la 
cena, avendo il Diavolo già meno od cuore 
di Giuda di Simeone Scariote, che lo tradùTc, 
e fapendo Gesù , che il Padre gli aveva date 
nelle mani tutte le cofe , e eh' egli era venuto 
da Dio , & andava a Dio, fi levò da cena , e 
pofe giù le fue vefti , e prefo uno feiugarojo, 
fc lo cipfe . Di poi mife l'acqua nel catino, u 
e cominciò a lavare i piedi a' fuoi Difcepoli, 
erafciugarglicon>ofciugatoìo, col quale fi era cinto. Venne adunc-ue a Simon Pietro; 
E Pietro gli diHt ; Signore, tu mi lavi i piedi ? Rifpofegli Gesù , e difle , Quello che io 
fo, non lo fai aderto , ma lo faprat poi . t Pietro gii dille : 1 Tu non mi laverai 1 piedi in 
eterno. E Gesù gli difle ; Se io non ti laverò, tu non avrai parte meco . E Simon Pietro 
glidiffe: Signore, non folamente 1 miei piedi, ma le mani, e il capo ; D>0ea quclh-Ge- 
sù: Chi è lavato, non ha bifogno fc non di lavarli i piedi , ma è mondo tutto. Voi fiete 
inondi , ma non tutti, ( imperrechè egli fapeva, chi era quello , che Io doveva tradire ; e 
però difle: Voi non fiete mondi tutti . E poiché egli ebbe lor lavati i piedi , ritolti i vcrti- 
menti, e poftofi a menfa , di nuovo difle loro : fapete voi quel che io ho fatto > Voi mi 
chiamate Macfiro, e Signore, e dite bene, imperocché io fono. Adunque fe io che fon 
Maeftro e Signore vi no lavati i piedi , così voi dovete lavare 1 piedi l'uno l'altro ; impe- 
rocché 5. io vi ho datoefempio, che come io ho fatto a voi, così voi ancora facciate . 
ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

NEH' atto del lavar di Crifto i piedi a t fuoi Difcr poli fi comprende la pracd» umil- 
tà di Gesù Crifto, acciocché per quelia fi abafl.fle la nt ftra fuperbia , e fi com- 
prendere da noi V umiliarli efier di grandiffimo giovamento al Criftiano , e oiù 
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che per V umiltà, che per altra virtù ci afloimgliamo a Cri Ito , commendato nelle Scrittu- 
re Sante malli inamente di due particolari virtuj Cioè, di obbedienza, e di umilia, poiché fu 
obbedieute uoo alla morte della Croce ; & ellcndo io torma di Dio abowso le itetìo alla 
forma dell' uomo . E Don folo li amo eforuti all' umiltà da querto efcnipio , ma ancora 
da i comaodamenti di Gesù Grillo, e de i tuoi Santi A po Itoli , che ci comanda o , che noi 
ci umiliamo a Dio , acciocch' egli ci abbia a c fai tare. Pere ce he i lupcrbi non lui conolciu- 
ti da lui, fé non da Untano, &è fatto loro gran renitela* i ck agli umili à data la grana, 
e l'cfal azione nella gloria. 

i. Tu non mi Uvei ai i piedi in eterno.] In qucftarcli (lenza di Pietro fi cooofcela debo- 
lezza della oàtura umana» la quale oon penetrando i cooligu , e fUreti divini , ta rcùitcn* 
za qualche volta alla iccazioi e di Dio, ma tolto h accorge del iuo et/ore, quando mi- 
nacciata di Dio fi rimette tutta nel beoeplacito tuo , cometa qui Pietro, il qual kotco- 
do di oon aver a pofleder parte alcuna con lui , fe noa ti lafciava lavare , r Ipoic: aig. la* 
vaini non Marcente i piedi , ma le mani , e la teda. Jfc veramente co' egli e uccellano, che 
noi lafcumo che Criflo ci lavi, poche egli folo è quello , che purga le nottre iniqua* , e 
leva via U m cehie delle o oltre colpe. Onde doveremmo fempre pregaik» , come DjviJ, 
che ci lavatfc, dicendo ; Signore, lavami dalia mia imbuita , e mondami dal mio peccato, 
perchè alloia veramente tarò più bianci , che ne* e, quanuo mi avrai lavato . E pregarlo 
ancora, che ci lavi i piedi, a -e, gli affettile le mani, cioè, l'operazioni, acciò eh 'elle gli lic- 
eo accette; e la tefta, cioè, l'intenzione , ricche tutu mondi poliamo comparir davanti ai 
fuo cofpetto , dinanzi al qual uon fi convieoe, che vada perìona alcuna ninno nda, oc mai 
veliita, il che. c moftrò anche Critto nella riprcofiotie di colui, ch'entro alle nozte, 
fenza aver la vede da nozze . 

3. Io v'ho dato l'ckmpio. ) ' n quelle ultime parole dell'Evangelio il Salvator dimoftra 
che noi dobbiamo cfler piouti a lavarci 1 piedi 1' un l' altro, cioè, perdonarci l'otfcfc , t V 
ingiurie ; eficcometgli s'umiliò a 1 fuoi Difcepoli, così dobbiamo efler l'un verfo l'altro 
umili, ancorché alcuni fieno a noi inferiori. E veramente che come nel lavar 1 piedi ad al- 
tri fi levan via le fordidezze di quelli, così il perdonar l' ingiurie è un mondar I' alletto al- 
trui da tutti i mali penticri , che altri poteflc aver verfo di 001 , & e auche un ralle renar 
l'animo a noi medeùmi turbato dall'appetito della vendetta, e mondarlo dalle fordidezie, 
o delle parole , o de* concetti, che lo tenevano imbrattate , e rivolto nelfaugo, e nella 
bruttezza delle perverte imaginazioni indrizzate tutte all'orlerà del prollìmo. E abbiamo a 
pigliar eferopio da Criftc, che lavò Pietro, che lo doveva negare; Giuda , che lo doveva 
tradire , e tutti gli altri, che lo dovevano abbandonare ; quau iulegnandoci , che li debba 
perdonar ogni ingiuria, ancorché grandmila fu . 



VENERDÌ* santo, 

LEZIONE DI OSEA PROEETJ. Cap. 6. 

OUrfieeofe dice il Signore. Nella lor tributatone lamtrtinx per tempo mi cercherà**, 
e diranno l'uno all' altro: Venitele ritorniamo al nod.o iignore y imptrtech' egli ciba 
prtjt\ e ci faneri& igli ci percoterà, e medicberài egli et ftrd vivi dopo due giornee il ter' 
xo giorno ci fu/citerà, e viveremo nel fuo cofpetto. Sapremo t e frguitertmolo , Acciocchì mi 
conofeiamo il Signore. lifufcttare\uofarà s comela mitti-n quando fi leu a l'Aunra.e ver- 
rà cometa ruggtsda> che viene al fuo temt>o t e come t t'ha frrotma , eoe na\ce nella terra. 
Che ti f*ro io Efrain f Che ti farò io 0 Giuda? La mi feri trita v<ihr a farà é gMtfé d'un* 
nuvol-tttmatutina s e come laruggtaia % che viene la matttna,e prefìo p tfi* . E perqtieftof 
ho tagliato via t Profeti^ hjgli ncetjjcon le parole della mia bocca , e 1 tuoi giuàuj udi- 
ranno come la 'urr perchè io òo voluto più tofto la miferteordia t cbt il Sacrificio t c l* jcicni* 
di Dio più tojlo che l'Ohcauflo . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

O^ea Profeta in quelle parorole commendando grandemente la mifericordia Divina, 
ci lì eforta a ricorrere a lei nelle noftre trtbulazioni ; perchè veramente noi non ab* 
buuto il maggior rcfugio di quella. Per tanto effe odo ooi rivolti nelle funi de i peccati , « 
circondati dalle concupifcenze, che di coatinuu ne mole ita no , in te fi per le noftre tributa- 
noni , non poniamo aver maggior refugio, che la mifericordia Divina, della quale efsen- 
do noi partecipi, non potremo operar fenon cofe accette a Dio , e mafEme i giudici, i 
quali faran luridi c>rr e il *oK nVè fenra rinrr nfione alcuna . 

LEZIOHE SELOS.UA DEL LIBRO DELL* ESODO . Ca F . i». 

IN quei giorni iijfe ti Signore a Musi, e Aronne nella terra di Egitto'.Queto Mefe vi j tri 
il principio di tutti t Meft\ e farà il primo mefe dell'anno , Parlerete aaunque a tutto il 
popolo de i figlinoli d'ifrael , e direte loro : Il decimo giorno di quefio Mefe eiafeuno di voi 
prenda un? Agnello per famiglia e per lafua eafa. Ma fe ti numero vofiro è minore che non fìx 
falciente a mangiare /' Agnello, chiami il fuo vicino y cb'è congiunto alla fua cafa> fecondi- 
ti numero delle per \one che fieno {ufficienti a mangiare V Agnello. Ma l'Agnello fard fenza} 
macchia , mafebio, e d'un anno; e fecondo quefi'ordine voi piglierete un Capretto , e ferbere- 
telo fimo al quartodecimo giorno di quefio mefe. E tutta la moltitudine de* figliuoli d' Ifr nella 
/eterificherà ia ferace prenderanno del J angue di quello, e porr annoio j r opra i \ uno e l'altro fii- 
pile delPufcioy enei front e fpi-Lto delle porte ; nelle quali lo mangeranno, E in quella notte 
mangeranno la carne arrojltta al fuoco , e n>j» eranno con effo ti pane animo con erbe ama- 
re, e falvatiche. Non mangiare di quello alcuna rv fa cruda, nè cotta inacqua, ma folame- 
te arrojttta al fuoco. Divoratene il capo con t fuot piedi , e con /' interiora, e non romperete /• 
offa di quello , e non vi rimanga co fa alcuna di quello alla mattina . E fepure vi avanzerà 
eofa alcuna , abructaretela nel fuovo , e mangiarcela in quefio modo : Voi vi cingerete le 
reni, & avrete le fcarpe in piedi tenendo i bulloni i mano , e lo mangerete f re/i amente f 
imperoc ch'egli è il tbafe, cioè ti paff aggio del Signore. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OTJefta iftoria dell'Agnello Pafquale è efpofta comunemente da tutti i Teologi , per 
figura del Sacramento dell' altare; dove fi vede chiaramente la prep .razione , eoa 
la ^ al l'uomo deve accollarli alla menfa divina : e prima, quando fi dice , che quefio deve 
elici il primo mefe dell'anno, ci e lignificato, che da noi fi deve cominciar una nuova vita. 
Dipoi quando fi dice, che nel decimo giorno fi pigli l'Agnello,' he fia mafchio,e fenza mac- 
chia, ci li dà ad intendere, che non immediate, che ci fiamo confcflat », ci andiamo a rorau- 
Uicarc , ma pentiamo qualche giorno alle condizioni di Crifto , ch'egli è ftato virile, e 
fecza alcuna macchia . Il fannie pollo fopra l'uno , e l'altro ftipitc ci lignifica l' intenzio- 
ne nofira, la quale deve cfler fegnata col Sangue di Gesù Cr.Uo, cioè, quando an- 
diamo al Sacramento, aver l'iotenzion buona , Calte 1 tea , e Criftiana; e ci può figni- 
ficar anco la fronte nofira , qual deveeffer fegnata dal fegno della Croce; nè ci dobbiamo 
vergognar a poitar,e farci viabilmente quefio fant filmo fegno; poichc egli è il fegno del- 
la nofira falute. E ficcome l'Angelo nr n noceva a quelle cafe, ch'eran tiute di larguc,ccsì 
molti per il fegno della Croce fono fcapati da m Iti pericoli. B fognava màgiari con pane 
azimo,e con l'erbe amare, e falvatiche,che lignificano l'amaritudine della pcnitenza.con la 
quale l'uomo deve andare al Santo Sacramento ; e non fi potè* a mangiar crudo, nè cot- 
to inacqua , cioè andarfì a comunicar groffulanamcnte , o con la fpcculazwne , r fotti- 
gliezza delia Filofofia naturale, intefa per l'acqua , ma fi doveva far arroftito -1 fuoco, 
c u e, effer pieno di ardente carità. E fe tu non fei baftante a contemplare^ intender le cofe 
Divine di quefio Sacramento intefo per non effer bafiante a mangiar l'Agnello , chiama il 
tuo vicino, cioè, va a trovare t Sacerdoti dotti, e fatti dichiarare quel , che tu ne n intondi 
«li queflo Sacramento . Bifognava mangiare il capo, c i piedi , ci* interiora , cioè , h fo- 
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gna contemplar la diviniti, e 1' umanità di Cri ilo , &i mifterj, che fono io quefto Sa* 
crameoto ; e fe qualche cofa ti avvanra , cioè , fe tu non puoi capire il tutto , confumalo 
col fuoco della Fede, e della Carità . Si dove /a mangiar ft>' lombi fuccinti , col baltone in 
mano, con le fcarpe in piedi , e pretto, che lignifica, che colui, che vuol degnamente cum- 
municarfi , bi fogna che abbia raffrenati gli appetiti carnali molto impeditivi alla Santa 
Comunione, e che tenga, e fi appoggi al baHon della Croce , la quale gii farà un fotte- 
gno licuritTì ino nel paffaggio di querto mar della vita ; e che li mangi pretto , cioè , non 
5* indugi a riconciliarli , e incorporarli con Dio , e convertirli a mi per la vera coutmio- 
ne, e peni t .uà ; e non afpettar a fare il beoe di giorno in giorno, uè dire: domani (arò, 
eflcodo incerto il giorno di domani, anzi dobbiamo elfer follcciti ad entrar , comediceS. 
Piolo a gli Ebrei, io quel ripofo, perch* egli è il tran fi to del Signore , il quale pai ao&ni 
ora fopra l'anim • no li re, e vedendole fegnate del Sangue di oesù Crirto , uon permeile, 
che nel tempo dell'avvertita, lacofcicnza noltra, ne il Demonio ci Itunoii , e ti flagelli, 
aoiitttamolìcuridipaiTar felicemente da qucita all'altra vita . V 
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PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRISTO 

SECONDO GIOVANNI Cap. 18. 

I *N quel tempo Gesù pafsò co ifuoi Difapo- 
I li il Torrente Cedron , dov' era un Otto» 
r ei quai coirò egli,& i fuoi Difcepoli. E Giu- 
da che lo trodiva fapeva bene il luogo , im- 
perocché molte volte vi era ito Gesù co* tuoi 
Difcepoli. E andò Giuda, e prefe la fanUgl'*» 
e gente dei Pontefici, cfanfci, e venne in 
quel luogo con lanterne, r.coo lumiere, e co 
armi . E fapendo Gesù tutto quel che dove- 
va venire fopra di lui , andò loro incontrile 
gli di*e: Chi cercate voi? Et elfi differo-* 
Gesù Nazareno. E Gesù difle loro : Io fono 
elfo . E Giuda, il quale lo tradiva , flava con 
lo t oo; andarono i.all'iudietro, e cafearono in ter- 
ra. E un'altra volta Gesù eli dimandò: Chi cercate voi? & elfi difiero; Gesù Nazareno» 
Rifpofc loro Gesù , e dilfe : Io vi ho detto che io fono elio . Se voi dunque cercate me,u- 
feiate andar cotioro. Acciocché fi adempiile la parola, la qual' egli aveva detta - 
lo non ho perduto alcuno di quelli, che tu mi defti. Adunque Simon Pietro avenoo 
lafpada, la traile fuori, e ferì il fervo del Pontefice , e gli tagliò 1* orecchio del»»»* 
il fervo aveva nome Malco. Allora dille Gesù a Pietro: Metti la tua (pada nella g"*"* 
na . Non 3. vuoi tu, che io beva il Calice , che mi ba dato mio PadrcJ Allora M^JJ™ 
pigniadegl» armiti 
meo «rono prnnamcn 

qurll'anno. Caifa era ijuvuu , v... u<sl w w~.... ti , — - D ( 

Che un'uomo moriffe per il popolo. E Simon Pietro, e l'altro Difc:po!o *" c fc u,ta * Q . 
Gesù; e quel Difcepolo era conofei Jtodal Pontefice, & entrò con Gesù in cafa del j«" 
terice,- ma Pietro ftava fuori della porta. Uftì l'altro Difcepolo, il quai'cra coooic * 
to dal Pontefice, e pregò la portinaia , che mettelTe dentro Pietro ; e la portinai» «■ fl 
Pietro: Non fci tu de 1 Difcepoli di ouell' (7on>r,> E Pietro negò , e dille : »° * 
fono . Stavano i Cervi , e 1 n ioiflrt ai luoco di carboni a fcaldarli [ petch* egli e** ^ 
do,] e Pietro rracno loro, e fcaldavali , e il Pontefice addimandò Gesù de I ^H"* 1 
fcepoli, e della fua dottrina . R<fpofe r-e<» , e diffe : lo ho parlato pakfen* n 
al Mondo ? lobo femprc infegnatO nella Sinagoga , e nel Tempio dove tutl . » e^. 
dei li radunavano, e mai non ho parlato cofa alcuaa di nafeotto. Perchè au d,,l j u? 



, che io beva il Calice , che mi ha dato mio Padre ? A llora la coni- 
, & il Tribuno, & i miniftri de' Giudei prefero Gesù, e legatolo 
:ntc da Anna , il qua»' era Suocero di Caifa , ch'era Pootetice 1 
rra quello, che aveva dato conùglioa (Giudei, eh' egli era ben . 
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* tì> Domanda coloro , che hanno adita quel che io ho detto loro ; ecco, e CE /anno quel 
che io ho predicato. E dicendo quelle parole, uoo de' miniflri , eh' erano prefeoti 4, det» 
te una guanciata a Gesù , dicendo : Così rifpondi at Pontefice ? RifpofegUGcsù :Se io ho 
parlato male , fa te a imo mani a del male ; ma (e io ho detto bene, perchè mi percuoti > Et 
A nna lo mandò legato a Caifa Pontefice; e Simon Pietro j. ftava a fcaldarfi . Dittero adun - 
«jue et loro : Or non fei tu de i Difcepoii di coflui ? e Pietro negò, e dine loro: io non fo- 
no. Dille un de i fervi del Pontefice , Cognato di colui , a chi Pietro aveva tagliato l' o- 
recchio : Non ti vidi iofeco nell' Orto? E Pietro ancora negò , e tf. fubito il Gallo cia- 
to . Allora e*C raenaron Gesù da Caifa alla Corte di Pilato, de era la mattina, & elfi 
non entrarono in Palazzo, acciocché non li cootaminafTero, ma potè Acro mangiar la Paf» 
qua. Ufcl fuori allora Pilato, edilTeioro: cbe accufa avete voi contra quello uomo? 
Et elfi nipondendo gli differo : Se egli non fotte malfattore, noi non te l'avremmo 
dato nelle mani . Dine loro Pilato : Toglietelo voi, e giudicatelo fecondo la voftra Legge; 
rifpofero allora t Giudei , e differo : A noi non è lecito di uccidere perfona . E quefto av- 
venne acciocché fi adempiile quella parola, la quale aveva detto Gesù , lignificando di che 
morte avene a morire . Pilato di nuovo entrè in Palazzo , e chiamò Gesù, e diffe gli ; Sei 
tu Re de i Giudei ? Rifpofe Gesù . Dici tu quello da te mede bino , o altri te T'hanno 
detto di me? Rifpofe Pilato, e diffe : Sono io forfè Giudeo ? la tua gente, e 1 tuoi Ponte- 
fici mi ti hanoo dato nelle man» ; che hai tu fatto? Rifpofe Gesù : li Regno mio non è 
di quello Mondo / Perche fe il mio Regno foffe di quello Mondo, i miei fervi certo avreb- 
bero combattuto dimaoiera, che io non farei (tato dato a i Giudei: ma il mio Regno non 
è di quaggiù * DifTegli allora Pilato .* Tu adunque fei Re i Rifpcfc Gesù : 1 u il dici , cbe 
k> fon Re , & a quello fon nato , e per quello fon venuto nel N- ondo per far teftimonian- 
za della verità ; e tutti quei , che fon nati della verità , odono la mia voce. DhTegli 
Pilato : Cbe cofa è verità ? C detto quello un' altra volta ufcì fuori a i Giedei , e di Oc 
loro; Io non trovo cagion alcuna in celiai , per la qual' egli dcbba{c0cr morto; ma 
voi fa p et e , eh' egli è ufanza, che io vi lafci un prigione per laPafqua; volete voi , che io 
vi lafci il Re dei Giudei? Et eoi gridarono ad alta voce, e differo : Non coflui, no, ma 
Barabba. Quello Barabba era ladro. Allora Pilato prefeGesù, e lo fece flagellare, e i 
manigoldi intrecciata una Corona di fpioe, glie la pofero in capo, velliroolo di porpo- 
ra, e gli venivano innanzi , edicevano: Dio ti falvi Redei Giudei, e davangli delle 
guanciate. Ufcì Pilato un'altra volta fuori, e di de loro : Ecco, che io velo cooduco fuo- 
ri, acciocché voi conofeiate , che io non ho trovato in hit colpa alcuna . Ufcì adunque Ge- 
sù fuori portando una Corona di fpine in capo, e veft'menti di fcatlatto, e Pilato dille 
loro : Ecco I' Uomo . Quando i Pontefici 1' ebbero veduto gridarono dicendo : Cro- 
cifiggilo, Crocifiggilo. Diffe loro Pilato : pigliatelo voi, e crociggetelo , pei chè io non 
trovo colpa alcuna in lui. Rifpofero i G udci 1 Noi abbimi la legge , e fecondo 
la Noftra Legge deve morire , perciò eh' ci fi è fatto F gliuoJ di Dio . Udendo 
quello Pilato , e teme do molt'> più , tornò dento in Ceri- , e dilT. a Ge- 
sù : Onde fei tu ? E Gesù non gli rifpofe. Diffe Pilato ; Tu non mi parli ; Non fai tu , 
che io ho poter) à dicrocifigerti, e ho poterla di lafciatti andare? Rifpofegli Gesù : Tu 
non a v re/i 1 alcuna potetti fopra di me , s'ella non ti fotfc fiata data di fopra. E però eh: mi 
ti ha dato nelle mani, ne ha maggior colpa . E a" allora ionann Pilato cercava di 
liberarlo ; ma i Giudei gridavano : Se tu lafci coflui , tu non fei amico di Ce- 
lare; perchè ciafeun , cbe fi fa Re , fi ribella da Celare. Udendo Pilato quefte pa- 
role, fece menar fuori Grsù , fedendo per Tribunale nei luogo, cheli dice Lttoflrotcs, 
ma in lingua Ebraica è detto Gabata . fra il giorno innanzi alla Pafqua in full' ora di Se- 
lla , e diffe Pilato ai Giudei.* Ecco il veltro Re. Et tui gridavano, dicendo : Levalo 
via, levalo via. e crocifiggilo. Diffe loro Pilato; Crocifiggerò io il Re voftro ? Ru pe fero t 
Pontefici.,- e differo: Noi ne n abbiamo Refe 000 Cefaie . Allora Pilato diede loto Gesù 
cbe l'offe Crici fitto. Et eff lo prefero , e Io conduncro fuori, & egli portandoli la Croce, 
andò verfo quel luogo che è detto Calvario , cbe in lingua Ebraica è detto Golgota , 
dove lo CTCcififTero ; e eoo elfo lui Croci fili ero due altri , i quali erano Ladioni , 
r nno di qua , e l'altra di là t e Gesù nel mezzo . Saifc ancora Pilato il Th< lo , 

. L | cpo- 
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c pofclofupra la Croce, & era tale: ocsù Nazareno Re lei Giudei; e molti Giudei Ut» 
fero quella fcrittura , perche il luogo dove fu crociti tso Gesù era prefso aila Citta , & era 
fen 1 1 o in Jiogu i Ebraka, Greca , e Latina . Didero -adunque a Pilato i Pontefici de i Giu- 
dei: Non volere Scrivere Re dei Giudei, ma ch'egli diife , eh* era Re de i Giudei. Rupe* 
fe Pilato 9 e di [Te: quel eh' io ho fcrn tu voglio che (la icnuo . Pt a vendo i manigoldi ero- 
cifilToGcsù, prefero le fue vedi, e fattene quattro parti diedero a ciafc.no la fua par- 
te, e la Tonica, ma la Tonica era tutta di un pezzo fenza cucitura , tenuta di fopra per 
tutto, onde dnfcro fra loro; Non la dividiamo, ma tiriamo le forti , di chi debba eflkr 
di noi. Acciocché fi adempilfe la scrittura , che dice: fc u divifero fra loro i mici vati* 
menti , e fopra la mia velie meffevo le forti . Ei mioiftri fecero quelle cofe . Stavali a piè 
della Croce di Gesù h Madie fua, e la dorella di fua Madre Maria Cleofe, e Maria Madda- 
lena; e vedendo Gesù fua Madre, & il Difccpolo , ch'egli amava , dilTe a fua Madre: 
Donna , ecco il tuo Figliuolo ; e poi difse al Oifcepolo ; Ecco tua Madre .* E da 
queir ora il Difcepnlo la prefe per fua . E faptodo Gesù , che tutte le cofe erano finite , 
acciocché fi adempiile la Scrittura, dille: lohofeté. Era porlo quivi un vafo pieno 
di aceto , e coloro empiendo la fpugna di aceto , e rivolta in tfopo , la pofero alla fua 
bocca. E come Gesù ebbe te ito l'aceto, dnfc : Egli è finitoti tutto ; & inchinato il Ca- 
po, mandò fuori lo Spirito. 1 Giudei allora perch'era il giorno della Preparazione della 
Pafqua, acciocché i corpi non rimaneflcro fu Ila Croce nel gi.rno del Sabbato , imperoc- 
ché era grande quel giorno di Sabbato , pregarono Pilato , che facefle romper loro le 
gambe, & i corpi fi Tevaifero . Vennero i manigoldi , e ruppero le gambe al primo, e an- 
cora all' altro ch'era crocififo feco . E venendo a Gesù, videro ch'egli era già morto, 
e non gli ruppero le gambe , ma uno de i Mimliri gli apri con la Lancia il coftato , e fu- 
bito 7. neufeì faogue , & acqua . E colui che vide quelle cofe, ne rende tefiimonianza, de 
il fuo V. {limonio é vero , & egli sa, che quelle cofe , che dice , fon vere , acciocché voi an- 
cora le crediate . E quelle cole li fon fatte , acciocché la Scrittura fi adempufe , che dice : 
Non romperete di lui olio alcuno . £ ancora un'altra Scrittura dice : Vedranno colui , .che 
loro haa trafitto . 

DO00 quelle cofe, venne Giofeffo d'Arimatia , & andò da Pilato, e prcgollo , che gli 
deafe il Corpo di Gesù, perocché quello era Difccpolo di Gesù, ma occulto per 
timor dei Giudei ; e Palato glie lo concclTe. Venne adunque ;e tolfe il corpo di Gesù. 
Venne ancora Nicodemo , eh' era venuto prima a Gesù di ootte , e portò feco quali cento 
libre di miftura di Mirra , e di Al* è , e prefero il corpo di Gesù , l'involfero , e legarono 
in in un lenzuolo con unguenti odoriferi , ficcome é ufaoza a Giudei di feppellire. Era in 
quel luogo, dove fu uncinalo G ^su , un Orto, nel quale era li > Monumento nuovo, in 
cui nettino ancora era ti uo fepolto ; e pere n' egli era appretto alla Pafqua de i Giudei , c 
il Mou u mcn t o era vicino, pofero quivi il Corpo di Gesù . 

» 

ANNOTAZIONE DELLA PASSIONE DI GESÙ' CRISTO 
SECONDO GIOVANNI. 
I« T Anteroe,e lumiere. ) Le Lanterne, con le quali tennero i Giudei a pigliar Crifto 
I m di notte, cingo* tifano le ragioni apparenti degli Eretici, i quali ritrovandoli 
fenilici ,& idioti , nella notte dell' ignoranza loro vogliono opprimer la verità della Fe- 
de , eh' è in loro * col lume della Lanterna , cioè con l'apparenza delle loro ragioni ; nja 
ragionevolmente fon riprefì da Ge«ù Crifio , la Dottrina del qual'è re ali (E ma, e vcrinV 
ma, e degna di effer predicata a lume di 6ole , e di giorno, e non di notte a lume 
di Lanterna. .. 

a. Andarono all' indietro. ] Ti cader ali* indietro è la proprietà de i triftt» » Q. ualt 
il più delle volte , arni fempre cafeano all' indietro , cioè rov ioano in quei mali* & inciam- 
pano in quei pericoli, che non hanno mai veduti, né anco immaginati , ficcome avven- 
ne ad Oloferne, & a molti altri, gli efempi dei quali fon nelle Sacre Scritture; equeftis» 
farti uomini fi dice cader all'ind etro , perchè fon levati inafpettatamcnte di quefta vka , e 
vanno a provar quei fuppticj nell'altra» de 1 quali non hanno mai faputo, ne credutocela 
alajaa.. 3* ^ ott 
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5. Non b-verò H Calice.) Qui bifogna avvertire la cagione, per la quale il Salvator chia- 
ma la Aia Paffìcnecon quefto nome Calice, e in fomma è quefta, che fìccomcti Calice è 
ordinato a fine, che non (blamente vi beva dentro chi lopoflicde, ma ancora con cflb 
dia da ber - ad altri; così la Paffione era liata data a Cri ito , e non altrui, non folo per* 
chè egli la provaffe nel Corpo fuo ; ma acciocché con effa egli giovafie a tutto il Mondo • 
Perchè fe Gesù CriAo non aveffe bevuto quefto Calice , tutti faremmo morti dell' eterna 
lete . Onde meritamente la Tua Paffìone fi chiama Calice , poiché tutti beviamo di quello, 
cioè, caviamo da lui ogni coofolazione fpirituale, e partecipiamo de' meriti fuoi , e«* 
eAingue in noi la fete d'ogni altro defiderio . Onde chiamandoti altrove di queAo nome 
Fonte , diceva che chi beveva di lui, non averebhe mai fete in eterno Si può anche notare, 
che ficcome CriAo riprende Pietro , che voleva impedire la Aia Paffione , così anche noi 
non dobbiamo fopportar coloro, che ci ritirano in dietro dall' offervanza de i Precetti 
Divini , e dall' operar bene, ancorché le parole dimoftrino eAeriormeote qualche pietà, 
e qualche zelo ; ma dobbiamo riprenderli, e fuggirli come perfonc pernici ole, e nemiche 
della no Ara falute. 

4. Oli diede una guanciata. ) Quefto fervo, che in prefenza del Suocero del Sommo 
Pontefice percuote Crifto nella faccia, è figura di tutti quegli adulatori, e Cortigiani, 
che per gradir i loro padroni , e moftrarfi a loro affezionati, fanno molte volte cofe ingiù* 
Ae, come opprimer i poveri , ingiuriar qualcuno feozapropofito, o ad un minimo cenno 
metter le mani nel fangut innocente, o nella caftità di qualche matrona, o Donzèlla . 
c nel tacer di Anna, il qual non riprende il fervo , che ingiuriarne n te percuote Crifio, fi 
cono/ce la natura de* Tiranni , e Signori ingiuAi , i qnali teogon cura dell' ingiurie fatte 
in fi n 0 a i lor cani , ma dell'ofTefe fatte a Dio , o al proffimo , non fe ne danno penderò ai. 
cuno . 

. 5. Stavafi Pietro, e fi fcaldava. ) Il freddo, che ha l' A portolo Pietro , ne manifefta, che 
dove comincia a mancar l'ardore dell' arfeito fpirituale, quivi comincia il freddo della 
Diabolica tentazione , e d'onde fi parte il fuoco della fomma Carità , che è Gesù Crifto , 
è forza, che quivi entri un grandiflìmo ghiaccio di peccati, e di affetti carnali; & io ol- 
tre ci moAra, che chi è feparato daCnAo, e fi ritrova nella compagnia degli empj , è 
forza, checafehi in mille errori. Onde nota che Pilato nella compagnia degl' A portoli 
confetta Crifto effer Figliuolo di Dio vivo ; e nella cooverfazion de i fervidi Caifa, nega 
di efferc CriAiano . Però veramente fu ben detto da David Profeta nel decimo fet timo Sal- 
mo : col Santo tu farai Santo , e col cattivo diventerai cattivo. 

6. E il Gallo fubitc caotò. ) Ne] Gallo s che dopo la neeazion di Pietro canta , ci fi ma* 
nife Ita la virtù della Legge, la qual a girila del cantar del Gallo ci manilefta il peccato • 
Onde S. Paolo diceva , che non aveva conofc'uto il peccato, fe non per la Lcg^e; per 
tanto convincendoci la Legge di aver trafpredito i fuoi precetti , non ci retta, altro , che 
piangere amaramente come Pietro, ciarla penitenza del peccato. 

7. Ufcl fangue, & acqua. ) QueAo ftuflo di faogue , e d'acqua drlcoAato di CriAo, fu 
miracolcfo, e ne figurò un grandi ffimo n.ifterio. Perchè mediante il Sangue noi fiamo 
ricempcrati, e permeato dell'acqua fiamo lavati. E la morte di CriAo non meno ci arre- » 
còla redenzione, che l'abluzione ut' peccati.; ma ci bifogna avvertire, che dal cofiato di 
CriAo non vi ufo il folo fangue , né la fola arcui? , perchè non ci gioverebbe il fangue di 
Crifto fenza l'acqua del Battemmo, né queAa fenza quello ci farebbe di frutto alcuno,e fic- 
carne arci.ra non bafta la fola Eed< fenza l'opere, ne l'opere fenza la Fede , cosi ancora no 

bafta il foto Sangue di CriAo fenza il Battefimo, né il Battefimo fenza il fangue. Merita* 
mente adurque ufcì dal rodato di Cnflo fangue, & acqua, acciocché futtero congiunti io* 
Cerne i Sacramenti, e la Fede . 
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SABBATO SANTO. 

LEZIOSE PRIMA DEL LIBRO DEL GENESI. Cap. I. 

NEI :-<„.< .. treè Dio il y.ielo, t la Terra. Mala I erra tra d: fornata , e vota t e 
le tenebre grano /opra) la faccia detl' Abifio , « lo [pinta di Dto era portato jepra 
!' acque . £ dtffe Dio ; jéa fatta la tuie . E fu fittala luet . E vide Dio, che la luce ira 
buona , * dtvfe la luce dalie tenebre , e chiamò la luce giorno , e te tenebre notte, ef*tta 
la/era, e la mattina, fu un jolo giorno. Dtffe antera Dio: Sia fatto il firmamento in 
moxa elf aeque , e fi dividimo l acque dall' acque . E fece Dio il firmamento, e divtfe l'oc 
qu , cb erano fotio il firmamento , *a quelle cb' erano fopra il firmamento , e coti f u fat. 
to, e Dio chiamò il firmamento Cielo , e fu fatto tra la fera , e la mattina il fecondo gior- 
no , E dife Dio i Dnifchinfi l acque che fon folto il Cielo in un luogo , e appartfea la par* 
te feeca , e coti fu fatto ; e chiamo aio la parte fetea, terra , * la congregazione dell' 
acque chiamo Mere ; e vide Dio queflo efier buono , * diff. : Germogli la terra t erba ver- 
de , che facci il feme , e l arbore da far fratti , che faci il frutto fecondo U fua genera* 
tJone , ti feme del quale fia in femedvjimo [oprila Terra. E coti fu fatto , eia lerrapro* 
duffe T erba verde , che faceva ti feme jeeonio la fua generazione , e T albero fruttifero, 
che produceva il frutto avendo eiaf.una di quefit toft il feme fecondo la fua fpeeit. 
E vide Dio qutfle efi<-r buuBu , e fu fai io tra la jera , e la mattina el terta) giorno i 
difie ancora Dio: Siena fatti t lumi mai firmamento del Cielo , « dividine il giorno dalté 
notte; e fieno per fgni , per tempi , per giorno , e per anni , e rtfplendino nel firmaménto' 
del Cielo, e diano lume alia T:rra. Leon fu fatto. Ef.ee Dio due lumi grandi j ti mag- 
gior lume , acciocchì fiinereggiajfe al giorno j & il minor lume, acciottnt ftgnoreggiafie 
alla notte i e fece le fitti*, e pojele nel firmamento del Cielo, acciocché luce/fero fopra 
la Terra, e foprafiejfero al giorno , alla notte , e dtvtdeffero la tute dalle tenebri. E 
vite Dio quefto efier buono, e fu fatto tra la fera , e la mattina il quarto giorno . E difie 
Dio*, produehino l' acque ammali vivi che fi innovino , e gli uccelli , ebe voline fopra 
la T^rra fottio il firmamento del Cielo . E creò Dio le Balene grandi , e tutti gH altri pe-' 
fei che fi muovono, quali f acque avevano prodotto mila Jua fpteie , (gr ogni uccello vola- 
tile fecondo la fua generazione . b vide Dio quefto ejfere buono, e btueiifiegli , e difie : 
Crefeete , e multiplicate , e riempite l'acque del mare , e gli uccelli multiplichmo fopra 
la Terra . E fu fatto tra la fera , eia mattina il quinto giorno . Dtpe ancora Dio : Produ- 
ca la Terrai' anima vivente nella jua generazione , Giumenti, e Serpenti , (h* ogni de- 
fi ix della Terra fecondo la Jpette jua ; e ceti fu fatto . E f-.ce Dio le Befite dellé 
Terra fecondo la fua jpette , e quelle di quattro piedi , & ogni animale , che jì muove 
fopra la Terra, nella fua generazione . E vide Dio quefio eperbuomo, e diffe : pacciame 
T uom ad imagine , e jtmititu.tne nefira , ti qualjignereggi i pejct del Mare , egli uccelli 
del Cielo, e tutte le Befite delia Terra, <è* cgni coja eh v* fopra la Terra. E er*o Dio l 
uomo ad imagine, e Jimtlitudine fua ( aa mingine di Dio lo creò, e fece il Mafthto, 
o la P emina) e beneditegli , eaifie crefeete , e multipla ati , e riempite la Terra ,efig»o- 
raggiatela ; efignoreggiate aneor t Pejci del Mare , e gli Uccelli dot Cielo , • etuttelecefe 
*9tv* . e che fi muovono f^pra la Terra ; e diffe Dia .- h eco , the io vi ho dato og ni erba , 1* 
quale fa feme /opra la Terra, e tutu gli arbori , che fanno frutto tn tot mede/ime ntllé 
loro generazione , acciocché vi fieno p*ref*a , e cibo , & ancora a tutte gli animali della 
Terra, tir a tutte h cofe , the vivono , t the fi muovano Jepra la Tetra , acciocché tjfi 
abbiao il mangiare. E coli fu fatto. E vide Dio tutte le toje , th' egli aveva f*tte, 
ér erano molto bui-ne. E tra la jera, e la mattina fu fattoti ffio g orno. Adunque 
furon perfetti i Culi , eia Terra, c tutti t loro ornamenti , e fini Diati fetttmo giorno tut- 
te le operazioni, eh egli aveva fatte, e npijojjt il jettimo giorno da tutte l' opere ch'egli 
avtv* prodotte. 

* Icr il Ciclo s'irti, udì i àtu inqacftt iu . ^u. ti me ^ interne ^n-i.tìo ti i'*£it' • ÙC ^' 
arcue, cbt fon lepra il ciclo , cioè , ocli'aiia, che poi per la compi effion creile oavoic» 

CifcAQO ÌnptCR£U* 

* <? ANNO* 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

PErchè la Santa Madre Chiefa in quefto giorno comincia a far fentir all>gr<xza a' f 101 
f.dcli, e caniar AiJcluja, che è parola, e voce di leiaia, c ricerca oa loro, cbecomu.ci- 
nu una nuova vita ; però ella fa legger diverfe Lezioni, c la pnn.a eque ita della creazio- 
ne del M t do , dove fi dice, che prima furono le tenebre , e l'imperfezione, e di poi la lu- 
ce, eia perfezione delle cofe, quah volendoci dire , che etseadofì trovato in noi l'ofcuntà 
de i peccati , «. l'impeifczionc dell'opere, cominciamo a coo»fcere, che Dio ha tatto la luce 
fpintuaie di que li o giorno, dove comincia la ooftra ricreazione, acciò che fi partìno dà 
noi le tenebre de i peccati , e rilplenda U luce della buona vita, e della graza; e toccarne nel 
principio dv I Monde loron prima tane le cofe imperfette , e poi le pei fette; cosìcfsendc* 
preceduta l' iu»pcrrc.»on de il'ope re noli re nella pallata vita, cosi cominci adeno perla luce 
della Rifurrcziooc a ir ornarli di fuori, e di dentro la per fezion della Fede , e dell'opere; 
cnde fi moftrt , che la terra produce l' erba verde, e gli alberi fruttiferi , cioè , che i cuori 
no ri ri comincino a produr l'erbe delle buone cogitazioni , e 1 frutti delle buooe opere , e 
finalmente fi facci l'uomo , cioè, u cominci a viver fecondo l' ufo della retta ragione j e.» 
conoscendo , che per grazia d'Iddio haiuo fatti a fua imagine, e Signori dell' umverfo , 
accomodiamo talmente la vita noltra , che noo perdiamo la bmilitudinc di. Dio , e fiamo 
eternamente Signori del Cele ite umverfo, dove ci ripotiamo eternamente beati , ego* 
diamo di quel giorno le turno della perpetua requie , che contarle ncUa compagnia de'fiea* 
ti, encllaviiiun di Dio. 



LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DEL GENESI. Gap. J. 



•T"? S fendi Noè di cinquecento airi' generò tre figliuoli , cioè Sem, Cam, e Giafct , e comi 9- 
Wl* ci*r,3o gl ujmmt a multip uare foprm la terra , (gr avendo generato figliuole , WO» 
ètnào i figliuoli di Die, che le figliuole degl' uomini erano beile, te tei/ero per megli , 
ftafeuno quella , ebegli pacava . Vedente Die» uefio , iifie t Re* durerà le fpitita mi» 
meli' uomo tm eterno , tmperoctbè egli è ai earme . e faranno i giorni fuoi centoventi anni • 
Kittovaudofi $ Giganti allora foprm la terra. Dipoi the i figliuoli di Die fi congiunfer» 
ccn Ir figliuole degli uomini , & elle generarono , e feetro de figliuoli , i quali furon» da 
principio uomini poteni tifimi , e /amen . Vedend Dio che la motta malrtaa degli marnimi 
tre le èva foprm la terra , K\r ogni penfiere del cuore umano ara tmelmata »l male in agni tema» 
poji penti d' aver fat tal' uoma foprm la terra , e prevedendo ti tempo futura e m f> unta» 
rtormente dal dolore del cuore , di Jei io tono via l noma, tbe io ho creata d»U* terra, dalP 
uomo mfim a tutti gl'antmmjt, aa Jerpijino agli accadi*, ebe volano, imperocché tm mi pente 
d a vedi favi. Ma Noè ritrovo la grazia avanti al S ignare. QueJI e fono le getter azimt d Noèf 
Nei fu uomo giu<:o t e perfetta nelle Ju* generazioni, e camino con Dia, e generò tre F 'gitoli , 
Sem Cam, e Gtafet . Si corruppe la tetra ava* ti a Dte,eji riempì d'tmiquiti.Et avendo va» 
iute Iddio, ebe la terra t'era cotrotta (imperocché agni carte aveva guadatala flttd* Ina 
fepra la terra ) d Jfe a Noè . il fine di tmi ta la carne, ime è mei Mondo . m è ve .« o inmmnt,i , 
perchè la ter' a è piena a' ogni iniquità percagiun loro,fjr »o li diftruggerb tnfiem- cum la ter» 
tu. Aaunque fab icbcratti un' Arca di legni riquadrati , e vi far addentro le abitazio»i t » 
la coprirai di bitume, e l'impegolerai di dentro, e di fuori. E la f+rmtm qurfta foggia. Lèi 
iungbeiza farà di trecento cubiti , e la jua tarfbezia fa' adi cinquanta , e la fma »l>*zzé 
farà dt trita cubiti. E arai la fine fir a meli' Arcade ridurrà* la fua urna in un cubito, L'ufci» 
dell' Ar.-a porrai mei lato gth ttafio, ef»rat meffa le Sale , e lejlanze di tre camtre. E< co,cb» 
io manderò il Diluvio dell'acque fopra la Urrà, e ucciderà tutta la carne metta quale è fptri~ 
le ai vita jQtt» ti Lteh t t tutte le coje, che fotte tu la terra f arammo cenjumate . lo fari il 
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mio patto tett ; entrerai nelP Area tu, & i tuoi figliuoli , la tua moglie teeo, e le merli 
de' tuoi figliuoli ; e di tutti gli ammali , che fonti* tuttala terra , i»f me t ter at a due 
0 due meli' Area , acciocché virino teco , e yT<r«o Mafebio , e Eemina . Org// *cceti. je* 
tende la Uro generazione, e de' Giumenti , 6* ««fora dt tutti gl' animai» , <£e PtfttM 
^t*r /frr* . fj^T entreranno fece a due a due , acciocché pojfiio vivere. Tu tortui teco 
ai tutte le v<v\nde, che fi poffino mangiare , * /r porterai reco nelT Arca, e ferviraw 
no a te , <fr a loro per cibo. Feee adunque Noe tutto quello , ebe Dto gh cuhjndò. 
Era allora dt feicento anni Noè quando l'acque del Diluvio eoperfero la terra . Si 
ruppero in quel tempo le fonti del grand' Abtffo , e le e %t aratte del Cielo fi font 
aperte , e pievi quaranta giorni , e quaranta notti . Net punto dt quel giorno entro 
Noè , e li di lui figliuoli Sem , Cam , e Ciafet , la moglie di lui, e le tre mogli de* 
fuoi figliuoli con loro /teli' Area ; e/li, & ogni animale fecondo la fua generazione , e tutte 
le beftie nel genere fuo , (ir ogni co fa, ebe fi muove fopra la terra »tl fuo genere , & ogni 
fort di volatili fecondo la feneruzion fua . Allora P /rea andava a galla dell' acque . Et 
in q*ueltempoV aeque crebbero a fi* ifpr al a terra, a fegnotale, che da qu Ut furono co* 
fertt tutti li monti alti/fimi fotto P univerfo deh . Per quindeei cubiti fuperò l' acqua in 
Mitezza li monti , ch'aveva coperti. Elfi con fumò tutta la farne, ebe fi moveva fopra la 
terra, degp uccelli, degl'animali, delle beftie , e dt tutti i fer penti , ebe ferpono fopra la 
terra» Reftò dunque foto Noè , e quelli, ebe eon lui erano nelP Arca. Percento, e cmquan» 
ta giorni eoperfero l'acque la terra, e ricordo fi altera Diodi Noè, edituttigl' ammali, c 
di tutti i gimenti , cb' erano eon lui nell' Area , e foffò fopra la terra, e cominciarono a ca m 
tare l'acque : E fi fono cbiufi li fonti dell' abtffo , e le e at aratte del Cielo , & hanno ceffata 
Ca / er . e C "'° ie f' ù XH' e > * fi foto partite l' acque dalla terra andando , e tornando , c 
cominciarono a fminuirfi dopo, cento , e cinquant. ■ giorni . Et efendo paffuti quaranta gter. 
9t Noè aperfe la finefira dell' Arca \, ebe aveva fatto , e taf ciò andar fuor il Corvo, ti quala 
nfeiva , e non ritornava a lui infine a tanto , ebe furono fecebe V acque fopra la terra • 
Bopoi mandò Noè la Colamba , per veder per fe per anco erano ceffate l'acque , fopra la terra; 
9a quale non trovando luogo dove fermare il piede, tornò a Noè nell' Area, impero the fi 
ncque erano ancor fopra la terra', & egli vedendo/a tornare, dtfìrfe la mano, e pre- 
fela , e meffela ntil Arca . Et affettò ancor altri fette giorni , epei rimandò fuori la Co- 
tomba : Et ella tornò a lui la fera attardi, portando un ratto d'Oivo. con foglie verdi 
in bocca. Allora intefe Noè che già erano ceffate l' acque tu la terra , e nientedimeno an- 
cor afpettì altri fette giorni , e poi la/ciò andare la Colomba, la quale non tornòptù alui. 
Allora Dio farlò a Noè , edifiei Elei dall' Area tu , e la tua donna, & i tuoi figl'* oi 'f 
e le donne loro . Efebtno teco tutti gli animali , che ftn teco d' igni carne eoli degli**- 
celli, come delle befiie , e tutti i Serpenti , che vanno per terra , menagli teco, & entra» 
te su la terra , e crefeete , e multiptteate in quella . Allora Noè , e la fua donna % & * 
fuoi figliuoli, efecole donne de' fuoi figliuoli, & ancora tutti gl' ammali, & i giumen* 
ti % e gli uccelli, e tutti i ferpenfi , & altri, che vanno per terra , fecondo la fua g'** m 
nazione, ufeirono con lui dall' Area. Edificò ha è un* Altare a Dio, e tolfe di tutti gli 
mnimalì, e di tutti gl' uccelli mondi , tgl' offerfe tu P Altare per feltrifici* ai Signor* 
m Sonore fentì InfogvitÀ dell' odore. * 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

TUtti coloro, eh* hanno moralmente!) te dichiarata la Scrittura Sacra, ha;inoprcfo f 
acque del Diluvio per i peccati , i quali veramente fuffocaiio , & annegano l'anima 
aggravata, 6e impedita da quellironde ficcume un'uomo, ancorché pcritiflìmodi nuotare, 
avendo addotta qualche grave pefo facilmente s'affoga in ogni ptcciol tondo, fe non è aju- 
tato da qualcuno, che da tal peto lo liberi ; cosi l' anima aggravata dalla Comma delle ini. 
q una, ancorché ti a tutta fpirito, in quelle agevolmente fi fommerge, s'ella non è aju tata 
dalla grafia di Dio. L'Arca poi è prefa, o per il legno della Santa Croce , per la quale uamò* 
liberati dall'acque,e diluvio dei peccati,overo per la Navicella della ChieTa , dentro acuì 
chi fi t'erra, può Mar ficurodella fua falute, e fuor della quale non fi può fe non perire . A 
cbi è ferratolo quett'Arca dtlla Cbiefa apparifee la Colomba con l'Oli vo,ch'è legno di pa* 
ce, annunciando la riconciliazione, e la pace fatta per Gesù Grifto fi a Dio, e l'uomo. Oude 
conofeendo tanto benefizio della aultra falcione, non ci occorre far altro , che druzar 
1* Aitar delle nottre anime, e quivi facrifìcare a Dio il nolìro cuor contrito, e umiliato ,if 
quale è faenfìcio, che piace a lui, come diceva David nei Salmo cin^uitelimo . E fi .legge 

Suefta ( t ona del Diluvio io quefto giorno dei Sabbato aaato , acciocché conofeendo per 
i morte, fangue, merito, e Croce di Gesù Crifto, d'eilcrfcampati dall' acque' del Diluvio 
de i peccati, cominciamo a ringraziare Dio del benefìcio, c pregarlo , che con la grazia 
fua fi degni mantenerci nella novità, e bontà di vita cominciata a fua gloria, eneftrafar 
Iute in quefri giorni, ne' quali fi fa memoria della fua morte, e fua refurrezìone . 

L' acqua delDiltmo etìer più alta di tutti i Monti della terra quindici cubiti, ci lignifi- 
ca, che l'acqua del SaottfDmo B atteri mo trapala di gran lunga l'intelligienza de' Savi dal 
Mondo, e che quel Sacramento infume co' fette Doni dello Spinta Santo nella Fede della 
Kifurreziooe, avvaoza la Sapienza de* fuperbi filofofi. Ma acciocché più ma nife fi a menta, 
fi veda, che l'Arca fignifica laChief.i,fi deve avvertire, che Noè fabricòt* Arca, e Critto 
fabneò la Chiefa, l'Arca era lunga trecento cubiti , e laChiefa ha avuto la lunghezza del 
tempo di ( tré leggi, cioè, di natura, di Moisè,e di grazia. L' Arcacrad'altczia di tren- 
ta cubiti*, e la Chiefa ha tre ordini d'Eletti, per i quali ella s'alza al Ciclo , cfoè gli At- 
tivi,i Contemplativi, &i Milli, che infieme operano, e contemplano. Neil' Arca erano 
animali d'ogni forte, e nelh Ch •'•fi fono uomini d' ogni nazione , ficcome anco fu moftra, 
toaSan Pietro nel Lenzuolo che pendeva in aria. Neil' Arcaeran di ver Te ftanze, e nella 
Chiefa fon diverti olfizj, e Mioirt.-rj . Nell'Arca erano otto perfone, che governavano gif 
animali, che vi erao dentro, e nella Chiefa fono orto ordini di Chterici.ch'hanno cura del- 
la filate dell'anima doftfa, cioè, Vefcovi, Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, Accoliti, Efor« 
cittì, Lettori, e Portinai. L'Arca era agitata dall'acque.e la Chiefa è travagliata dalle per? 
fecuzioni , dalle quali pc-ò ooo i opprefla , ma più torto inalzata. L' Arca fi riposò l'opra 
i monti, e la Chiefa fi ripofa fopra Crifto, efoprai Santi, e l'opra i Prelati fuoi , che do- 
po i fuoi travagli, e diluvi di perfecuztoni, la faran ripofar fopradi toro, e ficcome neffu- 
oo fi falvòio quel temp^fe non chi fu nell'Arca così oefTunà fai va, chi non è nella Chie* 
fa. Ingegna. n »ci dunque di ftarchiufi inqueft* Arca benedetta, acciocché dopo l'inon- 
dai oni turbolenti di quefto Mondo, ci polliamo ripofar fopra quei monti, d'onde viene 
il ooflro ajuto . 

LEZIOSE TERZ4 DEL LIBRO DBL GENESI. Ctp. %%. 

IN quei giorni Dio tentò a bramo, e egli difTe: Àbramo A bramo, & eglfrifpofe: Feca» 
miquì . Allora gli diffeDio; prendi il tuo unigenito figliuolo lfacco, il qu ile tu 
ami , e va nella terra della vi fio ne , e me I' offerirai per facrificio fopra un di quei Mon- 
ti, che io ti moftrerò. Levoffi A bramo di notte, & apparecchiò I' A fino fuo, e oaenè 
fcco -u • de' fuoi giovani, e lfacco fuo figliuolo. E come ebbe tagliate le Ugna per fare 
il faenfìcio, fi parti, & andò al lu go, che gli aveva comandato Dio , e nel carpine 
del terzo giorno alzando gì' occhi da lungi, vide il luopo, che Dio gli moftrò . Allo* 
ra egli dine aMupi giovani .• afpettatemi qui coni* Afino ;8c i«,& ilmio€gliuoloaaderc» 
reo pretto in auel luogo , e quand i noi averemo adorato Dio , torneremo a voi . £ ara- 
fe le legna da fare il facrificio, e pofcle fopra d' lfacco fuo figliuolo ,ft egli portava in ma» 
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no il Fuoco, & il r ( hello; e così andando quefti due infieme, Ifacco ditte al fuo Padre; Pi- 
drc mi ;t-gli rifn f ; ( he vuoi tu lìgl'uol mio/ Ditte Ifacco; l eco , che noi abbiamo il fuo» 
co, e le legna; dove è l'animale perofferirea Dio / Allora A bramo gli di£fc : fi^buol mio , 
Dio ci provederà dell' animale per far il facrificio : andando eglino inficine , vennero al 
luogo , eh - Oio gM avea dimoftrato ; nel qual luogo, giunto che fu, edificò l'altare , e poi 
vi pofe fopra le legna, e legò Ihcco Tuo figliuolo , e pofelo full' altare fopra il fafao delle 
legna , e prefe il coltello , e ditftfe il braccio per voler Verificar il fuo fi^l uolo. Et ecco 1' 
Angelo del Signore, grido dal Cielo dicendo : Abramo Abnmo ; il qual rifpofe , e diffe; 
Ecce mi qui; Scegli diffe: Nondifteod^rla tua mano fopra il tuo figliuolo, nèglifarcofa 
alcuna, imperocché io ho conoteuto , che tu t • mi Dio , e non hai perdunatr. al tuo unico 
figliuolo per me ; e udendo quelle parole Abrjmo, al/ò gl'occhi, e vide Jietroa (c uo Mó- 
tonc, che aveva le coma fra le fpme, ilqual prefo d* *bram l' offerte per olocaufìoia 
lungo del Aio figliu' lo . Allora Abramo chiamò quel luogo: il Signor vede . Onde mimo 
a qucfto giorno d'oggi fi d ce; nel monta il Signor vedrà. E l'A ngclo di Dio chiamò Abra» 
ino la feconda volta àA Cielo, e diffegli : Io ho giurato per me medcho o, dice il Signore, 
perchè tu hai fatto ouefta opera , e non hai perdonato al tuo unigenito figbuol per amor 
mio . Benedicendo io ti benedirò, e moltiplicherò il tuo feme come le Stelle del Cielo , e 
come T areoe del Mare, il tuo feme pofederà le porte de' tuoi nemici , e faranno beoedet. 
te nel feme tuo tutte fetenti della terra, imperocché tu hai obbedito alia mia vece. Et 
A bramo ritornò a fuoi fervi , e fe n'andarono inficine a cafa fua in Berfabca , dov* egli abi- 
tava. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
Y A FamotifTtraa Iftoria di A bramo, e ! Tacco, ci torna a memoria il grand' amor di Dio 
1 > verfo la generazione umana , perchè ficcome Ifacco fu obbediente al Padre, e s* of- 
ferfe per facrificio, così Cri (io fu obbediente al fuo Padre, ©fferfe fe ftcfTo volontariamen- 
te alla morte, e come Ifacco portava le legne, & Abramo portava il fuoco,- e così l'umani- 
fa di Crifto portò il legno della Croce , e la di v iaità portò il fuoco della Carità ; e ficcome 
Abrama non perdonò al fuo figliuolo, cesi Dio non perdonò al fuo, anzi lo diede per 
tutti noi, come afferma anche S. Paolo. Di qui fi conofee quanto piaccia a Dio l'obbtdiec* 
za, e quanto fia invitta, & efficace la viva, e Tanta fede; perocché non fi diffidando A bratto 
della prometta , che gli avea fatto Dio, gli fu obbediente, onde meritò di veder la libera- 
liane del figliuolo, e di eB>r cóme odato per la molta obbedienza fua;& ancora nei moftra* 
doci a Dio obbedienti, e fedeli, meriteremo di ricever quei premi promeflì a quette fante 
virtù, cioè della fede, il vedere, e '1 far miracoli, fecondo che dille Crifto;e dell'obbedien- 
za la potfefFone del Cielo , e la grazia del Signore in quefta, e nell'altra vita. Il Montone, 
che iava accodato con le corna alle fpioe , il qual doveva euer facrificato, ci figoiftea 
Crifto accodato , anzi coadotto fopra le due braccia della Croce , fopra la quale egli fa 
facrificato per noi* 



LEZIONE QUARTA DEL LIBRO DELL' ESODO. Cap. 14. 

• 

JN quei giorni era gii la quarta Vigilia mattutina iella nette . Et ecco che guardami» il 
Signor fopra V e j eretto iegl Egizj J>er la Colonna di fuoco, e della nuvola, ucci/e V efer- 
cito lori, e ruppe le ruote de' Icrt carri. t<r andavanfene nel pre fondo del mure . E quali t di 
Egitto dtfero: Fuggiamo il potalo d'I/rael impereccbì Dio combatte per Uro cantra di noi, 
& alloradiffe Dio a MoisìlD fiendi la tua mano in fui mare y aceioccbt l'acque X ut mina fopra 
i Carri, e fopra i Cavalieri d> quelle di Egitto; e come htoise ebbe dtfiefa la marno contro ti 
mare , la mattina in fui far tei giorno tornarono tacque nel luogo terese fuggendo gli Egi» 
%j furono coperti dall' aeque . e li tfmerfr il Signore nel mezo del mare; e ritornarono al fu» 
luogo V acquee ccperfero li carri e la cavalleria di tutto le ferrite di Faraone Ji quali fegui- 
tando ri Ebrei erano entrati nel Mare , tanto ebe non vi rimafe vivo pur uno, e perì tutto f 
e fere ito di Faraóne. M» i figliuoli d' 1 farei andarono per mezzo del mare m piedi a f riat- 
ti % e 1' a>q*a JìéVM ferma quando j affavano qua/ teme un muta dalla man ir» 
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àeftr*,t dalla, manfinifira; e liberò il Signore il fuo popolo Cifratile dalle mani di quelli di 
Egitto, e volgendoji in dietro,quando furono fuor dell' jcqm, videro quelli di Egittomorti 
fui lido del mare, per li gran potenza della forte mano,la q tale il Signore aveva fer citato 
eontri di loro ; e vedendo quejlo gli ifraeliti, temereno il Sig»ore,e crederono al Signore^ 
a Moisè fuo fervo. Adora Moisè,& i Figliuoli dlfraello,cant. irono al Signore quejlo Canti' 
co, e diserò; Cantiamo al Signore che glorio/ 'amente è oggi onorato, perocché egli ha gettato 
nel profondo del mare ti Cavallo, e il fuo cavalcatore, e ti fatto mio protettore per mia fs m 
Iute . Quejlo è il mio Dio,& io gii darò onore Egli è Dio del mio Padre, ©• to lo e fallerò. Li 
Signor ha vittoria in guerra, & è Onnipotente il nome fuo . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEH* Iftoria della panata degli Ifraeliti per il mar roffb , e per la marte degli Egizj , 
abbiamo a cooofeer la liberaz<on aoltra dalia fervitu del Diavolo , e il paf* 
f-fct> ° nottro per il mar della penitenza, rodo per il Sangue di Gesù CrtftO, nel qual 
nute f ,no morti tutti i ooitri nemici , cioè tutti i nortri peccati . Onde arrivati alla riva 
delia ooitra lalute , e \ edende , che loto Dio è quello , che ci ha cavati d' Egitto , per 
co ndurci alla celctte Gerufalcmme, abbiamo eoo Moise a cantar Inni in fua lode, cioè, 
ringraziarlo ucl dono della temiflìon de' peccati, e della conce AG on dell'eterna vita. la 
oltre è da conudcrar , che Uccone gli Egizj noo li poterono accortare agli Ifraeliti per la 
grandezza dell'acque del mar rofl\-, ne tornar addietro, cosi nel Battcnmo fono di manie- 
ra perdonati , e rimedi i peccati partati , che non ritornan pia , ne s* accollano air uu.no 
battezzato. 

Si può avvertire ancora, (iceomeavvertifee Riccardo da San Vittore , che gli Ifraeliti 
abbandonando l'Egitto, ebbero prima il mare avanti a loro , che impediva loro il viag- 
gio, di poi l'ebbero appreso di loro per ajuto , e difefa quando ferviva loro per mu- 
ro dalia deli a, e dalla iioirtra banda ; e finalmente l'ebbero dietro di loro, per Itabili. 
memo, e fot! zta delia ficurta loro, poiché i loro nemici vi renarono dentro fum- 
meni , & impediti dal p oterli pcrfe^uitarc .Così, eflendo prefo il mare per l'amaritudini, 
e travagli di qucito mondo, dooniamo confiderare , che avanti a 001 fon le cofe future , 
appretto di noi fon le prefeoti , e dopo di noi fon le palTate . li mare , che è avanti a noi , 
è il timore de' peno li futuri ; il mar predo a noi, è la fatica, che noi attualmente duriamo 
nello sbrigarci ne' prefenti travagli; il mate, eh* è dopo di noi , e il dolore, c'1 pentimento 
de' mali c< romeni. O: deilmarc.tv.<ntia noi , è la paura della dco -leaza nottra , limar 
che ci ia muro dalla delira , e dalia finiti ra ,è la iatica, e (olitcìtudinc delle cofe temporali; 
e il mare che ci rena dietro le f pai k , è il dolor de Ila penuenzia ; ma , febbene il timore ci 
irrpedifee, U fatica però, e la follecitudme ci faforti \ eia penitenza, e il dolor de' oro- 
meiH mali ci difende di maniera, che ufciti del pelago di que ito mando, per il quale faremo 
pan-ti a piedi afciutti, e lenta imbrattarci , potremo cantar (icuraiiK-utc in tua gloria In- 
ni, e baimi, ringraziandolo come liberatore, e redentor nollro . De. di avvertire ancora, 
che la via faua da Dio nel mare , perche gli Ifraeliti pafladcro alla terra promeda , ci li- 
gnifica la fede , per la quale i Gentili vennero alla Crucia , deotro alla quale e la nollra fa- 
llite ; onde diceu , che Dio ha pollo la via della fallite nell'acque , ne' torrenti , nel nume 
Giordano, e nel Deferto . 

LEZIONE QUINTA D'ISAIA PROFETA. Cap. 54. 

L'Eredità de' fervi del Signore è que fi a, e lagtuflivia loro ? appreso di me, di ce il Srgn» 
lutti voi,cbe avete fete, venite ali ace/ueje voi che non avete argento , andate foli- ci- 
ti, compratene^ mungiate. Veniie,e comprate fenza argento, e fenza altra commutazione, 
il vino e il latte. Pereti jpendete voi il vofiro argento in altro, che Pane* e la vollra fatteci 
fenza <ffer faziati' Udttrmt,o voi che mi udite, e mangiate cofe buone, e l an ma voflr.ifi 
diletterà meli* grafia* . Porgete ti vojlro orecchio , e venite a me ,& udite autl che io vi 
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dìco y evveri l'anima r>cf!rt, e farò con voi un patto (empi terno, come io feci con David mio 
fervo fedele . Erco t che io l'ho iato per teflimonio a' popoli. guidale mieflro alle genti Ecco, 
ebetu, che non conofccvt* chiamerai le genti, e i popoli , che non ti conofctvano, correranno 
Mttper ti tuo Signore Dio. e fanto del popolo d'I fraetle , che t'ha glorificato . Adunque cer- 
ante il Stgnore,»sentre che fi pub trovare* Invocatelo* mentre, che vi è apprefio. Lafci l' 
empio la fua mila via , e l'uomo iniquo i fuot mali penlìeri , e torni al Signore , che avrà) 
mifenrordta di lui* & al Dio nollro, pereb> gl'è molto benigno a perdonare , perocché il Si- 
gnore dice: l miei pen/teri non fon fatti , cornei vofiri , ne le vie mie fon come le vojlre; 
perchè decerne fono aliati i Cieli dalla terra, coti fono aliate le mie vie dal e vcftre , tsf i 
miei penfieri da i voflrt, come di feen de la pioggia, e la neve dal Cielo, e non vi ritorna più, 
ma inebria la terra* e bagnala* e la fa germinare, t frutti fi< are, e da il fen.e a chi femtna , 
§ il pane a colui the lo mangia, coti farà la parola, che ufetrà dalla mia b. cca * Ella non 
mi tornerà vota tn dietro, ma fard tutto quel ch'io ho voluto , e fard prcjperata in quellt 
«ofe,pcr le quali io l'ho mandata* dice ti Signore Iddio Onnipotente . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

DTJe cofe ci infogna il Profeta in quefte parole ; Puna è la gran bonn di Dio , il qual 
ci è deferitto, come liberalismo , e come una fonte abDondantiflìma di tutte lo 
grane, alla quale fiamo invitati , e chiamati , che percortcha vogliamo andar a prender* 
oc , nè ci debba fpaventar la noftra povertà , intefa per non aver nè oro , nè argento, 
perchè febbene fiamo fenza meriti , Dio però è così liberale , e cortefe, che ci dà la grazia 
fua fenza il noftro oro, e lenza il noftro argento* Onde San Paolo anche ditte, che noi 
eravamo fiati fatti falvi non per l' opere noftre , ma per la fua gran mifcricordia , per 1' 
acqua fparfa abbondantemente fopranoida quella fonte indeficiente delia divina bontà. 
L'altra, che noi fiamo efortati a cercar Dio , mentre che fi può trovare; e chiamarlo, 
mentre ch'egli è vicino, & etTcndo il tempo della vita ncftra mortale atto a cercarne > 
perchè dopo quefla non abbiamo più tempo; però mentre che noi fiamo in quefU viti, 
dobbiamo cercarlo, ma in Crifto, e ne* Sacramenti , perchè fuor di quelli, egli non fi tro- 
va, e lo debbiamo chiamar per Criilo, perchè efiendo egli vero Dio, e uomo, & eflen- 
doci viciniflìmo nella Chiefa, e ne'Sacramenti, faremo certi d' effer per lui efauditi . Ond« 
ja Chiefa Tempre finifee le fue orazioni, per Gesù Crifto Signor noftro, ec. 



o 



LEZIONE SESTA DI BARUCH PROFETd. Cap.x. 
.Vi Ifralle i comandamenti della vita, riceveli con l'orecchie , acciocchì tu importi* 
1 prudenza. Perchè cagione fei tu , o popolo d' Ifraelle, nella terra de* tw i nemici* tu 
fei invecchiato nella terra d'altri-, tu fei macchiato , e imbrattato co' morti , tu fei reputa- 
to con quelli che fon nell'inferno . Tu bai abbandonato la fonte della Sapienza,tmperoccbe 
fa tu fojfi andato per la via di Dio , eertamente tu avrefli abitato pacificamente f oprai* 
terra. Impara dovefia la prudenza , dove fa la virtù, dove jia l intelletto, acciocché infu- 
me fafpi tu dovejta lunghezza della vita* e del vitto* deve è il lume degli occhi tuoi , ci* 
tuapace.Chi è quel che ha trovato il luogo fuoì E ehi è entratone' fuoi te fori ì Povefo» 0 ' 
Principi delle genti ? Dove fon quelli*cbe hanno fignoreggiatc fopra le bejlte che fon fopr* '* 
terrai Ove fon quelli the 6 dilettano degli uccelli del Cielo , e congregano , e tefauriz*»' 1 
argento, e l'or», nel qual gli uomini del mondo fi confidano , e non è fine all' acqutfiar loro T 
E ancor coloro che fabricane l'argento, e molto ne fon ftllrciti, e non fi trova fi»* * lte °t eTt - 
loro , e nondimeno e fi fonfierminati , morti, e fon dtfcejì nel!' Inferno , «altri fono entra* 1 
ne' lucgbi loro. 1 giovani hanno veduto lume, tjr hanno abitato fora la terra,ma non han- 
no fafuto la via della Vifciphna * e non hanno intefo i fuoi tragetti , « li loro figli* 0 " » 
l'hanno ricevuta. Ella fi e molto dilungata dalla loro faccia. Ella none fiata udita "* Ct ' 
naam ,e non è fiata veduta in Tenan . I figliuoli d' Agar che ricercano la pruderti* « 
terra, i n «reami di Mena. & i ragionieri di Teman hanno ricercato la prudenza*«tn u 
genza,e non hanno intefo la via della Sapienza,e affi fono ricordati delle fue vit.O Ifr** 
munnto è grande U eafn dì Dio* « largo il luogo dell» fmg fopeffione \ Egli è iì grande 
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non ha fìtte; egli ? eccelfo, e fublime, juì vi furano i t\ig wtt famoft, e nominati, i quali dal 
principio furono dt grande fìaiura, e maejtri di guerra . Hondtmenj Die n&nelefe quelli , e 
non tn-efero la via dell % iifapltn i, e pero perirono , e perchè non ebbero li f t irma pe-tro- 
ne perlalorftoltix.it. Chi fu fnelle, che l'ali in Sirio, e prefela e cavilla dalle nuvole * .hi 
fu -fuetto, ebe trapafsò il mire, e trevAla, e p ,-fel « fopra l oro Hit fimo f Hon è chi fapptala 
fua via, nè ehi pofa penfare i fuoi trxgettt. Ma folo colui, che fa tutte le cofe , la conche. e 
travolta con la (uà prudeui*i'2utflo è colui che fece la terra n t principio del tempo, (sT em* 
fletta dimoiti animali j quello cbt manda futi il lume, e fe ne va; Egli lo chiamò , & eft* 
1' obbedì con gran tremore . Le Siche tei Cielo dentro lume alle fue guardie , e fonofi ralle» 
grate. Egli le chiamo, & elle rifpofx.ro ; Ecco che noi fiamo prefetti . Et elicgli f cero lume 
tongran Irtina imperocché egli t'avevi fatte , e differo: Qjeetio è ri noflro Dio , e non è al- 
tro, ebe Jipoffa uguagliare a lui . Uu; lo è colui, che ha trovato ogni via di difciplima , fjp 
betta data a Oiaeob fuo fervo , e ad ifraelle fue dilette. E dopo quefle cofe fu veduto in ter* 
T»,e converso te» gli uomini, 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

N Elle parole di Baruch ci è dimoltrata la cagione, per la quale noi fiamo nelle mi- 
ai de' uoiiri nemici» & alienati da Dio,la quii non e altro, che il peccato, e la traf. 
grelfiuue de' comandamenti divini, l'oiservauza de' quali genera in noi Sapienza, e 
prudenza, cioè la cogitinone delle cofe divine, e incidane; perchè la Sapienza non è al- 
tro, che uofaperg* vernar fi inturno alle cofe appartenenti a i)io j e la prudenza è un fa* 
per ordinar quelle, che appartengono al moudo,e queite due virtù .onh p jlsono aver di 
coloro, ch'hanno lafciato il donator della fapienta, e vera prudenza , perchè chi abban- 
dona Dio non può aver ne intelligenza di cole divine, nè governo di cofe mondane . Ef- 
fendo quello, che dona tutte le v ir tu , ccheripjfc in Cnlto tutti i tefon della Sapienza , 
e scienza; imperocché Cnlto ha tutti i beni , al qua! dobbiamo ricorrere per le grati e chs 
dcùderiamo • 



LEZIONE SETTIMA DI EZECHIELLE PROFETA. Cap. j 7 . 

Tf N quei giorni la mano del Signore venne j opra di me , e me nummi fuori nello Spirito del 
J signore, e lafctommt in mei lo d ' un camp ,cb'er* pieno d'offa d'uomini mortile menomnei 
in orno a quel campo, & erano molte fparfe fopra la terra molto fecebe, e diffemt: O jtgltuol 
dell'uomo, penfi tu t be qut/le offa p fino ri fujctt are, e viverci Et io rifp fi, e di/fi: O Signore 
Dio, tu lo fai. E al torà il Signore dtfìex Profetila a quelle ufi a, e dirai loro: O offa fecebe udì* 
te la parola del Signore . ti Signore Dio dice cosi a quefle offa. Ecco che io metterò in voi te 
fptrtt o, e viverete, e darò fopra voi nervi , e farò crefeere fopra voi la carne , e vi difenderò 
fipra la pelle , e vi darò le fptrito, e viverete, e f aperte ebete fono ti Signore Et io profetai, 
come m aveva comandate . E mentre che io profetava , ecco che fu fatto un fuono , e una, 
gran commozione \ e accoflarenjtl offa all' off* , ciascuno atta fua congiuntura , e fubito te 
vidi venire fopra di loro t nervi , e crefeer la carne, eflenderft la pelle di f pra,e non avea* 
no per ancora jpir ito . Et allora Dio mi dtffe . Profetila tu figliuole dell uomo , e dirai al- 
lo fpirtto: que/lo dice il Sig nore Dio.Vieni fpirito dalle quattro parti de venti , e foffia fo- 
fra qutfti morti, e rifu feitm-j , Et io profetai fic come m'aveva comandato aio, efubtloen- 
trò in quell'oca lo fpirtto, rifufettarono , e fletterò rttti fu i Ur piedi , rjr erano un grande 
ejerctto di gcntt . tt allora Iddio mi dtffe : O figltuol dell uomo , quefteofia rtfufcitate fon 
tutta la cafa d Ifraelle, per cioè che dicono efft, I oflt nelle e fon fecebe , e marte, eia noflra fpe~ 
rar.it èpertt » ; e fiamo tutti confumati, e pero profetila e dirai loro coi); Qu (lo dice il Si* 
gnvre Dio: Ecce eh io aprirò i vvfìri monumenti, e trarrovvi dalle voflre fepobure , voi che 
/icte il m-o popolo, e tntrodurrovvi nella vtflra terra d' Ifradle , e faprete che te fono il V9* 
ftro Dio, quando io avrò aperto i voflri frpolcri , e arovv tram de' voflri avelli , avrò d ite 
lo fpirtto mio in melo di voi t e viverci e, cfarovvi ripa fare fopra la voflr* terra , dice il Si* 
gnere i)te Onnipotente, 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEIU vifion di Ezechielle,che condotto dal!» fpirito di Dio in un campo pieno d'offa 
di morti, le quali per virtù dello fpirito rifufcitano, ci fi maoifcfta non effer ira- 
pr (libile l'articolo della Refurrezione , che noi crediamo , ecoofeffiamo ; poiché il Pro- 
feta tanti fccoli avanti la v ide, la qual Refurrezione non è cofa naturale , ami è opera di- 
vina, e attribuita a rio; e però e; fi dice rei tetto , che dalla refurrezione fi concfctrà,che 
Dio è ilSign.* e la moltitudine grande de* morti rifufeitati lignifica la Refurrezione uni- 
verse, che per virtù di Dio fi farà ne ll'eftremo giorno del giudizio, in cui uremo cavati 
tutti dalie ncftrefepolture; e chi farà morto in Crifto, rifufeiterà a vita eterna, & a per- 
petua quiete , come dice il Profeta nella fine del tefto . Quando il Profeta domandato da 
Dio, s ci crede va, che quell'offa poteflero vivere , e gli rifponde , che Dio 1<? sa; ci fi dà ad 
intendere, eciinfcgna, che quelle difficoltà , che noi non intendiamo, eentiateci nella 
mente, noo le fappiamo rifolvere, le d* bbiamo rimettere nella feieozia, e fapiecza divina, 
che fa che appreso di lui fon pc< ffi bili quelle cofe, chea noi pajono importi bili , cerne è 1* 
articolo della refurrezion della carne , cioè il ritornar dalla privazione all' abito , e dalla 
mene alla vita; il che non può capir Y intelletto umano, e naturalmente parlando 
gli pare impedibile . Umedt-firno dico degli altri articoli per fede da noi confeffati , e non 
per feienza ; però quando n'amo in quelli dubbi , dobbiamo imitare il Profeta Ezechiele , 
e dire; Tu Signore fai come l'offa ridotte io pelvere.c fpogliate della carne.ede'nervi por- 
tino nfufcitare . Tu Signore fai, come fi muti, mediante le parole proferite dal Sacerdote, 
la fuflanzadel pane, e del viro nella fuftanzadel corpo, efanguedi Crifto; Tu fai, come 
s' umfee il verbo alla carne , perchè io non soquefte cofe, ma umilmente, e con vera Fe- 
de le credo , e con Giob dico . Io credo, che Dell'ulti ir ò giorno rifufetterò, e riunito alla 
ma carne vedrò il mio Dio, e credo effer vere le parole, che diffe Crifto a Marta, cioè» 
chi crede in lui, ancor che fia morto viverà , 



LEZIONE OTTAVA DI ISAIA PROFETA. Cap. 7 . 

IN quei giorni fette donne piglieranno un uomo , e diranno: Noi mangeremo il noflro p*+ 
ne , e ci veflnemo to' noflrivejlimenti,fol che il tuo nome fia invocato fopra di noi, e firn 
levato ria da noi il noflro vituperio, e la nvflra vergogna. In quel giorno farà ti germedel 
Signere in gran magnific enza,e gloria. E il frutto della terra farà efaltato,e farìgrìi letiziai 
a qutlli,che far ano ftlvatt del popolo d* •fr»rlle,& ogni uno che farà rtmafio nel mote Si »,e 
reflato in Cerufalemme farà chiamato Santo ciafeuno che fia fcritto nella vita dt Gcrufale. 
ine. Se il Signere laverà le macchie delle figliuole dt Sun, eleverà via il f angue di Ottufa» 
lemme dal inezo di lei con lo fpirito dt giudicio , e con lo fpirito di ardore, E creerà il noflro 
Dio [opra ogni luogo del monte di Sion, e dovunque è flato invocato il fuo nomtuna nuvola 
per ti giorno, e il fumo, e lo fplendore del fuoco fiammeggiante per la notte. Certamente fopra 
ogni gloria farà la mia protei iene. E il taben arol» ftrà per cmbrtlla dal caldo del giorno, 
efaràptr/teurtà, e difefa della tempefia, e della pioggia . 

ANNOTAZION E DELLA LEZIONE» 

DUeA' uomo prefo da fette donne , (ìgnifea Crift» ripieno di tutte le grazie, ilqual 
ha levato da noi la vergogna, e l'obbrobrio del peccato ; & effondo invocato fopra 
mi" i il fuo nome , non poffìarrofe non effer cibati di cibo, e di panefpiritualc, & effer ri. 
coperti d> veftimentl di gloria, onde ne feguirà la noflra esaltazione per r rifiorii qualefaU 
tato fepra tutte le ti fe, e ferrite un nome fopra ogni nome , faren o anche noi fuoimem* 
bri partecipi dcll'efaluzione, e dcjla gloria tua, c faremo chiamati fanti in eterno* 

LE? 
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LEZIONE MONA DEL LIBRO DELL* ESODO. Gap. tu 

In quei giorni diffe il Signore a Mois* , & Aronne : nella terra di Egitto, ec. Cerca que- 
lla Lenone nel Venerdì Santo a carte 1*3. ov* è ancorala fua Annotazione . 

LEZIONI DECIMA DEL LIBRO DI GI0H4 PROFETJ. C*p. }. 

In quei giorni il Signore Darlo a Giona Profeta la feconda volta, dicendogli : Levati su, 
c va in Nini ve, ec Cerca di quefta Lezione addietro nella feconda Feria dopo la Domeni- 
ca d i Palone, e a carte 1 16. ove è la fua Annotazione . 

LEZZONE UNDECIMA DEL LIBRO DEL DEUTEROHOMIO . Gtf. 5 r. 

Tk M Oisì fcrifle in quei giorni un cantico, in fez noi lo a* figliuoli i* Ifraele ; poi ccman- 
Jl^fX dò Dio a Giofué figliuelo di Num,e iifie: confortatile fa che tu fia uomo robufìo,e for- 
1 0 ; imperocché tu introdurrai i figliuoli d' Ifraele nella terra,la quale io bo premeffa loro. e io 
farò teco. Adunque poiché Moiiè ebbe fcritte le parole di quella ligge nel velame, e poiché 
d'ebbe finita, egli comandò a* Levitici quali portavano V Arca del Teflament»,e patto del Si- 
gncre,dicendo: Togliete queflo libro, e ponetelo in un cantone dell Are* del patto del Sig.Dio 
vtflro, acciocchì fia quivi un te/limonio cantra dt te.Io fola tua contesa,* fo che ti tuo capo è) 
duri fimo, e mentre che io fono vivuto, e fono entrato con voi, femprtfiet* fiati conteniiofi c5~ 
tra Dio % quanta maggiormente lo farete quando io farò mo*to > Adunatemi dava ti tutti quei 
che fono maggiori di tempo nelle voflre Tribù, fjr i Dottori delle leggi, che fon fra voi, e par* 
Ieri, udedo effi,quefle parole, e invocherò centra loro il Cielo,e terrai perocché io conofeo, che 
dopo la mia morte voi opererete iniquamente, e preflo vi partirete dalla via di Dio, la quale 
io vi bo comandatale negli ultimi giorni vi occorreranno molti mali, qua do vo i avrete fatto 
gran male nel cofpetto del Signore, provoradolo coatra di voi per le opere inique delle voflre 
mani, Adunque Moisì parlò quefte cofe in presenta di tutto il popolo degl'Ifrae liti dal prin- 
cipia infine al fine, e difte le parole ii que*o Cantico Attendete Cieli a quel, the io parloiOim 
la terra le parole della mia bvcea.Sia affettato cerne la piaggia il mio pari tre . E come rug- 
gtada difeeda il mio direte e* me pioggia fopra la gramigna, e come neve (opra il fi no, perchè 
io invocherò il nome del Signo-e: Date magni (tcenxi e gloria al Dio ncft'O, perchè l* fue ope- 
razioni fonogiude, vere, e tutte le fue vie fono giudici - Dio è fedele t nelqual nome non è «/- 
cuna iniquità, & è giujlo , § Santo il noflre S'gnore • 

b 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. Pf 

N tlT aver Moisè efortato il pnpoio Ifraelitico prima all' nflèrvania de* comanda- 
menti Divini, & all'obbedienza de' maggiori, poi invitatolo a udir l'Inno , ch'egli 
voleva caorar io lode di Dio, ci s'infegoa quello, eh' abbiamo a fare nel pellegrinaggio 
di quella vita, il che non è altro, fe non obbedire a Dio, riverirei fu eriori. e (ingranar il 
Signore de' benefizi ricevuti. E ficcome Moisè non cantò quefta Carzone, fenoli poiché 
fù vicino alla promeffa terra , così noi avendo paffato il deferto del Quadragefimalc di- 
giuno , e giunti alla Santi ffinn Pafqua, non abbiamo da far altro, che cantar l'Alleluia, 
c pregare Dio, che incompianta di Giofu uomo roburto, * forf , oe introduca r,*HaCe« 
lette Gerusalemme, e ne dia grazia, che fi levi da ni la durezza della tefta, e l'ofl in azione 
oel malfare, e fempre attendiamo all' uffer vana della legge, per la quale fi piace a Dio, 
«i vivedaCriftiano. 

M IX. 
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LEZIOHE DUODECIMA DI DANIELLO PROFETA. Cap. 4. 

NAbucdon.for Re di Babilonia in quei giorni fece far una flatua d'oro d'altezza difef. 
[anta cubiti , e fei di larghezza, epofela nel piano di Duran nella provincia dt Ba- 
bilonia . E fatta cb ebbe Habucdonofor quefl afflata ad' oro , mandò a congregare tutti t Sa- 
trapi , e Magi (Irati , e Duchi , f Giudici , e Tiranni, e Profeti, e tutti i Prencipi delle 
fue regioni, che venissero , e /«jf^o dedicazione della flatua ch'egli aveva fabrieata . 
Mlonfi congregarono i Satrapi , e Magtiìrati , * Giudici, Duchi, e Tiranni , e princi- 
pali , è quali erano pofli in dignità , e governo t e tutti $ Prenctpi dtlh jue regioni, accioc- 
chì: ionventffero tutti infieme alta dedicazione della ftatua , la quale aveva fatta fabrica- 
re il Re Nabuedonofor. E tutti quefli Savj , e Prrncipi flavanc davanti alla flatua , la 
quile ti bucdonofor aveva drizzata. E il banditore gridava fortemente , e diceva l A 
voi popoli , e Tribù , e lingue, fi comanda da parìe del-Re-tìabucitonofbr, che in quell ora, 
che voi udirete il fueno della Trvn.ba , del flauto , della Citara , della Sambuca , ael sal- 
terio, e dellaSinfon a, e dt tutte le forti dtflromenit muficali,vt inginocchiati in terra , e 
adoriate la flatua d" oro , la qual ha fatta Habucdonojor Re . Ma fe alcuno avendo udito 
gli frumenti non fi getterà in terra proflrato , e non adorerà la flatua d' oro in quella me- 
defima ora farà mefìo nella fornace del fuoco arduità Unito quejto comandamento tutti-i 
popoli , come udirono il fuono della Tromba , e del flauto , e dilla, Citara , e delta Sam- 
buca , e del Salterio , e della Jin fonia , e d' ogni generazione di mujica , gettaadofi in ter- 
ra tutti i popoli , tribù, e lingue adorarono la flatua d'oro, la quale aveva fatta j\abucdo- 
nofor . E fubito in quel me danno tempo andarono git uommt at Caldea , e accufaron i Giu- 
dei, e di fero al Re Habucdonofor : Re vivi in eterno . Tu Re bai fatto un decreto , che ogn' 
uomo che udirà il fuon della Tromba , e del zufuh, e della Citara, e Sambuca,e Salterio, & 
ogni generazione di frumento muficale , fi gettino interra , & adorino la flatua d'oro, ma 
fe alcuno non fi getta in terra ,* e non adora la flatua, in quel mtdefimo punto fia meflo nella 
fornace del fuoco ardente . Adunque Signor , e Re fon certi uomini Giudei, i quali tu bai 
polli fopra l'opere del paeje di Babilonia, Sidrac , Mifac, & Abàcnago . Quefli uomini ^Si- 
gnore , hanno di fpreggiato il tuo comandamento , e ti tuo decreto , imperai ebe non adorai,» 
i tuoi Dei,& alla flatua d'oro , la quale tu baipoflà , non hanno fatto riverenza . Allora 
Habucdonofor udendo quefio, commeflo ad ira , e furore, comandi, che fu fero menati a lui 
Sidrac , Mifac, e Abdenago ; i quali furono menati nel colpetto del Re. Et il Re Habucdono- 
for parlando loro difle quefic parole : fc vero queflo, Sidrac, Mifat, e Abd<nago, che voi non 
adorate i miei Dei, e la flatua d' oro, la quale io ho fatta} Ora io vi dico , che voi paté ap- 
parecchiati in qualunque ora , che voi udirete il juono della Tromba, delzufulo, della Ci- 
tara, della Sabuea, del Salterio^dtlla Jinfonia,e d'ogni generazione di mufica fubito gittar- 
vi in terra, (fr adorare i miei Dei , eia fiatua d'oro , c'bo 10 fatta, la quale fe voi non ado- 
rerete, in quella medefima ora farete meflì nella fornace del fuoco ardente, t chi è quello Dio, 
che vip fft fcampare dalle mani mie ì Allora rifpofe Sidrac, Mtj'ae , & Abdenago , e dijjere 
al Re Nabucdonofor: Signore, di quefla co fa non è di kt fogno, che noi ti nfponaiamo . Ecto 
veramente, che il no/Ir 0 Dio, il quale noi adoriamo ,ti può jeampare dalla fornace del fuo- 
co ardente , e liberarci dalle tue mani 1 ma s'egli non vorrà, fappt Re, e fiati manifeflo, che 
noi no» adoriamo 1 tuoi Dei, (ir anche non adoriamo la fiatua d'oro , la quale tu bai fatta. 
Allora il Re Nabucdonofor fu ripieno d' tra , * di furore , e fubito fu rimutato V afpetto 
della (ua faccia ver fo Sidrac, Mifac,& Abdenago, e comandò, ebe la fornace fuffe accefa 
fette volte più , che non fi foleva. Et a fuor più valorofi uomini del Juoefercito comandò, che 
legati i piedi, e ternani di Sidrac, Mi fac, Abdenago, gli getta/fero nella fornace del fuoco 
ardente. E Juhtto furono prefi da' fervi del Re, e legate loro le braccia , contatta Uro -vefli- 
menli lunghi in dof'o, egli ornamenti di ieflm, e i<fcarpe in piedi furono gettati nel mezo 
della fornace del fuoco ardente : Imperocché il comandamento del Re gli coflrtngeva , e la 

fornace 
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fornace tra fortemente accefa: Ma quelli uomini cV avean gettéti Siirac, Mifac, & Ab le 
mago, furono abbrugiati éalla fiamma del fuoco , e+uefii tre ebe furono me fi nella fornace , 
aioè Sidrac , Mifac , & Abdenago , caddero mei mezo del fuoco della fornace ardenti legati 
imjteme, & andavano nel meio della fiamma laudando, e benedicendo Dio , 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 



Tkw TEll'Iftorìa de i tre giovani gettati nella fornace ardente per non aver voluto adorar 
l\| 1* fìatua d' oro di Nabucdenofor t nella quale /uron conferva» dalla virtù divina ♦ 
fi contiene quanto pollala viva, e vera forza delia confefliooc della vera fede, e della 
fperanza, che fi ha in Dio, il quale non abbandona mai chi fperainlui ;nè fa, chclafpc- 
rania loro gli defraudi di quanto e/E fperano ; e perchè il Re aveva detto, che non era 
Dio alcuno, che £li poteise liberar dalle lue roani , però i fedeli Giovanetti confidati nell* 
Onnipotenza Divina , e li andò forti nella confezione della loro fede , non potendo fofte- 
ner sì gran betìemmia, rifpofcro,che il Dio , che loro adoravano, era baftante a liberarli 
dalle lue mani, e dalla forza del fuoco . La cut fede non mancò del fuo miracolo, perocché 
la fiamma arfe i Miniftri della fornace; e Dio togliendo l'operazione al fuòco , che*dof 
▼èva abbruciare (Giovani, fece che la fiammati converti come in vento frefeo. Così 
ogni uno che crederà perfettamente in Dio , meriterà di vederli liberato dalle tribulazio* ' 
di , promettendo effo Dio d* cflercon lui nelle tribulazioni per bocca di David Profeta» 
quando dice : Egli mi chiamerà, & io l'cfaudirò; farò con lui nella tribulazionc, lo libere- 
rò, e lo farò gloriofo , ce 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO JT COLOSSENSI. Cap. 3. 

ad* f 

F Rateili , fe voijìete rifufeitati in/teme con Cri/lo , cerate le cofe celefli , dov* è Crìjto , 
ebefiede alla degradi Dio, Abbiate gufìo di quelle cofe , che fono di fepr* , e non di 
quelle che fon fopra la terra . Per ciocché votfiete veramente morti', e la voflra vita è nafeo- 
fa con Crijlo in Dio ; E quando Crtjlo apparirà, il qual'è vita noftra, ali ora apparirete an. 
cor vai con lui nella gloria» 



ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 



Skn Paolo nelle prefenti parole cieforta a tenerla noftra converfazione in Cielo , do- 
vedeveefler ferapre elevata la mente noftra, perchè effeodo noi membri di Crifto,& 
egli noftro capo , fi eco m* egli è nfufcitato , così dobbiamo fperare aocor noi di nfufcita- 
re . Onde eftendoci aperto il Cielo , & elTeodo anche refufeitati con Crifto dalla morte 
de' peccati dobbiamo cercar le cofe celefli , e non le terreo e , le quali non ci fervono , fe 
non per ufo, etfeodo noi io queito mondo non altrimenti, che viandanti in un' otteria, o 
come abitatori di unacafa tolta a pigione ; ma quelle del Cielo hann » a efler uoftre in per- 
petuo, e la gloria noti r a, che non fi vede adeu*b,li vedrà quando Gesù Critici apparirà nella 
IH1 gloria, perocché ancor noi appariremo con elfo. Il che farà, come diffe l nteffo Apo- 
itolo, quando quello nostro corpo corruttibile lì vcftirà d' incorruzione, e quando il nofiro 
corpo mortale fi adornerà d'immortalità . 



1 



fi 



M » EVAH- 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 18. 




L 



poli, 



A notte feguente al Sabbato , ne) z. fine 
_ _j della quale riluce il giorno della Dome* 
mca, venne Maria Maddalena, e l'altra Maria 
a vedere il Sepolcro.». Et eccu,che tu una un 
gran terremoto, imperocché l'Angelo del Si-' 
goore difcefe dal Cielo, & accodandoli rivol- 
tò la pietra,efedeva Copra di quella. E Pafp et- 
to tuo era come un fulgore, e le Tue ve iti eraa 
bianche, come neve . E per il timore di lui ie 
guardie fi fpa ventarono , e di ventarono , co- 
me morti. E l'Angelo dille alle Donne .- Noa 
vogliate voi re me re; perche 10 so, che voi cer- 
cate Gesù , il qual fu Crocifitto , & egli non è 
qui , ma è nfufcitato, coiti* egli dille veni- 
vedete il luogo, dov'era p< Ito il signore , & andate pretto, e diteaifuoi Oifce- 
ch' egli è riluta tato; & ceco, eh' egli va innanzi di voi in Galilea, e quivi lo ve- 
, ficcome io ve l'ho predetto . 

\ ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO •• 

t. IN quefte donne » ebe fon così diligenti , e follecite in andar a veder il Sepolcro di 
J Crifto, fi cooofee la forza ilei Divino Amore , che per piacere a Dio , 000 attende 
a pericoli, nè a fatiche, ne a difikulta akuna , ma folo è intorno a fodistar al defiderio ar- 
dente di ritrovarli , & unirli con Dio % in qualfi voglia modo, e per ogni via pofibile a 

lui. 

%. Et ecco. ] Il terremoto fatto nella rifurrezion di Cri Do, e quel , che fu fatto nella fua 
morte, vollero lignificare, che la morte, e la refurrezione di Gesù Criito doveva com- 
mover tutta la terra, e tutti i Principi terreni , il che fi vede verificato ne' Tiranni, e negli 
lmperadori, che fi commetterò contra coloro, che confettarono , che Cri ito era rifufeita- 
to da morte avita , come vero Figliuol di Dio. Quando poi fi dice, che l'Angelo levò 
via la pietra del monumento, non fi deve intendere, che l' Angelo fofse difeefo dal Cie- 
lo per aiutar Crifto a ufeirtuori del Sepolcro, perocché non aveva quello bifogno, ma 
venne per far teftimooianza al mondo della fua Refurrezione, e ne levò la pietra , accioc- 
ché le Donne, & i Difcepoli fi potettero chiarire, che non vi era dentro, e ne potettero 
poi far indubitata fede a to tti . Si comprende ancora , che ficcome la Refurrezion di Crifto 
fu manifcftata dagl'A ngeli, così anche la refurrezion nottra farà fatta, come dice S. Paolo, 
nella voce dell' Angelo , e nella Tromba di Dio. 



DOMENICA DELLA RESURREZIONE 
DI GESÙ* CRISTO. 
EPISTOLA DI P^OLO APOSTOLO A 1 CORINTI. I. Cor. 5. 

FR«f*//i , mandate fuori il vecchio fermenta acciocchì fiate nuova pajla , ficcome fitte 
alimi : Imperocché il neflro Agnello Pafaualt Crifto è flato Sacrificato . Sicché man- 
giamo la Pafau* non in fermento vecchio, nè 1» fermento di malizia , * d' iniquità , ma i» 
azimt di ftricerìtit e verità . 



ANNO. 
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ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
TJ Enchè S. Paolo parli a* Corinti in quefte parole di quel Fornicatore , che corrompe. 
JP va col tuo mal'efempio tuttala Chiefa di Corinto , oode gli tforta a cacciarlo dal- 
la lor convenzione, e fcomunicarlo; nondimeno la Chiefa in quefta mattina fi ferve di 
quefte parole io efortar i Criftiani alla novità della vita ; e però dice , che noi et 
gettiamo fuori il fermento vecchio, e diventiamo una nnova pafta , acciocché non 
mangiamo la nnUra Pafqua, eh* è Crifto, pieni di peccati , e di malizia; mafiamo tutti 
puri, e finceri , come fi conviene a chi con verità vuol far numeri- della Btfurrcztone 
del Salvatore . Il fermento vecchio è 1* uomo efteriorc, e carnale , invecchiato ne* pec- 
cati , e ne* vizi ; e perch' epli è vecchio , fi dice ancor efTer corrotto , e aver fapor catti- 
vo ; e qucftì fooo i vizi , che fon nell'anima , ancorché piccioli , quando vi fi fermio den. 
tro , coibc fono le cattive cogitazioni , e il gonfiamento della vanagloria ; e quefte fi ad: 
dimandano il fermento di malizia , e d'iniquità. E per tanto Dio non vuole, che quello 
fermento fi adoperi nel mangiar dell'Agnello Pafquale, perch' egli è vicino alla corruzio* 
ne, e alla morte ; ma fi deve"maugiar l'azzimo puro, e (incero . 



EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap.xtf. 

IN quel tempo Maria Maddalena , e Maria di 
, Giacopo, e Salome,i. comprarono uogué- 
ti Aromatici, per andare a inibalfamare Gesù. 
E la lattina molto a buon'ora nel primo gior- 
no dopo il Sabbato vennero al Monumento, 
». ch'egli era già levato il Sole , e dicevano tra 
loro : Chi ne leverà via la pietra Dell'entrar del 
monumento? E guardando, videro la pietra » 
levata via, la qual'era molto grande ; & cu t ra- 
do nel fepolcro videro un Giovane a federe 
dalla parte dcftra veftito di bianco, e fi fpavé*- 1 
tarono , & egli diffe loro ; Non vi Spaventate; 
ioso,che voi cercate Gesù Nazareno crocififfo, 
egli è rffufcitato, e non* qui,; ecco il luogo, dove lo pefero: Ma andate, e dite ai fuoi 
Discepoli , &a Pietro, eh' eglianderà innanzi a loro in Galilea, e quivi lo vedrete, ficco- 
mcvidiffe. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
j. ✓""^Onofcefi in quetto andar delle Donne al Sepolcro , lacondizion della vera amici* 
V j zìa , la quii non manca ne per avvertita , nè per morte; però quefte Donne ama* 
van unto Gesù Crifto , che benché elle for<e non credeflero , che fuffe per rifu ("cu. re, 1 > 
volevano almeno confervar dalla corruzione corpora!c,mediaote i Balfami.e gli Unguenti 
prey.ii fi . 

%. Ch' egli era levato il Sole. ) Sopra auelli, che cercan di Crifto, nafee il Soie, e fi ma- 
uifefta la luce della verità; peri diceva David : Cercate il Signore, r farete illuminati; 
onde quefte Don^r, che cercavano Crifto al fepolcro , haooc la luet della verità della Ri- 
furrezione manifeftara loro dall' A ogclo , il qual benché lefpaveniiin principio, rei s'ul- 
timo l'empie di allegre77a ; nel che fi conofee la differenza dell' appariziou degli Ang-li 
buoni, e degli Angeli cattivi, perocché i cattivi in principio confolano, e nella fine 
attriti ano , ce rne fi vede anche nella ccndixicn dtl peccate , eh* è c peradel Diavole ; e 
gli Argelibuori primamente sbigottifeooo, 6V in ultimo cor fonano , nccome f< vede 
Della opetazion viituofa, che nafee da' h»or.i fpiriti , e dalle dmre illuminazioni J 
perche l' opcrazirn virtuofa nel prircipio par , che metti ni)!' at.inu noftro qualche ter- 
rorc, come quella , che loo fi pudeftguiicfe.ua fatica :ma nel fine oc lafcia tutti on* 
a. „ M 5 fola- 

li 
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Colati, c pieni di contentezza, conofccndofi quanto piaccia ani ver Talmente i tatti U vir- 
tù , e l'opera virtuofa . 

3. Videro un giovane. ) Nell'afpetto giovenile dell' Angelo fi cooofee lacondition del- 
la età nortra nella refurrczione, perocché fecondo il teftimooio di San Paolo , noirifnfcir 
teremo nella mifura dell' età ddlj pienezza di Cnfto ; e per autorità di David, la noftfa 
gioventù farà rinovata, cerne quella dell'Aquila. Nel feder alla delira, fi conofee , che 
lafsù non farà c jfa alcuna (ìnirtra, nè contraria , perchè neffuna avvcrhtà ci potrà pertur- 
bare la quiete , e pace perpetua . Però Salomone diceva, parlando de' Beati ; Nou averao 
più nè fame , nè lete, c uon fcntiran freddo, nè caldo. Iddio rafeiugherà le lagrime de 
gli occhj loro , e oon s' udiran più nè lamenti , oc fingulti per eflcr già tutti panati : (a il 
vcltimento candido ci mollra, che la (su non cura cofa alcuna coinquinata, onde meri* 
tamente fu caligaio colui , che ebbe ardir d'entrar alle nozze feoza le velie nuziale . 

4. Anderà innanzi a loro in Gallica.) GalileaJecondo alcuni, ficcomedice Sani* Ago* 
fimo nel terzo l-bro del Confeifo degli E va n relitti, al cap. a 5. può lignificar quello , che 
noi diciamo, rivelazione, e ci può denotar la celefte Patria , alla quale Cnit 0 andò avanti 
agli Apoftoli , e quivi è veduto di vifta felice, e beatifica, la quatta beato altrui, e dove 
tutti gli eletti lo vedranno eternamente con elfo beau . 



LUNEDI' DOPO LA DOMENICA DI PASQUA DELLA RESURRE- 

ZIONE DI GESÙ' CRlàTO . 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. 10. 

IN quei giorni flando Pietro in mezo della plebe, comincio a parlare, edifici Fratelli , voi 
fapete la predicanone, ebe fu fatta per tutta la Giudea, cominciando da Galilea dopo il 
Batte/imo di Gioì che predicò,ame Dio mando Geiù da Nazaret , e unfelo di Spirito Santo , 
e d' ogni virtdi il qual andò predicando, e facendo bene, e fanando, e liberando tutti qaelli, 
ch'erano oppreffidal Diavolo ; imperocché Dio era feco \ E noi damo tettimonj di tutte quefi» 
tofe, che egli fece ne' luoghi diGiudea,e di Gerufalemme,e tome i Giudei l ucci/erose croctfif* 
fero in fui legnose poi Dio lo rifufeitò il terzo giorno, efecelo mantfefio non a tutto ti popolo, 
ma folo a tejlimonj ordinati da Dio, cioè a noi , t quali mangiammo, e bevemmo con lui,poi» 
chi rtfufcirò da morte, e ci comandò , che noi aniaffìmo predicando , e t edificando ad ogni 
popolo, come egli è da Dio ordinato Giudice de' vivi , e de* morti ; e di quello rendono tetti- 
monto tutti t Profeti . La reminone de' peccati doverji ricevereper ti Juo nome da tutti 
anela, che credono in lui . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

LE parole dette da San Pietro nella prciente Epiftola, dimoArano per qual cagione 
Gesù Grillo , fubito che fu Miniamo da morte a vita , non fi mani teitò publica- 
meaiea tutto il popolo, nè a' fonimi Sacerdoti, ch'avevan latto crccifiggeie , e per- 
chè cagione egli non andò per le piazze di Gerufalemme mcftrandofi apertamente a eia- 
feuno ; la qtui fu quella , eh' efsendo l'ufanza di Dio di proceder ordinatamente nelle fu e 
operazioni , e di governar le cofe infc riori per le fuperiori , come gli Elementi per i Cieli, 
& i corpi per l'anime; e avendo ordinato, che gli A po fi oli, come fuperiori, maoife- 
ftafsero la Refurrczione di Crirto a tutto il mondo, la qual per fede fi dovefse imprimer 
negli aoimi umani , fu conveniente , che detta Rifurrczionc fi mauifcftafse prima a quel- 
li, eh' erano Itati ordinati da Dio tr/timooj di quella . E acciocché fi conolcelse , che Cri- 
Ao era veramente vivo ,dice, ch'egli fece tutte l'opere comuni della vita , tra le quali è il 
mangiare, e il bere, e 1! caulinare, e ornili: e dice in oltre, qualmente Crifto è Dato 
ordinato da Dio , Giudice de' vivi, e de' morti , cioè de' buooi intefi oer i vivi; e de* cat- 
tivi , ed ingiufii , intefi per i morti ; e che 1 Profeti fanno fede , che folo per il fuo nome 
fi riceve la remiflion de' peccati, la riconciliazion con Dio, e la l'alate dell' anima: &j 
Profeti, che fanno fede di quefio , fono Geremia al cap. 51., c Michea al cap. lettimo. 

EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 

TN quel tempo due Difcepoli di Gesù ar.'a- 
X vano x. in queir irteflb giorno ad un Ca- 
itcllo , eh' era duci- Ito da Gerufalemme fette 
miglia , e mezo , chiamato Emaus , & effi par* 
lavano infume di tutte quelle cole , ch'eraoo 
accadute ; e così coofabuiando , e domanda, 
doli , e rifondendoli l'uno all'altro, Gesù fi 
accollò loro , e andava infteme con e (lì ; ma 
gli occhi loro erano impediti , che non lo co- 
cofcevaoo; e Gesù dirle loro Che ragiona- 
menti Con quefti , che voi fate iofiemr , e vi 
rooftrate così dolenti, e inciti ? Rifpofc ua 
di loro , il quale aveva nome Cleofas, c dilfc* 
*. Sei tu folo Pellegrino in Gerufalemme, che non hai intefo quelle cole, che fono o< cor. 
fc in quefti giorni in quella r Et egli di ffe loro : Che cofe? Et elfi dittero ; di Gesù Naza- 
reno , il quale fu uomo Profeta , e potente nell'operare, e nel parlare innanzi a Dio, & ad 
ogni popolo,* e come i fommi Sacerdoti , e i Principi no it ri il condtnnar ono a morte , e lo 
crocififlcro ; e noi fperavamo , ch'egli dovette ricomperare il popolo d'I fraclle, e ora 
fopra tutte quefte cofe è oggi il terzo giorno, che quefte cofe furono fatte, ma egli è 
ben vero , che alcune delle ooftre donne ci hanno fatto ftupire , le quali andorno 
al monumento innanzi giorno, e non trovarono il Tuo Corpo, e tornarono, e dilfcro 
come avevano veduti gli Angeli , i quali dicono, eh' egli vive; e aocora alcuni de' no il ri 
andarono al monumento , e trovarono come le donne avevan detto; ma lui non lo trovor- 
no . E Gesù d<(Te loro : O (tolti , e tardi di cuore a credere le cofe , che haono detto i 
Profeti . Non fi conveniva patir quello a Cr 1 ito , e così entrare nella fua gloria ? E 
cominciando da Moisè, e da' Profeti , efponeva loro tutte le Scritture, le quali par- 
lavano di Ini . E avvicinandoli al Cartello , dove andavano , Gesù lì n fc di andare ptù lon- 
tano , & effi lo coftrinfero , dicendo : Signore, 5 . reità con noi , perch' egli è già tardi v 
e retta poco di giorno . E così dicendo , entrò nel Cartello con loro . E fedendo con elfi 
a menfa , e mangiando, prefe il paoe , e lo benedilTe , e (pezzato , lo porgea loro. E 
fubtto apertili loro gli occhi , lo conobbero, & Egli fparve f'nbito da gli occhj loro ; & 
elfi dicevano infieme: Non ardeva il cuor noflro in noi , mentre ch'egli parlava, e ci 
efponeva le feritili r e > E levandoti su in quella medefima ora , tornarono io Gerufalem- 
me, e trovarono congregati gli undici Difcepoli, & altri con loro, i quali dicevano: 
veramente il Signore è rifufeitato, & apparfo a Simone . Et effi narrarono quelle cofe, 
che erano accadute loro nel caminare , e come Io conobbero nello 4. fpeizar del pane, 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
z. "VTE11* avvicinarli di Crifto a quelli , che favellavano di lui , fi conofee tifar vero 

l\| quel, ch'egli diffe altrove: Dove faran due, o tre congregati nel nome mio, 
io fon nel mezo di coloro. Adunque fe dove fon ra nonamenti buoni , e fanti, fi trova 
GesùCrifto, fegue, che ne* ragù nameoti difonefìi, e cattivi, vi abbia parte il Dema- 
nio , che con la prefenza fua gli nutrifea , e fomenti . Guardiamo adunque , quali fieno 
le noftre parole, fe vogliamo a neh r fa per , chi ci fta appretto per afcoltare. 

a. Tu folo Pellegrino. ) Dice S. Gregorio, che tale fi fur i moftrar Cri 0 c agli occh j no- 
Uri di fuori, qual'egli è di dentro negli occhi dell'anima; e però , fecondo la fede, che noi 
abbiamo, ci par Cr irto era una cofa, & ora un' altra. A Pietro, quando aveva viva, c 
vera Fede , Crifto pareva Figliuol di Dio , e per tale Ir confefava ; il medeftmo pareva a 
Maddalena ; ma quando ella nr n aveva tanta fede. Cri Ao gli parve un' Ortrlano ; così a* 
Difcepoli in mare per la picciolez? a della fede par ea un ombra notturna, e una fartafma 9 
& a quelli due Difcepoli per la medefima cagione Gwu Crifto parve un Pellegrino • 

M 4 y Re. 
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3. Reità con noi, perch'egli è già fera. ) Queftc p*rolc dovcrebbono efTer una nottra 
orazione a Oio , quando ci fiutiamo illuminati dalla prefenza dei lume dello Spirito San- 
to , c pregarlo , che retti con noi , poiché il giorno della uottra vira manca a ogni ora , 
e in ogni momento fiamo vici ufi ni alla nortra fera, e doveremu-.o costringerlo a entrar 
Dell'albergo de' noitri cuori , acciocché quivi , per viva Fede conofceodolo , per Carità 
poi, e dilezione ardendo, lafciatTuno volentieri l'alloggiamento di quetto mondo, e tor- 
nallìnio lieti alla Gcrufalemme celeite . 

4- Nello fpczzar del pane . J II romper del pane, nel qual 0 conofee Gesù Cnflo , c_» 
la dichiarazione della Sacra scrittura , mediante la qual dichiarazione fi conoice il Salva- 
tore . fcuccome il pane non fi può ma g'Jic, oe manco può nui; ire , le non fi rompe , 
e oon n divide in diverti pezzi , 1 quali poi maftteati DUtrifcono , c danno vita all'uomo» 
cosila scrittura Santa oon ci può f jinuu, i.cutc nutrire, s' ella non è divifa, e dichiarata 
con di verfi fen(ij e maiticata co* denti ocua vera intelligenza, mandarla odio ftomaco dell' 
aoimaJaquW hapoidaki la vitaipintuaJc. Però coloro , the voglion mangiar la Sacra 
Scrittura tutta in un b< ctonc , non pottndo voltatici* per bocca , non ne cavano nè gu- 
ito , ne nutrimento alcuno ; anzi fon (orzati a mandar tuori il boccone , e voglino , o nò , 
fon coitrctti a dividerla in pezzi, o tatuarla (tare, cioè, o lenirli de' lenii diverti, o 
deprezzarla , il che avviene a tutti gli trctici. 



MARTEDÌ* DOPO LA. DOMlNtCA DfcLLA RESURREZIONE. 
LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. 13. 

LEvandofì fu in quei gì orni Paolo, e factdo ftgno con mano che tutti tacejfero,diJle: Fr*- 
telli miei, arruoli, e difendenti dell a generazione di Abr*>no t * voi altri tutti, (ire 
temete Dio,» voi è mandata la parola della jalute. Imperocché quelli \ckt abitano m Geru- 
fahmme, e t Principi fuoi non conofeendo Gei*, nè intendendo lt pervie de Profeti, le qua» 
li fi leggono ogni Sabbato nella Sinagoga , giudicando Crijio , adempierono quello , che fu 
predetto , e non trovando in lui alcun» cagione di morte, domandarono a Pilato di crocifigm 
gerlo . E avendo adempiuto tutto quel, ch'era feri: to di lui, lo depofero ài trote, e lo mejfer» 
nel monumento . Ma Dio lo rifu/citò ti terzo giorno e fu veduto per motti giorni da quelli 9 
(he vennero feco di Galilea in Gerufalemme, t juali tnfiuo ad oggi gli fono tejiimonj al po- 
polo, b noi vi annunciamo quello, chea' Padri nojlri fu promefio. La *u*t promiffion Di» 
ha adempita , e fatta a* voflri figlioli , rtfufcxtando il juo Eigliuol Getk Cnfio Signor »»« 
pò . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefte parole dell' A pollo lo Paolo 6 cono Tee principalmente a chi fi deve predicar t* 
Evangelio , che fi chiama Verbo di Dio , e dice , eh' ei ti deve predicar a quelli , che 
temono Dio , perchè il timor di Dio , come dice David , e il (uo figliuolo Salomone , è 
il principio di ogni Sapienza . E queflo Evangelio non contiene altro , fe non i principali 
articoli della ooftraFede, cioè, Incarnazione, Mtrtc, e Refurrezione di Gesù Cri rio; 
la qual Rifurrczionc fu manifestata da lui a molti, chefuron poi teftimooj di effa a tutto il 
mondo; e dice , che Dio ha mantenuto la promeda fatta a' sottri Padri , circa la Redenzio- 
ne, la qual fi è ti nitancii'aver egli fu fci tato Gesù, pcrohèio quella eoa lì ite va ogni noftra 
giuiitrlcuione . 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cip.ij. 

I 

TNeuch mpo, Gesù flette nclmeziode* 
X tuoi OliCKpolijediflìSiLa pace fu con voi; 

lo fono in. , noti subiate paura. E i Difcc- 
po i fi commciarono a conturbare, e fpaven- 
tati li cred^vao vedete uno fpirito . £ Gesù 
CUI loro : Perche vi un Date voi, ck eotraao 
tali tuberi nc'vcit i cuoii? Vedete le mie 
ma e 1 miei picut , che io fono tuo ; tocca* 
temi , e vedetemi , perchè Io fpirito ouu ha 
carne, nè oda , come voi un vedete avere , fi 
dettcchccbbc quette paroU , rooitrò lorolo 
mani, e i piedi . Ma ancora citi nou creden- 
do, e maravigliandoli per allegretti , ditte 
loro: A vete voi col* alcuna da mangiare ? ti elfi gli portarono un poco di pefee arrofti- 
to.euDfi odumde, einiogiòioio .< o< feo*a, e il reito che gli avanzò, io diede loro ?> 
edtffe.- <^u»fte fon le puoi', che io vi parlai , quando io era eoa voi : imperocché egli* 
«ra neceifario, ches"? liempfefTcogoi cofa , ce' e lenita nella Legge dt Moisè , e de* Pro- 
feti, e ie* Salmi di me . Et allora apri loro I* intelletto , acciocché intendeiTcro le Scrit- 
ture, e dure loro: (V ìèferitto, e così conveniva Crilto patire morte, e nfufeitare il : 
teno giorno, epredicarfi nel nome fuo iapeutteuia, e rcmiifioa de* peccati a tutte le 
genti . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Sfeodo ne cetTario , che Crilto duo la Tua Rifar regione fi mani fe ' affé , perchè altri* 
mente non faria ftata fruttuofa, non effondo creduta; però fu bifogno , che mo- 
rir affé ancora , ch'egli era quel!" iti e fio, che prima, e che non aveva cor po faotaftico , 
ne impalpabile . Per tasto apparendo loro, Ita nel roezo, per inoltrar ch'egli e il vero me- 
diatore tra Dio, e gli uomioi ; e ciì egli è Maettro » cric fraudo nel mezo de' Tuoi Difcepo-' 
li, vuol efler partici nato da tutti. Gli faluta ancora col dolce nome della pace, perchè 
effendo allora , e dovendo efler poi in gran pcrtecuiione, avevan bifogno di fontana pa- 
ce, e mi 'fi me di meila delia mente, e delio f pi rito ; che altrimenti e cu un ita pace di 
Dio. E perchè gli vedeva dubbioii , eio penfiero, come quelli, che non ave van pei fetta 
fede, però fi Uicia toccare, per inoltrar, che non è fpinto, e fi fa dar da miogur , pzt 
moftrar, ch'egli era veramente vivo, ancorché non avelie bifogno di cibo . onde chi con- 
fiderà bene, troverà, che Criito fi maoirettò io quattro modi ciler vero D o, e vero Uomo, 
e il vero Maettro , cioè, quanto alla Divinità, poiché moftro faper 1 loro peniìeri -, quaoto 
al corpo, quando gli invitò a toccarlo, e conofecre, ch'egli aveva carne, tic oda, quanto all' 
anima, quando dichiarò loro le Scritture , eh' è opera dell'intelletto ; e finalmente quanto 
alle doti del corpo gtoriolo , quando a porte ferrate entra a loro, e apparile*, e fpanfee fe- 
condo il fuo beneplacito , onde non poteva rcttar in loro dubbio alcuno , che non fu de il 
lor Maettro • 



M ERGO R DI' DOPO LA DOMENICA DELLA RESURREZIONE. 

* 

• 

LEZZONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. €*p. 3. 

Plttt* i» quei gtorm % tomtncianio a pAtUre^dtfft: Ovoi vimini d' lf*elle,cbe temete Di», 
a/coltate lo Dio d* Abramo, e d' ijac, e di Giacob , Dio de moiri padri baglorific*to ti fu» 
Figliuolo €esù y il quale voi tradi(le,e ntgafte dmanx.1 ali» pr^fenza di tilato,ancor-i,è egli 
giudi c affé t cb e Jì do v effe liberare Ma volparne int^uQ t lo neg^le^ftndt fa»tt f egiujlo &addif 
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mandafte, che vi fu f e donato Barabba ucm» fanguinario , e omicida , * itceidefle Ceiò au- 
tore di vita, lì quale Dio rtfufcttòda n;crtr,dt the noi Ramo tefiimonj. E io orafo bcm, fra- 
telli mteiycbe voi lo facete per ignoranza Jiccime t trencipi vojin. Ma i>/©,// quale predijfe 
per borea di tutti i trof etiche ti Juo Criflo dovea patiresti volfe.cbtfi adempire. Adunque 
piatitevi , e (divertitevi, acciocché vi fieno perdonati i vofiri peccati . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
^An Pietro in quelle parole dice, che l'Evangelio fi deve predicare a chi teme Dio, fen- 
43 zailqual timore , non è porti bil poter aver perfetta intelligenza , e così come egli 
etorta i Giudei a pentirfi del peccato della morte di Gesù Cnfto, come commeffoper 
ignoranza , così fiamo efòrtati ancora noi a far penitenza de' peccati , o per ignoranza , 
e per malizia , o per fragilità commeflì : perchè la peniten7a è quella , che fa , che Dio 
ce gli perdona, e come dir , cinfufeita da morte a vita . E li eco me. l' A portolo ricordalo, 
ro la graadezza , e pravità del peccato del tradir , e negar Crifto , e domandar la vita per 
un micidiario, come fu Barabba , e chieder la morte d'un giufto , come fu Crifto , accioc- 
ché più facilmente s'abbino a convertire , così ancor noi talora dobbiamo ritornarci a mc« 
moria l'offcfe di Dio» acciocché con maggior contrizione ne facciamo penitenza. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. ai. 

¥ N quel tempo, mani fefto rtì Gesù di nuovo 
I al Mare di iibcriade,e maaifcftoffi a que- 
fta foggia . Erano inlieme Simon Pietro, e 
Tomaio detto Didimo , c Nataoacl , il qual 
era da Cana di Galilea, e i figliuoli di Zebe* 
deo, e altri due Difcepoli . Diceva loro Si* 
mon Pietro.- lo r.voa pefeare. E t erti diffcro; 
e noi anche venghiamocon te . Et andarono, 
e montarono fulla Nave, e in i. tutta quella 
notte non prefero cofa alcuna. E fatto che fu 
giorno, Gesù flette fui lito alla riva; ma i Di* 
fcepoli non conobbero , che fufle Gesù . Et 
egli difTe loro: Figliuoli , avete voi cofa alcu- 
na da mangiare ? Et effi difTero di nò . Et egli diffe loro: Mettete la rete dalla parte delira 
della Nave, e t rovere tene; & erti la meflero, e non potev;no tirar la rete per la moltitudi- 
ne de' pefei . Allora quel Discepolo, il quale Gesù amava, diffe a Pietro: Egli è il Signore* 
E Simon Pietro udendo , che era il Signore , fi mife la vede , imperocché egli era nudo , c 
5. gettoffi in mare. Ma gli altri Difcepoli vennero in nave, 4. e non era luogi da terra 
molto , ma circa dugento braccia , e tiravano la rete de' pefei , e quando difeefero in ter- 
ra, videro le bragie, e un pefee, che v'era flato polio fopra , e del pane . Diffe loro Gesù : 
Arrecate de* pefei, che voi ora avete prefi . Andò Simon Pietro, e tirò la rete io terra 
piena di gran pefei ; & erano cento cinquantatre; & effendo tanti , non fi ruppe la rete . 
Diffe loro Gesù : Venite a definare . E ninno di quelli, che mangiava, ardiva domandarlo» 
chi fei tu ? imperocché Capevano, ch'egli era il Signore . E Gesù prefe il pane , e dette lo- 
ro fimi !men te de'pefci . Già quefta terza volta Gesù fi laanifeAò a' fuoi Difcepoli, da poi 
che egli fu rifufcitato da morte . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. TO vo a pefeare.) Nella ritorna a diSan Pietro, e degli altri Difcepoli all'arte del pe- 
J_ (care, fi comprendere l'arti lecite fon di tal condizione, che lafciate un volta per 
attendere alle cofe, & cfcrcizj fpirituali, fi pofTono ripigliare , e feguirlc per mantenimen- 
to della fua vita : ma quelle , che non ir n lecite . ne fi poffon far fenza qualche pericolo 
dell'anima, e danno del prortimo, potchè fono una volta lafciate per fervire a Dio , non fi 
de von ricominciar di nuovo. Della prima forte é l'arte del pefeare, c l' arti , mediante lo 
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quali l'uomo col fudor della fua faccia G guadagna il vitto . Onde Pietro, che 1* aveva la- 
fciata per feguire Crilio, la riprefe dopo la Tua morte. Della feconda forte c la mercatura , 
il Baleniero , e fi mi li; Onde Matteo, e Zacheo, ebe per amor di Gesù Cruio l'avevano una 
volta lafciata, dod fi legge che mai più la pigliaflcro. 

%. fu in quelta notte.; L'affaticarli de' Difcepoli di notte,e non pigliar cofa alcuoa,ftgoi. 
fica, che coloro, che s'affaticano fenza Cri lo, e fenza la luce della Fede, e della grazia,opc- 
rano, e s'alfaticano in vauo.pcrò bifogaa operar,mcntre ch'egli è gioroo, cioè meutre che 
Cn ito è con voi, eh' è vera luce, che liiumiua ogni uomo, che viene in quetto mondo • 

3 . Gettofli io mare. ) 11 gettarti di Pietro in mare, e il vciiirfi, perchè era nudo.figaifica 
la prontezza di colui, che conoscendo la prefeuza di Gesù Grido, mercè delle buone infpi- 
raz ioni, l'abbraccia volentieri, e fi verte di buone operazioni, perchè non è lecito, che 
noi andiamo innanzi a Crilto ignudi . £ fe colui, che andò alle nozze eoo una verte for di da, 
fu ripido, che cofa gli (ària feto fatto, fe luffe andato ignudo ? E San Paolo diceva , che 
noi ci sforzammo d'efler ritrovati nel giorno della ooira morte , vediti» e non ignudi ; e 
eoi Oppiamo, eh e Dio non volfe veder Adamo ignudo,ma velli to; pei ò gli fece vedi menti 
di pelle. Vedi a idoli adunque di buone opere,e fe ben ooici getteremo nel mar delle tabu- 
lazioni con quelli vetlimenti addoflo , non aver emo paura d' annegarci , dandoci Criliu la 
fua mano, acciocché non cafehiamo nel fondo della diffidenza di Dio , o della difperazione 
della fua mifericordia. 

4. Gli altri Difcepoli vennero in Nave.) Qui fi vede, che a Crifto fi può andar in piti 
modi,poichè Pietro va, come d ir i nuoto per l'acqua,e gli altri Difcepoli ci vanno in barca; 
però ciafcun fi può falvare, caminando degnamente in quella vocazione, nella quale è nato 
chiamato. Altri vanno a Cri ito con doni , e grazie particolari, altri vi vanno con t comuni, 
e tutti nondimeno v'arrivano; onde non importa con che mezi fi camini, ma con che fede; 
e folamente ci abbiamo a sforzare di fervirci bene di quei doni, che noi abbiamo ricevuti. 



GIOVEDÌ' DOPO LA DOMENICA DELLA RESURREZIONE. 
LEZIOSE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI» Cap.%. 

IN quei giorni l Angelo del S : gnore di/te m Filippo: Sta tu, e va ver/o il melo giorno ptr In 
via, che va di Gerusalemme in Gaza, la quale f deferta . E andando , fi [contro in \un 
uemo di Etiopia Eunuci, potenti , terriere di CanJace Regina di Etiopia , il quale aveva 
cura di tutte le fue ricchezze, & fa venuto ad adorare in Gerufalemme, e tornavafenefo» 
fra un carro, e leggeva il libro d'Ifua Profeta» Edifìcio fpirito a Filippo: V a, e accollati « 
quello carro . fi correndo Filippo, e giungendo a lui, l'udì leggeri il libro d'Efaia Profeta*.* 
ili dijfe. Penfi tu d intender quel che ora tu leggi) Et egli rifpofe, e diffe : E come lo poffo in- 
tenderò fe altri non me lo d chiara ì Allora egli pregò Filippo, ebe faliffe in fui carro , e fe» 
deffe • il luogo della fcrittura che leggeva era queflo, come pecorella fu condotto ad tffer 
uccifi, e come agnello inntnzi a chi lo tofa fonia voce , coti non aprì la fua bocca . Sella u» 
miltifua è (lato levato via ti fuo giudizio ,e chi potrà narrare la fua generazione* Perchè 
farà tolta di terra la fua vita • Allora l'Eunuco domandò Filippo , e diffe : Dimmi , ti pre- 
go , di cui dice il Profeta quelle parole', ditele egli di fe, 0 d'altri f E cominciando Filippo M 
parlare, facendo principio della detta fcritturaglt predicòGeiò Criflo . fi andando coti 
perla via, arrivarono a una certa acqua, edifici Eunuco a Filippo lecco l'aequa,cbi mi 
vieta, ch'io non mi baiteli t Allora rifpofe Filippo, e difiei 1» Se tu credi con tutto il cuori g 
agli è lecito di b*ttezarti\fjr egli rifponendo , difie : lo crede Gesk Criflo effere Figliuolo di 
Dio \ fi comandando che fi fermale il carro , difeefero l'uno, e l altro nell' acqua, Filippi, 
t l'Eunuco, e Filippo lo battezzò, E come ufeirono dell' acqua lo fpirito del Signore rapì 
Filippo, ficchi l'Eunuco non lo vidi piò . E andava per la fua Via allegramente , i Filippi 
fitnvò efier condotto in Azoto, e pajfando evangelizava il nomi del nofito Signor G e & 
Crifii per tutti le Città infino t tèe pervenne in Cefarta • 

: IH- 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN quefV Uxoria della con veri; on dell'Eunuco battezzato da San Filippo , abbiamo que- 
llo d cumento , che a quelli , che con diligenza fi danno allo HuJio delle Scritture Sa- 
cic, le quali parlar <■ di Dio , edi Criflo , Dio non manca di ajutar I* intelligenza loro , e 
à mandar il Tuo fpirtto buono, e apre loro l'intellerto , acciocché l' incendino . Quello 
medclimo avvieneancora a quelli , che afcoltaoo volentieri il verbo di <»io , perchè Dio 
gli aiuta; apre loro l'intelletto , e fioalmente fa, che fi ccnvettino, e corrino a' Sacra- 
menti della Chiefa , mediante i quali s'acqt'ifta la fatute per ordine di Gesù Crifto , il qua* 
le ha applicato la Tua vita a* sacramenti E celeri a fri ci. 

». Se tu credi con tutto il cuore. ] Qui it vede, che Filippo ricerca la Fede dall' Eunu» 
co prima cheli battezzi, e così parrebbe, che ancor oggi prima che ci battezzammo, ci bi- 
lognafTe aver la Fede attuale ; e per tanto non ci doveremmo battezzar, fé non grandi , e 
che per q netto il battemmo de' fanciulli nati allora fi a fuperfluo • A che fi dice,che la Fede 
fi può confiderar in due modi, cioè in atto perfetto i e quefto bifogna,che ha ne'grandi; e 
in atto imperfetto, overo abituale, e quella è ne* fanciulli , e batta al ricever del Battcrtmo; 
perocché ella è congiunta ancora con quella de' loro Genitori ; e ancor eh' ella non ù ve- 
da per l'operazioni , nondimeno noidicia*»©, che i fanciulli hanno la Fede, ficcome fi 
dice ancora, che un Filofofo è faoiente , e naia feienza quando ei dorme . nelqual tempo 
la fu» feierza non lì vede , e non è melfa in operazione. Però fi vede quanto grande erro- 
re f ce : no quelli, che fi ribattezzaoo, effendo il Battefimo un Sacramento , che non fi può 
reiterare, penfando di non efer ben battezzati , quandr eran Bambini, nè d'aver avute» 
la propria Fede attuale ,• ilqual error procede dal non fapercome la Fede attuale (la ne* 

randi , c come ella fia ne' fanciulli . 

■ ■ ■ i ■ — 1 — 1 . i , , 
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IN quel tépo , Maria flava piangendo fu 
Monuinentoje mentre, eh' ella piange 
chinàdMi guardò nel Scpolcro,e vide due An- 
geli veftiti di bianco , che ledevano I* uoo da 
capo, e l'altro da piedi, la dove era fiato porto 
>l Corpo di Gesiì, e le dittero. • Donna, perche 
piangi ?& ella difle loro: Io piango, perchè m* 
hanno toltoli mio Signore, e non so dove I* 
hanno potrò. E come ebbe detto quefto , fi ri- 
volle indietro.e vidcGesù,ch*er< quivi in pie- 
j! di; ma ella non fapeva, che fuffeGesi'i. Onde 
Gesù le dille: Donna, perchè piangi? chi cer- 
chi ? &eila penfando , che luffe r* Ortolani , 
diffe: Signore, fe tu l'hai tolto , dimmi dove 1* 
hai pollo, e io Io piglierò. E Gesù le diffe: Maria? Et etfa fi rivolle,e diflV.- Rabbi.' che vuol 
dir,Maeftro;eGcsùledjffe:x Non mi toccirc,imperocchè io non fono ancora falito al Pa- 
dre mio, ma va a'miei fratelli, e dì loro: lovoal Padre mio. e Padre voftro, Dio mio, e 
Dio voftro. Et allora andò Maria Maddalena, & annunziò a' Pifcepoli, e dille d'aver ve- 
duto il Signore, e d'aver udite ri fatte cofe da lui. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Pf I s'è detto di fopra per autorità di S. Gregorio , che Crifto fi n snife fb va talvolta in 
j varie forme, fecondo la debolezza della fede, eh' era nelle perfone , a chi egli appa- 
riva; però ei apparve al Monumento a Maddalena da Ortolano , perchè effendo ella nell' 
Orto, deve era il fcpokro; e non credendo, che fufie rifufcitaro, ma che fulfe flato 
rubato, mcrit?. dì non corefee rio al primo, nè averne certa notizia per fcn che non fu 
chiamata per rome da lui. E l'amor grande , eh' ella portava a Criilo, meritò, eh' egli le 
fi fccpriJe , e le riacccndefle il lume della Fede già quali Iper to . Così fe ancor noi avere- 
n o vera carità, meriteremo, che Dio ajuti 1' altre oofire .virtù, e ci accrcfca, & au- 
menti 



Digitized by Googl 



di p a s au a; 



i% 9 



menti la fede quando fc (Te diventata io ooi debole, e imperfetta. 

lo ftar fuori di M-uoalena al Sepolcro di Criilo, ci (lenitica la Chiefa de' Gentili, la 
quale no u avendo ricevutola Leg^e, andava cercando Griffo. Ci lignifica ancora il 
peccatore, il quale avendo perduto Criilo, e conofetnuo ch'egii s'è part.to dall' annua 
Tua mediante il peccato, piange, e Te ne affligge , e lo va cercando quinto può ; il cui 
amore, e canta confederando il Salvatore , le gii noUri iinahnente, e locouiola, tacen- 
dolo degno della fua grazia col rimetterli il peccato , e col fargli qualche pascolar dono, 
come fece qui a Maddalena , che la fece Apostolica, c lonuntucrice della fua Rifui rettone-. 

x. Non mi toccare. ) Non cacciò via Cnito Maddalena , come inoiu ti penano, quan- 
do le dille: non mi toccare; ma volendo egli , eh* ella audalfe ad annunziare a* Dilcepoli 
la Rifurrezione , e vedendola occupata, e intenta in abbracciarlo , e toccarlo, le drtfie: 
Non mi toccare , cioè , non perder tempo in quefto, perchè noo efendo ancora falitoal 
Cielo , ma dovendo dimorar lungamente con teco , a virai tempo di toccarmi ; però fog- 
grtinfc immediate, e dille; Ma va a* miei fratelli, e di loro, eh* io fon rifulcitato.ee. 

■ ■ ■ ■ ■ — — — — — — — — — — — — — — — — 

VENERDÌ' DOPO LA DOMENICA DELLA RESURREZiONE . 

" £P!SrOL-f Di SAH PIETRO APOSTOLO. t. Cap. 

CAriJjSmi: Grifi» «M fol volt* è morta ptr i ne sin peccatisi! giuflo per gl'i ngiujli, per of- 
f ir tra a Dio, dopo d ,fi t r fiato mortificato nella carne, ma però vivificato Hello Spiri" 
to,mel qu*le 9 dij 'tendendo ancor a quelli j piritici/ erano nella prigione , predici a anelli , li 
quali una volta erano itati increduli, quii do appettavano In pazienza di Dione' giorni di 
Noè, mare fi fa bri cava Varca, nella quale pochi, cioè otto anime % fi fono f aivate nel mezzo 
delPncquà. E però in firn il forma voi ancora adefiofa falvi il bau efimo , non perchè fi* un» 
depefiztonc del? immondezze della carne , ma perchè è una prova della buona cofeienzm 
Verfo Dio, per la refurreziene di Hofiro Signor Gein Cnfio, eh' è alla delira di Dio . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

Ni- Ile parole dell' A po itolo Pietro ci è ricordato il benefìcio di Gesù Criflo,il qaal mo- 
rì per tutti gì' uomini , eh' erano ingiufti , e peccatori , il che egli fece per poterci 
preJentare, e offerire a Dio vivi nello foirito, e mortificati nella carne ; la qual offerta no 
io i amen te ha fatto di noi i ma ancóra di quegli antichi Padri, ch'erano nel Limbo , quanto 
all'anima, ì quali erano flati peccatori. Quando poi dice, che il Battemmo ci fa falvi come 1" 
acque del Diluvio falvaron Noe; s'intende che ùccome l'acque del Diluvio levando l'Arca 
im alto, fai v aron Noè, e l'altre perfooe, ch'eran con lui , cosi l' acqua del Battefimo ci leva 
in alto, e ci falva; e quefto Battefimo non lava le macchie della carne, e del corpo, ma è una 
dùh uraiio ne della cofeienza noftra buona verfo Dìo ; e quefto tutto fi confeguifce per la 
Riforrcxioee di Crino , il qual ha vin to, c fuperato la noftra morte , acciocché noi potcf* 
(imo viver di vita fprritiule, e beata • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.*8r. 

• < . • •«».*.. "t 

f N quel tempo gli undici Difcepoli anda- 
JL ronoin Galilea nel Monte,dovcGcsù ave* 
va ordinato loro, che aodaffero; e vedendolo 
eflj, Indorarono ; ma alcuni di loro dubitaro- 
no^- Gtsù fi accoftò loro, e dille: Ei mi è Ha- 
ta data ogni potè ftà io Cielo, & interra , e 
però andate , & ammacftrate tutte le genti , 
battezzandole nel Nome del Padre , del Figli- 
uolo, e dello Spirito Santo, infognando loro» 
che adempivano tutte le core, che io vi 
comandate, ed ecco ch'io fono con voi per fi* 
no alla fine del Mondo, 

Afik 
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! .ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

IL monte , nel quale Cri ilo aveva ordinato a' Difcepoli , che G dove Cero trovare, fi 
crede veri fi mi (mente che ruffe il monte Tabor , dove egli innanzi alla Tua morte» 
celli Trasfigurazione aveva mottrato ad alcuni un' ombra della Tua gloria; ma fpiritual- 
naente parlando, quitto monte lignifica la Chic fa , dentro la quale Crifto aduna i fuoi, 
c fi manifcfta loro . Colui adunque , che per fede è incorporato nella Santa Cattolica 
Chiefa, quello veramente vede Crifto; e ficcome in quel monte adoraron Crifto, e al- 
cuni dubitarono, così nella Chiefa alcuni, c* hanno fede, e carità , e alcuni benché 
fi en nella C hiefa , ne fon vacui, equcfti non vedon Crifto, e ftanno dubbiofi ancorché 
fien in compagnia de* Fedeli. Contuttociò quelli, che fono infermi, e deboli, non deb- 
bon difperarfi , perocché Crifto s'accolta a tutti , e tutti conforta, acciocché diventino 
perfetti. E quando egli dice, che gli é fiata data ogni poteftà in Cielo, e in terra, ci ino- 
ltra il frutto della Ridir rei io ne fu a, ch'c di poterci difendere da ogni pr. danza terrena , e 
fpirituale . Deve il Cr ili i ano adunque ftar ficuro , avendo un difenforc, ch'ha poteftà fo- 
pra tutte le cofe del mondo cclefli, tcrreftri, e infernali. 



SABBATO DOPO LA DOMENICA DELLA RESURREZIONE. 

EPISTOLA DI SAX PIETRO APOSTOLO. Cafri. 

é^Artjfimi, fofta da blinda ogni ma limi a, ogni inganno,ognr /? mu!azicne t e invidiale tgni 
detrazioni a guifa di fanciulli pur nati adefo H ragionevoli,fenza inganno, de/iderat* 
il latte, acciocchì coeffo voi erefeiate pervofira falute ; fe pero voi avete guflato quante e) 
dolce il Signore, al quale accollandovi come a pietra viva,riprovata éa%li uomini, ma tltt. 
Sa da Dio , e avuta in onore, voi me a e fimi , ficcome vive pietre, fiele di [opra edificati taf* 
fpirituati , facet dazio [auto per offerire oflie fp in tu ali , accettevolia Dio per Cesa Crìfio $ 
perla qualcosa dice la Scritturai eceo,che io pongo in Sion la pietra daefierpofta nel canto* 
me elettale preziofa\ x.& ogni uomo.cbt averà creduto iriÌei,nofard con} ufo: Adunque a voi 
che credete, fari d*onore;ma a quelli che non credono (la pietra la quale riprovarono gli e di. 
fcatori,queflafupofia nel capo del cantone ) è pietra da percuotervi dentro, e pietra di fca* 
eialo a quelli che percuotono nella parola, e non credono in quello, a che furono ordinati. Ma 
voi fiete generazione eletta, facerdozio reale, gente [anta, popolo acquifiato^ acciocché ajam 
ttunziate le virtù di colui , che v % ha chiamati dalle tenebre nel fuo maravigliofo lume., i 
quali già nel paffuto non eravate popolo, ma al prefente fiete popolo di Dip^ i quali non ave- 
vate confeguito mifericordia, ma ora avete conseguito la miferieordia • 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

*• T^Imoftra 1' A portolo Pietro, che eflendo, come dir, rinati per il Battefimo a Crifto» 
JLjr non vogliamo come uomini perfetti il cibo fodo , ma come Dati adeflo , ci con- 
tentiamo del latte , il che vuol dire, che noi caminiamo con femplicità , e non andiamo 
cercando le fottigliczze de' Teoreti , e mifterj Divini, ch'é il cibo de' perfetti , ma ci ingc- 
gnamo di crefeere in viva, e vera fede,, acciocché poflìamo edificar noi medeumi To- 
pra la pietra Gesù Crifto in edifìcio fpi rituale; perocché noo potendo aver altro fonda* 
mento , che quefto , ficcome te fu fica ancor San Paolo a' Corinti ; chi per fede non edi- 
ficherà la pietra dr 1 fondamento, non farà loro d'utile , ma molto dannofa . E acciocché 
noi più arditamente ci appar ficchiamo a quefto, ci ricorda la noftra dignità, chiamando- 
ci gente eletta, popolo acquiftato, real Sacerdozio; e finalmente come dir gioja cavata dal 
fango , fervo tratto di fervitù, e odiato figliartro, divenuto cariamo figliuolo; e dalle te- 
nebre chiamati alla luce, e fatti eletri di Dio. 
a. Et ogni uomo ch'averi creduto in.Ui. J Chi la Scrittura Santa patifea , & ammetta 
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altri fenG, che il puro, e laterale, ce ne fa fede il preferite luogo di Sao Pietro, il qual 
parlando-di Crifto , chiamato pietra del Cantone, dice: Chi non crederà in lui, nou *i 
percuoterà dentro, come luol far colui, checaminando percuote in ua f.uTo, eia pcr- 
cofla è tanto- grande, che li rompe una gamba , e li fa gran male . Se non ci e dunque 
altro fenfo , che il puro Iitterale , e nou li deve intender altro , fe non quello che fujnano 
le parole, bifognerà dire, che noi abbiamo a creder in un fallo , & aver per Salvatore 
un fallo , cofa goffi flima da dire . Però San Paolo ancora parlando di Cri ito, e della pietra 
diceva, che gli Ifraehti bevevano della Spiritual pietra, la qual pietra era Crifto . . , 

— ■ , . , | I I I II — — — 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. *o. 

• 

N quel tempo , Maria Maddalena venne la mattina a buon' ora 
avanti giorno al monumento, e vide levata la pietra del monu- 
mento, perla qua! cofa ella corfe a Simon Pietro, & all' altro Disce- 
polo di Gesù amato, edule loro: Egli hanno tolto il ^igaore del Se- 
polcro i e non lappiamo dove l'hanno pofto . Ufcì fuori allora Pietro, 
c l'altro Di i Le polo , e vennero al Sepolcro , e corredano i. ambedue 
infieme , ma l' altro Difcepolo corfe *. più pretto di Pietro, e giunfe 
il primo al monumento, e inchinandoli, vide i lenzuoli pofti quivi , e 
non entrò dentro . Ma poi venne Pietro , fermandolo , & entrò nel monumento, e vide 
alènzuoli poftiquivi, èc il fudario , che era iUto pofto fopra il Capo di Gesù , non coni 
lenruoli; ma involto, e pofto ip un luogo da per se . Et allora entrò nel monumento V al- 
tro Difcepolo, il quale era venuto il primo al monumento , e vide , e credette , perche aa> 
torà non avevanintefalafcrittura, eh' egli doveffe ni mei tare da morte a vita. 

ANNOTAZIONE DELL» EVANGELIO. 

♦> . . • , - - t 

x. /correvano ambedue. ] Nel corfo di quelli due Apoftoli ci è dimoftrata non la Ieg- 
gerezza degli animi loro, ma la pietà del loro affetto, perocché il loro corto 
con era per andar a veder vauità , o farti mondani , come fuole ctfer il corfo dell' incoa- 
fiderata plebe ne* tempi delle felle , edcgli fpettacoli ; ma eraperaadar a veder il Sepol- 
cro di Crifto, il quale avevano iotefoelfer vacuo del Corpo di Gesù: & il corfo più velo- 
ce di Giovanni , che di Pietro ci lignifica il fervor Criftiano nel correr a Crifto , median- 
te il qual corfo ogo' un s'ingegna d'arrivar il primo al deliderato premio. Et a quefto cor- 
fo n' invitava San Paolo quando diceva : Correte di maniera , che voi arriviate i primi al 
palio . 

i. L' altro Difcepolo corfe più prefto di Pietro. ] In quefti due Difcepoli , che iolìeme 
corrono al mooumento di Crifto, e uno corre prima dell' altro, ma non entra, e l'altro 
arriva più tardi , & entra nel Sepolcro; ci fon figurati! Criftiani, alcuni de' quali,come 
Giovano!, cominciano una buooa vita con grandi dì ino fervor di devozione , e nel princi- 
pio corrono fortemente, e par che trapanino tutti gl'altri in divozione* ma poi non entra- 
no , cioè non fi liifcono , ma par che lì raffreddino. Alcuni altri poi,come Pietro, va uno , e 
cominciano una buona vita , ma non con tanto fervor di devozione , ma vanno un poco 
più lentamente, & il corfo loro dura, perchè coftantemeotelo feguitano,e durano Uno al 
fine & entrano nel Sepolcro, cioè còfeguifeono il fine del corfo della lor devozione,che e il 
veder Crifto refufcitato nella fua gloria . 

3. De v dì avvertire ancora intorno al prìocipio dell'Evangelio, dove lì dice , che Mad- 
dalena vide legata via la pietra del Sepolcro; il che ne di noli ra qual fi a il frutto iella 
Refurrczione di Crifto , perciocché per quefta fono aperti i monumenti, e i Sepolcri dell' 
arjime noli re , e ci è data certa fperanza d'aver ancor noi a rifucitarc, però San Paolo dice- 
va, che fe ooi crediamo , che Crifto fu morto, e refufeitato , cos'i Iddio rifuicitera , e 
condurrà eoo Crifto tutti coloro, che faran morti in Gesù Crifto, e conc!ude,poichc noi ci 
dobbiamo confo lar con quefic parole, perchè faremo lcmpre col Signore .; . 

DOME- 
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DOMENICI PRIMA DOPO PASQUA DI RESURREZIONE. 

BVISIOLA DI SAX GIOVANNI APOSTOLO. i.Cty.f. 

f***Jriftimi t ogni ofa ch'è nata da Dio, linee il mondale quefla ? la vittoria,ebe vinte il 
V__j m ndo. la nofl a fede . M » . hi vince ti mondo fe non colui, che erede, che Gelò è figlia* 
hit Otoì Quello è colui eh* venne per aequa , e /angue, Gesù Cri/Io. Non follmente per 
acqua, ma per acqua, * per (angue . £ lo / pirite è quello , che rende teJJi monto che Cnjìo è 
verità, tmptr e> he ir* jon che danno tejlimonio in Cielo ; il Padre, il Figliuolo, e lo Spiriti 
Zanto, e qurjlt tre <om uhm co fa, E tre fono che danno tejlimonto in terra, lo fptrito,l' acqua, 
& il (angue,* queftì tre fono una co fa* Se tot riceviamo il tejlimonto degli uomini, maggior» 
tr tnte dubbiamo ricevere il te/limonio di Dio, il quale è maggiore. imperocché quejl'è tltefli* 
monto di Oiv ti quale è maggior e,cb* 'egli ha tejl intentato del fuo figliuolo. Chi erede nel W» 
gltuolo di Dio t ba in Jc il teJiimoniQ di Dio , 

. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

N F 'lf parole dcll'Epiftola ferina da San Giovanni Evangelica, fi manifefta la gran- 
dezza della noftra Fede, la quale è di taota poflanza, eh' ella vince il mondo , e chi 
vuol veder la vittoria delia noftra Fede contra le cofe mondane, legga l'EpiftoIa di S. Pao- 
lo agli E or ci, dov' «-gli efaltando la Fede de* Santi, che dice ch'eglino v infero i Kegoi , gli 
Elementi , gli Animali , e gli Uomini . Quando egli ragiona de' tre tefttmooj d i Cielo , 
fa menzione della SantifJìma Trinità; e quaodo dice de'tre teftimoni della terra, mette i trt 
hattciìmi,co' qua'i effendo battezat i , ci polliamo fai vare, e fon queftì, il Battefiroo delio 
fpirito, e quello è quando uno fi fai va perla pura , e fola Fede in Gesù Crifto, non avendo 
avuto tempo di poterfi battezzar per ultima necefiità per man del mi mitro , la qualF<4* 
anche non fu fenza carità , almeno abituale, fe ben non la potette metter in efecuzione per 
V'opera et» riore per cagfon della fubita morte , o per limili altri fubiti accidenti . V altro 
battefimo è quel dell'acqua, che s'ufa oggi nella Chicfa Cattolica Romana , la quale acqua» 
non manca eziandio di fpirito . Il terzo è il battefimo del fangue, e di quello furoo batte* 
iati gli Innocenti uccifi da Erode, & il buon ladrone in Croce. La tettimonianza, ch'è fia- 
ta fatta di Crifto da tre, che fono in Cielo, s'udì mentre, che Crifto viffe in queftu mondo. 
Ond' il Padre teftificò, quando di ite : Quefto è il mio Figli noi diletto, ec. Teliificò Crifto 
di fe fteib quando dille ; E s' io teftificò di me mede lìmo, il mio tefiimonio è vero , perchè 
io non fon tolo . Teftificò ultimamente Io Spirito Santo auando in forma di Colomba ap- 
parve fopr a Crifto nel baiteli mo , quando in forma di nube lucida gli apparve nel monte 
Tabor nella Aia Trasfigurazione, e quando informa di lingue di fuoco apparve foprai Di* 
fccpoli , e eli accefe di maniera, che predicaron per tutto, che Crifto era il vero Meffia , e 
Salvator del mondo . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. io. 

IN quel tempo, efTendo fera in quel giorno del Sabbato, 9c effeodo le 
porte ferrate, dove erano i Di fccpoli congregati inficine per paura 
de* Giudei : venne Gesù , e flette in mezo di loro , e d uTe : x. Pace fia 
con voi . E come ebbe detto quefto, moftrò loro le mani , & i 1 co fiato , 
& i Dtfcepoli fi rallegrarono avendo veduto il Signore . E Gesù dite di 
nuovo loro . La pace fi a con voi : come il mio Padre ha mandato me , 
cosi io mando voi : E detto qnefto, foffiò ». io loro , e diffe : Ricevete 
lo Spirito Santo 3 A quelli, che voi Emetterete i peccati, faranno loro 
rime f£ : èV a quegli, a' quali gli riterrete, faranno ritenuti • E Tornalo» 
un de' dodici Di fc epe li, che è detto Didimo, non era con 3. coloro quando ve ne Gesù • 
Adunque gli altri Difcepoli gli difero ? Noi abbiamo veduto il Signore: Et egli diffe loro. 
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DOMENICA I. DOPO PASQUA. i 9 % 

Se 1*0 non averò veduto nelle fuc mani le fiffure de* chiodi, e non averò meffo il dna mio 
Dclluogode'chiodi,elamia mano nel fuo coftato, io non crederò . E dopo otto giorni 
un'altra volta erano i Tuoi Difcepoli dentro,e Tomafo era con effj ,& effendo le porte fer- 
rate, venne Gesù, e flette nel mezo di loro, e difle : La pace fiacco voi; e poi dìffe t 
Tomafo : 4. Metti il tuo dito qua , e vedi le mie mani , e metti la tua mano oel mio colia* 
to, e non effer più incredulo, ma fedele. Rifpofe Tomafo, e difle: Signor mio, e Dio 
mio. E Gesù gli difc; Tomafo, perchè turni hai vitto , hai creduto; beati coloro che 
non oai hanno vifto , & hanno creduto. Molti altri fegoi fece Gesù in prefenza de' fuoi 
Difcepoli , che non fon fcritti io quefto libro . Ma quelle cofe fono ftateferitte, acciocché 
voi crediate che Gesù è Crifto Figliuol dì Dio , e credendo , abbiate vita eterna nel nome 
fuo . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

1. T A pace fi a con voi. ] Non fenza propofito , & a cafodice quefte parole ìi Salvator 
I | a' fuoi Difcepoli , avendo egli trionfato del Monde, del peccato, e della mor- 
te i ma Capendo che i Difcepoli avevao gran bi fogno di pace, però la defidera loto , 
perch* efendo molto sbigottiti per la fua morte, e per l'odio, e crudeltà de* Giudei % 
erano in grandinino travaglio, e guerra di animo: volle inoltre il Salvatore falutar i 
fuoi Difcepoli a quefìa foggia, per raol rame qnal fufle il frutto della fua patitone, che.* 
con era altro» che apportar la pace a tutti, poiché per quella eran vioti, e fuperati 
tutti i nemici » perch' egli aveva portati i peccati coltri fopra il legno della Croce, & 
aveva (tracciatala ferina del debito dei peccato, e confìttala nel medefimo legno della 
Croce , qua fi dicendo: Io ho placato mio Padre, vi ho riconciliato con Dio , ecco 
ch'egli vi ama, & potete Scuramente andar a trovarlo , e chiamarlo Padre. Di qui 
adunque polliamo comprendere d'onde noi abbiamo avuto tanto bene di aver paco 
con Dio, cioè per Gesù Cri Ho, e non per ooi medefimi . Però diceva ben S. Paolo , 
che noi abbiamo l' adito facile a Dio per Crifto. Meritamente dunque fiamo falutatì 
con la voce di Pace. Sforziamoci dunque di mantener la pace dell'anima, & deliaco- 
feienza noftra, e non dtfprcgeiarao cosi gran dono , poiché per quella poulamo camioar 
ficuramente per la via della falute . 

». Soffiò in quelli, ec. ] lo quefto luogo della Scrittura G contiene l'autorità, che diede 
Crifto a' fuoi Difcepoli, di rimettere, e ritenere t peccati, la quale poi s'è diffufa ne* 
Sacerdoti, i quali afcoltando le confeffioni de' penitenti, fanno di feer nere i veniali da' 
mortali; e per le pa relè della forma dell' aftoluzione , gli affblvono , come mi ni fin , a cui 
Criflo laici ò la polfibilità di poter aprire, e ferrare il Cielo; e dilafciare, e ritenere i 
peccati, dicendo; che quanto cfB faranno qui, tanto farà fatto in Ciclo. 

$. Tomafo non era con quelli. ) Qui fi vede all'affenza di Tomafo, che non vide Gesù 
Cnfto, quanto fi a pcrniciofo il non ritrovarli nel conforzio,e compagnia de'buoni, & effer 
fuori del grembo della Chic fa, perocché fi reHa privo delle confolazioni fpirituali, e delle 
grazie , che Dio fuoi mandare a chi ria nel coniglio , e nella congregazione de' Giufti . 

4. Metti il tuo dito. ) In quefto fatto di Gesù Cnfto oel chiamar Tomafo incredulo al 
tatto del fuo coftato, e delle lue mani, fi morirà , che Dio non è crudele ver fo i peccatori, 
anzi benigno , e foave ; & egli fi c fi e diceva, che noo era venuto per i giufti, eoa per i pec- 
catori , e per chiamarli a Penitenza : end' egli diceva in S. Matteo al capitolo undecimo; 
Venite a me tutu voi, che liete aggravati, & affaticati ,& io vi riftorcrò. 



DOMENICA SECONDA DOPO PASQUA DI RESURREZIONE. 

LEZIONE DELL' ErniOLJ DI SJN PIETRO APOSTOLO, t.Cap.i, 

Cjtrijfftn.iy t Tifiv ha patito per net Jafet and ivi l'ejempto s accfccbc feguiliaie ifuoi vr> 
M*Ut W ^teale ncnfecepettatv t e nella \ua kocea nm fu trovato inganno ' t ti quale 9 
3». nio era » alceLetto. *»« n.aleatctva.t quarta pativa no» nunacimv», ma heni^nannis 
4 oJ<rt v « *•/*/> (bt « ferie le gtif$C4V* t ti thahjefttMf # uoftri peccati net tetri 0 juo jo* 
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194 DOMENICA li. DOPO PASQJJA. 

fra il legno itila Croce , acciocchì efiendo noi morti al peccato, viviamo alla gìit/litÌM . 
Ber le piaghe del quale noi fi amo j~ ti viti . Voi eravate nel p afiato come pecore fmarrite, ms 
ora vi Jiete rivoltati al Pallore, e al Vescovo dell' anime vofire • 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

IN quelle parole l'Apoftoh Pietro ci moftra il beneficio ricevuto dalla morte di Oe« 
sù Crifto | il qual confitte io quello nuffimameote , ch'egli portò i noftri peccati 
fui legoo della Croce , ci faoò con le Tue ferite . Ci ricorda ancora , che Cristo e ftato ua 
efempio della vitaalCriftiano, che li eco me Crifto nella ma bocca non ebbe mai alcuna 
parola men che onelta, e vera, e co i nemici fuoi fempre fi portò benignamente; così an- 
cora deve fare il Criltiano verfo coloro, che l'oltraggiano .Onde feguendo egli le vettigia 
delfuo Mae/tro, non farà pecorella fmarrita, ma leguiràilfuo buon Pallore, e non teme* 
rà dell' incontro de' Lupi, ne dell'ingiurie del Demonio . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. io. 

IN quel tempo, dife Gesù a* Farifet.i.lo fon 
buon Paftore; il buon Paftore pone la fu» 
vita per le fue pecore ; Ma il Mercenario, e 
quello, che non è Fattore , di cui non fon pro- 
prie le pecore, vede venire il Lupo , e lafcia h 
pecore, e fogge; e il Lupo viene , e rapifee , e 
difperge le pecore. Il mercenario fl fugge, t. 
pcrch'egli è mercenario^ le pecore nou fi ap- 
partengono a lui ; Io foo Paftor buon , e 3. 
cooofeo le mie pecore, e le mie conofeon me . 
Come mi conofee il Padre, e io cooofeo il Pa- 
dre, e pongo la vita mia 4. perle pecore mie. 
E ancora ho altre pecore, che non fon di que- 
llo ovile, e mi convicn condurle, & udiranno 




la mia voce, e faraffi un'ovile , & un paftore . 

ANNOTAZIONE DELL* 



EVANGELIO. 



1. ¥ N quefto Evangelio fi moftra l'officio del buon Paftore, ch'è metter la vita per le 
J. fue pecorelle, e andare così contra i ladri,come contra i Lupi, cioè contra gli Ere- 
tici, e falfi Predicatori, e contrai Tiranni, che non fanno altro, che difperder , e uc- 
cidere I' anime delle pecorelle di Crifto con la falfa dottrina , e con la violenza . Contra 
quefti deve inforgerc il buon Paftore, e per la falute dell' anime metter la vita corporale, 
effendo obbligato Pun proffimo cfponere il minor bene perla falute dell'altro proflimo, 
com'è la roba per la vita corporale , e la vita del corpo per la falute dell' anima ; c quefta 
è proprietà del vero paftore : ma il mercenario non fa fe non il contrario . 

». 11 Mercenario fugge. ] Qui fi deve avvertire, che anche a i Vefcovi , & a* Paftori è 
Iecitoqualche volta fuggire maflìaiamente, quando il Vefcovo è perfeguitato nella per- 
fona propria, e fi cerca di ammazzarlo , ma però non deve abbandonar il fuo gregge, 
fe ben' egli fugge, nè lafciar l'officio di Paftore. Così Crifto alcuoc volte fuggì, e fi 
afeofe , e S. Paolo fuggì di Damafco , ma il Mercenario fugge di maniera , eh' egli ab- 
bandona in tutto la cura , e l' officio fue , e fi leva dall' animo in tutto l'amor delle pecore; 
eia caufa , perchè fugge, è perch' egli è Mercenario, cioè, non cerca quel, che è di 
Crifto, ma quel, ch'è fuo, ftimaodo il guadagnò elfer cofa preziofa. Però avvertiTchi- 
no i Prelati a chi e AB commettono la cura del gregge loro , quando per loro (ietti non pof- 
fon governarlo , acciocché per la loro negligenza non fi perda» l'anime di coloro, de' qua- 
li averan a render ragione nel giorno dei Giudizio , e farà domandato conto del fangue 
fparfodcl gregge per la f ua negligenza . 

3. Conofco le mie pecore. ] Quefto luogo dev'effer molto bene avvertito da coloro, eh e 
a guifa d' jppocrtti fingono citeriormente la fannia , e dentro foo Lupi rapacif- 

fimi, 
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fimi , nel che fe ben ci poflbno ingannare gli ocefcj degli uom imi , che veggon le cofe , 
che apparifeoo di fuori , oonpofJbno ingannare gli occhj di Dio, che vede il cuore, & 
innanzi al quale ogni co fa é nuda, e (coperta; e però dice: Io vi conofeo ribaldi, e so, 
che voi fietc Lupi involti in pellcd'Agoelli . 

4. Pongo la vita per le mie pecore.) Tutti i Grifi iani fi debbon ricordar d'efTer pecorel- 
le di Cri fi o , & efferli tanto ciré , che per cavarle dalla bocca de' Lupi , e de' Leoni infer- 
nali , rilettela propria vita. Chi afcolta dunque volentieri le voci di quello Pallore , fra fi- 
curo di effer Tua pecorella , e appartenerli all' ovile del Cielo , eh' è la mercede delle vere 
pecorelle di Gesù Crifto • 



DOMENICA TERZA DOPO PASQUA DI RESURREZIONE. 
EPISTOLA DI SAX PIETRO APOSTOLO. C*p. %. 

CArifimì , io vi frego, che come forefiieri pellegrini vi «(leniate da' defiderj carnai i,d>? 
combattono eontra l'anima. La converfazio» voflra tri le genti fi* buona , acciocché 
quelli che dieeno mal di voi, come di malfattori, confiderandovi per le buone opere , glorifi- 
chino Dio net giorno che gli vìfiterà . Siate [oggetti adunque a ogni umana creatura per 
amor di Dio, 0 al Re, come a più eccellente, 0 a i Duchi , come mandati da lui per vendetta) 
de* malfattori, e per laude de'buoni, imperocché cori è la volontà di Dio , che facendo bene 9 
tioi ferriate la bocca a gli uomini imprudenti t e ignoranti ; Come liberi, e non come quelli % 
che hanno la libertà per coperta della malizia, ma come fervi di Dio onorate tutti, amate la 
fraternità , temete Dio , &• onorate il Re. Servi, fiate foggetti a' vofiri padroni con ogni 
timore, non folamente a* buoni , e modefii , ma ancora agli tngiufli , perché quefta è la gra* 
Zia prefio Dio , in Crifio Getti Signor nofiro . 

1 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

L' A portolo S. Pietro 10 quefta bclliffiraa clonazione ci ammonifee , come noi dobbia- 
mo viver in quefta preferite vita , laqual noneffeudo altro, che un pellegrinaggio , 
dice che io cfla ci portiamo come foreH ieri, e pellegrini. Perocché, ficcarne il viandan- 
te, che ha prefiiTo il termine del Aio camino, non Ti ferma in alcuna Citta, ma folamen- 
te guarda, e palla; cosi noi moo avendo a per le ver are eternamente io quello mondo; e 
per non aver qui Città permanente, dobbiamo folamente guardare , e pillar via, feoza 
mettervi, e fermarvi l'affetto ; e (iccome ancora un viandante fccoodo la qualità de' co- 
itami, o rozzi, o piacevoli , è cagione , che non folamente egli io particolare fia 
lodato , e biafìmato , ma da detto bene, o male di tutta la fua nazione; così un Criftiano , 
vedendoli viver bene , e cagione , che gli altri ( pigliando buono efempio da lui ) ne fie- 
no lodati . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 16. . 

IN quel tempo diffe Gesù a* Difcepoli fuoi; r. Ancora un poco voi 
non mi vedrete , & ancora tra poco mi vedrete, imperocché io 
vo al Padre . Didero adunque alcuni de' fuoi Difcepoli l' un V altro »• 
eh' è quefte , eh' egli ci dice : un poco , e non mi vedrete, & ancora 
un poco, evedretemi, imperocché io vò al Padre? Chi è quefto, 
eh' egli dice, tra poco? Noi non fa p piamo quello, eh' egli parla. 
Ma Gesù conobbe, eh' e (fi lo volevano dimandare; & etto diffe lo- 
ro : Voi dimanderete in fra voi di quel o , che io ho detto : un poco, 
e non mi vedrete , e ancora un poco , e mi vedrete . Io verità, in ve- 
rità vi dico , che voi lacrimerete, e piangerete; e il mondo fi rallegrerà , e voi vi con- 
trifterete; ma la voftratriftizia fi convertirà in gaudio ! %, La donna quando partorite?, 
ha meftizia, perché viene l'ora fua. Ma quando ha partorito il fanciullo, ella non fi 
ricorda già più della pena per l'allegrezza , perch' é nato l'uomo nel Mondo . E voi avete 
c ra meftizia , ma ancora vi rivedrò , e rallegrcraflì il cuor voftro , e la voftra 3. allegrex- 
za non vi farà tolta da alcuno . 

N z ANNO- 
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i>6 DOMENICA III. DOPO PASQUA. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
t. IN quello Evaogelio Gesù Grillo fa menzione di tre Groci , ciot , della fua , di quel- 
X. la degli Apolloli, e di quella di tutti i Crittiani ; ove abbuino a contidcrare che 
fc Grillo capo nostro, e gli Apoltoli noftri maggiori lunnop.tuo, e p-it.talj Croce 
della Paulone, cosi aocora ooi abbiamo a patire, e pafar per la via delle tabulazioni . 

a. La donna quando partortfee. ] Gon quella bclliiTi.na comparinone , il Salvator em- 
pie di molta fperanza tutti i fuoilcueli, pciocchs liccuirtela donna avvicinandoli ai par- 
to, c odi' ura ntc ila del partorire fentc gran dolere, e ha gnn malinconia, ma quan- 
do ha partorito non fi ricorda del dolore per cagion dcii' allegrezza , eh' ella ha del figli- 
uol nato; così aocora i Grumn;, effendi, tribolati , cliagcilau in qucHo biondo , eperfe- 
guitati a torto , (tanno medi, e addolorati \ ma pur con pazienza, e per amor di Gesù Cri» 
ito fopporrano ogni cefa; ma poiché le trtboL/.icni fonpaJuc, e che ion fatti eredi 
del Cielo , non li ricordan più de' travagli di quello Moiido , effendo pieni di quella fpi- 
rituale , e icale allegrezza , che non può broefler tuìta da pertui nazione alcuna , cooii- 
ftcnJo nella viaon di Dio; nell* afpctto del q::ale fi vede , e fi podi edeogoi Oene. 

3* La voitra allegrezza non vi farà tolta. ) L' allegrezza mondana , e la letizia fpiritua- 
le, hanno quella differenza tra loro, che l'allegrezza del Mondo facilmente ci è tolta, c_» 
(cambiata, perocché ella fuolc fpeflo ellcr Icguita dal dolore, liccome diceva Salomone, 
cheTcltremodel nfo, il pianto aliale; e però ella è attorcigliata da David alla polvere 
gittata in aria dal vento ; ma l'allegrezza ipiritualc, c'hanno gli uomini giulli , oeffun 
la può levar via, perchè nelle cofe avverfe, come anco nelle profpere, ritengono il me- 
defimo animo lieto , e dicono con Giob : Stt nomtn Domini beneUiclum. Nell'uno adunque 
feema loro l'allcgrezta, cioè, nel! un uomo , netfun diavolo , nctfuna tribolazione . Però 
Efaia parlando Oc* beati nell'altra vita , e de' giulli di quella, diceva: Eoi otterranno 
allegrezza , e letizia , e fuggirà da loro il dolore , & il lamento . fi Giovanni Evangelia 
parlando de' medefnni, diceva, che Dio rafeiugherà le lagrime dagli occhj loro , e. non 
ftntiran più travaglio alcuno , e vivcran Tempre contenti . 

DOMENICA QUARTA DOPO PASQUA Di RESURREZIONE. 
EPISTOLA DI SAX GIACOMO APOSTOLO. Cap. u 

C^Ariflìmi, ogni donazione ottima, e ogni dono perfetto vien di fopra , e feende dal Padre 
__l de' lumi, apprefio dt cut non c mutazione,nè pure ombra d'alterazione . Per tertoegli 
volontariamente ci generò per la parti* di vtritì, acciocché fugmo un principi» della cre- 
atura fua. Sapete, fratelli miti diletti : Sia ogni uno di voi prejlo a udire , ma tardo *P** m 
lare, e tardo in adirar/i . Imperocché l' ira dell'uomo non mette in opera la giujlizia di Dio. 
Per la qual cofa,rimovendo da voi ogni immondtzia,e ogni ahondanza di malizia, riceve- 
te con manfuet udine tapini* inefiaté in voi, la quale può falvare l'anima voSlre . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

INquefte moralifllme parole dell' A poftolo Giacomo fiamo avvertiti di coBofcer ogni 
noBro bene da Dio, perocché tutti » doni , o di animo, o di corpo, o di facoltà , ven- 
£00 da Dio, effendo egli quello, come dice David, che ci ha fatti , e quello, che ci fa ricchi, 
« poveri, come duTc Anna madre di Samuele Profeta. Di poi iilruifce la vita noftra , e i 
noflri coflumi Guanto al viver morale, cfortandoci a ferirci più dell' orecchie , che della 
lingua, perchè nell'udire mai, ma Del parlare ipeffo fi fa qualche errore, e ci eforta anco- 
ra a non ci lafciar perturbare, rè fopraffar dall'ira, la quale non ci lafciafar frutto nell'udi- 
re la parola ài Dio, la qual vuol eflcr udita con manfuetudine dt animo , a voler ch'ella ini- 
■ iftri la falute dell'anime noflre . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. i*. 
N quel tempo , dille Gesù a* Difcepoli fuoi : x. Io vò a colui , che mi ba mandato ;. c 
ncUundi voi mi domanda: dovevaitù? Ma perchè io vi ho parlato quello » il cuor 

VOUTQ 



I 



Digitized by Googl 



DOMENICA V. DOPO PASQUA. ^,7 

voftro s'è riempilo di dolore. Ma io vi dico la verità, egli v'e cjpcdiente, & (itile, ch'io va- 
da; perchè fc io Demanderò , 1! Con l'alatore non verri a voi; ma fe io aodcrò,io Ve io man- 
derò; e ». quando egli verrà, riprenderà ilJMoodo di peccato , e dì Giuftizia , c uj c ;n jì- 
zio. Di peccato veramente, perchè non nano* creduto inme. % ì)i Giuftizia, imperocché 

10 vò al Padre, e non mi vedrete più. E di Giudizio, 3. perchè il Prencipe di quefto mon- 
do è già giudicato . Io v'ho a dire anccra di molte cole , le quali voi non potrefte capi- 
re ade fio; ma quando verrà Ut fpir ito della verità,egli vi infegoerà ogoi ver ita, imperoc- 
ché non parlerà da fe medefimo ; ma vi dirà quelle cofe, che egli avrà udite ; evi annun- 
zi erà quelle cofe , che debbono venire . Egli mi glorificherà , perchè prenderà del mio» 
& annunzieralio a voi . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. A^Hniìo efprimc qui agli Apoftoli Tuoi la cagione della Tua volontaria morte , la 
quale è, acciocché polla mandar loro Io Spirito Santo . Onde morirà morir per 
utile loro. E veramente, che la morte di Critìo è fiata più utile a noi , che a lui ; perchè a 
lui fu folo utile quanto alla Tua e fa it azione , e a noi è ftata ùtile quanto alla liberazion dal 
. peccato , e dal Diavolo , e quanto alla riconcìliazion con Dio , e poffeflione della gloria 
celeri e. 

1. Quando egli verrà. ) Qui fi mette ciò che doveva far Io Spirito Santo nel venire eie 
era, riprender il mondo del peccato, cioè, della infedeltà, la qual per una certa eccellenza è 
domandata il peccato, quali che oon fi polla trovare il maggior delitto , che l'ette r infede- 
le . Riprenderà ancora il mondo di Giuftizia avendo giudicato Gesù Cri ito e [Ter ingiurio , 
e come ingiurio corde onatolo a morte; e lo riprenderà di Giudizio, perchè avendo egli 
vinto, fu per a to, e giudicato il Demonio, e legategli le forze, il mondo nondimeno non 
ha voluto credere la fua condannazione , oè la vittoria di lui . 

5. E di Giudici o.] Dice qui, che il mondo farà riprefodi Giudizio, perchè ingiuria meo- 
te condannò, e giudicò Gesù Crifto; però S. Pietro il giorno della Peotecofte cominciò 
a riprendere i Giudei di ouefto tal giudizio. Secondo , farà riprefo di Giudicio , perchè fi 
vedrà man 1 fedamente, eh e fon degni d effer condannati all'eterne pene.Terzo, farà ripre- 
fo di Giudizio, perchè il mondo, cioè , gl' uomini mondani non hanno timore de' fecreti 
giudici di Dio, e che ogoi or fi vedon venire fopra gli empi . Quarto, farà riprefo di Giù* 
dizio , perchè vedendo gli uomini, che il Prencipe di quefto mondo , cioè , il Diavolo, è 
giudicato , e privo di forze, nondimeno gli s'accodano , e non gli fanno quella gagliarda 
reftftcntatfche gli dtboon farei buoni Crirliani , i quali non fon vinti , fe non perchè vo- 
gliono efler vinti , Ingegnandoci ancor noi di non efler r 1 preti per poco giudiziofi , e d'a- 
ver molto errato d'aver la fcuto Dio, & eflferfi accortati al Dia volo . 

■ -- ' : .. . ■ " ■ 

DOMENICA QUINTA DOPO PASQUA DI RISURREZIONE. 
EPISTOLA DI SAN GIACOMO APOSTOLO. t.Cmp.%. 
Arijfimijiatt operatori della parota,ron (olamente uditori; ingannando voi mrdejìmi, 
\_ j ; tre hi fe alcuno è afe citatore della parola, è non la metta in opera , quel tate farà^ af- 
fomifliato all' nomo, ebe guarda il fuo volto nello fpeccbio,ptrcbè confidi ratofi,e andato vi a 9 
fubtto jt dimentico quaV egli fi fufìe. Ma chi guarderà nella legge perfetta della libertà, e fi 
fermerà tn effa, non cerne uditore fcordevole , ma fatture d' opera , ceflui ne! fuo fatto fari 
.beato. £ fe alcuno fi penfa d'effer religiofo, non raffrenando la fua lingua , ma ingannando 

11 cuor tuo, la religione di cofiui c vana . Lareltgine monda, efenia macchia apprejjo Dio 
Padre,? quSa\ Vifitàre i pupilli, le vedove nelle tribulationi, e mantener/i fcnia macchi* 
ala quefio mondo • 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
T * A pr dolo Giacomo ci efortaioquefte parole a effer cflervatori , e non uditori foli 
1 i deila parola, e l egge Di v ina; perchè l'udir, e nó far le cofe udite,è come lo fpecchiar- 
fj.e come, fi è partito dallo fpecch io,oó fi ricorda della fattezza del fuc vifo.Moftra poi qual 
fìa la vera Religione Criftiana,e dice, ch'ella ennfifte nel raffrenar la lingua, e nel difender 
il pupillo, e {a vedova : e colui che ha la lingua fciolta, e il cuor vano, noo è vero Criftia- 
no. Nota ancora, che molti fi fervono di queda autorità con tra il Monacato, e con- 
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tra Futi, e altri Religiofi dicendo , che colui è veramente Religiofo, che ha le eondi» 
ziom dette qui dall' a portolo , e oon il cappuccio ia tetta, la cocolla ,o la cintura di cor- 
da ; e anche iodico, che i panninoti fauno il Monaco, ficcome ne anche il n a ine fa il 
Criftiano; ma il dire, che colui , che eoo Tati (tema della vita Monadica oflerva i precet- 
ti Apottolici , non fìa in flato di maggior perfezione, che ilpnto fccuL.e, e grand» er- 
rore, e j»/:ìrHim"m:i bugia. 




O GIOVANNI. Cap. td. 
N quel tempo, ditte Gesù a' tuoi Difcepoli ; 
la verità , tn verità vi oico , che le voi do* 
nàderete cofa alcuna nei mio ne me a mio Pa- 
dreggi! vela darà, In fi no ad ora voi non ave' 
tv domandato tota alcuna nel nome mio . Do- 
mandate,* riceverete, acciocché la vettra alle* 
grezza da piena. lo vi ho detto quefte cofe per 
pn \ e» b),n a ci vie u l'or a, nella q^alc io non vi 
parlerò più in piovcibj ma vi ragionerò maci- 
fetìamentt dil Fadrt mio, e inqutlgioruo de- 
frauderete nel nome mio . Ne vi d o. , che io 
| P re g°>> Padre mie pei vouperch eflo r»adre vi 
^ ama, per avere voi amato me, e avete creduto 
che io fon venuto da Dio. Ir fon tifate dal Padre, e fon veruto nel mondo; or di nuovo 
io lafcio il Mondo, e torno al Padre . DifTero a lui i fuoi Difcepoli: Ecc. che ora tu ci par- 
li apertamente, e non ci dici alcun proverbio. Noi fappiarro adeflo, che tu fai tutte le cofe, 
e non è di bifogno,che ahri nuli? ti demàdi. Per quetto crediamo, che tu fia ufcitoda Dio. 
ANNOTAZIONE DELL' LVANGELIO. 

IL Salvatore nelprefcnte Evangelio infegna in che modo noi dobbiamo fare orano ne, e 
che cofa dobbiamo addimandare, acciocché la nottra Orazione fiaefaudita da Dio. Il 
«odo dell'orare è con umiltà, con fede, con verità, con perfe veranza , e col rnezo del no- 
me di Gesù Cri ito . Quanto alla fede , dice S. Giacomo nella fua Epiftola cap. 3. che fi do- 
mandi con fede fenza dubitar punto. Circa l'umiltà, dice Salomone nell' Ecclefìaftico 
cap. « 5. Che l'orazione di chi fi umilia palTa ne' Cieli . Quanto alla verità , eh* è coofor* 
mar noi fletti con Dio,Dice David nel Salmo «44. Che Dio è vicino a chi l'invoca con ve- 
rità . Quanto alla perfeveranza diceS. Paolo t. Teff. ale. j. Orate fenra intermiffiono $ 
e quanto al nome di Gesù Cr fio, lo dice qui l'Evaogelio nel principio; elaChiefa nelle 
lue Orazioni non fi petiziooe alcuna, fe non con quello nome, concludendo fempre t 
Ter Dtminum ^oflrumjefum Cbr.Oum Filium tutim , &e. Si morirà poi quello, che fi 
.abbia a domandar? , cioè, l'allegrezza, non corporale, e mondana, la qual'è momentanea, 
aia fpirituale, r dell'anima, ch'e eterna; la quale allegrezza nafee dall' obbedienza de' di- 
viti comandamenti , percl-è la fomma allegrezza, e maggior contento de* fedeli è , che fi 
faccino quelle cofe, che Crifto comanda nelì* Orazione Domenicale t & il maggior dolore 
è , ch'elle non ti faccino, ma fi adempia Ta volontà dell'avvedano, e però dice Crifto qui, 
che fi domandi nel nome fuo , acciocché l'allegrezza noftra li a piena . 

Di qui abbiamo are ra, che I* unico rifugio nelle noftre avverfità è t Orazione, e fe* 
condo ch'è icrirto nel fecondo del Paraiipcmeooo , cioè : Quando noi non Lappiamo più 
che ci fare, ci reftaquefìo folo , che noi ci voltiamo a te . Poffiamo conuderare ancora » 
che Crifto è il vero mediatore tra Dio , e noi; e che, ficcome neflun può andar al Padre, 
£'. non per il fuo mezo , così net'ono ottien dà Dio cofa alcuna, fe non per Gesù Cnilo , 
perchè non dobbiamo domandar per i meriti noftri , ni per il nome noflro , non dovendo 
noi prerendere di domandar cofa alcuna per quefti mezzi ;anzi dobbiamo di re, come dice- 
va D 1 rifilo Profeta, quando pregava Dio per il fuo popolo, e diceva : Noi Signore , non 
ftamo protrati col corpo noftro, ce voltiamo la noftra faccia alla terra nelle noftre giufti* 
fica 'ioni, ma ci confidiamo nelle tue molte mifcricordic ; onde facendo Orazione a Dìo a 
que H a foggia, fremo cer ti di etfer «ta u d 1 ti . 
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LUNEDI* DELLE ROGAZIONI. i 99 

LUNEDI» DELLE aXOGAZIONI DOPO LA QUINTA DOMENICA. 

DI RISURREZIONE. 
-EPISTOLA DI SAH GIACOMO APOSTOLO. Cap. y 

CAnfimr, ctmfefate l'uno all' altra i peccati vojlri,* orate l'uno per V altro % aceìoc chi vi 
f*lviate i perchè l'orazione efficace del giufto ha motto valore. Elia tra uomo fintile or 
mot paffibile, e con l'orazione pregò, che non piovejfe [opra la terr*,e non piovi per ir» anni y 

9 jet mcji. E di poi tri, e HCtelo dettela pioggia, e la terra preduffe il fuo frutto . fratelli 
mteiffe alcuno di voi fi allontanerà dalla verità , e chi che fiato convertirà , deve japere 9 
the eolmi, il quale farà convertire il peccatore dall' errore della [ma via % fatverà /' ajeima 
fua dalla morire coprirà la moltitudine de' piccati. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

NEIL parole dell' Aportolo fi conofeono due cofe, l' una è l' efficacia dell' orazione 
fatta con le Tue circoftanze i e l'altra è il premio di colui, che la convertir il pecca* 
torc dal peccato, e lo fa ritornare alla buona via. Quanto alla prima dice,chc noi dobbiamo 
far orazione l'uno per l'altro, perche l'orazione arti una del giufto e di molto valore appref- 

10 a Dio , c lo moftra eoo l'efcmpio di Elia , eh* era uomo , come noi , ma per la ferven- 
te orazione , meritò di far , che non piovere , e che piovene ; e ferrar il Cielo , e aprir* 
lo. Ma prima, che 1'* portolo dica, che fi facci orazione l'uno per l'altro, ci eforta al- 
la coofetnooe facramen tale , non eh' ella fi debba far l un con l'altro indifferentemente , or 
Secolari , o Donne, oReligiofi, o Sacerdoti, come dicono gli Eretici, mal' un eoa 
l'altro , cioè , con quelli e* hanno autorità , e fono iftituiti dalla Chiefa a quello officio » 
quab che l'orazione, a cui precede la confezione , fiadi m ho giovamento , e grandin- 
ino frutto. Se poi l' A portolo intende della remiffione dell' ingiurie, li deve far prima que- 
lla, che l'orazione , volendo Gesù Cri Ilo , che prima ci riconciliamo col profilino nortro , 
che noi facciamo facrificio a lui . Dipoi moiira quanto merito abbia apprendo a Dio co- 
lui , che la convertire il peccatore dalla via de' peccati , e de' vizi alla ftrada della virtù , 
e della buona vita, il qual' è che gli fono coperti, e rimedi i peccati ; e qùefti limili a cui 
fon coperti, e rimefli i peccati , fon dal Profeta David chiamiti beati, quando dice nel 
Salmn 18. Beati quelli, i peccati de* quali fon ricoperti, a cui fon nmefie finiquiti • . . 

E V.A NGELIO SECONDO LUCA. Cap. ir. 

IN quel tempo, dilfeGesù a' fuoi Difcepolit 
i . Chi è di voi che avendo un fuo amico , e 
andato a lui a meza notte gli dica: ». Amico» 
preflami tre pani , perchè un mio amico è ve- 
nuto in cafa mia di viaggio, e non ho che por-, 
gli innanzi. E colui eh 'e dentro,rifponda e di- 
ca: 3 • non mi rnoleftare , perchè io ho ferrato 
la porta, e fon nel Ietto con la mia famiglia, 
ficchè io no mi pollo levare a darteli . E s'egli 
perfevererà picchiando, vi dico, che s'egli n6 
fi leverà a darli quello , ch'egli domanda, per- 
ch'egli è amico, jI meno fi leverà per la fua im- 
portunità, edaragli quello, che gli fi a bi fo- 
gno. E p.rò vi dico: Chiedete, e far- vvidjto • 
Ceicau, e tri*veietc. Piumate, e ti i.r« aperto j imperocché ogni uomo, che d'manua , 
riceve; chi cerca, trova; t a chi picchia, yhè aperto. Equal'è di voi Padre , ebefe il fi- 
gliuolo ?li chiederà pane, gli darà una pietra, e domandando pcfcegtidaràil ferpc« te> o 
a.mandàdounovo.glida à lo fcorpione/Se adfique voi.cht fiele inumi fcpetc d; re \? cofe 
buune a i voAn ngnu, li, quanto magfior mente il Padre voftroCcleftc darà lo fpinto 
buono a quelli, che glielo doma/id ranno ì 

ANNOTAZIONE DELL* PVANGELIO. 

NPl preferite Evangelio il Salvatore , quali fotto una (imilitudine, ci moftra 
quanto vaglia aupreflo » Dio la pcrfmraoM dell'Orazione. Onde p#i,ch' egli 
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ebbeinligaa'toa' Difcepoli far orazione, in fegoò loro anche il perrcvcrare; e appreffo 
moltrò U benignità di Dio verfo quelli , che con viva fede, e con iftanza lo pregano • 
Mette ancora'roccilione, perlaquale ci fogliamo voltar a far orazione , e fonojc tenta- 
/ioni, c cittì ve fortune , m tefe per nforefticro, che vien di notte a trovarci , cioè in ora 




t0, co me. dice David Profetale il cibo ad ognrereatura viva, ilqual par che dorma , quan- 
dò lo chiamiamo 1 nelle noftre tribulaZioni , e quando non parche così al primo afcolti le 
noftre orazioni, ma bifpgna perfevcrare in iatture, e dimandare . 

j. Non dii moleftare. ] Qui moftra il Salvatore , come Dio qualche volta-fi porti verfo 
chi Io prc ga , t d ice , che benché l'amico fi delti ,' nondimeno a chi batteva dice, che non 
gli dia moleitlaper efler egli nel letto con la famiglia: il che vuoi lignificare, che Diofin- 
gè qualche volta di non ci udirci ficcome fece a g?i Apufloli, ch'eran nel mare, & egli dor- 
miva; e qualche volta vedendoci, non ci confola al primo, ma ci parla con afprc parole, lic- 
eo me fece alla Cananea , che fu da lui chiamata cagna ; mi finalmente li amo coofolati , Oc 
efauditi da lui , come da Padre benigno, il quale al figlimelo , che domanda pane , o ovo, 
opefee, non da pietra, f-rpente, ofeorpione: e in ultimo dice, che fe gli uomini fanno 
dar il bene a' lor figliuoli, molto maggiormente ce lo faprà dare Dio autore , e fattore di 
ogni bene. 

VIGILIA DELL' ASCENSIONE DI GESÙ* CRISTO. 
EPISTOLA DI SAH PAOLO APOSTOLO AGLI EFBSi. Cap. 4. 

F Rateili , a ciafeuno di voi ì Hata data la grazia fecondo la mi fura del àuno diCrtflo* 
Per la qual co fa la fcrittura dice ; Salendo tn alto , menò feci prigione la fervttk, e 
diede i doni agi» uomini . Ma ch'egli falifie , che co fa è, fe non che prima di f ce f e nelle farti 
piò baffe della terra ? Colui^be difcefeè quel mede/ìmo y cbe fall fopra tutti 1 Lieti per adem- 
pir* ogni cofa . Et egli fece alquanti t che fu/ter* Apojioli , alcuni Profeti , certi Evange- 
li/li , ' altri Pafiort , e Dottori, a perfezione de* Santi , acciocché tutti pojfìn fare 1' officio 
loro, in edificazione del Corpo di Crttlo infino a tanto , che noi tutti nelV unità della fede 9 
• cognizione del Eigliuol di Dio , pervenghiamo alla perfezion dell' uomo , e alla perfetta 
mi fura dell'età piena di Cri fio * 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

Q'Jcfte parole dell' A portolo Paolo moftrano eh uri Ili inamente , che tutti i Cri lì Sa ni 
non fono eguali negli OJficj della Chiefa /e non hanno, tutti lamedefima autorità , 
» come (foltamente hanno voluto alcuni ; ma nella Chiefa fono fiati ordinati dallo 
Spirito Santo di\«rh iflicj, fecondo ch'egli ha giudicato effer espediente alla fua Chiefa; c 
alcuni fono irati fatti Apolidi , cioè , mandati, e Nunzi dell'Evangelio; altri fono fiati 
fat.fi Evangcbfti, cioè, fenuori dell' Evangelio ; altri fono Pallori, cioè Vefcovi; e altri 
Dottori, che infognano il viver morale Crirliano , e interpetrano le Scritture ; equefti 
oflìcj fon divtrfi l'u i< dall'altro; onde non fi può dire , che noi (ìamo tutti eguali , perch* 
dfendocidc* Patterà è forza, che vi fieno le pecorelle; e dove fono i Maeftri, bifc gnachc 
fieno i Discepoli j.ei Prelati non fumo nsaifenza fudditi. Vergogninfi dunaue tutti co- 
loro , che dicono, che nelta Chiefa noflra non devon e (Ter i Capi, e Governatori, e Pallo- 
ri deU"aojn\c noflre, perchè le con vi fuflcro fuperiori , t ogni uno egualmente ave-fle 
autorità,.eJÌa farebbe una Babilonia, e una confufione, e fi potria più torto chiamar Chie- 
fa di malipn^tccngregazìon Satanica, cheCbiefa CaitoJica,e Apofioiica* perchè , come : 
d'ce S. Pat M., emendo ja Dio, e fona, ch'ella fì.i ordinata; e do v' è r-rdine bifogna, che vi 
fia il capo, dal qual comincia l'ordine : ma il Diavolo per mantener la fua condizione nel- , 
la Chiefa (tu, ch'è quella degli Eretici, ti en falda ladivifioqe; e per levar I' obbcd;erza 
a' Prelati, fa che quei mifrri non fanno ne ciò , che Gabbiano a credere , cfle r, d > tra loro 
mille fette, e mille maeftri, nfctf chi obbedire, non vi eflendocapo alcuno , volend. tutti 
efftr eguali. . t 

EVAN- 
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EVANGELIO 5 f OMDO GIOVANNI. Cap. 17. 

ÌN qUel tempo, aliati ch'ebbe Gesù gli ocehf 
al Ciclo,d;lfe; 1. Padrc,egli è venata l'ora, 
glorifica il tue Fgliuolo , acciocché il Figlino? 
tuoglorifìchi te, ce me tu gli hai dato potefU 
fopra ogoi carne di conceder la vita eterna a 
tutti quei,che gli hai dati. i-Queft a è la- vita e- 
tema, che conofehino te folo Din vero , e Ge* 
sù Crifto, che tu hai mandato. Io t'ho glorifi- 
cato fopra la terra , e ho finita t'opera, che ttii 
mi defti a fare ; ora tu , Padre , glorificami ap- 
preOo di te medefimo di quelbgloria, chertf 
ebbi appreffo di te innanzi che iixXc ilmondo» 
lo ho rnanifcftato il tno nome agli uomini, che 
tu m'hai dati ne! mondo. E Hi erano 11.01, e tu gli defti a me , e hanno offer va to la tua pa- 
rola . Adcuo loro hanno conofeiuto, che tutto quello, che tu mi dclìr, è da te, perchè là 
parole, che tu mi defti , io l'ho date a loro , &eflì l'hanno ricevute; e certamente hanno 
conofeiuto, che io fon venuto da te ; & hanuo creduto , che tu m'hai mandato. 5. Io pre- 
go per loro , e non prego per il mondo ; ma prego per coloro, che tu m' hai dato, impe- 
rocché fon tuoi, e tutte le cofe mie fon tue , e tutte le tue fon mie , & io effe ho ricevuta 
gloria; e io già non fon nel mondo, e co ft uro fon nel mondo, e io verino a te . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
«• li ^TOlfo belli avvertimenti abbiamo in quello Evangelio ; e prima fi deve cor, fx- 
IVi derare , che Crifto, nel far orazione , alza gli occhj al Ciclo, che lignifica l'in- 
trinleca divozione, che fi deve aver nell'orazione ver lo Dio , e che quando noi vogliamo 
far Orinone da Criftiani dobbiamo alzar verio Dio gì* occhj della mente noftra , fìccome 
ne infegnava David nel Salmo 14- Gli occhj miei /ien volti jemprt al Signore ( diceva egli) 
«altrove: lo ho voltatogli occhj ale, che abiti nel Cielo . 

'». Quefta è la vita eterna. ) In quefta parola s'efcludono tutte le opinioni de* Filofoff; 
ch'hanno parlato della felicità dell' uomo, perocché altri hanno detto, eh' ella confi (le oe- 
gli onori, altri nella volontà, & altri nella virtù , le quali tutte fono opinioni falfr, e 
quefta fola è la vera , cioè, che la beatitudine , e vita eterna dell'uomo centine io co- 
nofeere Dio con Piotelfetto , e poflcderlo con l'affetto ; e nota, che ù dice tre cofe, eie è, 
che bifogna conofcerloDio,conofcer!o folo, e conofcerlo vero,dove s'cfc'udc la mnltttudi» 
t>e,cfalfìtà degli Dei; e per inoftrar, che egli non s'cfclude dal Padre,pcrò foggili ng",< d> 
ce: e Gesù Crifto, che tu hai mandato, acciocché da quefta vita eterna non fieno efdud li 
CrìAiani; però egli dice , che prega per loro. Onde noi peliamo aver j: raro. «Tir a fpc- 
raoza d' averla a pofledere , poiché chi prega , ch'ella ci ila data , ce la può egli Ut Ho dare. 

9., Io prego per loro , e non per il monco. ) Per il mondo qui s' intendono fcP uomini 
mondani, cioè, glioftinati amatori di quello mondo, quali non pt fieno efter amici di Dio, 
fecondo che diceva anche S.Giacomo al cap. 4. Chi fi fé am>co di quejìo mondo ( dice 
egli) diventa punico di Dio . Et è una fentenza molto orrenda , che Crilto ocr preghi 
prr gli uomini mondani, perchè non retta loro fe non la certa dannazione y e però San 
Giovanni nella fua prima Epiftola Canonica al cap. 3. Ci efortava a non amar il menda 
dicendo; Ron amate il mondo , nclecofe, che fono nel mondo, perche il mondo pafia , 
e ogni fuo defiderio . E in fomma moltra Critio in quelle parole, erte la fua paliìone % 
non era per giovar a tutti , ma a' fedeli y fi reo me il fanguc dell' Agnello 000 giovò a tutti 
quelli, eh' abitavano l'Egitto , ma a' fohti Ifraelitì» 

IL GIORNO DELL' ASCENSIONE DI NOSTRO SIGNORE. 
LEZIONE DfcCL' ATTI DEGLI APOSTOLI. C*p. ». 

]0 primamente^ enfilo, parlai di tutte xjuelU refe che Getti comi rih a f tre. e i'nfegnxr e in- 
fino nel giorno, che iiede i precetti 'gli Ap ìH*fi , iau.tli e?li tltjprprr io Spirito Santo , 
tfuajfu/ito in Culo. A i quali fi molli u viva dopo la fua pjj/tone , apparendo lorotnmol- 

ti modi 
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ri modi per lo fpaiio di 40. giorni ,p urlando loro del Regno di Dio , e congregandoli a menfm 
comandò /oro, che nonfipartifiero ài Gerufalemme ; ma afpttt a/fero la promefa del Padre s 
/* quale avete udito ( difiegli ) per boera mia , perchè Giovanni battet.%6 con l acqua , ma 
9ot dopo non molti giorni farete battevate con* lo Spirito Santo • Quelli adunque, ck'eretma 
c 'gregm tvjieme le domandarono dicendo, fe in quefio tempo doveartfittuire il Regno d* 
lfrael. A quali ,et« di fi e : non s'appartiene a voi fapere i tempi, e i momenti, che il padre 
b r. fervali nella fuapotefli-, ma riceverete la virtù dello Spirito Santo, the verri fopra 
di v 1 , e mi farete teHimonj inGtrufalemme, ter m terra della Giudea, e in Samaria,* in* 
Jtno ali c'Iremo della terra • E come ebbe dette quefie parole, fu follevata in alto ut loro 
fre -.nix, e una nuvola lo eop rfe, e le tolfe loro da glt ocebj • & mentre che lo guardavano, 
e z>e iei ■ no f altre tu Cielo , ecco the due uomini comparirò» loro dmaù vefiiti di bianco, i 
quan difi:ro : Uomini Galilei , perche fiate coti fofpeft riguardando in Cielo} QueHo Gè- 
eit, eoe s i da v*t partito , è fall io in Cielo, coti verrà, come l'avete veduto andar in Cielo, 

ANNOTAZl O N E DELLA LEZIONE. 
TT Uca Evangelista volendo tefer l' lfioria de' fatti degl* A portoli, i quali per la vir- 
■ 0 tu dello Spirito Santo fecero opere miracolofe, comincia a ragionar dell' A ice □ ho ne 
«Ji uesu Crifto al Cielo, la quale era ncccttana, per poter mandar lo Spinto Santo , 
con.e aveva loro prometto , e dopo il raccontar , che egli era apparito loro in molti 
nodi, moHraudoh vivo, e che per fpazio di quaracta giorni aveva con venato eoa 
eùl | e pari i tu del Regno di Dio ; finalmente defenve la fua faina al Cielo , la quale non 
{blamente fu tana in lore prefenza , e in su 1 loro occhj ; ma fu anche teftifìcata dalle pa- 
role degli Angeli. Il che ci può lignificare , che prima che noi fagliamo al Cielo, bifugoa, 
che net convertiamo per fede con Cri ito , mangiamo con elio lui nel Sacramento dell' 
Altare, e riceviamo le buone ifpirazioni , e non uamocurioù di voler intender i fecreti 
divini , ma con (ìmplicità , e purità di fede camioar alia viadel Cielo, dov'è apparecchia* 
ta la noftra man none , e noftra beatitudine, fperando, che con Crifto verremo a giudi- 
care nell'ultimo giorno il mondo, ficcome ne promeéfe l' ideilo Gesù Crifto. Devefi 
ancora avvertire alle prime parole dell' Epistola, nelle quali 1' Evangelista Luca dice, 
che Crifto cominciò prima a fare, e poi a iofegoare ; nel che ci fi moftra qual debba, 
effer la proprietà di colui, che deve ammaeftrar altri, iaqual'c effer prima buono oc' 
fatti , e nella vita, e poi nelle parole; e di que tèe fi può dire, che fi deve far quello, c he egli 
infegna, e imitar quello, che egli opera; ma s'egli averà buone parole , e cattivi fatti, bi- 
sognerà dir di lui quel, che ditte Crifto dc'Farifci, cioè, iate quello, che dicono, ma non 
gì' imitate io quello che fanno. 



EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. 16. 

IN quel tempo , fedendo a tnenfa gli undect 
Difcepoli,apparvc loro Gesù,e riprefe la ta- 
ro incredulità, e durezza di cuore, perche nò 
avevano creduto a quelli , che l'avevano ve- 
duto nlvfcitato da morte . E ditte loro : u 
Andate per l'uni verfo Mondo, e predicate 1* 
Evangelio a ogni creatura; e chi a. crederà, e 
farà battezzato, faràfalvo: ma chi non ere. 
derà farà condannato . I fegni di quelli , che 
crederanno, faranno queftì: Nel nome mio 
cacceranno 1 Dentcn;, parleranno di nuovi 
linguaggi, uccideranno i Serpenti, e fe beve- 
ranno cofa alcuna velenofa, non farà loro no- 
eu mento. )• Porranno le mani fopra gl'infermi , e rclterannc fani . E poiché il Signore 
ebbe parlato loro, fu 4. affunto in Cielo, e fiede alladeftra di Dio; e quelli andarono predi- 
cando in ogni parte operando con ciL il Signore, e corner mando il parlare co'fcgoi , che 
feguiyauo. A N- 
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■ 

ANNOTAZIONI DELL* EVANGELIO, 
x. T"VO vendo fi maoiMtare il beneficio del fanguedi Gesù Crifto, e la reminone 
I J del peccato dell' uomo ; acciocché nell'una parte del mondo fi potette farfare 
di DOu aver rice uto la buona nuova, e che non le fu (Te flato predicato il verbo , Cri ito 
mandò i Cuoi Difc . poli in tutto il módo,e il Tuono della voce loro fu udito per tutta la ter- 
ra , u eco me tc(ti6ca S. Paolo per autorità del Salmo di David , il qual parlando de' cieli , 
dice, che narrano la gloria di Dio, e che il Tuono loro s'è udito per tur la terra . 

a. Chi crederi ,c fa rà batt ertateli n quefte parole ti nette il frutto de, la fede,c dell'in- 
fedeltà, e quello della fede è la falute;equcl dell'in fc ■ elt è la dannazione; però dice, che 
chi crederà, e f»ra battei* ito, farà falvo ; e chi noo crederà , farà dannato ; mancia, 
che dice, eh? chi crederà, e farà battezzato , dove fi congiunse la fede col Sacra* 
mento , quali dandoci ad intendere, che non batta la fede fola a fai v arti fenza il Sacra- 
mento del battemmo , quando s'ha comodità di poter conseguirlo per man del ministro, 

0 d' altri che abbia intenzione di far quello, che fa la Chiefa, perchè dove macca la 
commodiià, battala Fede, congiunta con la volontà di pigliar anche il Sacramento » 
potendo, ficcome avvenne al Ladrone in Croce, e a molti altri , che furor battezzati ne! 
lor proprio fangue. Non batta ancora il Sacramento folo feoza la Fede, onde chi fi facerTe 
battezzare pet burlare la religion Crifliana, non avendo fede, non coofegturcbbc l'ef- 
fe : : t . del Sacramento, eh' è la faune . 

3. porranno le mani fopra gl'Infermi ] Metter la mano fopra gli ammalati , è aiutar i 
fragni a operar ber e,percbè coloro ver. niente fi dicono metter le mani fopra gl'infermi» 

1 qu. li vedendo i p: cttmi loro n ar car nel beo operare, gli Soccorrono , e gli aiutano con 
ogni loro poflfanta , e con 1' efempio di I. re mrdefimi invitano al bene operare , e gli 
fanno ftar fermi , e collanti nella bontà della vita , la qual fi può dir , che fi 1 una fanità 
dell* anima. Et igni volta ancora, che qu-lcunocon qualche buona opcraz'ooe raffrena 

J|ualchc cattivo penfiero , fi dice, quel tal porger la mane, ed ajutar l'Infermo, perchè 
e non fi feffe folle v 5 10 , e raffi enato quei cattivo pendere, fi fan- facilmente caduto nel* 
la pelli ma opera , che è poi la morte deil' anima, fapendefi per certo , che il peccato con* 
fumato è il padre della morte . 

4. A franto in Cielo. ) Qui fiamo avvertiti, che ficcome Criflo fai) al Cielo in Corpo, t 
in Anima, po ch'egli ebbe fatta la volontà del Pad re; così ancora noi perfeverando nel- 
la Fede, e facendola volontà del noftro Padre ce'efte , abbiamo fperanza di Mire all'eter- 
na vita, la q tiare premio dell'opere buone, che vengono dalla Carità , ficcome afferma 
anche David nel Salmo ■*•,« 15. quando diceva nell'uno, e nell'altro luogo, che l'uomo 
fenza macchia, e innocente di mano , e mondo di cuore fi ripoferà nel monte, e Taberna- 
coli di Dìo . 



DOMENICA INFRA L'OTTAVA DELL' ASCENSIONE* 

EPISTOLA DI SAX PIETRO APOSTOLO, 1. P*f. Cap. 4. 

C Ari fimi fiat e prudenti^ e vegliate nell , erax.io*i t mn innanzi a tutte le cofe abbiate tra 
voi mede/imi carità continuajercbì la carità cueprela moltitudine de peccati, Al» 
utrgateviVun l'altre fenza mormorazioni. Ciafeuno come ha ricevuta hgr*zia t la mini» 
Jln l'uno all'altre come buoni difpenfateri ielle getzie itverfe di Dio, ie alt uno par lamica 
tome parole di Dio, Se alcuno mtnifln, lo farcia come dalla virtù, la amale difpenfa Dio B 
acciocché im tutte le cofe fa onorato Dio per Gesk Crtfio Signor NvQro • 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

JjJ Sortaci l'Apoftolo Pietro in quefte parole a tre virtù molto degne;cioe alla vigilanza, 
j la quale tante volte ci è ricordata da Gesù Criflo , quando dire? Vegliate, per- 
è non lapete il giorno, oè I* rra della vouta del nemico ■ All' ofpitalità, per la quale 
Abramo, e Lot meritarono d* alleggiare pi* Angeli /calla carta , la quale ha forza di 
coprire la moltitudine de' peccati; e però a dice, che ella e Aletta dell' edificio fpirà» 
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204 VIGILIA DELLA PFNTECOSTE . 

tualc, c quella, chercfta icmpre.beochè Maitre virtù cosi acquiate, c me ititufe, manchi- 
no. Dice polche il parlare^e.jl femrcGa Santo, ptrche tali ricercano cUereit parole, e 
le opere de* veri Crtlliani, acciocché per quelle opere , e paiole I a gioiiti-ti 1 , U) ucco- 
mc affermava anche Gesù Crifto quando diceva in s. Matteo : I ■ a>.. j.Kte , chela voflra 
Juce rifplenda di maniera nel cofpctto degli uomini, ch'efli ve^g-uc ic optre vettre 
buone, e glorifichino il voftro Padre , eh* è incielo. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 1$. 

IN quel tempo diife oou a* fu. j Diicepoli: 
Quando verrà >i Confutatore, ti quale io 
vi manderò dal Padrc,e Io Spinte dola verità , 
che procede dal Padre, egli vi farà tdlimonu- 
za di ine, e voi renderle uihmoojo, che voi 
fiate Itati meco inftno dal principio . Io vi ho 
parlato, acciocché non vi fcandalizziatc. E vi 
cacceranno fuori Jclic Siaag<,ghc,tr»a è venuto 
il tempo, che osai uomo, che vi ucciderà , gli 
parrà fare facnhcio a Dio ; e faranno quello à 
voijpcrchè non hanno conofcmto né il Padre, 
nè me . Io vi ho dettcquelte cofe , acciocché 
quando verrà il tempo , cK' elle ùano , vi ri- 
cordiate, che io ve l'ho predette . , 
ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

IL Salvatore in qucrle pare ie , mefcola il dolce con l'amaro , acciocché gli Apolidi non 
li contriftino, e non fi perdine) in tutto d'animo nel fedire le grandiffìme perfecuzio- 
di, ch'egli prometteva loro; e però egli dopo l'amaro dà loro il dolce, promettendo di mà- 
dar loro dal Padre il Confolatcre. ^uefto mede/imo é premerlo a tutti gli eletti dt Dio , 
cioè, perfecuzioni, flagelli, travafcli,ecrocej ma fi-mo ccnfolati dalla fperanza , che que- 
fte tabulazioni fon traditone, e che chi per amor di Gesù Chilo pazientemente le fop- 
porta, è fatto degno dei ripofo, e delle fempiterne allegrezze . 

Devefi notare ancora , che l'ufanza di Dio è di mefcolar agli eletti fuoi il dolce coni* 
amaro, e l'amaro col dolce, perchè la natura nofiraé di quella condizione, eh' ella non fta 
falda negli eftremi, e per le molte profperità diventa infoiente, e per l'avverfità, fi perde, 
e s'avvilifce: però il Salvatore fa sì fpeffo raenzion dello Spirito Santo conlohtore, perchè 
abbiamo gran bifogno della grazia dello Spirite Sante, e malli me nel tempo delle perfecu- 
zioni, e dell'avvcrbtà, perchè nonftaremmo faldi, non eflendo la noftra fortezza delta 
pietra, come diceva Giob; c però Crifto dice a San Pietro prima , eh' ci riccvefTe lo Spirito 
Santa, che non lo poteva feguitare allora, ma lo feguirebbe poi . Abbiamo bifogno dun- 
que di queAo confo lato re nelle voftre avverfità, e replicar fpefTo quelle parole di David ; 
Petit t*,f!er ref ugium, & virtur, ai j ut or in tributa: tonibur, qut tnvenerunt noi nimit • 

SA fi B A TO DELLA VIGILIA DELLA PENTECOSTE. ^ 

^ LEZIONE DEL LIBRO DEL GENESI, Cap. 11. 
In quei giorni Dio tentò Abramo, e gli dirle: A bramo, Abramo , ec. Cerca di jquefta 
Lezio ne nel Sabbato Santo a carte 171. dov'è ancora la faa Annotazione. 

LEZIONE QUARTA DEL LIBRO DELL' ESODO. Cap. 14. 
In quei giorni tra già la quarta Vigilia , te. Cerca quefta Lezione nel Sabbato Santo a 
carte 171, dov'è ancora la Tua Annotazione. . -> 



LEZIONE UNDECIMA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO, Cap.it. 
Moitè ferife in quei giorni un Cantico , te. Cerca di querta Lezione nel Sabbato San* 
to a carte 177. dov'è ancora la fua Annotazione* 
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LEZIONE OTTAVA DI ISAIA .PROFETA 1 . Cap. 4. 
Io quei giorni fette donne ptglieranno un uomo , te. Cerca di quella Lezione nel Sab« 
bato Samoa carte 176. dov'è ancora la fua Annotazione* 

LEZIONE SESTA DI BARUCH PROFETA. Cap. 5. 
Odi i fra tic i comandamenti della vita, ricevigli negli orecchile. Cerci di quella Pro- 
fezia nel Saobato Santo , a carte 174. dov' è ancorila tua Annotazione. 

LEZIONE SETTIMA DI EZECHlELLE PROFETA. Cap. 37. 
In quei giorni la mano ael Stgnorevennefopra di me , ec. Cerca di quefta Lezione nef 
Sabbato Santo a carte 175. dov' c ancora la Tua Annotazione. 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. 19- 

IN quei gioì ni, avvenne, che elenio Ap'llo in Corinto, Paulo andato perle parti di foprs 
venne in Efefo, e trovando alquanti Drjcepoli, domandò loro,s 'eglino avevano ricevute 
lo Spirito Santo tteienio. Et ejft dijfero : N» non abbiamo ni anche udtto fe egli è lo Spirita 
Santo. Et egli dijfe lorojn che fiele voi dunque batteteti? Et ejft diJfero,Stama batté-Lati nel 
batte/imo di Giovanni. A' quali rtfpofe Paolo e dtJfe:Giovanni battezò il popolo col battejtmo 
della penitenza finendo, che fi creàejfe in quello,cbe doveva venir dopo di lui,cioì Gesù. Va- 
te qiujle parole, furono battezzati nel Nome ad Signore Getù. E ponendo Paolo Umani loro 
in cape, venne [opra di loro lo Spirilo Santo, e parlavano di diverfe lingue , e profetavano . 
Quejii furono in numero quafi dodeci , e Paolo entro per le finagogbe de' Giudei parlando con 
fiducia per lo fpazio di tre meji, difpuiando, e perfuadendo del Regno di Dio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
T N quello tefto dc^li Atti degli Apostoli fi moftra la dcbolezzi , e la imperfezione 
J_ del battefirr.o di (àio; Battuta , il quals'addimandava battefimo di penitenza , non di 
reminone de* peccati i e fi moitra la perfezion del Battefimo di Gesù Crifto , il qual 
rimette i peccati , dà la fallite , e conlcrifcc la grazia delio Spirito Santo per le mani del 
Miniftro, la quale è invisibile , come 10 ito le mani di Paolo A portelo fu conferito lo Spi- 
rito Santo a quelli , che furon da lui battezzati nel Nome di Gesù ; la qual grazia oltre 
alla remiflìon de i peccati , fece che parlarouo di divertì linguaggi , come quelli , che do* 
vevano effer miniUri del Verbo, e Predicatori dell'Evangelio . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 14. 

IN quel tempo diiTe Gesù a' Cuoi Difccpoli. 1. Se voi mi amate, of. 
fervate i miei comandamenti , e io pregherò il Padre, & eg'.i vi da- 
rà un' altro Confo»atorc,acciocchè ha con voi in eterno lo Spirito del- 
la verità, il quale il Mondo non può ricevere , perchè non lo vede ».e 
non lo conofee : Ma voi lo conofeercte , perchè egli ftarì appretto di 
voi . lo non vi lafcerò orfani, ma verrò a voi ancor un poco» c il Mon- 
do già non mi vedrà ; ma voi mi vedrete , perchè io vivo, e voi vive* 
rete . In quel giorno voi conofeercte, ch'u» fono nei Padre mio , e voi 
fìete in me, & 10 in voi • Colui , che bai mici d.. mandamenti, egli of- 
ferta, quello mi ama: e chi mi ama , farà a. acuto dal Padre mio , & 

10 l'amerò» e manifefterogli me icecklimo. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
1# *|k TEI principio dell'Evangelio, il Salvator dioscftra qual fu il fegnode' veri fuoia- 
matori,e dice, che non lo ftar mefti per la fu» atfenza, tè il punger la fua morte, 
c limili, che fogliono cfftr comuni di tutti, ma l'cllcrvanaa de'fuoi precetti ;diceche pre- 
gherà per loro , acciò fia dato loro uno Spirito confutatore , che Aia con elfi in eterno , il 
quale Spirito non può e (Ter ricevuto dagli uomini carnali , e mondaui , non- potendo Tuo* 
ico carnale effer capace delle cofe dello Spirito Santo . 

%. Sarà amato dal Padre mio.] Qui fi mette il premio del vero amator di Gesù f.rifto, 

11 quale ba l'cUcr pagato di doppio amore, eie è dell'amene del f adrc celetìc , eh era prima 

nottro 
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2o<S NELLA SOLENNITÀ' 

eoftro nimico, mediante Voti eh del peccato; e dell' amor del Figliolo, il qua] coree vero 
amico, gli fi manifcfterà ; la cui manifcftazion non è altro , che mirargli la gloria fua, e 
unirlo a fe per beatitudine , & in Comma vuol dire : Chi m' amera, io amerò lui , e lo farò 
beato . 

NELLA SOLENNITÀ' DELLA PENTECOSTE. 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. u 
f N quei giorni emendo venuto il giorno della t. Penteeofte , tutti i Difcepoli eran congre- 
J_ gati in un luogo, e di fubitc venne dal Cielo un fuono, teme d'un gran vento,tbe veniffe, 
t 1. riempie tutta la e a fa dove effi fedivano , e apparvero loro lingue j. dispartite come di 
fuoco , <- ; ifaronfì jopra ciafeuno di loro : E furono tutti ripieni di fpirito Santo , *• incornine 
ciarono a parlar in vane lingue cerni lo Spirito Santo dava loro da parlare . Abitavano in 
quel tempo in Gerufalemme certi uomini Giudei reltgiott d ogni nazione, ch'i fotto ti Cielo, 
e fattaquefla voce t'adunò la moltitudine, e rimafe confufa di mente, perche ciajcuno udì- 
va, the parlavano in lingua loro. Stupivanfi tutti, e maravigliandofi dicevano;Coftoro,cb» 
parlano, non fon tutti di Galilea f come adunque gli abbiamo noi uditi parlar nella nojlra 
lingua, nella quale ci afe un di noi è nato e ecco ebe i Parti, i Medi, gli Elamiti, e quelli, ebe 
abitano in Mefcpotamia, e inGiudea, e in Cappadocia, e in Ponto, e in Afìa, in Frigia, in 
Panfilia, in Egitto, e nelle parti di Libia , la quale è apprejfo Cirene , e fcriflieri Romani , 
Giudei, e Avventizi t, e quelli di Candì a, e di Arabia, gli abbiamo uditi parlare ne' noflri 
linguaggi le gran cofe di Dio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
t. A*~\Ucùz fefta celebrata da' Giudei chiamata Penteeofte , era la fetta , che fi celebra* 

\J va in memoria del giorno , che fu data loro da Dio la Legge per mano di vioisè 
r ^ nel Monte Sinai,acciocchè il figurato corrifpondelTe alla figura, ficcome in quel 
giorno fi udirono grandim" mi tuoni, e lampi di fuoco, di maniera, che tutto il Monic Sinai 
ri Tuonava, e mandava fuori grandini mo fumo; così oggi, ch'era il giorno, nel quale s'ave- 
va a dar la virtù a coloro, eh avevano a manifefiar la nuova Legge fpirituale, non fcrit- 
ta nelle pietre, ma ne' cuori degli uomini, s'ode il fuono , come d' un grandi Olmo ven- 
to, e fi vedono le Lingue di fuoco fermarft fopra quel i 9 che ripieni di carità , non dovc- 
van predicare fe non una Legge di Carità, e d'amore . 

». E riempiè tutta la Cafa. ) Queftacafa tonificava tutto il Mondo, e però ficcome tut- 
ta quella cafa fu ripiena di fuono, e di lume, cesi tutto il Mondo doveva riempirti del 
fuono delle voci Apoftoliche, e del lume della verità Evangelica. 

5. Lingue difpartite[. ) Fu concedutn a gli Apertoli il dono della divertita delle lingue, 
perchè dovendo congregarli tutte le Nazioni del Mondo io una Fede , le lingue delle quali 
fi eran divift nella con tu fi on della Torre di Babilonia, bifognava, che fuffero in teli da 
coloro, a' quali dovevan predicar l'Evangelio, e la Fede; la quale, come diceS.Paolo, fi ac- 
quili I per l'udito , c l'udito per il Verbo di Crifto. Et ebbere- io quel giorno gli Apertoli 
lo fpirito, e il fuoco per tefl i me oio, che avevano in loro Dio , il quale nelle Scritture San- 
te è chiamato fpirito , come s' ha io Giovanni , quando Crifto ditte alla Samaritana , che 
Dio era fpirito, & è chiamato ancora fuoco, ficcome fi leggenel Deuteronomio al capitolo 
quarto , dove fi dice, che Dio è fuoco confumante, e ardente ■ 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 14. 
"TN quel tempo, dille Gesù a' fuoi Difcepoli r., e t. S'aIcunomìama,o(Terverà lamia pa- 
I rota, 3. & il Padre mio l'amerà, Manderemo a lui, e daremo pref odi luì. Ma chi non 
m'ama, non o (Ter va le mie parole , e la parola, che avete udita, non èrnia, ma è del 
Padre, il quale mi ha mandato. loho dettequefte cofe, ftando appretta di voi; Malo 
Spirito Santo coofolatort , che vi manderà il Pad re nel mio nome , egli vi infegnerà ogni 
cofa , e mini ìt reravvi tutto quello , che vi ho detto* lo vilafcio bornia pace, e la mia 

pace 
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pace 4. vi dò * e non ve la dò, come ve la dà il Mondo . Non fi turbi , nè tema il cuor vor 
firo . Voi avete udito, che io vi diffi : lo vò, e vengo a voi : Se voi mi amarle , certamen* 
te voi vi rallegrerete , perocché io vò al mio Padre, perchè il Padre è maggior di me 1 
Oraio ve l'ho detto innanzi , che fi a fatto, acciocchì quando farà fatto, voi crediate. Io> 

fi à non vi parlerò molte cofe, perciocché ei viene il Prencipedi quello Mondo, e non 
a poterti alcuna contra di me . Ma acciocché il mondo conofea, che io amo il Padre,e co- 
si fò come il mio Padre mi ha mandato ■ 



ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

i. Il Salvatore io quefle parole , ci invita alla fua dilezione , la quale dice conofeerfi 
X dall' uffervanta de' fuoi comandamenti : e per contrario , ci manifefta quelli , che 
non l'amano, che fon quelli, che non offervano i fuoi precetti, acciocché noi turno più 
ferventi nel!' amarlo, mentre il premio, che fi confegue da' veri amanti , il quale è far Dio 
Tua fianca appreflo di lui, eh' è la fomma felicità , e beatitudine noftra. Ma bifogna amar 
veramente non con le parole foie , perchè , come dice Giovanni nella fua Epiftola Cano- 
nica; Chi dice d'amar Dio, e non ofTerva i fuoi comandamenti , è bugiardo; però dice- 
va; A m 1 amo non con le parole , oè con la lingua , ma con la verità dell' opere . 

s. Devefi avvertire ancori per intelligenza di quelli tre Evangeli delle tre fefte della 
Pcntecofte, che in elfi non fi ragiona fe non d'amore , e particolarmente dell'amore 
c*ha portato Dio al genere umano. Onde fi deve avvertire, che l'amore fi può moftrar 
in tre modi , cioè con le puole fole, con fegni , e con fatti. L' amore, che fi d imo (tra fo« 
lameote con le parole è imperfetto, e bugiardo, non fi vedendo altro fegnale. Però il Sai- 
vator diceva; Non ogni un , che mi dice, Signore,Sigoore,entrerà nel Regno del Cielo; e 
S. Giovanni diceva; Se alcun dirà d' amare Dio, e non offerverà i fuoi comandamenti 
è bugiardo. Dimoftrafi ancora l'amore con fegni, come per eferapio, con le lagrime, c 
pianger per la cofa amata ; al qual fegno conobbero i Giudei , che Cri rio amava Lazaro , 
quando vedendolo iagnmare , dittero .* Ecce quomodo amabat eum. E quello fegno è aliai 
grande, però Seneca diceva , che nelle cofe d* amore , la lingua ci può ingannare, n a gli 
occhj , e le lagrime di rado ci ingannano . Con tuttociò quclto fegno è anco fallace , on. 
da Ovidio nella feconda Epiftola diceva. 

„ Noi credemmo alle lacrime , & a quelle ' 

„ S' infegna anco ingannare ì oimè , eh* anch' elle 

„ Man la loro arte, (*r fe ne van 12 dtve 

„ £' comandato loro , re 
Si dimoi! r a finalmente l'amore co' fatti , e con l'operazione ; il che fi fa ogni volta che 
noi olltrviamo i comandamenti fattici dalla cofa amata. Cosi noi all' ora potremo dire 
d'amare Dio, quando coi faremo oflervatori de' fuoi precetti, ì quali non balia fola- 
mente udire , perchè S. Paolo diceva , che gli uditori non fon giuftì appreflo Dio , ma gli 
ofervatori; e S.Giacomo diceva; Siate offervatori dell' Evangelio, e aon Solamen- 
te uditori. Non nafta anco accettarli , perchè anche Adamo ricevè, & accettò il com- 
niandamento di Dio, & il popolo Ifraelitico i Precetti per mano di Moisè, e non gli 
offervarcno ; ma bifogna accettarli, e udirli per offervarli ; Beati qui audiunt , & e *• 
ilodiunt verbum Dei . Non baila anco faperli , feinfegnarli, altrimenti non meritereb- 
ben riprenlione gli Scribi, eiFanfei, che ingegnavano , e non offervavano . Non ba- 
lla anco cantarli, perchè a q netta foggia li potria dire , che chi recita , e canta le Scrittu- 
re Sante fodistaceflc al debito dell'amore; ma bifogna con querto oiier varie, perche ic ben 
David diceva che 1 fuoi Precetti eran cantabili , nondimeno diceva poi , eh* aveva inchi- 
nato l' animo fuo ad olfervarli . 

5. Et il Padre mio l'amerà . ] Qui comincia a moilrar gli effetti , & i frutti dell'amor 
di Dio: e il primo è l'efler riamato da Dio, di die non fi può iwagmar cofa maggiore,per- 
chè a chi è amato da Dio , non manca cofa alcuna . Il fecondo f utto è, che quei, che fono 
amati da Dio, fon guardati, e cuftoditi da \\i\.Cuflodit Dominiti omnet diltgtntet je. Terzo, 
2 vi liuto da lui, e va a lui, e Ila eoa elTo lui; però dice ; Ad eumvenitmus & man- 
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fnnem apuà eumfaeiemur; e parla in numero del più, accennando la Saotilfima Trioitì, 
di maniera, che chi ama Gesù Cri ilo, eotferva le fue parole, è ficuro d'effer amato 
dal Padre, dal Figliuolo, e dallo Spirito Santo ; e che il Tcgno vero d' amore fi a l'enervare 
►precetti della cofa amata, fi vede manifeftamento nelle parole di Crifto, che feguono 
quando dice: Chi non m'ama, non oferva le mie parole. 

4 . lo vi dò la mia pace. ; Due forte di pace fi trovano , cioè, la carnale , e mondana , la 
qual confitte in aver le cole profperc di queRo mondo; e quella da David Profeta è chia- 
mata pace de' peccatori, la quale fa infuperbire, &è quando, nè per infermità corporale» 
nè per perdita de' figliuoli, nèawerhtà di cofa alcuna è perturbato I' animo dell' uomo . 
L'altra pace è la fpirituale , e divina, la qual confi ito in aver pacificata la cofeienza eoa 
Dio , e non fentir puntura ,-nè fttmolo grave di coipa , e non effcr perturbato dalle tri- 
bolazioni di quello Mordo . Quella pace fa , che oon fi fentono le guerre efterne , come 
fon minacce, e perfecuzioni , flagelli , c morte , della qual pace furon pieni gli Apoftoli, 
dopo ricevuto dello Spirito Santo . 



LUNEDI' DOPO LA DOMENICA DELLA PENTECOSTE. 

LEZIOSE DEGLI ITTI DEGLI APOSTOLI. Cap. 10. 

Pietro in quei giorni cominciando aparlare dtjfe. Uomini Fratellini! Sig.ci ha comanda» 
to y che noi predichiamo a ogni popolo, e tefiimonéamo, ch'egli e ordinato da Dio Giudici 
de' vivide de'morti. A coflui rendono tefttmomo tutti i Profeti, che tutti coloro, che gli ere» 
dono, ricevono la remtjìone de' peccati per il fuo nome . Mentre che Pietro parlava quefìe 
parole lo Spirito Santo venne [opra lutti quelli che u/ivan» il verbo , e flupirono i fedeli cZ~ 
vertin dalla circunttJionc,cb'eran$ venuti con Pietr;peroccbè la grazia dello Spirito San' 
to era fpnrfa ne' Pagaai,e mdivagli parlare in dtvetfe lingue, e magnificare Dio. Allora dif» 
fe Pietro : Chi può prùthirt l'acqua, perche non fi e attedino quefii , che hanno ricevute lo 
Spirito Santo come not > e comandò, che fusero battezzati nel Scine del nojlro Signor Gesa 
Grifio . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QUI fi moftra dal!' Apoftoio Pietro , che Cri (io e il vero MefSa , e Redentor del Mon- 
do; e di che grandezza fia la fede, che s'ha in lui , la quale ha tanta forza , che per 
- quella ne fon rimedi tutti i peccai i. Si moftra ancora di quanto merito fia lo ftar in- 
tenti a udir la parola di Dio, perocché fi riceve lo Spirito Santo,il che fi può agevolmente 
provar da tutti coloro, che Mando ad afe 1 n r un Predicare fi feotono empier di buoni fpi- 
riti, & infiammarti alle buone operazioni; il che non vien da altro,che dalla virtù del Ver- 
bo . Vadino adunque volentieri i Criftiani a fentir la parola di Dio , perchè per quella s' 
acqui rta la fede , la grazia , e lo Spirito Santo , che ne guida poi alla divozione , c cogni- 
zione della verità de'Sacramenti della Chiefa, per la virtù de'quali fiamo fegoati, e a feru- 
ti nel numero de' veri Cattolici, e Fedeli • 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI» Cap. 5. 

JN quel tempo, diffe Gesù aNicodemo r. Dio amò tanto il mondo , che gli diede il fuo 
Unigenito Figliuolo, acciocché ogni uomo, che crede in lui nonpenfea, ma abbia la 
vita eterna , imperocché Dio mandò il fuo Figliuolo nel Mondo non pergiuJicar ti Mon- 
do , im acciocché •! Moodo fi falvi per lui ; e chi crede tu lui non è giudicato , ma colui , 
che non crede, è già giudicato, perchè non crede nell'Unigenito Figliuol di Dio. Eque- 
ftoè ilGiudicio, chelaluceè venuta nel Mondo , e gli uomini hanno amato più ic tene- 
bre, che la luce, imperocché 1' opere loro erano inique . Petchè ogni uomo, che opera 
male , ha io odio !a ». luce , e non viene alla luce , acciocché l'opere lue non fieno ripre- 
fe. Macolu, che feguc la verità, viene alia luce, acciocché le opere lue fieno mauifc- 
ftc » perchè elle fon fatte ia Dio • 
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• DELLA PENTECOSTE. io? 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

>. TJ Sfendo il dotare ano de' maggiori fogni d'amore , e de' primi , però ii Salvatore 
\\^a volendo dimetrar il graod' amare di Oio verta l'a naaa generazione, lo dimo- 
ftra cu a ^urfto fegoo del dosare; e Te il donar le cofe più ore ito fe, e più care,è fegno più 
evidc ite, Dio non poteva far maggior dimoftraziooe,che donar il fuo Unigenito Figliuo- 
lo per pretto dell' uora>, tenuto nella fcrvitù del Demonio,e ne' lacci del peccato. Et an- 
corché Dio mandate molte perfine a' peccatori, pri na , che gli caftigade , come Noe in- 
nanzi al Diluvio , Lot innanzi alla rovina di Sud mi , Moisè innanzi alla fommeriione 
di Faraone, & i Profeti ionanzi alla cattiviti di Babilonia, nondimeno netfuno fu Salva- 
tore, mafoloavvertitore d-lle imminenti ruine. Ma Gesù Critto fu mandato dal Padre» 
acciocché chi crede io lui, oon perifea , ma abbia la vita eterna , e non perca* giudichi il 
Mondo, ma perche il vlood •, cioè l'uomo fi fai vi per lui . 

1 1 che fu grandi (fimo fegoo d'amo re, pere fi è fe ben fu gran fegoo dell'amor di Dio ver- 
fo l' uomo il farlo ad imagi ne fua , farlo poco minor degr Angeli , farlo Signor di tutte 1* 
opere delle fue mani, metterlo oel mezodel Paradifo, c coronandolo di gloria , c d'ono- 
re , nondimeno il grandi flBmo fegno dell' amor fuo fu il ricomperarlo , poiché egli era 
fchiavo, col prezzo del fanguedel fuo Figliuolo, di nemico farfelo amico , e di peccatore 
gìuttificarlo . Quindi avviene, che S. Giovanni diceva: In quello fi manifcfta V amor di 
Dio verfo di noi , eh* e (Tendo nemici , Dio mandò il fuo Figliuolo per farci fuoi amici ; 
il che fu altamente efplicato da San Paolo, quando diffe : Dio non perdonò al fuo Fi- 
gliuolo, malo diede per tutti noi ; e altrove ditte : Effetti o noi fuoi nemici , fummo ri- 
conciliati per la morte del fuo Figliuolo • 

a. Ogn'uoo, che fa male, ha in odio la luce . ] Qui fi mettono da) Salvatore le cagioni 
della noftra fallite, e della noftra dannazione. La caufa della daooatiooe fonie tenebre 
dell'errore, dell'infedeltà, dell' Erefia, e del peccato, nella qua! vuole perfeverare l'uomo 
per la fua depravata volontà . E aocorche dalla luce, cioè dalla grazia, e dalla Sacra Scrit- 
tura gii fi a moli rato il contrario,chiude gl'occhj a quella luce, e non la vui 1 vedere, perchè 
ogn'un che fa male , ha in odio la lue; : onde fi vede per efperienza, che chi vuol coro* 
metter qualche peccato, cerca di dar più occulto, che può, afpcttandò ore'teoebrofe, o 
cercando i luoghi occulti . La cagion poi della falute è la luce della verità , e della grazia 
per Gesù Cri ito , alla quale accoofentendo l' uomo vuole efer veduto operar ben da tutti» 
acciocché ( fi eco me dice Sa n t' A golii no ) vedendolo gl'uomini , lodino Dio , e lo vadane 
imitando . 



MARTEDÌ* DOPO LA DOMENICA DELLA PENTECOSTE. 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap.%. 
T N quei giorni, avendo udito gV ApoBóli 9 cb'erano in Gerufalemme % cbe putiti ii Samaria 
_| avevano r$ctvut a la parola di D io t m andarono loro Pi et re, e Giovanni,! quali poiché fu- 
rono giunti,pregarono Dio per Uro, acciocché ricevo fero lo Spirito Santo ; imperocché noto 
ars venuto ancora fopra d'alcuno di loro , ma erano folamente battolati nel nome del Si* 
gnor Gesù Ctifio . Allora esponevano le mani [opra di loro t e ricevevano lo Spirita Sani* 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QUando fi dice in quello luogo, che benché i Samaritani Altiero flati 
Nome del Signor Gesù Cri rio, non avean tuttavia ricevuto lo Spirite Saoto con 1* 
intender che non aveflcro confeguita la r emidi on de' peccati, né la grazia, né che 
Sofferò diventati abitazione, e Tempio dello Spirito Saoto, per ufar le parole di Saa 
Paolo; ma s'intende qui dello Spirito Sante , cioè del dono del far miracoli , il qual dono 
eoo avevan coofeguito coloro, eh' eran flati battezzati da Filippo, che poiché v' anda- 
rono Pietro , e Giovanni, come quelli a i quali era data l'autorità di poter conferir 
' r miracoli, tofto che pefero le mani fopra cucili , eh' eraa ballettati Bel nome 
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di Gesù riceverono il dono de!!o Spirito Santo , di poter far miracoli,, il qua! non diede 
loro Filippo , perchè non avea quell'autorità), la quai'tr» w&ryataag)» Ape iteli . 

Quando poi noi fcr.tiamo dire gì' Apertoli , e Collegio Apolli lieo mand*roo Pietro, 
e Giovanni a' Samaritani , non argomentiamo per quello , che Pietno non fofle il capo 
& il principale di quel Collegio , ficcome fé V gr . n Cor, figlio di Spagna determinarle, che 
la per fona del Re andaHc ad una impresa, non fedirebbe per q ne ito , the U Re non fotte 
il capo, e priori pai di quel Configlio, e di quel Regno: p*rò non bifogna , che gli Ere- 
tici u fervino di quello luogo per provar l'egualità di S. Pietro con gli A portoli. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. io. 

f N quel t e m p o. d (Te Gesù « i Farifehln ver r. 
\ ta,in «eriti vi dico, che colui, che n6 entra 
per l'ufeio i. nell'ovile delle pecore, ma entra 
di altronde , è predatore , e ladro . Mi colui , 
eh' entra per l'ufeio ,. è pallore delle pecore» 
& a coli in il portinaio apre le porte , e le pe- 
core od oro la Tua voce, & egli chiama per no- 
me le Aie proprie pecore , s c *~ menale fuori} 
e quando l'ha mede fuori , va loro iooaozi , e 
le pecore io feguitano , perchè conofeono la 
li voce fua , e non feguitano altro (1 ramerò , 
2tij| anzi fuggono da lui , perchè non cooofeon U 
a) voce degli ftraoieri . Quella fimilitudine diffìe 
Gesù a' Cuoi Difcepoli: maeffi no. intiero quel che parlava loro. E di (Te loro Gesù un* 




volta : In vemà, inverni vi dia , che io fono l'ufeio delle pecore, j. tutti coloro, che 
fon venuti innanzi a me fon fta ti predatori , e ladri , e le pecore non gli haooo voluti 
udire, lo fono l'ufeio, fe alcuno entrerà per, me, fi falverà,& entrerà ,& ufeirà, e troverà le 
pafture. Ma il ladro non viene per altro le non per rubare , & uccidere-, e mandar io per- 
dizione. Et io fon venuto, accioch'clle abbiano vita, e l'abbiano più abbondantemente • 

ANNOTAZIONE DELL» EVANGELIO. 

]N quell'Evangelio il Salvatore tocca l'ultimo fegno dell'Amorc.il quale è far benefizio 
alla tefa amata , e metter l'ooor, e la vita per lei. Chi non è ver uto a quello fegno , e 
grado d'amore, non fi può dir perft tto Amante. Non fi può mr Arar maggior amore,dice 
Gesù Cri Ilo, che metter la vitaper gli amici fuoi . E Crifto moAro quello fegno , poiché 
morì di morte vergognofa, e fpefela vita per noi ; però la Carità di Dio ver fo il genere 
umano è grandemente commendata . Non manca poi Dio di farcicontiuamente benefìcio, 
4l efoftarci a dimandar quel, che noi desideriamo* per ne Ara falute, dicendo , e replican- 
do più volte quella parola ; Domandate, Dorr>ard?te. E ci fa particrlar beneficio , pro- 
mettendoci d'etfer leirpre con noi per fino alla fine del Mondo; e in quello luogo e* io. 
fegna il modo di falvarci, ch'è per meio fuo, aoomigliaodofi alia porta dell'ovile ; c di- 
dicendo , che chi entrerà per lui, fi falverà. 

i. Per rOvilé,quì s'intende la Chiefa Cattolica. e A roftolica,della quale è Capo il Som- 
mo Pontefice Romano, ch'è la congregazione de'Fedcli; echi vuolentrar in quefVOvile, 
cioè, aver dignità paAorale in quefta ( h»cfa , hfc gra , eh' egli entri per la porta , ch'è 
Gesù CriAo;&ogT» 'altro, ch'entra alle^drgnità Ecdcfiafliche eccetto , che per Crifto, ve* 
temente fi può addimandar predatore, e ladro . 

». Menale fuori. ] Crifto vero Paftore è quello, a cui il pio portinaio, cioè, la Lep ?e ha 
aperta la porta deli 'O v ile, peroro li è la Legge è quella , che ha m o fi rato Crifto , e di lui fo- 
Io ha fatto teftimonio, & a lui ha introdotto, e menato l'ufmo con e a vero Paftore, 
perchè la Legge è la porta, che guida all' Evangelio. E Crifto ha menato fuori le creo, 
re, cioè l'ha cavate fuori degli errori, e deli' ignoranze , e de' peccati , & b andate 
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innanni a loro, perchè Cri fio non ha comandata cofa alcuna, ch'egli prima non l'abbia fat- 
ta ; però s'ci comanda, che fi digiuni, cheli f ef elemolioa , ce orazione; egli prima f.*cc_» 
ckukodoa, te orinone ; s'ei comanda, che fi perdoni, e preghi per i nemicagli il pri- 
mo pregò, e perdonò I uro ; e cosi il Pallore andò ionanxi alle pecorelle, le quali poi l'han- 
no fc&tùtaiocome fu S« Stefano, che pregò per quei, che lo lapidavano , & altri Martiri, 
che fecero orazione per quelli, che togievau loro la vita. 

9. Tutù coloro, che fon venuti inna ai a me. ) Avverti , che Crirto oon parla qui de* 
Profeti antichi mandati da Dio, come M isc, David, £faia , & altri : ma parla degl'antichi. 
Ulti P rote ti , che anda ano , fe be 1 non erauo mandati ; però dice, che fon venuti iooao- 
.ftia me, 000 dice mandali innanzi a me ; tic ^ncor paria de' Panici del fuo tempo, i quali 
pon erano mandati da Dio , ma venivano da loro mcdcfim», c profootuofamentcs* intro- 
mettevano i ma ti portinaio, cioè, lo Spirito Santo , oon aoerfe loro, cioè, non gli 1 li umi- 
co, e le pecorelle non udirono la lor voce, perchè non ebbero fcguito ; ma fecero catti- 
vo fine come furino 1 Profeti di Baal alien podi Elia, {fa altri. » 

1 : — — 

.,. MERCOLEDÌ' D E L. L fi Q^U A T T I O TEMPORA. 

LEZIOUE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. ». 

IN quei giorni Jlando Putto injieme eon gli undici Difettali, aitò la vote fu a.* cominci) « 
parlar taro, * diffei Uomini di Giudea, a va ebe Abitate in Geruf tlemme fia manifeflo; • 
noto quello, e aprite l' orcccoit Alia p ir al a m o.Sì i: e e,erti,ebe quefli,cbe predicane eon varie 
lingue non fono ubriachi come voi liflimtte, offendo l'ir* lena del giorno. -fa yi. 1 > e tuelr 
ioitb'è detto dal Pro feeujoel, il usu a i dtf e: E farJhnegli ultimi giorni (drce il Signore) che H 
forgerò, itilo fpir ito mio fopra ogni cerne, p profeterà >io ivoirt figliuoli , e le valle* figliuo- 
le, / volìri giovani vedranno vifionì if i voflri v c:bi in fogna mveranno rivelazioni. £ 
tertamtnte in quei giorni io fpargerì del mio {pirite fap'O. i fervi miei e fopra /* Antille mie, 
e profeteranno, e manderò prodigi in Cielo dt fopra, e in Ten 9 gik baffo f angue , e fuoco , # 
nipore difnmo,ii Sole fi camver tiri in tenebre,e la Lunaii fan^ue prima ebe venga ilgiar» 
no grande, e manifello del Segmre,e eiaftuna ebe invocbtrd il nome del Signore fari falVm 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

DOpo che gP A poli ili ebbero ricevuto lo Spirito Santo,e che cominciarono a parla- 
re di varie forte di linguaggi , lepsrfjoe i nperite , & ignoranti della virtù Divina 
••imbuivano quel modo di parlare all' ubriachezza, penfando(i, che la forza del vino 
faceffe in loro quell'effetto, Ma S. Pietro per tetti no ìiodi J oel Profeta.e per laconfuetu- 
dme degli uomini inoli ra, che qucilo_ non procede da ebrietà; e quanto al Profeta dice, 
che tal cofa vieo dallo Sp.rito Santo > e circa la confuetudine degli uomini dice , che que- 
llo non può eirer per cagna del vino ,.000 eifeodo co fiume degli uomini , nè anche idio- 
ti, o plebei ubriacarti così a buon ora. Entraodopoi a ragionar del gran giorno del Giù- 
dicio, inette alcuni legni, che gli anderaano avanti «come l'ofeurar del Sole, & il di veti* 
tar (angue della Luna., le quali Padioni effeudo in quei Pianeti miracolofe, e non natu- 
rali , faran prodigio dell' ertremo Qiorno , nel quale faran folamcotc faJvi gli eletti , die 
faran quclli,,che con. yiv* fede avran chiamato il Nome del Signore . _ 

J.EZIOHE DEGUl ATTI DEGLI APOSTOLI. Cap. J. 

PEr Umani degV dpofioli fi facevano in quei giorni molti fegni,e miracoli ntl papole.fr . 
erana tutu di un'animo oel porttco di Salomone % e neffuno degli altri ùvea ardire d'ac- 
. eojlorfi loro, ma eon riverenti futi» il popolo gli lodava. E predicando gli Apofloli,etefcevS 
la moltitudine dt' fedeli con d'uomini come di donnesche credevano nel Signore Jt maniera, 
the ponevano ne ile ptazze,e nelle vie i loro infermi ne'lettieeiuoli,e nelle cirrette t uceiorebÌ 
pacando Pietro, almeno l'ombra fua gli adombra/te, efoffero libetati dalle Iota infernotti. 
JE correvagran moltitudine delle Città vicine a Gerufalemme portando li loro infermi y a 
3 utili, ih' tran ioi mentati dagli fruiti imJHo Bèi, t lutti etano fonati , 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE* _ 

OUÌ fi comprende quanto foffc la cui a di Gesù Crifto circa la fua Santa Chiefa, qnan- 
do nel principio ella aveabifogoo di ■ampliarti , & ingrandirti, perchè per virtd 
dello Spirito SaDto ,e dell.. Fede , ch'era ne' Tuoi Difcepoli, fi facevan da loro ope- 
re maraviglici^, e più maraviglie^ ancora, che quelle, ch't gli ftefo aveva fatte, cor»* 
crailfanar l'infirmità fc lanterne con l'ombra del corpo. Però ben diflc Crifto, che chi 
crederà in lui fari l'opere, ch'egli ba fatte, e molto maggiori ancora . 

Vede iì ancora di quanto frutto fi a la predicazion deli' Evangelio , poiché nel tefto fi 
dice, che predicando gi'ApoftoIi, crefeeva la moltitudine de* Fedeli , cosi di nomini , co- 
me di donne, perchè,come beo diceS.Paolo,la Fede vien per l'udire,e l'udir dico della pa- 
rola di Dioj & ancorché non paja eccellano a chi crede neII'Evangelio,predicar l'Evange- 
lio, ne la Fede a chi crede ; tuttavia , perchè eflendo uomini , potiamo cafear in diver- 
fc fan tali e, & errori, e petfi me tentazioni; però è Decedano , che ci ha predicata la parola 
di Crifto, sì per confermarci, e tìabil irci più faldamente in quel , che noi crediamo , e per- 
chè fi faccia in noi la Fede più perfetti, e maggiore ; si ancora pcrch' eftendo involti in di- 
verti peccati , fentiamo le confolationi fpirituaii del perdono di elfi mediante la peni te n* 
sa, e mento, e Sangue di Gesù Crifto, oc acciocché io noi crefehino le virtù , che ci fanno 
«rati a Dio. lo du que commendo grandemente quei Prelati , Che nelle lor Chiefe fan 
frequentar la predica del Verbo di Dio , perchè, mediante quella . i popoli fi ritiran da t 
peccati, s'iegegoan di viver virtuofamente , c di fopportar con pazienza i travagli di que- 
sto mondo, il ch'è proprio del vero Criftiano. ' 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.6* 

IN quel tempo dite Gesù alle Turbe de'Giu. 
dei: Neflun può venir a me, i. fe il Padre , 
che mi ba mandato, non i'averà tirato, fitto 
lo rifufeiterò nell'ultimo giorno . Egli è fcrit- 
to ne' Profeti, che tutti faranno ammaendati 
da Dio. Ciafcuoo , il quale ha udito il Padre» 
e l'ha intefo, vieoe a me . Non Che alcuno ab- 
bi -m Ao il Padre fe non colui, eh' è da d.o, e 
quefto e colui, che ha veduto il Padre. Ondo 
in verità , in venti vi dico , che chi crede in 
me ha Ja vita eterna. Mo fono il paoedi vita * 
I vcftri padri mangiarono la Manca nel de* 
U no, e fono morti . Quefto è pane, che di- 
fccf.de dal Cielo, acciocché ciafcuoo, che ne 
maneiera, non verga a morte. Iofonilpanevivo,chedifcefi dal Cielo. Chiunque man- 
gerà di quefto pane, viveri in eterno . Et il pane , che io vi darò, è la mia carne per la vi- 
ta del Mondo^. NOTAZIORE DELL* EVANGELIO, 
t. PC il Padre, che mi ba mandato.] Alcuni intendendo m. I mente ooefto luogo, hanno 
v 3 detto, che noi non abbiamo parte alcuna nella ocftra falute; ma che chi fi falva, 
*falva, perchè Dio vuol così; quali dicendo , ei fi falva per forza . La qua! intelligen- 
za è falli ffi ma; perocché avendo Dio fatto l'uomo libero , ficcome ne fan fede tutte It* 
Scritture Sadte, cV eflendo innanzi a lua V acqua , & il fuoco , e la vita, eia morte, glt 
ha dato facoltà ancora di farò figliuolo di Dio per Fede ir» Gesù Crifto ì e quefto tira- 
re di Dio, che ei fa dell' uomo, noo è tratto vie lento , ma libero; perocché inoltrando 
Dio il bene alla volontà, ella vi fi muove fecondo la cond zion della fua natura, ficcome 
anche moftraodo ( per fcrvirmidell'efenpio comune) il ramo verde alla pecorella, ori 
pomo a un bambino, gli tiriamo a noi ; e queftì tratti non fon violenti , ma naturali, 
i volontari . Dcvcfi in oltre avvertire, che CriAo oo« diccj Nota viene arnese 
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il mìo Padre 000 l' a vii sforzato ; ma dice: non l'avrà tirato,perchè Dio non sforza alca- 
no, oc al bene,oè al male. Però noi non dobbiamo afpettar.che Dio ci sforzi d'andar a Cri- 
fto,o ci tiri, come dir, per i capelli, o eoo le corde , come fi tirano le cofe, che non fi muo- 
von , fc non per forza; ma il tirar di Dio è come quel di uq Medico , o di un Dottore ce- 
celiente, i quali con la virtù, e feienza loro tirano gl'infermi, eglifcolari. 

GIOVEDÌ DOPO LA DOMENICA DI PENTECOSTE . 
LEZIOSE DEGL' ATTI DEGÙ APÒSTOLI. Cap.%. 

Incuti giorni Eilifpo arrivato mi la Città di Samaria , predicava loro Crìjlo . Leperff 
negavano attente a quelle eoff, che fi diceva»» da Filippo jtìeniolo tutti d'un animo , 

0 vedendo t miracoli che ci faceva. Onde molti [piriti immondi ufeendo da quelli .ch'erano 
tormentati da loro, gridavano congranvoce, e motti paralitici^ zoppi furono da lui cura.' 
ti\ onde fi fece grande allegrezza in queltn Città . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
TNquefte poche parole tratte dal libro de' fatti degi' A poli oli, fi conofee in che modo 
I Dio fpargeva i femi della fua Chiefa negli animi umani , il eh' era per la predicazioa 
dell'Evangelio, eh' era con fomma attenzione udito nella Città di Samaria,' e cadendo il 
detto feme nella buona terra, moltiplicava , e faceva frutto ; la qual predicazione eflendo 
accompagnata dai miracoli, e dalia teftimooianza de' Demoni , aveva maggior fotza, on- 
de fc ne faceva gran feria in Samaria. Però quando ancora in nei fi femina u Verbo di Dio» 
• ci fi accende nell'animo' il lume della Fede, fi partoo da noi i maligni fpiriti , cioè , i 
peccati , e fi fa allegrezza in Cielo della noftra convezione , ficcome teftificava anche Ge- 
sù Crifto, il qua! diceva, che dagli Angeli a faceva più allegrezza per un pec«torco«- 
▼crtito, che per novantanove giuAi . 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 9. 

IN quel tempo chiamati a fé Gesù ifuoi r. doJici Apoftoli , diede loro virtù , e potetti 
fopra tutt'i Demoni , e che cu rafie rol' infermità , e mandandogli a predicare il Re- 
gno di Dio, e fanare gl'infermi, difle loro; t. Non portate cofa alcuna par. la ftrada , nè 
baffone, ne tafea, né pane, nè danari, e non abbiate due veuimentt , & in ciafeuna cafa 
dove voi eotrate , datevi quivi , e non ve ne partite. Eciafcuno, che non vi riceverà % 
partendovi di quella Città, feotete 3. anco la polvere do' voftri piedi fopra di loro per te- 
■limonio. E partendoli andarono per le caftella predicando l'Evangelio» e fanando gY 
infermi in ogni luogo. 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

• 

f IN quelle parole dell' Evangelio,, ci è descritto qual fi a l' officio del vero Predicator 
l Cnrt iano , & è per autorità di Gesù Crifto, e per la predicazione del Verbo, cacciare 
tutte le forte di Demoni, cioè, rimover dalle fantafte degli uomini tutte l'opinioni Diabo- 
liche, & Eretiche , e fanar l'infermità, cioè, guarir t'anima da' peccati ; pettbè ficcome 

1 cattivi umori ammalano , Se infettano il carpo, così i cattivi peoderi , e le cattive ope- 
razioni ammorbano l'animi; & a' Sacerdoti , e miniftri della parola di Dio A appartiene 
il medicarle^ e ficcome i Medici imperiti , otrafeurati, non curando beoe l'infermità 
corporali, fon cagione della morte del corpo; c usi i Sacerdoti , e Predicatori ignoranti, 
e cattivi non curando beoe l'infermità dell'anima, mediante l'app!ic:zione della medicina 
fpirit uale, fon caufa della lor eterna morte, e della dannazione propria . 

* Non portate cofa alcuna per via.) Il Salvatore in q urite parole vuol rimover da'mi- 
oiftri della fua parola ogoifpeciedi avarizia, e ogni fperanza di brutto guadagno , qua fi 
che gli rimetta tutti alla cura di Dio , e che loro fperioo, ché gli prò v edera , come prove- 
de a tutte l'altre creature;al che fare, eravamo anche efortati da David Profeta, quando di- 
ceva : Metti il tuo penficro io Dio , & egli ti nutrirà . 

9 Scotcte la polvere.) Qui ci moftra il Salvatore.come 6 deboon portare i predicatori 
▼crfo quelli , che difprczzaao la parola loro , cioè , fcuoter nel paitiifi la pohere de' lor 

O j p»c- 



2*4 NELLA SOLENNITÀ" 

piedi , qu.fi mn Arando che Dio , così gli (colerà nel giorno del Giudici© fecondo il detto 
di David qua do die. : Non cosi gl'cmp,,ooocosij ma cerne la polvere, ch'è il vento com. 
muofe i pi i 1 . r - r n , over o leu te;: U polvere , per inoltrar U fatica del camino , che voi 
avete uri,, per la falute loro ; p:tcht l'aver pclvcroù i piedi è fegoò di aver fatto viag- 
gio, della qua! fa; ci , pa andovi u'w gratitudine , non rertaloru altro, eh" edcruiiperfi 
come la o< l vere. 

VENERDÌ* Di: Li E QUATiKU TEMPORA DOPO LA PENTJECOSTE. 
LEZlQXtL Di yJk.Lt enotilA.. Cap. a. 

O Velie cofe dice ti tignare iddio; rallegratevi figliuole di Sion t e dilettatevi nel vo* 
firo Signore Màio, imperoccb egli vi ba dato ti dottore dell* GiuJliz.ÌM a efmra) discen- 
dete f*ff* d' vii ta p'ojgt* da matti»» , e da fera come f aceva da principio : & i 
vtttrl granari t empier in di gratto; i votiti ftrtttuj ^pr abbonderanno dt Vino , « d'olio; 
e mangiando , fa' tifando i cibi, vt fiuterete , e loderete il nome del Signore vojìro iddio , 
il aitale ba op;tate in voi cofe maraviglile : il popolo mio non farà con fu fo in eterno ; e 
[apre te , ebe io fonnel mex.o d'ifrale , e ch'io fonti Signore Iddio votlro ,# non n' è alcun*, 
alt fi . il mio popol o non farà cinfufo in eteeno t due ti Signor Onnipotente .. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE» 

IL Profeta Jocìem quelle parole inoltra, clic anche i doni temporali fon dono d' Iddio ; 
e non maic-ino a col jro, c'hanno vera fide in lui , licerne non mancarono ad A bra- 
mo, nè ad Ifuc, nè aGioi'ctfo, riè agli altri Santi Padri antichi, che aOboudarono di molte 
riccheue, aoz.i avendo egli (aio ogui cofa pcrluoinò, all'uà. no le concede , e le toglie 
fecondi , che pace al beneplacito tuo i e come dice la Sci il. ara: il àignorcè quello, che 
fa l'uo n j ricco, e povero, k e mila, & efalta, liccome u puote vedere in Giobbe, il qual 
effondo ricco, t fano, lo fece p r/cro, u infermo, e dipo io ritornò all' efferdi prima. 
Pertanto domandiamo anchei beni temporali a lui, pcrcji'eghcc glicouccdcrà , quando 
* ^chepoffoo. Ilare con la fluite dell'anima noitu . - * 
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EVANoàLlO iECONDO LUCA. Cap. j. 

N quel tempo fedédo un giorno Gesù,& io- 
— w legnahdi \\ Farifei,e Dottori della legge an^ 
cor c ili fedevaoo , i quali erano veouti di tutti 
li Cartelli di Giudea, e Galilea, e di Gerufalem- 
me , e la virtù del Signore era per faoar gli in- 
fermi. Et ecco alcune perfone , che portavano 
nel letto un uomo, ch'era paralitico, e cercava- 
no- di portarlo dentro, e porlo dinanzi a Gesù • 
E non trovando da qual parte lo potefero met- 
ter dentro per la turba, falironofopra il tetto, 
e levati ■ tegoli, lo calarono giù con il letto in- 
nanzi a Gesù. E vedendo Gesù la fede loro, 
dite al Paralitico: Uomo, ti fon perdonati i 
tuoi piccati . Et allora gli Scribi , e i Fartfei cominciarono a penfir, & a dire: Chi è coitui 
che beis titiìi ? Chi può rimettere » pecesti , fc non folo Iddio > Ma conolccndo Gesù i 
loro psafteri; di (Te : Perche peofate voi male ne' volt ri cuori ? Ch' è più facile dite.* i tuoi 
•ecciti ti fon psrdoiati , o dire , levati sù,c camma? Ma acciocché voi fappiate , che il 
Figlino! d -II' a > n > h r virtù in terra di perdonare i peccati , dille al paralitico : A te di- 
co, levati sù, togli il tao letto,e vattene a ola tua . Et egli i ubico levandoli io prefeoza lo- 
ro, tolfe il letto, nel qua! giaceva, e magn ideando Iddio, fe ne andè acafa fna E tutti fu- 
rono ripieni di ftupore* e davano gloria a Dio, e furono ripieni di timore, dicendo: Noi 
abbiamo veduto og^icofe -naravigliofe 
ANNOTAZIONE 



N 



DELL* EVANGELIO. 
?l miracolo del Par alitico faoato forfè più per la fede di coloro , che lo 
no a Crirto , che per U Tua propria , abbiamo , non elcr 
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che i fanciulli nati da Crift iani , c battezzati , fi polli to falvare nella fede de' padri , che 
gli offcrifcono a Dio / 6c ancorché alla noftra falute li ricerchi la fede propria, e non l'ai* 
trui; tutta volta diciamo, che fc in noi non fuù"e quella perfetta fede , che fi ricerca alla 
falute, nondimeno quando l'imperfezion della fede noftra £ ajutata dalia perferion di 

' coloro, che ci portano a Cr irto, non è impelli bile , che ne porta seguire la noftra falute ; 
ficcomefi vede qui , che il Paralitico per la fede di quelli, che «'c (ferirono a Cnfto,con« 
feguì prima la remiffion de' peccati , e poi la fanità del corpo . Ónde V Evangelio dice , 
che Gesù guardando la fede loro, cioè, di quei, che l'offerì vaoo,drf e al paralitici^ Ei ti fon 
perdonati i peccati . E fc in quella voce , e fede loro , vogliamo anche includere quella 
del paralitico, diciamo, che per la fede propria accompagnata con tjoclla d'altrui , ottenne 

-tafaniti, overo dinamo, che per la fede propria ottenee la rcrciffiòrt de' peccati, e per 1* 
altrui, la fanita del corpo; (iccome anche la figliuola della Cananea ottenne la fanita perla 
fede della madre ; & il fervo del Centurione l' ottenne per la firde del fuo Signore ; e per 
dirla in fot» ma, per la tede propria s'ottiene la falute dell'anima, e r,er la fede d'altri , quel, 
la del corpo. ....... 

SABBATO DELLE QUATTRO .TEMPQR A DOPO LA PENTECOSTE. 
LEZIONE /)/ JOELE PROFETA. C*p. a. 
■fllttjle cofe dice il Signore: -lo fpargerò fopra ogni carne itilo fpirito mio, e profeteranno 
■ i vofin figliuoli, eie voftre figliuole: Et i voflri vecchi aver nno rivelazioni infogno} 

i voflri giovani vedranno vtfioni ; e fopr a i fervi miei , e fopra le mie aiutile in quei 
giorni fpargerò dello fpirito noia. E darò nel Cielo prodigi , e nella Terra, [angue t e fuoco, 
evtpor di fumo » Il Sole fi convertirà in tenebre , eia Luna in f angue innanzi che venga 
il gtorno grande , e terribile del S igni rei & ognuno the invocherà il nome del S ignoro, fa* 
ri f alvo. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
TA ft Ofka il Profeta in querte parole la virtù dello Spirito Santo , quando egli entra 
1VX nelT anima fedele, la quale è di far profetare , perocché la Profezia è>dono dello 
Spirito Santo, ficcomedKTe anche S. Paolo; che la profezia non era fatta per volcntà uma- 
na, pa i Santi quando avean profetato, erano flati ripieni di Spirito Santo; dipoi paffan- 
. do il Profeta a trattar dell'cftremo giorno del Giudicio , ragiona di' ftgoi io Ciclo» che 
faranno, come dice il Salvatore,- nel Sole , nella Luna , re ile Stelle , nelle virtù de' Cieli , 

- che fi commoveranno ; & in terra faranno opprelUoni di popoli, gucrc , pellikrze , e 
fame: e qui dal Profeta fi toccano tre altri fegni, che appartengono alla terra , che fono 
fang uè, fuoco,e vapor di fumo; e gl'altri, che apparter gono al Cielo, fono, oscurità di So- 
le, e converfion della I. una'in fangue. Ma chi farà f.dclc , & eletto, farà divo , Onde i 
fedeli fono efortati a non fi sbigottire , e non. aver paura di que Ai prodigi , anzi 6 dtbboa 
co ufo lare avvicinandoli la loro redenzione . 

M , 1 

; • * a 

LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DEL LENITICO. Cap. 15. 
. |K quei giorni, il Signore parti a Moiiè, dicendo: furia a* figliuoli d'ifraele, e dirai loro: 

- A quando voi farete entrati nella terra, quale io vi darò , (y a ver ctt fegato Li biada , voi 
f ortorete i covoni delte prime fpigbe della voffra ricali a al Sacerdote, il quale altari un 
tovone dinanzi al Signore, acciocché quel fi* accettabile per vti , * egli l'altro giorno del 

, gabbato lo] confiderà. Adunque voi numererete dallo fi<ffo giorni dt8abbaio,nel quale avete 
offerto il covone delle primizie, fette fettimane intiere j,no all'altro giorno del fir. » ito della 
-fottimana fetttma, cioè cinquanta giorni; e eoi) offerirete un Sacrificio nuovo al Signore di 
tutte levo/Ire abitazioni: due funi delle' prtopit ir di tue defitte di fior di farina , li quali 
inalzerà il Sacerdote alto prefer.za eri Stgnt re . & avendole ir- aitate ioli co' pam ittita 
primizie , cederanno in ufo del me defimo Sacerdote; e chi air. erete queflo giorno foi.nntffitnt, 
e fanti fin c , Ntn farete in quello opera alcuna forvjle» Sarà itgitimo fempiterno in tutto 
c . ft vcQre abitai uni , tg eier a inni, dita flB^nore Onnipotente. 

O 4 A N- 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
KT El comandamento, che la Moisè, al popolo , che orferilcc a Dio per mero del Sacer- 
dote le bade primaticcie, ci lì dà ad inteodsr, che 001 dovei emmo femore ricono- 
feer i beai temporali d .In miao di Dto,il quale è qaslìo(come difTc la midre di Samuele) 
che fa l'uomo povero, e ricco , eioalza, c l'abbaila , e quella recoguiziooe li fa eoo far 
parte d'effe a i Sacerdoti, i quali, eflendo miniltn dell' Aliare,è couvcnevolc,ttCCome dice 
Paolo, che vi vano dell Aitare. E quàdo tu feoti dire,che quei paniche li facevao del grano 
nuovo,dove vano ciltr l'atti di fior di farina, intendi, ebe l'offerte, cheli fauno a Dio per 
roeto de! Sacerdote, devono elici ottime , e non fare (celta delie più cattive , come quali 
per proverbio li dice, che faceva Caiuo , onde iofioo ai giorno d'oggi, quando uno otte- 
ri (ce alla Chiefa qualche cofa indegna, o dà per limo lina cole cattive, u uicc.che fa l'offer- 
ta di Caino . A vverufea adunque chi fa l'oblazione a Dio , di farla buona , e di cofe buo- 
ne , acciocché aella booti dell'offerta, fi cooofea la bontà dell'anima di chi 'l'offerì ice . 



LEZIONE TERZA DEL DEUTERONOMIO. Cap. %6. 
T N quei giorni àijfe Moie} a' figliuoli d'Lfraelei Afcolta ifraele quii ebe vggi ti cimiti* . 

Quando tu farti entrai» mila terra, ebe il tuo Signore Imo ti darà a poftedere, e che tu P 
AVfJÌ ottenutale l'abiterai,tu piglierat le primizie di tutti i frutti ', e le metterai nel C«. 
neJi*o,e anitra i in quei luogo y tbe il tuo Signor Dio avrà eletto, accioecbè in quéi luogo firn 
invocato il fuo Noma t ani crai mi Sacerdote, ebt farà in quei giorni, » dirai : lo ceufefin 
cggi avanti al tuo Signore Dio, il quale ci ba efaudito,e ha riguardato alla nofkra umtlti, 
e alle nofir e gran fatte be,& angurie', batei tratti dati Egitto con forte marno, e con brut, 
ciodiflffo, con gran timore, e con jegni, e c*n miracoli,& tacci introdotti im qnefioluogo % 
e bucci iataquiRaTetra abondante di latte, e di miele. Pertanto io al prefente vi 
rtfeo le primizie de' frutti della Terra", la quale il Signote Dio mi ba data , e Imfctermll* 
nel eofpettodel tuo Signore Dio; e poiché tu » ver ai adorato il Signore b)io , mangerai con> 
allegrezza di tutti quei beni, che il tuo Signore Di» ti averi dati . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
I N quefte parole fi di moli r a, che Dio fi diletta deli' offerte delle cote primaticcie , cioè» 
fpirituaimente parlando, deli de ra, che le prime offerte di noi , c delie cofe nortre ueno 
fatte a Dio; e però fu b ito , che noi damo co t r ? ti nella terra della Chiefa militante, dob- 
biamo prima offerir le primizie de* notlri penfieri, delle parole, e dell' opere a Dio, e poi 
lietamente attendere , o alia cura pubblica , o alta familiare j perchè, chi ha e fieno a Dio 
le primizie de'fuoi beoi, non può fe nou con allegrezza di fpirito feguitare tutte le fuco- 
pernioni. Onde io commendo molto quei Signori, che governano altri , i quali offe ri- 
feoo ionaozi, che facciaa cofa alcuna , i primi peolìeri a Dio , col meditare i fuoi doni , e 
maflìme il beneficio ricevuto per Cri ilo , gli offerifeono le primizie delle parole, cioè» 
fanno l'orazton vocale , c gli offerifconle primizie dell'opere, col fare, o col commetter, 
che fi faccia eleiooftr.a, e nelle prime udienze fpedifcooo i poveti,o vedove, o pupilli, am- 
miniflraodo loro giufiazia, perocché poi è imponìbile, che Dio non favori Ica tutte le loro 
oper azioni . Commendo anco i privati gentiluomini, e plebei, i quali offerifcoo le primi* 
zie della loro intenzione a Dio, e racco man d a n ù a lui , e andati al Tempio , dopo 1' aver 
udito l'Evangelio, e veduto celebrare ilSantiffimo Sacramento dell'Aliare, coqfeguifcono 
dal Sacerdote la benedizione , perocché non poflono io quel giorno , fidandoli fempre io 

Dio , oon veder buona fine delle loro operazioni . 

— — , i . 

LEZIONE QUARTA DEL LIBRO DEL LEV IT ICO , Cmf.%4. 

IN quei giorni dijfe il Signore a Moitt) iparla a' -Figliuoli. i' lfaele, e dirmi loro: Se voi ca- 
rri increti ne*mi*i comandamenti^ ojferverete i miei prece tti,e gli adempimento vi da~ 
rè le piogge m* tifi loro , § Im terrm produrrà il fuo frutto, egli arbori ft riempi ir anno ii po. 
mi, U fai folta ielle biade fervevi alla vendemmine U vendemmia occuperà iaft menta t 

•mito. 
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e mangerei* il voflropame in fatteti, e fenz* paura abiterete meli* veflra terra, lo vi darò 
picene' voflri conjir%t , Voi dormirete, e non fard ibi vi fpaventi. lo torto vi* da voi le ma- 
te htflie , e la fpada non pafferd per i voflri termini. Voiperfeguiteret* i vojiri nemici, & e [fi 
raderanno innanzi avvicinane de' voflri perfeguiteraan» cinto degi'altri, e etto de'voflri , 
tentomiia alieni. I voflri nemici vi raderanno di nanii morti di fpxda.lo vi guarderò y efa* 
rovvi moltiplicare , e farete jneltìplicati ,. e fermerò ti patto mio con voi, (mingerete le. 
eofe vecchie, e vecchiume, efopravvenendo lo eofe nuove getterete via le vecchie . lo porrò 
'il mio Tabernacolo nel mezo di voi , l'anima mia pia non vi difi accori, lo aaderò tra voi, 
e farò voflro Dio, e voi farete il mio popolo, dice il Signore Onnipotente • . 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEI le p re Tenti paróle dette da Dio per bócca di Moisè al popolo israelitico fi vede 
quanto bene Dio prometta a quel popolo ogoi volta, ch'ei fia offcrvaiorc della fu» 
Legge: gli promette dopo l'entrata nella Terra promeffadi Gerufalemme, di tener velo id 
abbondanza, e pace, che fono le principali eofe, che li ricercano alla confervazioned' una 
Repubuca. Promette poi d'clfer egli cuitodc, c Guardiano della lor Città , e di far lor ve 
dar li nemici morti innanzi a loro, e deferi ve qui in fomma una grandi dì ma felicità . Le 
quali parole, fe ben s'intendono carnalmente per quel popolo, no n di meno, fpiritual mente 
parlando, fi pofooo intender per noi, perocché ogni vo Ita, che noi faremo offervatori de* 
precetti Evangelici, coofeguiremo la terra di prò mi (Con Celcfte , dove a vere mo abbon- 
danza d'ogni bene, che da noi fi poffa deliberare, perchè godendo Dio, faremo in abbon- 
danza, e fazij d'ogni cofa, ficcome affermava David, quando diceva : Io mi fazierò quan- 
■ do apparirà la gloria tua. Saremo ancora in fomma tranquillità, e pace, perocché nel l'aer- 
ila quiete non fi può fentir travaglio alcuno, li flagello non t avvicinerà al tuo Taberna- 
colo, dice David Profeta ne) Salmo 90. E parlàodo Crifìo della pace, e ficurtà eh.' averan- 
no le fue pecorelle , dice, che tuffilo ole potrà levar via dalle fue mani ; e Salomone par- 
lando de' Beati , dice, che il fame, nè lete, né freddo, ne, caldo, oè morte finalmen- 
te potrà perturbar la lor quiete , perocché vedranno i loro nemici; cioè , il Diavolo 
rinchiu/o, e legato nell'Inferno, e la Morte uecifa; perocché Critto morendo vinfe la 
Morte, 6c il peccato fu cancellato, & eoi faranno d'Iddio , e Dio farà loro . 



LEZIONE QUIHTA DI DANIELE PROFETA, €ap,*. 
In quei giorni l'Angelo del Signore, ee. Cerca di quefta Lezione ti Saobato delle quattro 
Tempora dell' Avvento, eh' è a carte x&. dove è ancora la faa Annotatone . • 
• ■ ■ . , ■ 

EPISTOLA QUIHTJ DI PAOLO APOSTOLO .A* JlOAf/Nl* Cap. J. 

F Rèttili: Effendo noi giuttifcati, mediante la fede , abbiamo pace con Dio per il nojlre 
Signor Geik Crifto,per il quale noi abbiamo l' entrata per la Fede in qutfla grazia » 
metta quale noifiiame , e gloriamoti nella fperanza della gloria del Figliuitdi Dio . E ni 
foto di quefto, ma ancora ci gloriami nelle tribulazioni , fapendo che U thbuhzione tptra 
la pazienta ; la pazienza opera té probazione, e quefta opera la fperanza. Ma la fperanza} 
non fa vergogna, e non ci confonde, perche la tariti di Dio è fparfa ne' nojlri cuori per lo 
Spirita Santo, eh* ti è fiat* dato . 

ANNOTAZIONI DELL' EPISTOLA. 

Molto belli avvertimenti s'hanno daiP A portolo io quefte poche parole, e prima s 
che noi fi amo giuftificati per fede, ma non intender mai della fede morta , laquat 
■ è lenza opere; ni della fede ignuda, e pura, la quale -efclude la Carità; perocché per quelli 
non lì amo giuftificati; ma intendi della fede viva, t congiunta con la Carità . Si com pren- 
de ancora a che fine qualche volta ci fon mandate le tribulazioni , oc è per far prova dtiià 
Boftra pazienza , la qual fa nafeer in noi la fperaoza di averne ad efler liberati, e quefta 
fperanza, non ci confonde; perchè niffiuno mai, che fperafe in Dio, rcfto ingannato del- 
la Aia fperanza, ficcome fi vide in Sufanna, in Daniele, c ia altri » t quali , come dice Da* 
? id , fpcr aroao ia Dio, e bob riaufao confali , • 

IYAN^ 
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FVAvxnPt'O "CQNBO LUCA. Cap.a. 

| N quel tempo , partendoli Gesù dalla Sinago- 
ga entrò 10 cafa di Simeone, e ia Suocera] dì 
Simeone eia opprefla da grà febre, e pregaro- 
no Gesù per leijc Gesù fìaodo (opra di lei co- 
mandò alla fcbrc,chc ù partitotela febre la la- 
rdò; & ella Cubito levandoli, minifirava loro, 
fi come il Sole fu tramontato, tutti quclli,chc 
avevano infermi di diverfe infermità, gli con- 
ij licevano a Gesù: & «.gì ponendo la maoo fo- 
pra cialcun, gli fanava . Da molti fi partivano 
i Demoni, e gridavano; dicendo: Tu Tei ij Fi. 
gliuol di Dio. BGcsù riprendendogli non gli 
Ufciava parlare, perchè elfi Capevano, che egli 
eraCrifto. fc fatto, che fu giorno fi parti di 
quivi, cV auuò in un luego deferto ; e le turbe lo cercavano, e ver iva o a lui , c tenevan- 
lo, acciocché nJ5 fi partirle da loro. E Gesù dille lorc:Ei mi convien picdicareadahre Città 
il Regno di Dio, che per quello fon mandato. Et andava predicando per le Sinagoghe di 
Galilea . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

PErchè quello Evangelio ù legge ancora di Quarclìma, cioè la quinta Feria dopo la 
terza Domenica,e quivi fi fui fatte alcune Angolazioni ; però quivi confìdereremo 
loiamente, che Criilo entra nella c. fa di Sin or. Pietro, cicè , cntta in quelli, thehadnole 
condizioni di Pietro, cheaveva parimente fete della dottrina 1. tic Ite; peri ce hè dicendo 
Cnlto agli A pollo ìi, s'ancor -e 01 volevano partir da lui» Pietro rifpnfc.e dille: A chi adde- 
remo poi, Signore? Tu hai parole di vita eterna* Entra fimilmente in coloro, eh e a me Pie- 
tro s'acculano peccatori, perocché Pieno dir e a Cullo : Signcre, partiti dame, perch' i» 
fono peccatore; e quelli sì fatti uomini piaccio n molto a Dio, come fu il Centurione, o la 
Cananea, il PubJicano, e Maddalena. Enti a in cafa di quelli ancora , che come Pietro con- 
fcfsaoo Criflo clTer Figliùol d'Iddio: Orde demandarlo Criflo ciò,che diceltero gli A po- 
poli di lui, Pietro ditte per tutti ; le dico, che infei CrirH Figliuol d'Iddio vivo. Entra 
in quelli ancora, che con e Pietro, di cuore, e con fede ne' loro travagli , e pericoli l'invo- 
cano, perocché egli ritrovandoli nel perio lo delia viu.ditfe: O Signore, fammi Calvo. Ef- 
tra finalmente in coloro, i quali, o per gran fi agilità, o per forte tentazione peccando, co» 
me S. Pietro, poi piangono il peccato, & avendolo feguito nel peccare, lo Ceguitano anco 
nel far penitenza , ♦ . ' : . . - 

• NEL GIOPNO DELLA SA NT ISSI MA TRINITÀ'. 
EPISTOLA DI PAOLO AFOSJCLO J' ROMAHl. Cap ti. 

O Altezza delle ritcbtJ.lt della fap;tnr+*,e Seienva d' Iddte, quanto fono incomprtnfìbi- 
li LJuoi giudici! t t quanto difficili da ritrcvarji t modi , co' quali et f recede l Chi hi» 
ftìMÌ coni Jf itti 0 il ienltrt.enic aet Signore ^ eviro c-bi a mai flato etnfigltero> chi è fiat* il 
frimo a doii/trgli^cciiceb' egli albi a a ridonar altrui 1 ? perchè da lui , eptrlut , in lui 
fon tutte le tofe ; A lui glena, & onore ne' feci h t Amen. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

QUeAq narole diS. Paolo, Cor t. una Aia efclinuz'f/ne , mediante la qua), egli dimoftra 
di «flir mfurTìcie Me , e mal balìe* ole a conttmpjar l'altezza de' Giudici d'Iddio 
aver tati n j Ter ice ruta così a' Gentili, corre a' Giudei .E veramente, che la 5spiem- 
ta*. e Scienza rivina in fe flette confide rate , & anco paragonate a noi, fono altirlrneje 
qneft' alrezza fi confiderà quanto alla ce fa conclama , eh' è Iddio , H qual non è cono- 
fciuto perfettamente fe non da fe fi e fi o . Stccr.co , quanto al modo di conofeerc, 
perchè Iddiqccnofce (e ftefsr per fc rr.tae! rr 0, e per fe ftefee conlfce cgi icofa. Terzo, 
quanio alla certezza 'della cognizióne , etiche gli tubi u* Iddio fono più Incidi, che il 
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Sole. Dipoi paragonando I' altezza della sapienza , e Scienza Divina al no (ho intellet- 
to , dice f ch'elle fu no iQcomprcnllb.fi , non potendo il no tirò* rate lièto cófSprenderc 



NEL GTOKNO' DELLA SS. TRINITI *xp 



Iddio, ne la Tua Sapienza , alia qual s'appai Wne giudicare , & ordinare , per elTere i Giu- 
dici] di Dio un profondo, 6l nmncoto abitioi ne anco quanto alia Scienza, per laquale ti li 
opera nelle cofe create , eiTcndo di iti ci li ili ino ali' uomo ritrovar'! modi , co' quali egli 
opera utile creature , ancorché le creature ci ben nutriti me ; e però dice , che nelTuoo 
può cooofecre il lenimento, orerò il giudiciodi Di ^fecoodo,che after ma va V itreflo San 
Paolo nella prima de' Corinti al capitolo- lecoado, quando diceva rie cote dì Dio oef- 
fuo le coaoice, te ovolo spinto di Dio, e però dice etra nefuo l'ha consigliate , uè gli ha 
dato cu(a alcuna, che egli abbia a rendere . Ultimamente diraoftra l'altezza di Diojquàto 
a fuetto , che da lui , e per lui, tic in lui fon tutte le cofe , perchè da lui, come da fonte, 
e da caufa uni verfat deriva il tutto. Per lui anco e fatto tuttoipoichè per la fua Sapieoza, 
e ptr il Aio Figlinolo Dio fece il tutto, Omnimpir iffumfutH funt fi io lui finalmente 
èVogni cefa, come in confervatore , e ti ne perfetti ifi , do del ratto. £ perchè qui ir fa meo- 
none della Poterti, Sapienza, e Bontà , che s'attr ibu.iconoalle tre Perfooe > però io que- 
llo giorno fi leggono quelle parole tu ooor della SaoMÉma Trinità , alla quale, e glor u, 
c onore in perpetuo . Amen. 

n : : ; , — . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. xl. 
TN quel tempo, dife Gesù a* fuoi Difccpoli; Eì m'è (tata data ogni poteftà in Cielo , & in 
A icrra. i. A udando adunque, -infcgnate a tutti , t battezzategli ucl Ne me del Padre,del 
Figliuolo , e dello Spirito azoto, lofegoaodo loro ofervar ratte quelle cofe, eh' io vi ho 
co uaudAK . Et ecco, ch'io fono eoa voi in tutti i giorni per infitto alia fin del Mondo 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
T E prime parole dell' Evaogclio dovrebbono ctferc , e in fatto fono grand i dima con- 
I à folazione al Crittiano quando lente dire , che a Cri ito è fiata data ogni potettà io 
Odo, &c in terra ; pcrocch egli può confi de rare, eh' offendo in tutela di Gesù c ritto , non 
è di lopra cola alcuna fpirituaic iniqua, ne in terra poflanza alcuna, che gli poffaoùocere • 
Colui adunque, che con ferma, e falda fede abbraccia quelle parole , non fi perderà mai d' 
animo io qoalfcvoglia affanno, e tentazione • 

i Andando dunque. ) Quattro cofe ordina il Salvatore a* Tuoi Difcepoli, cioè: Andate, 
infegoate, battezz *tc, e di nuovo infognate . Nel primo fi vede l' eferc zio degli A pu il oli , 
eh' e andare, però ch'edendo Legati di Grillo , bi fogna, che vadtno , e oon fieno uxioQ , 
acciocché il fuono della lor voce s' oda per tutto il mondo ■ Dice poi, infegoate; nel eh c fi 
conofee l'ignoranza, nella quale fi ritrovati Moodo , perchè dove non è ignoranza, qui. 
vi non è btfogoo di dottrin i, e quei, che avevano a' iofegoare , era l' Evangelio , cioè la 
buona nuova della Redenzione, e falute per Crifto. li che è quel, che uoi dobbiamo 
coofìderar nella Sacra Scrittura, e non ti viver morale folo, ilchee fatto da molti.. Dice 
poi, battezzate, do ve li dà loro il miorlterio de* Sacramenti ; onde p.-r quelle due cofe ci t 
omertà la falute, cioè, per la prcdicazioo dell' Evangelio , e per i Sacramenti, i quali efseo* 
do fegni vili bili , e cofe materiali , hanno con elfi aggiunto io i pi rito delle parata e però 
fegù e ne! Nome del Padre, e del Figliuolo , ec perchè , come dicano i ooftrt Dottori , 
All'Elemento s'aggiunge il verbo, e fi fa Sacramento : fi parla qui particolarmente del 
Battefi mo, eh* è Sacramento ordinato da Cnllo . Dice poi: di nuovo mfegnate ; perche 
non baila efser lavato folamcnte ima btfogna ancor efter ammleilrato in che modo lì de* 
ve mantener l'innocenza, la purità delia vita, la fedi , e coofctfioo della SantilEma frinì- 
ti. A v ver tifchi no a quelle parole tatti quei Sacerdoti Curati , che hanno officio di amrai- 
niftrar Sacramenti, che non folo debbono ammmi tirarli , ma hanno urico d'infegoaie al 
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io». DOMENICA I. DOPO LA PENTEC 
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DOMENICA PRIMA DOPO LA PENTECOSTE» 
t VISTOLA DI S. GIOVANNI POSTOLO. Cap.4. 

CArifimi, Dio è Carità. In q ut/io apparve la Carità di Di* m nei, eh' egli mandi il fu* 
1 Figi tuo 1 0 un genito nel Mondt^accioechè noi viviamo per Imi. In qutfto è la Carttd,no 
perchè noi abitane amato Diojereb'egli prima amò noi t t mandò ti fuo Eigliu*l*£r*pt*im- 
Zie ne per i atfiri peccati. €anjfimi,fe Di* coti ci a*:ò, ancor noi ti dobbiamo amare t m/note. 
Neffuno ha mai veduto Iddio : fe ci amiamo P un /' altra , Dia jlaim noi , e la fua tariti è 
perfetta in mot» Da quefi* ccnoferamo , che no t fi i amo im Imi , & egliim noi : perche ci bm 
dato dello Spirito fuo, e noi abbiamo veduto , e fi amo tefiimemj , che il Padre mando il fu* 
Siglinolo Salvator del mondo. Ciaf cune, the c*nf efieri , che tee* è Figliati di Dio , Iddio 
fia in lui , tir egli in Dio . E noi con*fciam* t e crediamo la cariti, che Dio ba in noi; Iddia 
è carità : e chi fia fermo in curiti, fia in Dio, e Dio in Imi • In quefio è perfetta la canti 
i'iddioin noi ,*be noi abbiamo fiducia**! gtorn% dei Giudici* i perche* e*m' egli è, coti noi 
ftamoin quefio mondo. U riaver* non r nella cariti ; màlaptrfetta cariti lo manda /«•• 
ri; per oc c il il umore ba pena t * ehi teme n*n è perfette in cariti . Noi adunque amiamo 
Iddio , perchè Dio amò prima noi • Se alcun* dirà: I* amo Iddi* , & .ha in odio il fu* fra* 
teli* f è bugiardo : perchè chi non ama il fu* fratello eh' egli vede, come può amare Di* , 
eb'ei non vede} E noi abbiamo quefio- comandamento da Di*, eh* chi ama Iddi* , ami 
ancora il fuo Fratello* . . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA • 

DAI!" Apoftolo Giovanni io quefte parole , abbiamo la grandetta della Carità, t 
1* efficacia fua, poiché ritrovandofi io Dio, anaieftendo Dio l'irte Isa Carità, ci amò 
con tanto ardore, che diede fé fìeijfo per noi . Queiìa Carità fa , che Dio abita in noi ; « 
d'invifìbile, per dir cosi, lo favifibile. La Cariti 000 ci fa temer* nel giorno del Giudicio, 
Uè nelle a\ verOtà, perchè il vero amore, non conofee paura . Dice poi , che quella Ga* 
rhà fi diftende al prolfimo, perchè chi non ama il proffimo , oon ama Dio , e chi dicefsc 
d'amare Dio, e non amafte il proflìmo, è bugiardo: perocché dtfpreggtando nel prop- 
ino l'imaginc d'Iddio, non può amarlo . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap**. 
TN quel tempo, ditte Gesù a' fuoi Difcepoli: Siate. mifencordiofi, 1. come è mifericordio* 
A foil ve Aro hadre Celcfte. i. Non vogliate giudicare, e eoa farei* giudicati* Non ro- 
lliate condannare, c non farete coedanoati ; rimettete ad altri , e farà rimetsoa voi ; e 
date, e farav vi dato . Daranoo oel feo vof.ro mi fura buooa, e calcata, c vantaggiata.Coa 
quella mi fura che migrategli altri, anccr farete mifurati voi . Ediceva loro una limili- 
tudine . Può il Cieco guidar l'altro Cieco ì Non cadono egli ambedue nellafofsa? ilDifce- 
polo non è fopra il Ma eli 1 0 ; ma eia le uno farà perfetto, fe fia , come il fuo Macltro , Ma, 
perchè vedi tu la le lì oca nell'c echio del tuo fra te Ilo, eoooconfidcrilatrave, chcèneir 
occhio tuo? Overo, come puoi tu dire al tuo fratello: Jafcia, (rateilo, ch'io cavi fuor la fc- 
fluca dall'occhio tuo, e tu iftctso nell'occhio tuo non veda la trave? o Ipocrita, cava prima 
la trave dall'c echio tuo, & allora vedrai come abbi a cavare la fcftuca dall' occhio del tuo 
fratello . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

COme è mife/icordiofo ilvoflro Padre* ) Quanto fia fiato mifericordiofo, e Sa anco* 
ra, fi è veduto, e fi vede a più fcgni;e prima fi conofee la fua nairericordia nell'ai pet- 
tare il peccatore a penitenza , perocché , come dice Salomone : Egli diffimula i pecca* 
ti degli uomini , per cagion della penitenza . Si conofee nel ricever il pecca tor converti- 
to; Il che fu moilrato da Gesù Crifto divinamente nella parabola del Figliuol prodi- 
go, quando tornava al Padre ; perocché egli mette quivi, con quanta benignità egli lo ri- 
•everse. Si conofee nell'eiscr liberale; onde Grillo difte a Simon Farilco j adornigli. 
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Digitized by Google 



NELLA SOL. DEL CORPO DI CRISTO, ni 

ttdè Dio a quel creditore , che avea quei due debitori , che non a? ean da pagarlo , che 
fece un dono liberalmente a tutti due di ciò che gli dovevano . Si coaofce ancora la tua 
9A Ter icordia nel punire ; perocché non puoi fcc mai il peccatore feconda il rigor della 
giuftizia , ma Tempre accompagna la giultizia con la mifcncordia ■ 

s Noo giudicate, e non farete giudicati. ] Qui ciba proibito il giudizio temerario, il 
al non è altro, che una feoteoza determinata, che procede d ti tuo proprio pa r e r e , m o ito 
fegni, e cagioni levità me , io difooore del proUGtno; il qual giudizio è peccato gra- 
viamo. E benché noi portiamo giudicar del profimo ooftre in tre medi, nondimeno 
i due primi non fon peccati, ma iT terzo sì bene; il primo è quanda noi giudichiamo il 
proffimo noflro effer omicida, o ladro, o quando attualmente lo vediamo aver ammaz- 
zato l'uomo , o rubatolo; e quello fi chiama giudzio per evidenza del fatto , e querta> 
giudizio non è peccato . Secondo, polliamo giudicar dall'evidenza de' fegni, che fon 
tanto chiarì, che facilmente polliamo giudicar fenza temerità , come fu ri giudizio di Sa* 
lamone , che dalla pietà di quella Donna, che non volfe, che il bamoinofoue fquartato , 
giudicò, eh' ella fulTefua Madre* Terzo, auando mono da fegni piccfplifEmi , e debo- 
li (Timi io giudico il proffinao mio, come nei veder parlar pubicamente nella ftrada un* 
nomo, eunadonoa, giudico, che fieno adulteri , e quefto è temerario, e peccato. 

3 Ma pe'rchè vedi tuta feftuca.] Per la feluca fi può intender l' ira , la quale a paragon 
dell* odio fi può dir uo fufcetlo : però colui, che ha il rancor dell' animo , eoiio ver io il 
fuo proffmo, e riprende chi s'adira, e monta in colera per qualche occafione , fi può di* 
re, ebeffa nel numero dì coloro, che veggono il lufcellonell* occhio d'altri, e noo con- 
fiderai) la trave , ch'elfi bau ne» loro. Di qui avviene , che par che fa vizio, e infer- 
mità commnne, che coloro, che fon più cattivi, e vizio* , nprendino, e giudichino i 
manco viziofi , e manco cattivi; ficcomè anco facevano i Parrfei , i qu.Wi peccando diret- 
tamente con tra la legge di Dio circa il comandamento de la dilezione del psdre, e delia 
madre, riprendevano i Difcepoli di Crifto, che mangiavano fenza lavarli le mani, il 
che era veder il fufcello nell'occhio alt; ui, enonved vano la trave, che a-evan nel loro* 
Però caviamo prima la travedagli occhi ooftri, cioè conlidc riamo prima noi medefimi, 
e guardiamo , che peccati noi abbiamo nell'animo , prima eh. noi giudichiamo, e ripren- 
diamo altri, aìtrimrntiooi faremo riprefi da S. Paole, ilqualdice, che nel giudicar altri, 
noi condanniamo noi mede imi , & n.fegnando ad altri , non irfegnarooa noinVfti. Pe- 
rò fi dice , che nei caviamo prima la tra-ede' noftri occhi , che il tufcello* deli' occhio al- 
trui , perocché chi vuol cavar una macchia d'un panno imbrattato , bifogna prima , che 
fi lavi le mani imbrattate, fendo che non fi può nettar il panno, roapiù tolto fi fa più 
imbrattato, e più i porco. \ 
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NELLA FESTA DEL CORPO DI CRISTO. 
EtlSTLd Bl PAOLO APOSTO LO £ CORINTI. Caf. tr. 

F Rateili , io tortamente fro ricevuto dal Signore quelle tViov* ho ordinato , e detto, 
fertiocebì il noflro Signor Gre* Crifto tn quella motte, e he egli fu ir nino, prefe il pj. 
t$e 9 e rendute le grazio a Dio, /• ruppe, e diffe : Togliete, e mangiate , perche quefto è il mio 
corpo, che fari tradito per voi ; fate qui fio in mia memoria . Similmente poi eh egli ebbe 
cenato, preft il Calice, e di/le: Quefto Calice è il nuovo teftamento nel mie j angue . E fate 
quefto, ogni voltm,tbe voi beverefe t m mia commemorazione.E quante volte voi magerete di 
queflo pane, $ btvertte dt quello Calice j annuncier etela morte del Signore infino che egli 
venga . Si et hi ciafeun, che mangerà il pane , e beveri il Calice del Signore indtgnamen» 
te, fard reo del Corpo , e del Stagne del Signore» E però provi l' nomo ft medefimo , e coti 
poi mangi di quel Fané, e beva di quel Calice ; émeperocrbè colui , che lo mangia, e lo he» 
90 indegnamente, mangi* , » be9t il gtudtctt a fo medefimo , non di f cernendo il Corpo dei 
Signore. 
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ANMOTAZIONE DELL'EPISTOLA. V^'H 
E in alcun lu ; jj a Scrittura Sacra fi co io ce ia grandezza del Sacramento dcJI' al- 
tare, mifimjiiicnu li cooofee in querte parole dell' Apoltolo , dove paria eoa 
làuta riverenza di quel pane , e di qael vino comperato , ch'egli è forza , che S. Paolo ci 
eoa jfwciìe dentro qualche gran le ccce'-ienta. Ma (apra filila dal fedele, e pictui'o Lctto- 
re£ deve avvertire il mado di parlarceli' Apuftolo , quando' parlando d' edo Pane , e 
Calice, afa il Relativo , dicendo: Qjel Pane, e quel Calice; Quali che non Ga Pane or- 
dinario, ne Calice Confucio. Dicend . poi, ; colui , che lo mangia indegnamente^ 
lo mangia, e beve ia danaazton dell'animi Tua , bifoguache vi fia dentro qualche di vt- 
nità , la ^uale oor» e degna d'eier difpregiata , ne toccata dagli indegni . E quando dice, 
chechi fi cjsì, non difcerne, e non giuJica il Corpo di Culto, b:fugna, che noi eoa- 
fediamo, eh' ci devi eder gran differenza tra il pane ordinario , c quello , che dall' Apo- 
ltolo è chiamato Corpo di Gesù Criito. Attenda ciafcuno adunque diligentemente alla 
forza delle parole deli* Apoltolo, e vedrà l'eccellenza di querto Sacramento, e quanto ia* 
degna meo te fanno quelli, che con vituperofe parole, Se empie bocche lo bcltcminiaao» 
e vituperano . . 




EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 6. 

IN quel tempo , ditte Gesù alle turbe de' Giudei : la carne mia è vera* 
mente o ho , & il fangue mio è veramente bevanda . Chi mangia ia 
mia carne', e beve il mio Sangue , ita in me, £e jo io lui . Siccome mi 
mandò il Padre vivente, & io vivo per il Padre. E chi mangia, colai 
vive per. me. QuclVè il pane, che e difeefo dal Culo . ^oncomcU' 
Manna , che hanno mangiato i Padri votili, e fon munì. Quel che> 
mangia di quello pane , viverà in eterno. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

»i fi mette dal Salvatore il frutto , che confeguife: cJui , che co i viva lede per.11 
sacramento dell'Altare s'accorta a Crilto, e mangia fotto la fpecic del pan: , e del 
il Corpo , e '1 Sangue di Gesù Crilto ; & il frutto , qhe fi c jol;guiice , è querto , 
che Crifto ita in lui , Se egli in Crino . E aver Crilto in f; medefuno oon e altro , eh' et- 
ter pieni di tutte le grazie , e doni fpiruu ali , & aver io fe la vita eterna . E perchè egli 
parlava alle turbe d:' Giudei , che lì gloriavano molto della Janna ricevuta nel deferto» 
però egli dxe , che il fuo Corpo è un pane molto differente dalla Manna, perche la Man* 
na noti dava la vita , (ìccome la dà quello pane cclcltc ; e oon intender d Ila vita corpo- 
rale, ma fpirituale , e dell' anima 4 Non dando aduoque la -Maona . - .11 del -v tedi 10 
tt J t 1 ; :Hto la vita eterna , & non la dando a noi il pane , e vino ordinario, che noi man- 
giimo, ebeviamo, bilogoa confettare , che quello pane , e quello vino coofecrato , il 
qual già tant' anni con tanta riverenza ha io ufo la Chiefa , (ia vero Corpo , « vero San* 
gue di Gesù Cufto, per il quale noi coofeguiamo l'eternità della vita . ' 



o 
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DOMENICA SECONDA DOPO LA PENTECOSTE. 
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EPISTOLA DI GIOVANNI APOSTOLO. t.Cap.t. 

CArifftmu »on vi maravigliate feil Mondo v ha in odio : Noi ftppiimo , che notiamo 
tratftriti da morte» vita % percbè noi amiamo i fratelli. Qu>llo,che no* ama,èinpee» 
tato mortai*. Citfcuno, che ha in odio il fuo fratello , è o*miciia : e j'apttt ibe ogni omicida 
non ha vi** durabile 11 f fiefio.lt qieìo noi co no (ci amo la caritè di Dio , imperocché egli 
fofe la fu* vita per boi, 0 dobbiamo noi pure metter la vita per i nofirt fratelli . Lbi sverà 
delle facoltà ij quello Mondo, 9 vedrà il fuo fratello in neeeffità ,. t gli chiuderà le vtfeere 
dell* fua compaiono ; come ì im liti la canti di Dio} Frate Ili miti , ti amiamo con U 
, farolt , ni ton ia lingua , ma foto fatti, t tot» Viriti • 

ANNO- 
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DOMEN. II. DOPO LA PENTECOSTE. ? i j 



A N N OT AZIONE DELL' EPISTOLA. 

Magnifica l'ApoUolo Giovane* in quelle parole la diluitone del proù*ìmo , perchè 
ella è quella, che facon feer il vero dal falfoCriftiauo, e per imprimerla più r egli 
ai. imi coltri, cr n et re innanzi la bruttezza dell'odio , il qual egli paragona all'omicidio, e 
f ccome l'ammazzare il proffimo pri a altrui dell' eterna vita , cosi anche 1' odio (a il me- 
delioio . Mettendo poi il fegno di quella dilezione, dice, ch'egli è il metter la vita corpo- 
rale per la falute dell'anima del proiEmo nóftro ,ficcome la meffe Crifto per la falutc dell* 
anime non re . Dice poi, che per fomentarne o tu della vita corporale del prtflìmo dobbia* 
itio fpenderle facoltà, e fuftanza di quello Mondo; il che fi fa per via della Iurte fina, e maf- 
fime oc' cali di cecefità ; e quello è il modo di amar con opere , perchè la dilezione , che 
confitte It-lamcnte nelle parole, e noo nell'onere , non giova, nè a eh. dice d'amare , ne a 
quello, a cui e detto d'edere amato ; e però nel fine ci efotta ad amar con fatti , e non eoa 
parole . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 

IN quel tempo , diffe Gesù a' Tuoi DiCcepoH 
queftj fimilitudinc. Ei fu un' uomo, che le- 
ce una gran 1 . ' ena , invitò miti, Se all'ora 
deila Cena egli mancò un fuo fervo a dire a 
quegli , che'erano invitati, che venilTero; pe- 
rtiche tutte le cofe erano apparecchiai t,e tutti 
colorò fi cominciarono a fcufare.ll primo dif- 
fe ; lo ho comprato una pofTefEone, c ho bi fo- 
gno di andare a vederla ; io ti prrgo , che m* 
abbi per feufato. E l'altro dute: Io ho compra, 
to cinque caja di buoi , e vo a provargli; però 
} io ti pregar/he tu nu abbi per fcufato.E l'altro 
' diffe: lo ho pigliati mop c,pcrn io non poffo 
venire. E H fervo ritornò,e riferì quelle rifpoltc al fuo Sigmre. Allora il Padre di famiglia 
fi adire' ,e d ■ £Te al fuo fervo: Va torlo in piazza , e per tutte le vie della Città , e mena teco 
qua dentro poveri, cicchi,zoppi, e deboli. Et il fuo fervo rifpofe,e dille: E^l» è fatto quello, 
the tu hai comandato; eancorci refrande' lunghi voti. E il Signóre gli ditfe : Efc: fuori 
perle vie, cperleiiepi, e 1.0 nllringdi ad entrare, si che la cafami» ha piena, lo io 
verità vi dico, che nell'uno d; quegli, eh- f » o (lari invitati, polleranno della mia cena . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
t r À gran cma, della quale parla qui G< su Criflo, è la glena eterna, af parecchi:, ta , 
I | e ordinata per la creatura umana : 67 è chiamata cena , perchè , ftecome la cena 
e l'ultima ricreazione, e refrzW corporale, er si la gloria è l'ultima ricreazione dell' uo- 
ire, perchè in eHa è quieto, beato, e Cario d'ogni cofa d? lui deftderata . 

Lo feufarfi , che fanno gì' invitati alla cena, lignifica li cooiiderazion di coloro, che 
antepongono le cofe temporali alle fpirituali , e le terrene alle divine , iotefe per la villa , 
per i buci.e per la moglie . Avvertì , che quel, che die, io ho prefa mr glie, non aggiun- 
ge la pn re la ; io ti prego, abbimi per feufate , ma nf lutament' dice : 10 non pollo ve- 
nire; nelchr morirà ?n quarte tenebre lìa la mente accecata da libidine: perocché elladif- 
prezza rgni cofa per contentarti , etiam la Gir riacelcfle , e ar tepore il fuo diletto . 1 di- 
letto della gran cr na, cioè, dH 'eterra g'oria . E li deve ancr notare, che per colorr, che 
fi feufane di nor venire alla re r a , fi pnCon comprendere ouelli,che per loro nc$»iij?enia,e 
colpa foro efrlnfi dal ¥ egro di Pio, dal quale mffunc è efelufo , fé* non per fpontaoea 
▼denti . Però chi re r er tra alfa gran cera del Fegnr del rido , fi ruò dir , che il difet- 
to > vrnutò da lui, e non dalla tragoirteer za, e liberalità del Signore , che ha apparec- 
chiata la cera per ooelli, che (> co invitati . • ' * ■ 

% CoAringi a cuti art, ] Qui non s'intende di quella forza, che fi chiama involontaria , 
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a 24 DOMENICA II. DOPO L A PENTECOSTE. 

«violenti, perchè c (Tendo li Fede dono di Dio; il credere, eflendo volontario , bifognt, 
chequeft elfer corretto, s'intenda quella feconda libertà , eh* è propria dalla natura no- 
lira . li che fi fa cod il predicar la parola di Dio , e co) viver bene: onde fi dice, che il ver- 
bo, e l'efempio de' maggiori coitringono altrui a viver bene. Però fi potria dire , che Cri» 
ito coftnnfc Tomaio a credere, quando gli dif e : Mettiquì dentro il tuo dito. E quando 
Cn ito diUe agli A poftoli.- Riluca la vcftra luce io prefenza degl'uomini; non voleva dir al- 
tre , i c non, sferzate gli uemmi a viver Òcncicoo l'efempio vtftro . Però fe i Prcncipi,c 
capi fpiritual:, e Rcligion deffero buon' e Tempio, anche i Prcncipi temporali vivcrebbono 
bene, & i Laici ìarebbono il a ed e firn- : e quello farebbe una fama violenza, & una fona, 
perlaquale s'empirebbe Iattanza, dove fi fan le nozze del gran Padre di famiglia . 

DOMENICA TERZA DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLé DI PIETRO APOSTOLO. I* Cap. J. 
af~*ì Ari fimi, um liatevi fitto U potente mano di Dio , ac ciocchi egli vi efalti nel tempi 
V _j della vi ..• : ione fon ndo tn lui tutta 1» voflrm folleciìudine; rm per oc che egli ha cura 
di voi. Siste fobni. e vigilate in orazione, perchè il Diavolo voUro avverfarto, mugghia*, 
do, come un Leone va intorno cercando chi egli divori, al quale fate refideaza forti nella 
fede, f apendo quella med Jìma pajfione e for fatta alla voflra fratellanza , la quale è nel 
Mondo. Ma Dio Autore di igni grazia , che vi chiamò nell eterna fua gloria in Crifia 
Cesò, prr un poco d afflizione egli vi farà prftti t vi confermerà , e cvnj'oleri, al quale fi* 
glorta , e Imperio ne' (ecoli de' f ecoli . Amen . 

ANNOTAZIONE, DELL' EPISTOLA. ' 

L' A portolo Pietro ci efi rta a due efe malli ma mente oeceflarie, cioè, all' umiltà , 6c al- 
la vigilanza ; per ce he l'umiltà ci fa piacere a Dio , e la vigilanza et fa guardar dal 
lXmooio.Pcrò egli ci efor ta a quefia con quelle belli ù*ì me parole, che ogni fera fi foglioa 
dire nell' orazione dell' ora di Compieta, dove liamo avvertiti , che il Demo-io a guifa'di 
Leoo, che rugge, ci Ita d* intorno cercando di divorarne; alla cui fame fi fa refiftenza 
eoa la virta della coftanta nella vita, e veri fede. Onde combattendo contra di lui , cioè 
con la ferme ?.ia, e con la vigilanza, riporteremo vittoria di lui, e meriteremo , che Dio ci 
ftabilifca, e co ter mi, cioè, ci dia gagliardia, e fortezza di poter fortencre ùmili tentazioni» 
e parl o ni, f coza cedere al peccato , 0 al Demonio noftro antico avverfario . 

EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap.xf. 




% 

I 



N quel tempo, apprettandoti a Gesù i Publicani, e peccatori per 
udirlo; gli Scribi, 6t i Farifci mormoravano, dicendo : Coftuiri. 
ce ve iTubJicani , e peccatori, e mangia con elfi . E Gesù dife loro 
q udì a fi mi 1 1 tu di re : r . Q, ale è di voi, il quale avendo cento pecore, 
e perdendo noa di loro , non lafcia le novantanove nel deferto , e va 
. dietro a quella , ch'i perduta infino , chela trovi ? E come l'avrà 
trovata, cglife la pone su le fpalle allegro 1. vencndoa cafa chiama 
i vicini , e gli amici, dicendo loro 1 Rallegratevi meco , perchè io ho 
trovatala pecora eh' era perduta . Cosi vi dico, che più allegrezza 
farà in Cielo d' un peccatore, che torna a penitenza, di novantanovc giù hi , i quali non 
hanno bifogno di penitenza • Overoqual'è quella donna, che avendo dieci dramme, e oe 
perde u na.or non accende ella a.la lucerna, e (pazza la cafa diligen teméte.e ne cerca tanto, 
che la trovi 7 E quando l'ha ritrovata ella chiama le amiche , e le vicine Aie , e dice c Rai» 
legnici meco* imperocché io ho trovata la dramma, ch'io avevo perduta. Così vi dico, 
che fi farà allegrezza in Ciclo dimoi i agl'Angeli di Dio per u a peccatore , che torsi a pc- 
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DOMENICA IV. DOPO LA PENTEC. 22 j 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO, 
t. IN quefte due parabole della pecorella fmarrita , e della dramma perduta fi conimeli* 

X da grandemente la mifencordia di Dio ver Co l'umana generazione, eie di He 
CriHo per la mormorazione de' Farifei , i quali lo biafìmavano, che pratticava, e mangiava 
co* peccatori ; Ond' egli per inoltrare, eh' era venuto per i peccatori, e che Dio lo aveva 
per i peccatori mandato al mondo , adduce quefte due fimilitudini , che moftraoo la cura, 
« diligenza, che ha tenuto Dio nel recar la perduta umana generazione . * 

1. Se la pone Copra le fpalle. ] Qui fi conofee in che nv do noi ci dobbiamo portare ver Co 
i peccatori , e quello e , non gli efafperare , non gli irritare , nè con Tevere parole, e ca- 
lighi mettergli in difperazione , ma dobbiamo metterli fopra le fpalle noflre , cioè , aver 
compaffion di loro, c (urtarli , ammonirli, e con pietà, e modcftia ridurli all'ovile* Cesi 
ci ammoniva anche S. Paolo quando diceva ; Se alcuno tra voi errerà , voi che Cete Spiri* 
tuali , correggetelo io* fpirito di benignità, confiderà ndo voi medefimi; e quefto c me 1 1 e r fi 
la pecorella fmarrita fopra le fpal c. 

> 5 . Accende la luce r n a . ) Non era ba fievole il lume puro dell'intelletto a ritornar la na- 
tura urna Da alla graiia , nè a ritrovar hi dramma perduta; però hi fognò, che s' accen- 
deffe un' altro lume ; e quefto fu il vero lume , e Sole del Mondo, Gesù Crifto, il qual 
dile: lo foo la luce del mondo. Per ritrovar quella dramma, s' accefe ancora il lume* 
dell' Evangelio ; coli* ud re del quale fi acqui fi a la Fede in Crino . Si fpazzò , e fi me Ile 
loflopra tuttala cafa , per ritrovar quefta dramma, il che fu quando Dio rivoltò tutto il 
mondo per ritrovar l' uomo perduto . E ficcome nello feopar la cafa fe ne levano le fuper* 
- fluita , c le immondizie, e poi tra le fpazzature fi cerca di quei , che I* uomo ha perduto , 
• cosi Diofcopò, e nettò dalla fuperfluità , e dall'immondizie di quefto Mondo /.ond'egli 
lo nettò dall' Idolatria, dalla fuperftizione , dalle fuperflue cerimonie , e dall' offervanza 
della legge. Crifto poi mondò il Tempio dalì'ufura, dal compare, e dal vendere, cheli 
faceva in etto dalla fuperbia Farifaica; e finalmente mondò 1' Uni ver fo dalla morte del 
Peccato, e dal Demonio, di maniera , che fi trovò la dramma perduta, della cui inveii, 
zione fanno grandini ma allegrezza gli Angeli , per effer ftata l'opera de Ha Redenzione li- 
na delle più grandi , e maravigliofe , che abbia fatte Dio . E de v e fi avvertire , che il pa. 
fiore, e la donna dicono : Rallegratevi meco, e non con la pecora, 0 eoo la dramma; per- 
chè molto più fi rallegra colui, che fa il benefizio,di averlo fatto , che non fi rallegra colui, 
che loriceve,di averlo ricevuto. 

DOMENICA QUARTA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROMANI. Cap. 8. 

F Rateili, ioftimo veramente , the te palloni di qnefio tempi non fon* eguali alla futura 
glori*,! he fi mani feltri immiti; f èrebi la creatura e 9 granii filmo defiitrh affetta U ri* 
v<:l azione de figliuoli di Dirjmpercccbè la creatura è feggttta alla vaniti, non front anca, 
mente, ma per amere ài quell. , che l'ha fottomm-fìi ali fpet ama: fere bì tffa creatura farà 
liberata dàlia fervuti della corruzione alla liberti della gloria de' figliuoli di Dio. Noi faf~ 
fi amo veramente eb* ogni creatura fofpira t e fartorifee infina a quefi'ora, t non folamtnte elm 
la, ma eziandio ni, rèe abbiamo ieftimixie d<Uo fpirito, fofpiriamo in noi mede/imi, e p a* 
. giamo, affettando l'adozione del figliuolo di Die, Uredemtone delnofiro corf» in Gn* 
Crifto Signor nofiro . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
. T^T Elle parole dell'Apoftclo, ci fi deverebbero f rmir ori i travagli , & le tribr fazioni 
X\| di quefto mondo ; pcich' egli paragonando Ir all'eteri irà della beatitudine, e gloria 
Divina, della quale hanno a goder l'anime noflre , le chiama indegne di lei; la qual paro* 
la fi deve ii tendere facan er te , perocché chi confiderà le tribolazioni di quetto mondo 
quanto all' erte re loro, fi chiam.no indegne dell' eterna beatitudine, perch'elle noria 
Brentano, fe già noli tufferò meritorie per qualche convenevolezza ; ma chi confiderà le 
softre tribolazioni quarto al ftndsrr-er to , dov* elle fc no fi abilite , cioè , quanto alla ca- 
uta , e fede di Gesù Crino, per il qual* elle fi (bpporuno, e patifeono , fi chiama* 
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ix6 DOM.IV. DOPO LA PENTECOSTE. 

do elTer meritorie, c degne di vita eterna . Parlando poi l'Apoltolo della certezza della 
gloria Divina, dice, ch'ella farà mani letta in noi , perocché la gloria di quello Mondo non 
h manifcfta io noi , ma nelle cofe etlnnfectie, come ricche/. te , pompe , fama, fic opinion 
deelt uomini; ma quella farà neh' intrinseco no tiro, & in noi inedeuirii,come quella, che ci 

, è data per cagione della buona volontà , e Carità, ch'è Itala in noi , a Sopportar i tra?agli 

; di quefla vita temporale , per conseguir l'eterna . 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. j. 

| N quel tempo venendo molta turba a Gesù per udirla parola di 
1 Dio | Egli flava appretto ìi lago di Gene u rei -, e vide due Navi 
ftare appretto aJ Lago % e i Petetori erano di ice 6 , e lavavano len- 
ti. E montaci do Gesù io una di quelle Navi, la quale era di Simone, 
lo pregò che G difcotìailc alquanto da terra • fi fedendo Gesù nella 
Navicella, ammacftrava la turba; e come renò di parlare, dife a Si- 
mone; Và in alto Ma re, c gittate le vortre reti, e pigliate de' peici. E 
Pietro glirifp^fe,ccuflc;uMacilro,ooici Ila no affaticati tutta la not- 
te, e non abbiamo prefoco fa alcuna; mafop-u la tua parola io gette- 
rò fa rete. E come ebbero fattQquefto,». preÉeio una graa moltitudine di pcfci , ùcchè 
la rete fi rompeva; & accconaronoa*coropagoi eh* erano nell" altra Nave che venifero 
' ad ajutarli; & eCB vennero, & empirono ambe le Navicelle dì maniera» che qua& t'affon- 
davano . La qual cofa, come Simon Pietro ebbe veduta, figettòiagioocchionaGesù,4ì- 
cendo; Partiti da me, Signore, che io fono uomo peccatore. Perche lo Uupore l'aveva 
comprato, e turtjqurtli» ch'erano eoa lui neliaprcfcade'pefci. E ùmilmente Giacomo» e 
. Giovanni figliuoli di Zebedco, i quali erano compagni di Simone » E di ile Gesù a Simone : 
* Meo temere, perchè per l'avvenire tu* farai ancora petetore di uomini . E condotte le Na- 
' tri a terra, lafciate le retalo (eguitarono . . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

PEr la Navicella, dalla quale Gesù Crifto iofegna alle turbe» ci è Tignili cita la San/a 
Romana Chic fa, la qual' è di Pietro , croi del Sommo Pontefice . Da quella infegoa 
Crifto alle turbe, e noi da quella abbiamo a imparare , perchè injefTa fola è la vera 
dottrina Evangelica; io e(Ta folas'iofegoa la via della falute» tìe in erta fola u maatfefla 
la verità della Fede • Da qucftainfegoarooo gli A po itoli „da quella m legnano i veri Pre- 
dicatori; e fuor di quella non fi polo no imparare pei lo più , fcooneiefic, Si errori. 

i. Noi ci fi amo affaticati tuttala nòtte. > Perla ootte s'intende io flato del peccato , liei 
qual non fi piglia cofa alcuna di fruttuoso , ne di buono; & i peccatori »* affaticano per 
contentar ilordefiderj, e noopiglian mai cofa buona. Si dice ancor lo fiato de* peccato- 
ri, flato di tenebre, e di notte, perche per tetti ino mania di Crifto, ogni un che vuol 
' far male » ha in odio la luce, che chi fi trova nello flato del peccala , fi affatichi in Ir attuo- 
fameate, e duri fatica in vano > fi può cono fee re da quello , che non con feguon mai quel 
fine, che da loro è defiderao* come dire « un'avaro fi dice affaticar fi in vano, e di not- 
te , perch* egli è privo del lume deli' intelletto, e dell' ufo della ragione, e noe fi cura di 
guardare fc il guadagno è lecito, o illecito ; giufto , a ingiurio * ma non piglun mai cofa 
alcuna, perchè non fi fenton mai nè contenti, né faaj , ansi fon tempre mi le r i , e poveri • 
1 Infuri ofi medefi ma mente s'affaticano , e perchè hanno perdutala ragione, fi tramutino 
in beftre, e fan vita brutale, nè mai fi faxiano » e non pigliano cola alcuna , ami bene 
f petto pentiti , s' arroflifeon di vergogna » e fi puè dimandar loro » come domandava 5. 
Paolo a' Corinti : Quem rrgpfru&um ksbuijiit tunt i» illit 9 in quibus nunc erubefeiiù t 
quafi dicendo : noo prendon cofa alcuna i peccatori nello flato loro, nel qual tanto fi affa, 
ticaoo, perchè compari/cono alla prefensa di Dio vacui di ogni bene , il eh' è con tra ileo- 
BUB.amcntodiDio, qual di ce* Notami ferrai dinanzi a man vuote. Onde quando noi 
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figgiamo andar atta fepoltura coloro, che fi fon tanto affaticati io quello mondo per 
avanzar danari, per darai piacere , c per viver a loro modo, fi può dir loro : In yanùm la- 
toraverunt . 

a. Prefero gTin moltitudine di pefeì.) Per la rete s'intende I* E va n geli 0, il qua! gittata in' 
Mare, cioè, predicato nel mondo, prefegran roolritucTine di uomini, & accora cggi tut* 
tigli uomini fono riochiufi in quella rete, e fon tirati al lido ; e ci fon rinchiufi adeffoi 
pefei buoni , & i cattivi ; ma quando faranno tirati al lido , cioè, verrà il giorno del Giu- 
dizio; fi fa ri la fcclta de' buoni, e de' cattivi ; & i cattivi far a o git ta ti via , & i buoni meffi 
se' vafi Cclcfti, dove eternamente viveranno . 

3. Accennarono i compagni. ] Di cjuì fi può conofeere in quieta ignoranza fiano co- 
lor 0, che bia fi ma no, che nella Chic (a di Dio fien tanti mi nifi ri Spirituali , e non s' accor- 
gono che gli A portoli foli non erano baflevoli a tirar la rete piena di pefei; e però chiama- 
no i compagni, che gli aiutino. Pertanto fi deve avvertire , che s'è fatto nella Republica 
Criftiana, come fi fa nelle Republiche Temporali. Peròficcome una cittì nel principio 
della fua edificazione , per ti poco numero degli abitatori , e de' Cittadini , nonhabifo» 
gfto di molti magistrati, ma baita foto uno, o due oflìzj, che la governino ; ma poi quan» 
do viene in grandetta, ha bifogno di molti c fri zi , e Magiftrati per non poter quei due , 
o tre foli governare ; così nella Republica Criftiana, nei principio non era neceffarto, 
che vi fu fero molti rettori , per effer pochi i fedeli; ma quando poi ella comirc'òa cre- 
feere, fu occefla rio, cheli moltiplicato in governatori, e miniftri; perchè i pochi non era- 
no baftevoli a tirar tanti pefei , e governar tanti fudditi. Però San Paolo dice, che Dio or- 
dinò alcuni aefer Vefcovi,altri Predicatori, altri Diaconi, altri Pallori, & altri Dottori , t 
quali differentemente attendeffero a' differenti ori: / -, fecondo che ricercava l'aumento de' 
Fedeli. E S.Paolo chiamò per fuo còpagoo S.Barnaba nel fuo minifterio > e così 1 Vefcovt 
hanno per coadiutori i Vicarj,i Vicarj i Parrochnni,i Parrocchiani iSagreftani, & i Sagre- 
fonigli altri coftituiti in ordine facro, che gli aiutano nel minifterio loro ad aver cura deli' 
animc,che gli fon fuddite. E ficee me in una Republica téporalc tutti gli offizi e Magiftrati 
li viferifeono al Prencipe , & al fupremo Magiftrato, cpsì tutti queftt Minifterj , & tff»zf, 
- che fon oella Republica Criftiana, fi riferirono al fommo Magiftrato , & al Prencipe , t 
Capo minifterialc della Chiefa, ch'è il Sommo Pontefice Romano , Prencipe univerfale di 
tutta quefta Santa Republica. Però, chi attende bene a coofiderare le Sacre Scritture, vi 
trova dentro molte beili ffi me intelligenze, per le quali fi conofee , che quell'ordine , che 
è nella Chiefa di Dio » oon è invenzione umana, ma ifpirazion divina . 



DOMENICA QUINTA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO. i.Cap. 3. 

CArìJfimìy fiate tutti voi d'un animo nelV orazioni, compajfionevol i , amatori de' ira- 
teiti t miftrieordio/ì % modtfli y umili , non rendendo male per male ; nè maledetto per 
maledetto , ma per il centrarlo benedicendo, perocché voi fiato chiamati aquefto, acciocché 
Voi pò/fediate la benedizione per erediti . Certamente , chi vuole amar la vita , e vedere i 
giorni buoni , raffreni la lingua fua dal male , eie labra fue non parlino la bugia : partafi 
dal male, e faccia il bene; cerchi la pace , e feguitila, imperocché gli occhi del Signore fon» 
fopraigiufli , e gli orecchi fuoi fono aperti a' priegbi Uro ; mail volto del Signore ìfoprai 
malfattori : E chi è che vi nuoca fe voi farete amatori del bene} Jnzi fe voi patirete qual- 
che eofaper ta giuBivia , farete benti . hlen abbtmte paura del terrore (Le quelli vi fanno, 
e non vi conturbate t ma fantificate ne' vofiri cuori il voflro Signori Getti Cri lì». 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

NElIe moralitfime parole dell' A poftolo, s'iflituifee in parte la vita Criftiana, la qua] 
conb tic negli atti virtuoG ; e ricordando le virtù , che adornano un Criftiano, 
che tono l'aire r fntt-rro, la ccrrpafTicre , bmodeftia, l'umiltà , c Ja fofferenza delle 
ingiurie, n'efinita finalmente a ncn render mal per male, nè infatti, nè in parole, ma 
bcticdir, e fai bene a chine oltraggia, fecondo, che ne comanda anche Gesù Crifto ; e 
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fervendoti finalmente dell' autorità di David , il quale infegnando all' uomo a diventar 
beato } la qual ocatitudioe è intefa per la vita, c per la viuooc de' giorni buoni , dice che 
U raffreni la liogua, cosi uel mentire , come nel dir male , fi lafci il male , & li faccia iL 
tea e, perchè i '«turno, e grandi ih mo Dio tien gli occhi aperti fupra i buoni , e l'opra t 
cattivi ; fopra quetii per carfigarh>(opra quelli, per difenderli da* loro awcrfarj, t qua- 
|t però nonglipotrao conturbare, avendo in loro il domatore di t utti i nemici noitri . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 

* . 11. * ' 1 ' ' ' * i 

IN quel tempo, difle Gesù a' Cuoi Difcepo- 
li. u In vcnU ti dico, fc la giurtina vo* 
lira lo farà maggiore , che quella digli Scri- 
bi, e de' Farifci,uon entrerete nel Regno de' 
Cieli. Nou udirle già che fu detto agli Au. 
tichi : Nun ucudcrai;c chi ucciderà, farà reo 
ci giudica . Ma io vi dico ch'ógn* uno , che 
li sdegua ce J tuo fratello, farà reo di giudi- 
ci*. . t chi dirà al futi frate ilo ,raca, ». farà 
re diMccjlio. E chi dirà al fuo fratello, 
p. zzo, farà reo del fuoco eterno. t.Se adu- 
que tu ofhnici iltuouooo all'altare, equi* 
vi ti ucciderai, che il m caratello tu qualche 
pota contradi te, lafcta quivi muo oo. o luna ili all' aitare , e va prima a riconciliarti col 
tuo fratello , e poi venendo t ffer irai il tuo dono . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
?. t L ialvaure m quedo Eva jgtlio, ordinando l'animo nottro alle virtù, cerca di ri- 
l muover da quello i vizj. E perchè i vizj fon come le mal' erbe, le quali tagliate ri- 
rnettuno; ma Oelte dalle radici, non rimettono più ; però Crifto cerca di levar dagli ani*» 
py noftri , non folameote il male , ma la radice del male ..Oade parlando dell' adulterio 
dice ; non f >l > non voglio, che voi commettiate adulterio , ma uoo voglio, che voi ibv 
biatede derio, oè coocu^ifceaza di elfo, neanche, che vi» guardiate la donna di altri 
p:r d fi Jrrarl , ; anzi vi dico, che chi la guarda, e la deGdera, ha già commetta I' adulterio 
nell'animo fuo: il medelimo dice qui dell'omicidio, perocché noa filamento proibì tee 
l'omiodio, ma proib'fce ancorale cagioni , e le radici, dalle quali fuol nalccre l'omicidio; 
e qfuefta è l'ira, la qua] fuol proceder dalla mala difpolìziooe dell'animo, e dalle cattive pa- 
role ; e dalle cattive parole a i trilli fatti . 

t. Raca. ) Qu fta è voce Ebrea, la qual appretto di loro, e di noi, non ha alcun cfpref- 
fo fignificato, ma è unavoce.cnc di inoltra Io sdegno dell'animo col maudar fuori un fuo* 
podi voce sdegoofa imperfetta ; per la quale accompagnandjfi ladifpofizioodel vifo, e 
degl'occhi, di noti riam > di elTer adirati . 

$. Se tu orTerifci il tuo dono.] Nelle prefenti parole fi vede quanto Dio ami la pace, e 
concordia fraterna, poiché fai tepoceall' onor, che gli podono fare gli uomini, media .te 
i Sacrifìci; anzi dice di ooo aver caro quel dono fatto dall' animo di uo u ,mo, che non è 
pacificato col profilino fuo , e perchè io tre modi polliamo aver qualche cofa contra il 
prodi in ) noli ro, però in tre modi portiamo pacificarli con lui .* e prima; fe abbiamo nell' 
anim > qualche femplice sdegno , dobbiamo riconciliarci con lui dentro all'animo noltre . 
Oode fe hai penfato di fargli m ale , pc afa dell'animo di farli bene,e di pregar per lui ; per» 
chè il peccato della cogitazione , fi può dir che fi levi via con la cogitazioo buooa ; oade 
diceva David, quello, che avete detto nell'animo volt ro , e nel voftro cuore , pentitevenc 
dentro a' votai letti, aoc, dentro agl'animi voftri : fe l'abbiamo offefo con te parole , ri- 
co cili arfi eoo le parole, perchè il peccato della liogua, e delle parole, li medica anche eoo 
la lingua, e con le parole ; come fe con la lingua gli hai detto parole d'incarico, & ingiù- 
xiofe, domandagli con la lingua perdono, incolpa te fteffo , ocome vinto dalla colera , o 
qualche altra per tur bazion di animo, acciocché quella lingua [come dice S. A golii no nella 
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fua Regola] che ha fatto la ferita, anco la ri fanij io quel modo , che fece Aronne q .andò 
mormorò di M uè, al quale poi egli domandò perdono i fe l'abbiamo offefoco' fatti , co 9 
fatti fa r pace , e fodisfar ancora co' fatti ; come dir; fe l'abbiamo rubato , redimirli il mal 
tolto, fiecome diceva Zaccheo, che reodea al prodi mo quel, ch'egli aveva tolto , in quat- 
tro doppi, e il £i mi le k deve dir delle c ffefe, che fon feguitc, mediante il noftro mal ope- 
rare; e cosi rettificando l'intenzione, il parlare, e l'operare,* iremo accetti i noftri facrificj 
all'ottimo Iddio, il qual fuol prima guardar a chi cfFerifce, ch'ali' offerta, ficco ni' egli pri* 
ina guardava ad A belle, e poi a'fuoi doni, e facrifkj 

DOMENICA SESTA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' ROMANI. Cap.6. 

F Rateili ,ei alcun» di mi cbt fiamo battezzati m Crifio Gesù, fiamo battezzati nella fu A 
morte. Veramentt,cke not fi amo fcpolti infitme co efio lui nella morte* quado fiamo bat. 
Ui.zuti\ac ciocchi fiecome Crtjto rifu/citò da morte per la gloria del Padre t cosi noi andtam> 
nella novità della vita. Per eerto che fe not fiamo piantati infieme cS Crifio per il Battefimo 
mila fimilituiint della fua morte .faremo anco mfiemo meli* rifurreziomejapendo quefto che 
il nofiro vecchio uomo è crocififfo infitme c»n -rifioi acciocchì fia di maniera dtfirutto ti eoe 
fo del peccato^ he per l'avvenire n$ ferviamo pia al peccato . Imperocché quel eh' è morta 
Mi peccato, è giufiificato dal peccato, p er chi f e noi fiamo motti con Crifio , crediamo ancor* 
di aver a vivere infitme con lui. E pappiamo ancor queflo,ebe Cri fio rifu/citando da morte, 
non muorepia, e la morte non avrà più fignoria in lui. E quel ch'i morto al peccato^ morta 
una foia volta. Ma quel che vive, vive n Dio. Laonde penfate ancor voi d'ejfer veramente 
morti al peccato , ma di viver» a Dio in Getu Crifio Signor nofiro . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

QUÌ fi mette dall' a portolo la fpcranza , che deve aver il Criftiano , per effer fatta* 
membro di Cri (lo , mediaote il Sacramento del Butcfi no: perocché le per una cer- 
ntlitudme, noi moriamo con Crifio nel Battefimo , crcdia.no , che ficcom' egli rifu- 
fatò * nuova vita, cosi ancor noi rinafeiamo, e cominciamo a viver di nuova, e (anta vi- 
ta: e fi ce me noi fiamo inferri , e piantati in Cri fio per la morte ; cosi fa rem j con lui per 
la vjta. e vivendo con quella viva fede , e fanti tà di vita, che fi richiede al Criftiano, por- 
tiamo fperare, e tener per certo , che fiecome la morte non ebbe più , che una volta do- 
mi n io io cri ilo , cosi non avrà Signoria in noi ; ma vivendo eternamente a Dio, godere? 
mo della fua fe mp i terna gloria , per Gesù Cria o Signor nofiro . 



EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. S. , 

IN quel tempo , effondo una gran turba con 
Gesù , e non avendo che mangiare , Gesù 
chiamò i fuoi Dtfcepoli, e dille loro: i. .lo ho 
compa Olone di quelta turba; perchè fon già 
tre giorni , che foao flati meco, e non hanno 
che mangiare , e fe io gli lafcio andare a cafa 
loro digiuni» ei mancheranno per la ftrada: 
imperocché alcuni di loro fon venuti da lun- 
gi . Et i Difcepoluifpof<ro,e dutero: ».Oode 
potrà alcuno faziar di pane coftoro in quella 
folitudioe? E Gesù gli dimandò, e diflct Qua- 
li pani avete voi? é ceffi rifpofero : Sette. Et 
all'ora Gesù comandò , che la turba fedetfe in 
terra » E Gesù prefe i fette pani, e rendendo grazie a Dio, gli divife in pezzi, e gli diede a* 
fuoi DifcepoK, che gli dui r, bui fero alla turba. E cosi li menerò dinanzi alla turba: & ao. 
cora avevano alquanti pefei piccoh; e Gesù li beneduTe, e comandò , che fulfero meni di- 
sumi alla turba ; e mangiarono, e fi furarono. Eti Diiccpoli raccolsero del redo, cheav- 
vaozò di quei oczzi fette fporte . Erano qncHi che avevano mangiato quali al numero di' 
quattromila, e li liceoziò. * | ANNO- 
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ANNOTAZIONI DELL' EVANGELIO, 
i. TWTCHe prime parole dell* Evangelio, dove fi dice, che Cu ito di Se : Io ho com» 
paffione di quefla turba : fi morirà Dio aver cura di noi, e provederci delle co- 
feocceflarie, ma particolarmente di quelli, che lo feguitano , e che fi rimettono in lui. 
Quefti sì fatti uomini fon proveduti , e nutriti da Dio in di v erti modi . Onde David dif- 
fe: Rimettiti in Dio, egli ti nutrirà . I modi poi, co* quali Dio outrifee gli eletti fuoi, 
fon molti ; e prima, può fomentar fenza alcun cibo , come Moisè, Se Elia t può crear cibi 
nuovi, come fu la Manna agi* Ifraeliti nel Deferto : può far che quel eh' è cattivo, diven- 
ti buono, come l'acque amare di Marat, che diventarono dolci; può far che quei cibi, 
che fono apparecchiati per altri, fervano agli eletti fuoi, come tu quel di Abacuch ap. 
par cedi i ato per i mietitori , il qual fu portato a Daniello . Ma il più coofueto è il pafeer 
l'uomo per mezzo del fudor del fuo volto, e fatica delle Aie braccia . E quando l'uomo i 
forieri ta per quefto mero, fi può dire, cheli a benedetto da Die, anzi David la chiama 
benedizione di Dio ; quando dice ! Beati quelli , che temono Dio , e che olTervano i fuoi 
precetti , perchè mangeranno le fatiche delle lor mani , fon beati , fic averanno bene • 

a. Onde potrà alcuno faziar cofloro ? ec. ] Si conofee in quefla rifpofta de' Discepoli 
la diffidenza umana, la quale difperandofi d'Iddio, non fa trorar modo alla fua difpera- 
zione. i c t de per quefta diffidenza l'uomo è incerfo in a fa irti .-ni errori, e peccati • 
Quefla fu cagicn delle tante mormorazioni dcgl' Ifraeliti nel Deferto. Queft» è rUta 
inventrice dell' arti brurtiffimc, che maffi marcente regnano tra i Criftiani , come fono 
la Meritricia , metfa difoneftamente in ufo dalle donne : perchè diffidandoti di Dio , 
De penfando, che Dio le polla provedere, nè far ch'elle poflin vivere, e veftire per 
alt r ' arte , fan copia di ior medefime , con offefa grandini ma di Dio , e jattura deli' aoime 
loro . La lftrionica, o vero da buffoni, alla quale gli uomini fi danno per acquiftarfi il 
vitto , e il veftito , molli da quefla medefima diffidenza ; ór in ultimo ha partorito l'ava- 
rizia, la fraude, e l'inganno per la medefinaa cagione. Onde la Scrittura in diverti 
luoghi cerca di levarci dall' animo quefla diffidenza . Però David volendo rnoftrar e quan- 
ta confidenza egli avelie io Dio ; diceva ; Il Signore ha cura , e penderò di me . Sopra 
le quali parole crceSant* A goftino: Colui che ti ha fatto, tien cura di te, perch' egli eb- 
be cura di te prima , che tu furti . E come noo vorrai tu , eh* egli abbia cura di te, poiché 
tu cominci a efier quel, che voleva, che tu fufll ? Già fei fedele, già fei Criftiano, già 
fei fuo figliuolo , rimettiti in lui , perch' egli ti ha in penfiero , e tien cura di te; e S.Pie- 
tro fra gli altri diceva t Rimettete ogni voffra cura, e folleci tudinc in Dio, perch' egli ha 
cura di vm: Però quando tu t'ammali, di al Signore; Signore, l'anima mìa è nelle tue 
mani . Quando tu ti metti a cjualchTmprcfa dubbiofa, digli : Signore , la mia forte è nelle 
tue mani, come diceva David: ancora che appreffb l'uomo Criftiano non fi dia cafo, nè 
fortuna, oè forte, ma ogni cofa dipenda dallavolontà di Dio, nella quale ci abbiamo fem- 
pre a rimettere, e dite : Fiat voluntat tua, E che Dio tenga cura di noi , ne abbiamo l'è- 
fempio nel principio dell'Evangelio, dove Criflo dice: Io ho compaujon di quefla turba, 
e di queflo popolo. 



DOMENICA SETTIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

EP1STOLJ DI PAOLO APOSTOLO A' XOMAM. €ap. 6. 

F Rateili, io parlo umanamente per i 'infermità dell» vcflra carne . Imperocché come voi 
de Re tr.trr.hr t voflri per fervir all'immondizia, e iniquità per feguìr l'iniquità , r»ì 
ira date le mtn. tra vflreella giuflizia, per fervir e a Dio in fant ideazione . Perocché qua- 
io voi fufie fervi del peccato, all'ora voi fufle liberi dalla giuflizia. Adunque che frutto m* 
veflf re de 1 peccati, de' quali ora vi vergognate f Imperocché il /indoro è la morte. Ma 
■ara liberati dal peccatole fatti fervi di Dio, avete il frutto vofiroin fant ideazione & Ufi» 
ne Uro è la vita eterna, Imptrtcchì lo Bipendio del peccato) la morte . Ma la Grazia di 
9to ì la vita eterna, in Criflo Cesò Signor, nqflr». 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

ÌN queftc parole, P A portolo efortai Romani , e eoa loro tutti i Criiliani allo Audio 
della virtù , il qual confifte nella mutazion della vita dal vizio alla virtù: però gli efor- 
la, che l'eferciiio delle membra corporali , eh* è (iato per l'addietro immondo , e difone- 
ilo , diventi onefto, e fanto , e mettendo il frutto de' pecciii, e della virtù dice , che la fi- 
ne del peccato è la morte, fecondo anche l'opinion di Giacomo Apoftolo , che dice, che 
il peccato confumato genera la morte,- e la tane della virtù è la fantifìcaziooe, e l'eterna 
▼ita . E quando tu fenti la parola di fervo , e di libero, confiderà la differenza del pecca- 
tore, e del giufto ; perocché il peccatore fi chiama fervo, fecondo che diue anche Crirto: 
Chi fa il peccato,è fervo del peccato; e ilgiuàoè detto libero , la qual libertà ci fudo- 

nata da Gesù Crifto. 

,1 . . . • 

EVANGELIO SECONDO MARCO.. Cap. 7. 

. . t. • • „ • « 

IN quel tempo, diffe Gesù a'fuoi Difcepoli: 1. Guardatevi da' fai* 
fi Profeti , i quali vengono a voi in vcrlimcnti di pecore , e den- 
tro fon lupi rapaci , voi gli conofcerctc da' frutti loro. Or ricolgonfi 
dalle fpinc l'uve, e da' triboli i fichi ? i.Così ogni buon arbore fai 
frutti buoni; ma il tri il , albero fai frutti triAi . Non può il buon 
arbore far i cattivi frutti,c il cattivo arbore non può far i buoni frut- 
ti. O&n'arbore che non fai frutti buoni f farà tagliato , e meno nel 
fuòco; onde voi gli conofecrete a' lor frutti ; 3. Noo ogni perfona , 
che mi dice; Signore, Signore, entrerà nel Regno de' Cieli ; ma co- 
lui, che fa la volontà del Padre mio , eh' è in Cielo , quclloeotrcra nel Regno de' Cicli • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. VTOi fiamoefortati in queftc parole del Salvatore, ad averci cura da' falli dottori. 

L\l Perocché coloro, che voglioo perfuadere il male ( il qual ufficio è officio diabo- 
lico ) non fi fcuoprono a un tratto; ma mutando abito, e voce, limuiao d' effer pecore , 
eflendolupi rapaciffimi •* e quella fuol etere la natura digli Eretici, i quali per efiere fal- 
lì, non fi manifestano fub'to; ma come il canchero , vanno ferpendo , per ufar le parole 
di 5. Paolo, e da quefìi ci dobbiamo guardare . Ma come s' h a i no a conofeerc ? da' frutti 
loro, diceCrirlo. Onde le tu vedi, che la Dottrina loro generi io te la pietà verfo Dio, la 
carità verfo il profilino , ti ecciti alla fede, ti cforti all' oboedienza de' Superiori , e Prela- 
ti , t' infiammi alla frequenza de' Sacramenti, c ti raffereni la cofeienza , quefti fon buoni 
frutti, e la lor dottrina è buona; ma fe tu vedi, che le lor parole generino in te leggerezza 
di cuore, molta ficurtà di vita, difpregio delle cofe facte , poca iti na de'pcccati, quantun- 

?ue grawf, poca compafCone verfo il prò Aimo, e la ribellione da' tuoi maggiori \ quefti 
rutti fon cattivi, e la lor Dottrina è peffima; però a quefti fruiti fi conofeeranno i falli 
Predicatori, iotefi per i falli Profeti. 

x. Ogoi Arbore buono fa i frutti buoni.) Molti più toftofemplici, & ignoranti,cbema« 
liziofi, dicono, chequefta propofizione non è Tempre vera, vedendoli , che fpeffo da' 
buoni padri, oafeon cattivi figliuoli ; e per contrario da' cattivi padri, virtuofi figli- 
uoli . Onde per intelligenza di quefti si fatti uomini , e da fapere , che q jefte parole: O - 
gni Arbore buono fa i frutti buoni , fon venffime, naturalmente parlando , perchè ogni 
cofa animata, non impedita , genera un' altra cofa ùmile afe perfetta , e buona nella fpe- 
eie fu:: & un padre generando un figliuolo perfetto , e buono nella fpccie umana , fi di- 
ce, un buon Arbore aver generato un buon frutto. Ma negli atti morali, i quali depcn- 
don dalla volontà noftra, un buon padre noo può generar uo buon figliuolo, perchè an- 
corché un buon padre faccia quel, che fi può per allevar bene, e ne' buoni coturni il 
tuo figliuolo, come poi il giovane comincia a levarti dall'obbedienza del padre può darfi 
al vizio, 0 alla virtù , fecondo che gli piace . Così uno non è buono, perchè nafea di padre 
buono; ne cattivo, perche fu flato generalo da cattivo; maogn'uno è virtupfo,o vizio- 
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fo, fecondo, che vuole, e fecondo, che per fe ftcflo ù" piega. Così diciatno,cne quello par* 
Iarde! Salvatore fi deve intender circa alle cofe naturali , e non quanto alle morali • 

3. Non ogni perfonachemi dice: Signore, Signore. ) Qu.1 fi moftra, che differenza fia 
tra Dio , egli uomini; perchè Dio non u diletta delle adulazioni , come i Prencipi moa. 
daw; però ei non vuol effer fervilo con parole , ma con opere. Dipoi non vuole, che 
gli fi dica due volte: Signore; ma tre, liceo me faonogli Angeli io Ciclo, che lo chiamano 
tre volte Santo: si perchè dicendo tre voltc;Sigoore,cuofctiumo laTrinitàjsl aocora, per- 
chè tre fono le virtù neceflaric alla i j hi te j Fede, Spera n za, c Cariti ; tre fono le leggi da- 
te all'uomo, perchè fi fai. 1 ; cioè, di Natura, di Scrittura, e di Grazia: e tre finalmente 
100 le cole, che ci fanno grati a Dio; cioè, il Digiuno, I' Orazione , eia Limoli na.Oude 
con bifogoa invocarlo una volta fola,cicè, col cuore, nè due, cioè, col cuore,e con la lira- 
gua; ma tre, c toc, coi cuore, con la lingua, e con le buoue opere. 



DOMENICA OTTAVA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' ROM AHI. Cap. 8. 

F Rutelli, Hot non ji amo debitori ali* carne , onde noi dobbiamo viver fecondo la tèrni» 
' ertamente ebe fevei vtverete feconde la carne, voi morrete. Ma fe voi mortificherete 
i fatti della carne con io fpirite, vtverete 1 veramite tutti quelli che fon moffi dalie fotrtf 
ett Dioyfon figliuoli di Die. Voi per certe non avete ricevuto le Spirito di nuove inftrvitk 
di timore, ma avete ricevute le Spinte de figliuoli addotivi di Dio , nel quaU cbiamiame 
Jbba, cioè Padre; certamente effe Spirito rende tcfttmonio alto Spinte nojtro, che neifiam 
figliuoli di Die . £ fefiame figliuoli , ftame ancora eredi -, eredi veramente di Die tnjteme 
eredi di Cnfio. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L' A portolo nelle prefenti parole ci efortaa viver da Cn inani , la proprietà de* quali è 
I viver fpiritualmente , e non fecondo la carne ; e per infiammarci piti alla vita fpiri* 
iti*lc f ne ricorda il fine della carnale , ch'è la morte ; c per inanimarci più a viver fccoa- 
do lo fpirito , ci ricorda la fede , che noi abbiamo data a Dio nel fiittefimo , ove noi ri- 
Dunziammo alla carne, al Demonio, e al mondo ; per la qual fede noi ci coftì tuimmo deb* 
bitori a Dio di vivere fpiruualmeote ; e ricordandoci » che noi n'amo figliuoli di Dio , ci 
mette avanti agli occhi 1 eredita della vita eterna . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. I*. 

IN quel tempo, d ile Gesù a'fuoi Oifcepoli querìa fimilitudioe. Egli era un* uomo rie* 
co , che aveva un fattore di Villa ; cottui tu accufato al Padrone , quali eh' egli avetfe 
Oiffipati i tuoi beni; ck egli lo chiamò , egli dille: Ch'è qucfto, che io odo di te? Rendi- 
mi ragione della tua ammioiftra.zione, veramente che tu non potrai far più i fatti mei • E 
il difpeniatore , dille iolra fe : Che farò io, che il Padrcne mi toglie il governo ? Lavorar 
Boa goffo, c mi vergogno mendicare, lo fo quello, che io farò: opererò io tal modo eoa 
i debitori del Signore mio, che quandi io farò rimef c dal governo , mi riceveranno nelle 
cafe loro. Ood' egli chiamati tutti 1 debbi tori del Padrone, diceva al primo Quanto de- 
vi tn dare al mio Padrone ? E colui dille : Cento barili d" olio . Et egli diffe: Togli il libro 
tuo, e fiedi tolto, e ferivi cinquanta. E poi dille all'altro : E ru che devi dare i Et egli dif- 
fe: Lente ftaja di grano ; & ei gli dille : T gli il tuo libro, e ferivi ottanta . Et il Signore 
lodò il difpcnfatorc dell'iniquità, che prudeotemeote avelie fatto ; imperocché i Figliuo- 
li di quello fec»lo nella loro generazione fon più prudenti, che i figliuoli della Luce. Et io 
vi dico: fatevi degli amici con le ricchezze inique , acciocché quando voi verrete meno» 
effi vi ricevano negii eterni tabrrnacoli. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

PEr quello fattor di Villa , e difpcnfator de' beni del Padrone è intefo V uomo , Hquu 
dal Demonio, e dalla propria cofeien za accufato per diffipatorde' beni» che gl> 
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DOMEN. Vili. DOPO LA PENTECOSTE. 2JJ 

dati Dio, il qual vedendolo ufar malamente le doti dategli» oe vorrà veder la ragione 
Bei giorno del Giudizio, e della morte . Ma per l'atto del contadino , e fattore iniquo , che 
fa bene a* debitori, acciocché tolta che gli Ha i'amminiftrazionc , fi» ricevuto per correli» 
da loro, c'infegoa , che i beni temporali, che ci fono flati dati da Dio per ufo , non p.rchè 
fieno perpetuamente no (In , fieno da noi bene ufati ; r difpenfandogli a' poveri per l'a- 
mor di Dio, ci facciamo degli amici fpiriruali, i quali offerendo le noftre limofioe a Dio» 
ci faccia degni dell'eterne abitazioni • Et allora diciamo elfer buoni difpcnfatori de* beni 
di Dio , quando noi gli uftamo a gloria Aia , & a utilità del preui no , & al noftro c< ai- 
modo, però chiù ferve de* beai temporali, overo delle doti dell* animo, e delle g-aiie 
gratamente , c per co r teli a date da Dio io cole fovverchic , o in malizia , fi chiama efer 
difpcnfator iniquo, e degno, che gli fia riveduto il conto , e privo deli'amminiltratione,* 
d'ogni bene* 

Rendimi ragione della tua amminift razione. ) Ogni volta, che Dio vorrà far conto eoa 
l'uomo dcll'ammioirtration de* fuoi beni, fempre apparirà l'uomo debitore io grotto .* pe« 
rò David lo pregava, che non venifTe a' conti feco. Onde s' Iddio vor ràuche l'utmo gli reo- . 
da ragione, come egli ha difpenfati i fuoi beni, troverà, che gli ha di dì pati , e f peli mala- 
mente; il che fi può veder per via del mondo, che tengono i Mercanti nel far conto color 
fattori, a' quali affi fanno recitar prima le partite del riceverete poi del d-rc,e così veggo- 
no, come Hanno le fpefe. Così bifogaa prima veder quel, ch'ei s'è ricevuto da Dio , e poi 
veder come s i difpeufato. L doni che l'uomo ha ricevuti da Dio, fon quefti I 

Primo. Ha avuta l'iroagioe, e fimilitudinedi Dio, acciocché conofeendo la tua dignità» 
•f grandezza, ne ringraziale Dio. 

Secondo. Ha avuto il dono dell' intelletto, acciocché intendendo il Cornino bene , vf« 
velie rettamente. ', - 

Terzo. Ebbe la memoria , acciocché ricorda odo fi de' benefit) di Dio , lo riconofeefe 
per luo benefattore. 

Quarto. Ebbe la volontà, acciocché feguendo il vero bene, & amandolo , conformafse 
la volontà fua in tutte le cofe con la volontà Divina, e fempre dicci se Fiat vluntat tua . 

Quinto. Ebbe gli occhi corporali, acciocché vedendo quefta bella machina del Mondo» 
venifse in cognizion del tuo Creatore, e gii te iefse tempre rivoltati al Signore • 

Sciti. Ebbe la lingua, e la bocca, perchè lodafse Iddio » e lo bened iccfse in tutte le cofe 
COSÌ profpere, come a v v erfe . 

Settimo. Ebbe le mani acciocché operando virtuofameote , avcfse da fofteotarfi, « 
giovar al proffimo.es'affaticalse, come dice S. Paolo, per poter giovar anco ai PrcffimO 
pofto io necelfità . 

Ottavo . Ebbe i piedi, acciocché caminando da nn luogo all'atro, vifitafse gì* inca ree- 
rati, fov vcnifse a' miferi,e potcfse andar al Tempio per udir il Ve r bo di Dio, fentir la fan- 
taMcfsa, ecamioara far o pere fante, e di mifericordia. 

Nono. Ebbe l'anima, acciocché rinato a Dio , mediante il Battcfimo , la confer vafTe in- 
nocente , epurale tale la re ode (Te a Dio, qual'egli l'avca ricevuta da S.D.M. 

Decimo. Ebbe le riccheztc,e l'altre doti di fortuna, e di natura, acciocché le difpenfaf* 
fe bene, come in limoline, e in ringraziamento di Dio, e conofeefie , che il fuo corpo bel- 
lo, e fanto doveva edere una danza, e un Tempio dello Spirito Santo , come dia S. ^ • lo. 
Qucfte fon le partite del ricevere de' beni, che l'uomo ha ricevuti Ja Dio; na fe noi vor* 
jcmo recitar le partite delle fpefe,e veder come abbiamo difpéfati quefti beni, troveremo: 

Primo. Che l'uomo eflendo flato porlo io tanta dignità , non l'ha conefeiuta , atzi fi è 
aflomigluto alle beftie fenza giudizio, e feota intelletto. 

Secondo. Non ha vrluto adoperar l'ufo della ragione, né ha voluto fctvirfi dell' intel. 
letto per non operar bene . 

Terzo . Nella memoria fua non ha ritenuto, fe non te ricevute ingiù rie per farre ven- 
detta, s'è ricordato de' peccati palati, non per pentirfcne , ma per pigliarvi dentro dilet- 
to, e piace re, e s'è rallegrato d'averli co m me m" . 

Quarto. La volontà iua è fiata fempre contraria alla volontà Divina,e ha lafciato il ve- 
ro bene, per andai dietro a' beni apparenti , c talli, ponendo in cft la fua felicità, & il fu» 
Cornino bene • Qain. 
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Quieto. Gli occhi fuoi hanno riguardato il povero , non per farli li moli na, ma per ru- 
barlo ; e l'oflervano; & iofidiaoo come Leone nella fua fpelonca : e dove riguardando la 
fattura tua, n* averebbe avuto a pigliar diletto Spirituale , e lodartene , l' ha riguarda- 
ta per defiderarla carnalmente ; e non prima ha veduto una bella donna , eh' ei 1* ha deli- 
derata, e oel fuo cuore ha pecca to con lei . 

Setto. Il bellini mo iftrumeoto della lingua non l'ha adoperato, fenoo io maldicenze, 
beftemmie, mendaci, iofaroie, & in parole fcandalofe , e di marefempio, non fi ricordane 
do, che s' ha a render ragione d'ogni parola oiiofa; anzi fi può dir quel,che diceva David; 
Egii non hanno pofta la lor bocca in Ciclo, e la lor lingua è fiata come unacutiulmocoK 
tello, e l'hanno aguzzata come ier penti, & hanno avuto il veleno fotto le labbra . 

Settimo. Le lor mani fon piene di rapine , d' ingiuftizie , e di fangue, avendole larghe» 
« aperte a pagar, e dar la mercede del peccato; e rt rette , e ferrate a far la hmofioa a" po- 
veri per Iddio . 

Ottava. 1 lor piedi fon flati velocitimi a correr a far male * e come dice David , velo- 
ci ad andar a fpargerc il fangue del proti mo ; e non han camma io per le lì rade d'Iddio, 
ma per ifeoticri del Diavolo. 

< Nono. L'anima loro è marcita nel male, non nel mal della pena , come Fanno i veri pe- 
nitenti , ma ne i mali della colpa, come fan coloro , che hanno dato l'anima al Diavolo , e 
non fi curan più di renderla a Dio . 

Decimo. Le ricchezze, e gli altri doni d'Iddio fono fiate fpefe vivendo! luffur iofamen. 
te, e le doti del corpo fi fono adoperate per iftrumeoto del Diavolo , e del pe ccàtò . 

Quefte fono le partite delle fpefe, le quali , fe l'uomo qualche volta le co n fi dcralfe be- 
ne, temerebbe, eh' Iddio non lo chiamale all' ìmprovilò, egli dicco**: rrhdrmi rigiob ài 
quel che tu hai ammioiftratoj e cercherebbe di far una delle due cofe,cioV,idrlragguiglwr 
di maniera le partite al ben vivere, che potete arditamente móIUarlc , e ricordare a Dio 
le lue buone opere, come facea Giobbe, che diceva d'effer ftato l'occhio del Cieco, fi* il 
piede del zoppo;overo conoscendo, che nel tener i conti ba fatto moki errori, ferrerebbe il 
libro, e direbbe con David: Signor oon mi riveder i conti , perchè neffun può cuer giufti- 
ficato oel tuo corpetto; ma abbi mifericordia di me fecondo la grandezza della tuamifen* 
cordia, e rimettimi i miei debiti, non avendo con che pagare , e confettando liberamente 
è' edere ftato cattivo mio iliro , rimette i li più tolto alla fua liberalità , che al rigore di ri- 
vedere il conto. 



DOMENICA NONA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' COURT I, Cor. ix. 

F Rat tlli, non fiatai defiderofidi cofe cattive, come già fecero i nofìri Padri ; ni 
Ittrt, come alquanti di 'orojiccom; è fcritta Sedè li mio popolo a maugiare,e bere,e f" t 
Jiìevorno afefieggiare. E non farciamo fornicazione conte fornicarono alquanti di loro % dt 
quali ne perirono in un giorno ventitre mila, e non tentiamo Criflo , come alquanti di W 
mormorarono, e furono morti dall' eflermtnatore . E tutte quefte cofe accadevano loro in fi' 
gura;n>a fono feriti e a corretto» nofira, i quali fiamo venuti al fine de fecali . Adunque co- 
lui, che fi penfa di Bare tu piedi, guardi di non cadere . Non vi prenda tentazione fe tea a* 
pinna . Ma Dio è fedele, e non permetterà che voi fiate tentati fopra le forze voftre ( ma **' 
fora vi concederà con la tentazione sjuto, acciocché voi In p affiate foflcnere , 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

OTJanto fia grave il peccato dell'infedeltà, fi dimoftra nelle prefenti parole dell' Ap* 
i ilo, l'intenzioo di cui e moilrare in quanti peccati cafeaffero gli Ebrei, p* r 
gì . j della loro incredulità, il primo de' quali fu il cattivo defiderio ; però dice : D0 ° 
«o defi dcrofi di <of« catti re. Secondo, caUcr uno nella iccleratczia de in do! *u ia . Ter* * 
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nella libidine, come fornicazioni, flupri, e fimili . Quarto, nella tentazion di Dio, il quale 
ì graviamo peccato, poiché ne furiprefo acche il Diavolo da Crifìo . Quinto nella mor- 
morai ion contra Dìo • Ma di tutti queAi furon feverifimamente caftigati da lui , peroc- 
ché per la concupifcenia.fcefe l'ira di Dio fopra di loro. Per l'Idolatria , moriron trenta* 
tre mila perfone ; per la libidine moriron ventiquattro mila domini . Per la tentazione 
che fu quando eglino difpregiaron la manna , furon ucci fi da' Serpenti* Per la mormora^ 
zioae, & inobedienza, moriron quattordicimila, e (ettecento perfor-e, fenza quelle, che 
peri r on oella fediziooe di Datan , & Abiron . E tutti qucfti caiigbi fon raccontati dall' 
Apertolo, acciocché fieo temuti da noi Criftiani , poiché dice , che quefte cofe av venne- 
ro per figura no ti r a. E v u 1 dir l' A portolo in ù m ma, che da noi debbon clTer r ime fE qu e - 
ftivizj; e dobbiamo con perfezione di fede accontarci aCrifto , ne mormorar di lui, nè 
tentarlo, nè volgerci ad altri dij, nè macchiarci di brutte libidini ; r è d elTerdefideroldi 
cofe cattive, perchè quefte fon proprietà d'io fedeli, & ooo di veri Criftiani i quali f deb- 
bon ricordare d'aver un Dio tanto pictofo , e tanto buono , & oltre alla pietà , e bontà , 
tanto potei, te, che non permetterà, che noi tiaroo tentanti più di quel, che ricerca» le for- 
ze no rt re; anzi aiutandoci Col Aio valorofo braccio, ci farà gagliardi, acciocché noi poffia- 
mo refiftere, e vincere, e domandare il premio della vittoria, ch*è la vita beata. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.i*. 

IN quel tempo, apprettandoti Gesù a Gerufalemme, vedendo la Città , pianfe fopra df 
lei, dicendo : Se tu conofeeul, piangerefti ancor tu; e certamente, che in quefto gior- 
no farciti quelle cole, che s'appartengono alla tua pace. Ma ora elle fono afeofte a gii oc- 
chi tuoi, perocché ti verranno giorni addotto, che i tuoi nemici i. ti circonderanno con 
Argini, e ti cingeranno, e riliriogerannoti per tutto, e fpiaoera nuoti, & i figliuoli tuoi» 
che fono in te , e non lafceranno in te pietra fopra pietra, perchè tu non hai cono feiuto il 
tempo della tua vifita . Et entrando nel Tempio, cominciò a cacciar via quelli, che ven- 
devano , e comperavano, dicendo loro : Egli è fermo, che la eafa mia è cafa d'orazione i 
e voi l'avete fatta fpelonca di Ladroni ; e predicava ogni giorno nel Tempio. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

f . CI tu con ofee dì . ) In quefte parole , nelle quali il Salvatore ri prende l'imprudenza 
O de'Giudei,chenon avevao conofeiuto il tempo della lor v (funzione, G riprende an- 
cora l'imprudenza noftra , che attendendo folameote a t beni , che coi abbiamo prefentì , 
non consideriamo i mali, che ci fopraftaoo . Onde noi fiamo avvertiti , che non ci lafcia- 
mo tanto trafportar da' piaceri diquefta vita, che nei non peo fiamo a i mali, che vengo- 
no dopo quefta vite , a chi malamente l'ha ufata , e che una volta ella $* ha da lafciare ; 
pertanto conolcendo, e credendo le miferie, che hanno io perpetuo coloro, ch'attendono 
folameote alle felicità mondane, Coveremmo pianger l' offefe fatte a Dio , e l' ignoranze 
sofire, che non abbiamo conofeiuto , nè voluto conofeere il tempo , nel quale Dio ci ha 
vifitati , e mandati mille buoni fpiriti, & illuminazioni . 

m. Ti circonderanno con Argini.) Quefta Profezia parlando fpiritualmente,fi verifiche- 
rà in noi nel tempo della morte, nel quale i noflh nemici, cioè, i Demor j ne circonderan- 
no intorno iotorno;e ci opprimeranno di maniera che noi faremo in aoguftiegraodiflime. 
Pi querti nemici parlava David, quando diceva : I miei nemici m'hanno circondato, co- 
arte caoi : e veramente, che i Dcmooj foo cani , anzi Leoni ruggenti, come dice S. Pietro 
cella fna Epiftcla Canonica ; e parlando il medefin.o de* peccati diceva .* Le mie iniqui- 
tà m* hanno circondato , e ccmorefo di maniera , ch'io ron ho prtuto veder lume. 
£ veramente , che quello che fa il fumo , la nebbia , e la polvere agli occhi noftrr, 
c altra cr fa, che vi fi getti, cucir ifl c 1T< h il peccate agli cechi dell'anima ; e iccome non 
può < rdcr lurrecrn ha oueft'trrpedirr erito resli occhi, cosi ha occupata, eccmprefal* 
anima dal peccato, non può veder il lume dilla verità • Lo fteccato poi , o il foffo, fi fa d* 

intorno 



* 
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Jotur do alle Cittì attediate, acciocché non entri ti leccarlo, nè vettovaglia alcuna a quel 
che vi fon dcatro a (Tedia ti; così i peccati fon mefli dal Diavolo intorno all'anima, accioc- 
ché noo vi entri la penitenza , nè altra cofa, che lapofa ajutare, acciocché finalmente 
fiato dalla diffidenza, e dalla difpcrasione, 0 renda a lui. Mentre adunque , che noi abbia- 
mo tempo, attendiamo a quelle cofe , che s'appartengono alia no lira pace, e non di que* 
na vita, la qual è momentanea , e breve, ma a quella della perpetua vita ; e cacciamo 
fuori del Tempio uoriro i venditori, e i compratori; cioè ì peccati d'avarizia , e di quell* 
altre forte, che contaminano la bellezza, e fauna dell'anima noftra,vcracafa, c vera 
tazioodi Dio. 



F 

Geiì 



DOMENICA DECIMA DOPO LA PENTECOSTE» 
EtlSTOLA DI PAOLO APOSTOLO A> CORINTI, t €or.ix. 
Rat eli t, voi faptte % eh efiendo i*entili t in che modo ftguendo t hrt,vtt eravate condttli 
agi Idoli muti ; Epcrè io vtfo f*pere t the nejjuno parlando nello fp trito di Dto t cbum» 
Gelò An*t<m%\ e neffuna può d:re. Signore Geià t fe non per Spirito Savio, e le grazie fon di» 
Vife , ma lo fptrtto è un medefimo fptrito, e fon le divi/toni di mini0rat,iont t ma un medtft- 
me Signore . £ fon divifioni d operazione ; 014 il mede/imo Dio , il quale opero ogni cofa t* 
lut eie cofe t & a et af cuna ? data U marni) flavone dello fptrito per utilità , eertamente a 
Uno ? dato per fptrito il parlare di fapitnza, a l'altro ti parlare di Scienza , fecondo quii 
mtdefìm. Spirito , a quello la Fede in quel mede/imo Spirita a qutfio la grazia di render 
fantti t„ un medefim» Spinto ; a chi e data l'operazion di Viri* , a chi la Profezia , élF 
altro ti difeernere gli fpmti, all'*ltro la diverfità delle lingue, all'altro le tnferpetr 'azioni 
ole' lermoni^e tutte quefaeofe opera ua medejimo fpirito, dividendo a ciafebedmno feeondo, 
tot vuole . 

L ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
A poftolo nelle prefeoti parole ci ricorda due cofe, cioè, lo flato nel quale noi erava- 
mo innanzi, che noi nc.vcl£ir.o il Battemmo, e la grazia; e ci torna a memoria Tee- 
Cu. .iza ooftra dopo ricevuta la Fede. In quel primo itato noi pieni di teucore, 
f d ignoranza, fegueodo gl'ignoranti, e ciechi , eravamo coodotti ad adorare Staiuc,e l- 
Ooii, 1 quali per euer di marmi, di legoi,e di limili altre materie, erano muti , e tenevano 

?r certo,che umili imagini fulcro i noftri Dei, Se eravamo privi delio fpirito di Dio;oa- 
noi chiamavamo Gesii Anatema, cioè feparato;e chiamar desìi eler Dio, non è opera 
^ non di Spirito Santo . fi però u verifica in noi quel che diceva il àalv atorc, cioè , s'uo 
Cieco fi fa guida d'un altro, tutti due cafean nella fofa. L'altra.come noi ci dobbiamo fer- 
vire de* Doni dello Spirito Santo; e moftra per comparazione de' membri del corpo, che 
ftecome quelli, benché fieno divertì tra loro, abbiano dweruonlzj, non però naicc dif- 
cordia tra loro, cosi benché fieno divertì idooi di fpirito dati a di vcru uomini nella Chie- 
fa, non debbon però 1 Criiluni invidiarfi l'un l'altro, ma riguardare il lortapo Gesù Cri* 
Ho, a cui u deve ogni onor , e gloria . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 18. 

IN quel tempo, dine Gesù ad alquanti, i quali fi confidavano in lor medeficni , come 
< uiti, e difpreggiavanoglt altri, quefta fimilitudioe. 1. Due uomini andarono al Té* 
pio per orare, l'uno Farifeo, e l'altro Publicano; & il Farueo lUndoiopie, orando di* 
ceva cosi : Sigoore, io ti rendo grazie , ch'io non lon come gli altri uomini rapaci, ingiù- 
fti , & adulteri, come quello publicaoo. a. Io digiuno due volte la fettimaoa , e dò le de- 
ci m ■ d'ogni ofa, ch'io poffeggo, 3. Ma il Publicano dando da lungi , non ardiva d'alzare 
gl'occhi al Cielo,ma 4. percoteodoli il petto diceva: Signore, abbi mifericordia di me pec- 
catore. In verità vi dico, che qucfto le n'andò giuilificato in cala lua da quello; imperoc- 
ché chi fi efalta farà umiliato, e chi s'umilia farà «aiuto . 

AH* 
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ANN O T AZIONE D E L L' E V AMO* LIO. 
TN quefto Evangelio ci meffo innanzi agli occhi l'efempia del modo, che noi abbia» 
J[ mo a tener, a voler che ic njrtrc Orazioni fieno accette ; perocché iotroducendofi 
due perfone , l'uaa, che ora con fuperbia , e l'altra con umiltà; e vedendo, che quella.che 
oracoofupcrbia, ecoodifpreizodelproffimoè biatttiiata, coinè fece il Fartfeo ; e che 
quella ch'ora con umiltà, e con difprezzo, e abiezione di fc me J eli ina è commendata, oc 
fegue, che l'Orazione umile fia accettata da Dio. 

' ». Io digiuno due volte lafettimana. ) Ancorché aoo fi a lecito 1 >dar fé me de fimo , e 
che l'uomo giutlo ua prima acculato r di fe fteffo, tutta v olta ti d ice,chc quandi quèfta iat- 
tanza di parole non è fatta per voler g u t ificarn innanzi a Dio, non è cattiva,ma quando 
«Ita è fatta p:r voler conteuder con Dio, per bialimo del proni;no,è pena ma, come fu que- 
Aa del Fartfeo , il qual ricordava le fue buone operazioni per bianmar il publicano ; ma 
quando noi ne ard . a >M lattiamole ooilre opere per giù. liticarci apprctfo agli uomini; 
boq è male, anzi morti uomini giurti l'haff fatto ; co. ne Giobbe, il qual diceva dt eder Ua* 
fo l'occhio del Cieco, e il pie del Zuppo t e Da* ié volerà effer gtu'ttincato fecondo 1' In- 
Docenza fua, e feconda la purità delle fue uu ni, ma quando il mede fimo Re 6 voleva giù* 
Hificar oel cofpettodi Dio, non ricordava le fue operazioni, anzidiceva: N jn entrar in 
giudicio, o Signor, col fervo tuo , perchè nel corpetto tuo neJun fi potrà gmtiilicare. 

}. Il Publicano ri a va di lungi. ) Qj:;ta lontananza del publicano diroottrava,ch'egli fi 
ilimava indegno, mercè de'fuoi peccati, d'accollarli a Dio, e nel non voler alzar gli occhi 
al Cielo, me 'tra, ch'aveva opinióne, che il Cielo l'avefe veduto peccare > e noi naturai* 
niente fi amo inclinati a non voler guardar in viTo quelli» o che ci hanno veduto far ma* 
le, 0 quelli, che noi fappiamo d'aver offeli . Non ardiva ancora d'alzare gli occhi , perchè 
gli occhi gli erano Itati cagione di molti peccati , che per quella via erano entrati nell' 
anima fua. E però li dice, che la morte entra per le ooltre fi. aettre. E David diceva:Signo- 
re, guardami gli occhi , acciocché non veggano le coCn vane . 

.4. Percoteodofi il petto.; In quell'atto di percuoterli tipetto, fi conofee l'interna c6- 
t ri /.ione del peccatore; e percoliamo il petto, perchè in cfloò il cuore, che è il fonte , o 
principio d'ogni peccato , come dice Gcsà Jrirlordal cuore cleono le cattive cogitazioni» 
gli o nici J] gli adulterhe l'altre cofe, che macchiati l'u om u Afta chi percuote il petto, e n6 
percuote il cuore, cioè non accompagna la coorrizionc citeriore con l'interiore, nuoce al 
c . po, fe za far giovamento all'anima; e per tanto bifogoa prima percuotere il cuore còl 
fatto del pentimento , e dipoi percuotere il petto in fegno dell' intrinfeca penitenza, che è 
Quella, che giova . Bifogna percuoter il cuore , perchè egire audlo,che comanda a tatti 
gli altri membri, & érfi fon minirtri , e efecutori de* precetti dei cuore; però la mano non 
fenice, enonuccide, fe non perchè il cuore gli comanda, la vendetta: il piede non cor- 
re a commetter il male, fe non perchè il cuore lo brama , e Io muovea foliecitarc il palTo 
per contentarli più pretta . La mano non ruba, fe non perchè il cuor d elìderà di poffeder 
ingiudam : n te L'altrui . L'occhio non guarda a traverfo il proftlmo fuo ,. fe non perchè, 
c. Tendo il cuor pien d'odio, o d'invidia, e muffo da lui a far quel si fatto f guardo ; e la 
lingua finalmente non maledice, e non infama, fe non perchè iìcuor pien di rammarico r 
la fa muovere, e parlare a quella foggia. Et il mede fimo fi dice degl'altri* ftnrt ; perdi 
bifogna battere il cuore , e domandare Iddio , che ne ha propizio feu za. raccontar le no- 
ftre buone opere, ma folo con l'accufarfi peccatore ► 



• .-v .»«.• ; 

DOMENICA UNDECIMA DOPO, LA PENTECOSTE- 

. . .....:•'•>.• . -?T1..7'I .' ì a ,41 ' 

EPISTOLA DI PAOLO» APOSTOLO A!" COR/ifZT». evCer-i*.. 

FK-.it? tir. io vi fo manifeflo per qual czgtont io vi predicai V-R&sngtii*,. futol* voi rh~ 
tevefie, mei f««J fitto, e per e ni voi vi favate i f* però V nvete in memoria. , # 
noie avete creduto in darne ; Peroeebì io ho dat» inprimt queito t eb-'io ricevei- , chi, * 
Grifi 0 fu morto per t peccati aojlri, e ch'egli fu fepolto , e che rglt rifufcitb ti ttrx.9 giorna> 

[fecondi 
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fecondo le fcritture, e eh* egli fu veduto da Pietro, e fot da tutti gli undici Jfojioii, * poi fu 
veduto da piò duinquectrito fratelli infieme % dc* quali ancora molte ne fona ai hprtfente ,<$• 
alquanti fin morti . £ poi fu veduto da Ciacemo , e poi ancor da tutti gli ApoHoli . Mèi in 
ultimo apparve ancora a me comi ad un nhorto » imptroickèio fon il m nimo di tutti gli 
Jffofloli , « non fon degno d'effer chiamato Apoftolo , ptr aver perfeguitata U Cbiefa di Dio\ 
ma per grazia di Dio, io fon quei t cè'io fono t eia fua gran* tnmen«n è fiata vana» 

ANNOTAZIONE D F I t A EPISTOLA. 

P A riandò P Apoftolo io quefte parole ferine a' Corinti, della Rifurreziooe, cforta 
tutti i Cri ri udì a flar cortami , e fermi nella parola divina, effendo quella, ch'i 
luta predicata eoo tanta (Acacia da lui, e quella per la quale gli ut mini fon falvati . Per 
la qual cofa , ei par , che dica loro , che non fi tafano rimuover dalla lana Dottrina per 
cattive ccrr.pagnic , e falfepcrfuafioni, che fon tutti femi del Diavolo, e quella efor» 
fazione è molto neceffaria in quelli tempi , ne' quali fon entrati oel gregge Criftianotaft 
ti falfi Evatgclifìi, e predicatori, che già fi fon fov vertute molte province, dalla Dottrina 
de* quali è neceffariffimo, che noi ci guardiamo , c jenghiaraocon i denti lafana, e veri 
Dottrina Crirtiana. < . ' • n 

Secondo, egli ricorda a' Corinti la rifurrezicnedi Gesù Crifto, la quale egli confermi 
col teftimcnio delle Scritture con quello degli A portoli, e con quel di fe mede fimo, acuì 
per fua grazia piacque rivelarli . Onde egli vuol dire; Io fon degno che mi fi a prertato fe- 
de, e pollo ficuranente parlar della RifurrczioncdiCriAo , perchè io fono fiato chiama* 
to all'A popolate da Criflo rifufeitato, e vi foo mandato da Dio, e vi porto l'Evangelio 
per grazia fua, la quale non m'abbandona, ma opera eoo etTo meco, e benché io non fu de* 

Snc d'elfer chiamato Apoftolo 'per aver perfeguitata la Chiefa, nondimeno perche quel* 
l'io fono, fon per grazia di Dio; però debbo efler afe oliato . 

■ • * 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. 7 . 

IN quel tempo , partendoti* Gesù da' confini di Tiro , venne per Sidone a! mare di Gali- 
lea i framezzando i eoo fi ni di Decapoli . E fugli coodotto 1. uno , eh' era fordo, *• • 
muto: e quelli , che lo menarono, pregarono Gesù , che porfefle la fua mano fopradi 
lui . E Gesù pigliandolo , 3. lo traile da parte fuori della turba, c miDcgl, le dita negl'c 




fona . Ma quanto più il comandava loro, tanto più il predicavano; e grandemente fi ma- 
ravigliavano, dicendo': Egli ha fatto beo tutte le cofe, ha fatto udire ifor di, e parlare 1 
muti . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
x . T T No, che era fordo. ) Se pur quello fordo, e muto s'intende il peccatore , co me 
I^J veramente s'intende; ooi poJEa moconofecre quanto giovi al peccatore la coo- 
verlauon de* buoni, e giufti, perchè coftoro s'ingegoan fempredi guidarlo a Crifto,* 
pregar per lui, & tarando con fedepolTono impetrar appretta a Diojjualche grazia per 
ooi, perocché tono fuoi amici. Onde Dio diffe agli aniici di Giobbe; Giubbe fari orazione 
per voi, & io la accetterò, acciocché non vi ila imputata quefta voftra paizia 

a.Sordo.emuto.) Il Diavolo impedifce al peccatore cjuefti due membri voJentieri»cit>e 
Porecchìo, e la lingua, acciocché non oda la parola di Dio ; per il qual udito s' acquiti' » 
fede, acciocché non oda la voce del povero,. né la jrocejdc Ila legge , nè del nem eo , eoe 
gli chiede perdono; 1 finalmente , acciocché non oda la voce dell'ultima tromba, la q*alc 
udiranno anche i morti, cioè lo fa fordo , perchè 000 abbia timore , nè d'Iddio , né del* 
la morte , nè del Giudizio. Gl'iropedifce anche la lingua , acciocché non lodi Dio, 
perchè non fi confetti de' fuoi peccati col Sacerdote fecondo il comandamento della San- 
ta Romana C hi e fa ; e finalmente , perchè non poffa domandare i Sacramenti , t l'altre co- 
fe nccelTa rie alla falutc. ' . .. .. , , • . 

' 3. Lo 
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$. Lo irale. ) In tutte quelle cerìmoaie , eh' ufa Gesù Cnito ael guarir que \\ infer 1 - 
mu , ci è lignificato il modo , che l'i deve tener nel far tornare il peccatore a penitenza ; 
e prima fi deve pigliare il peccatore , cioè non lo sdegnare, ma riceverlo benigna* 
mente , e ennfiderar , che CriHo non gli sdegnò, ne gli cscciò , ma beve , e mangiò con 
ciTì , ti lafciò toccar da loro, diceudo; 1 Uni non han bifogno di Medico , ma gli a. urna- 
lati ; e S. Paolo difle, che CriHo era venuto 10 quello moudo a falcare i peccatori ; poi 
bifogna tirarlo da patrte, cioè levarlo dal conforzio de* peccatori. Onde il Profeta Gc- 
remiaal cap. 4?. ; (fnieVa.- Fuggite dalla Citta , e fatela voitra ftaoza nella pietra, cioè, 
fuggite e l'uomini;" erre vi poffon dare occiduo di peccare,e fate la voitra danza nella pie* 
tra, cioèìn CrirW. incordiamoci di quètla bella fentenza di Seneca, che dice:Ogni volta» 
ch'io fono flato tra gli uomini, Tempre me ne fon partito men, che uomo: dipoi mcttcglt 
il dito nell'orecchio, cioè renderli i doni delio Spirito Santo.il qual nelle Scritture è chia- 
mato dito della de lira di Dio : dipoi mettegli lo fputo io bocca, cioè fa, che egli abbia fa» 

' picjrza ; perchè non' 2 membro alcuno aell* uom , ca 'a ohi a più bi fogno di fapienza, q nà- 
to la lingua. Però S.^rae^mò diceva: chi non offende altrui, e noa erra nel parlare, colui 
è veramente uomo perfetto . E Salomone dice va , che la vita , e la morte è putta 10 mìa 
della lingua: però bifogna mettergli lo fputo, cioè la Capienza in bocca,acci »cchè col par- 
lare, no a offenda nè Dio, nè gli uomini": dipoi li deve riguardar /erfo il Cielo, cioè, 

-pregar Dio,che lo voglia accettar per fuo, e ritornarlo nella fua grazia, acciocché risana- 
to poilaudir volentieri la parola di Dio, e lodarlo, e ringraziarlo del benefìzio ricevuto 
della famta fpmtuaìe . 

• DOMENICA DUODECIMA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI P^OLO APOSTOLO A % CORINTI. t.-Jor. 3. 

F Rateili', noi abbiamo tal fidanza in Uio per Crifio , non che Jìsmo fufic'cnti di penftt 
alcuna eofa da noi, ma la nofira fujficienza è da Di/o, il aual ti ba futi furienti mi» 
hijlrr'del nu.-ùoTeJlayntntó; non per la lettera, ma per lo fprito. Veramente la lettera uc- 
ci de y e lo fpirito vivtficn/ìbe f e fkmminijir azione della mone formata di lettere in pietre^ 
' f* glorie fa di marnerà, che i figliuoli i' Ifraele non potevano <- riguardare nella faccia di 
Motti per la gloria del fuo volto, laqual vien manco; come non jarJ più glorio fa /' ammi- 
nitrazione dello fptrito ? Onde fe rammentar azione della dannazione è in glena , motto 
maggiormente ab onda il mmiflerio del feruizio della giuftizm nella gloria • 

A N N Of AZIONE DELL' EPISTOLA. 

Piolo delle pr e Centi parole dimoftra la debolezza, e l' infermità della natura noftra , 
perocché la fede, e altre virtù, che non font) in noi, non fon da noi folamente , ma 
dalla grazia d'Iddio, che opera io noi . Però nefTuno fi deve gloriar del fuo ingegoo , oè 
del fuo intelletto, nè d'altre facoltà , che fieno in lui , ma riferire , e domandar ogni cofa 
a Dio come datore di tutti t beni, ficcome ci efortava S. Giacomo nella fua Canonica 
quando diceva : Chi ha bifogno di fapienza, la dimandi a Dio. E David domandava P in- 
telletto a Dio , e tutto ricohofceva da lui , ficcome fa anco qui 1" A portolo , che dice d'ef- 
fer quel eh' egli è per grazia df Gesù Crifto . vi 0 11 ra poi la differenza della legge vecchia, 
e dell'Evangelio , la quaPè queir a, che la legge vecchia data nel Monte Sinai , fu fpaven» 
tevole , e terribile; e l'Evangelio è tutto pieno d'alle «rezza , e di co «Colazione , come 
- quello, che è tutto fpirituale; però bifogna coniiderar quella propofìzioue: La lettera 
ammazza, e lo fpirito dà la vita; perchè chi vuol intendere la lettera folamente come ella 
rifuooa, nè vuole ammetter altro feofo, vi troverà dentro la morte , cioè cafeherà in 
moiri errori, i quali conducono l'uomo all'otti nazione dell'infedeltà, « dell' e refi a , i quali 
errori uccidono l'anima* 



' EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.io. 

IN quel tempo, difle Gesù a' fuoi Difcepoli : Beati gli occhi che veggono quello , che 
voi vedete. Cereamente vi dico , che molti Profeti , e Re vollero vedere quello , the 
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voi vedete , e con lo videro , & udir quelle cofe che .voi udite, e non le udirono . E di'- 
ceodo quelle parole Gesù, venne un Dottore di legge per tentarlo, e ditfc : Maeilro , 
checofa potrei io fare , per acquili at la vita eterna ? E Gesù gli di (Te ; che cofa è ferii- 
ta nella legge ? Or, cóme leggi tu ? E colui rifpoodeodo dife : Amerai il Signor Dio tuo 
con tutto iltuo cuore, e con tutta l'anima tua, e con tutte le tue forze, e con tutta la 
tua mente, & ilproffimo tuo, come te medefimo . E Gesù gli din*c; Rettamente hai 
rifpofto. Fa quello , e viverai. Et egli volendoli mofirar giufto, di tic a Gesù i Chi e il mio 
prcfljmo? E Gesù guardando insù, diffe così : Un uomo partendoU da Gcr ufalemone, 
scendeva verfo Gerico, e dette nelle mani degli affatfini, i quali lo fpcgliarooo, e feri- 
ronlo, e par ti ronfi, e lolafciarono mezo morto. Ma accade che un Sacerdote andando 
per quella medefima via, e vedendo coftui , Io Tafciò ftare , e pafsò via . Similmcote pu- 
re un Levita effendo vicino a quel liogo, e vedendolo , tirò avanti. Ma un Samarita- 
no, facendo quel medefimo camino , venne predo a cori ui , e veggcodolo , fi rxoffe a mi- 
fericordia, lo prefe , e gli fafciò le ferite, ungendolo con olio , e con vino , e lo potè su '1 
Tuo Cavallo, lo menò all'albergo , & ebbe cura di lui. E l'altro giorno dette due Giulj all' 
O (le , e gli dife v Abbi cura di coftui , e ciò che tu fpenderai inlui, oltre a qued i due Giu- 
li; quando io tornerò, te Io renderò . Dimmi adu i qu e , eh i di qucfti tre , ti pare /che fuffe 
prciTìmoacomi, che dette negli afaffini? Etcglidilf, quel, chegli uso roifericordia . t 
Gesù diffe : Va ancor tu , e fa il medefi mo . 



ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 



COn belli {fìma fimilitudinc , o vogliamo I fio ria, ci fi deferive in quello Evangelio de! 
. Samaritano pictofo verfo il ferito , chi veramente fia of ervator del prece! io della 
dilezione del profÈmo, dove io fornirà fi dice effer colui, che lo fovvienc , e l'aiuta nell* 
avvertita, e cecetEtà , e con l'opera dimoftrala fua affezione , & è di quelli, che ama, 
come dice S. Giovanni , non con le parole , rè conia lingua, ma con 1' open , e eoo la 
verità . Ma perche fotto la perfona di quello ferito s'intende quache altra cofa , per tanto 
diciamo, che coftui, che il parte da Ger ufalcmme per andare in Gerico , ci figoifica lana- 
tura umana, la qua! fi parti da Dio , e dalla vera Ger ufiten me , e Paradifo , dóve;!' avci 
pcfla Dio , c fi voltò per andar ver foGierico, che vuol dir Luna, cioè mutabile, mifero, 
& iftabile; nei qual viaggio ella diede nelle mani degli aflaffini , cioè , de' demooj , e de' 
peccati, i quali la fpoglurono della grazia, che la faceva srata a Dio, le feriron l'anima con 
moke ferite, cesi nell'intelletto, come nell'affetto; e finalmente la lafciarono meza mor- 
ta, perchè norie furon del tutto tolte le forze delle virtù dell' anima , perchè le reftò il lu- 
ne dell' intelletto, ancorché ofeurato, e la volontà libera, benché inferma , & impotente 
a riforgerc alla grazia. Però le fu bi fogno dell' ajuto del Samaritano , intefo per Crifto, 
perchè la volontà noftra aiutata da Dio , può riforgerc alla grazia, il che non poteva , e 
non potè far la legge, iotefa per il Sacerdote» e per il Levita* ma l'Evangelio, eCrifto 
ìofttfe il vino, & olio nelle piaghe noftre, cioè, ci meffe innanzi la penitenza, la qual fem* 
. pre è congiunta ce n la mifericerdia, e ci meffe foprail iuo Cavalle, intefo per l'umanità 
diC/ifto , il qual portò tutti i noftri peccati nel corpo fuo fepra il legno della Croce, e ci 
menò all' Albergo delia Ch-efa , e ci raccomandò a' vimftn Ecclefiaftici, i quali hanno ri- 
cevuto per cooto nefl ro i due danari, cioè l'autorità del co no i cere, e dell' ascriver i pecca- 
ti ; la ime ri là di predicarci l' Evangelio, e di rointftrarcii Sacramenti; e quella è la cura, 
che debbon aver di noi i mintftri della ciicfa, e di qucfto albergo, a' quali l' uomo ferito» 
cioè peccatore, è r-ccomaodato dal vero Samaritano Gesù Crifto ooftro Signore . 

DOMENICA DECIMATERZA DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CALATI, €*p. 3. 
Rateili, ad Abramo furon fattele fremeffe^ al fuo/eme, t n»n iùejr mllifemi, fW 
in Miti ima 1**/»» V /<** ***** ***** * Grifo. E *»e/ic dxo,cbc U sejlamff 
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(Infermato da Dio per la leggera qual fu fatta dopo quattrocento trent* anni,nom cefìnni», 
mi annullando la promefa . ftr eerto [e perla legge f 'uff data l'erediti , tési non farebbe 
fatta aie um cofaper la promr/Jiorte di Abramo . Ma Dio la dono per promtfla mi Abramo . 
Adunque che vale la legge ? lo vi dieo che fu pofla per la trafgrejfione , e ordinata per gli 
Angeli in mano del mediatore infino a tanto , che venire quel fonte, al quale Dio aveva) 
fattala fua promefa. Il mediatore moni diurna fola per fona; ma Dio è uno. Adunque ls 
Legge è canoro alla promefa di Dio t Non gii-, certo, rèe fefifufe data la Legge, the potè fa 
giujlificare, veramente dalla Legge procederebbe la Giuli tua. Ma la fcrittura etnclufe tut- 
te le cofefotto il peccato, acciocché la promefa per la fedo ii Gif è Crifioftitfc a eoloro, cinz 

Btedoo* . 

. . • • * . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

T 'Intenzione del!' A portolo nelle prefetti parole, è morì rare la grandezza del vecchi* 
M i te ft amento . e i'ofervanza, che gli fi deve aver per la comparazione del teftaretn- 
to fatto dagli uomini , perocché feuriteftamettoumanoè di tanta fiima che ncjTuno ar- 
di (ce di aggiungere , ò fminuire ; molto maggiormente fi deve ofervarc , 6c a? er in rive* 
renza la legge divina. 

Dice poi, perchè cagione ruffe data la legge all' uomo : e quella fu la trafgreffione , fa 
qua! però non poteva giuftificare , dovendo efere quella la proprietà dell' Evangelio , 
e della grazia , ma per fino alla promulgazione dell'Evangelio , la legge aveva queno of- 
fizio di correggere, e manifestare i peccati ; ma venuto il lime, & il mediatore, eh* è flato 
Cn ilo, la Legge ha dato luogo all' Evangelio , il qual dà vita, per la prometta della Fede 
di Gesù Critto, la qual fi dà a coloro , eòe credono in lui . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1 7. 

fU. quel tempo, andando Gesù in Gerufalemme, pattava per mezo detta Samaria , e della 
I Galilea; & entrando io un certo Cartello, vennero ad incontrarti io lui dieci uomini leb- 
Crofi , i quali vedendo Gesù da lontano, incominciarono a gridare , e dire: Gesù Mae- 
Aro , abbi mifericordia di noj . Et egli come gli vide, ditte loro : Andate , e moftratevi a 0 
Sacerdoti . E avvenne, che mentre toro v'andavano , furon mondati . Et un di loro ve- 
dendoti mondato, tornò a dietro magnificando Dio con gran voce; e gittatofi a' piedi dì 
Gesù con la faccia per terra , lo ringraziò , e quello era Samaritano . Dine allora Gesù t 
Or non ne Tono flati mondati dieci r dove fono i oove ? Onde non fu chi ternane a rin- 
graziare, e dar gloria a Dio, fenon coftui, ch'era fo re Aiero-. E dille Gesù a colui 1 Jt* 
vati su, e va via, perchè la tua fede ti ha fatto falvo. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

JLT 11 prefente Evangelio fi hanno quattro efempj , il primo è di Fede ne' Lebbrofi; 
lN il fecondo di Carità io Cr ilio ; il terzo d'iogratitudinc ne i nove Giudei mondati ; 
il quarto è di gratitudine del Gentile, che torna a ringraziar Cri fto della ricevuta leni- 
tà . 

La fede de' Lebbrofi fi conobbe in quefto , che andaron ad incontrar Cri Ao , fi ferma* 
rono da lontano , e gridando gli eh lederono mifericordia. Le quali condizioni effonde 
Bel vero Criftiano , fon cagione , ch'egli impetri da Dio ciò, che domanda. Pertanto 
bi fogna per viva fede andargl' incontro per uoafltà, e riverenza fiar da lontano, corre* 
fece anche il Publicano ; è per grande affetto , c voce di cuore invocar la fua miferi* 
cordia . 

L' c'empio di Carità fi vede in Crifio , il qual moArò Carità non folo verfo i Lebbrofi 
nel mondarli , ma verfo anche i Sacerdoti, acciocché ricevettero i doni da loro deterrai- 
Atti odia Legge . Dove fi deve anco avvenire , che a' Lebbrofi non bafl ò la loia , e pura 

9l f edc 
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lede per riceverla finità» ma faro a mondati» pcrch' e ih ebbero con la fede congiunta P 
• bbcdicoia, Eccome l'ebbe anche Naamaa Siro . E però tu vedi, che non furon curati, 
ventre ebbero l lamcme la fede, ma mentre obbedienti a Culto andavano ai Sacerdoti 
per ctfer giudicati da loro .. 

L* e fc ni pio dell' mirati tu dine fi conofee ne* nove Lcbbraft Giudei ; perocché riceva» 
tela Ianni, non ritornano a riugiaiiarne Crifto , il qual peccata d'ingratitudine è tanto 
grande % che fi dice» che fccca il ruote di pietà- Di quello peccato a lamentava Dio per 
bocca del Prof c ta , quando diceva; lo ho nutriti , & editati t mie» figliuoli , & c 40 mi 
hanno difprtaeatu. 

L*efempio di gratitudine fi comprende oerGentile, ilqual'è commendato dalP Evan- 
gelia, ch'eflendo foreiticro nel numero dei popolo di Dio , ritornò a dietro a ringraziar 
Crifto della cicev «tafani Là- Però impariamo, a render grazie a Dio de* benefit) ricevuti 
da lui, perocché quello non oafee , fc non dalconotcìmcnto che l' uomohadelfuo be» 
■efattore, e della fede vivacene ci fa eEer gran dcldooo, e Mando da Lontano per riveren- 
za domandiamo mifericordia» e la b bei a zio» dalla lebbra de' noftri peccati , andando 
a* Sacerdoti per- obbedir a enfio » e alla fua iniefa, acciocché, noi leu maio le loafi 

parole : leviti su, che la tua fede l'ha fatto falvo. 

Et egli, come gli vide. ] ai deve avvertircene in quella parte fi debboa notare le paro» 
le deli' EvangclilU , dette intorno alla lamia de' Icbbroù ; perocché elle fanno molto a 
•ropohto alla confecuztonc della fanità dell' anima, la qual dehdcra eflei mondata dalla 
lébbra; e le parole fon quattro , e fon quelle : Vide» Dille, Andate , M opratevi » 

La prima é» che Crifto videi le baroni Però b; fogna avvertire* cheegb è necruano.cht 
Dio ci guardi con l'occhia delia fua pietà, e mifccicoedia» perché quett' occhio» eaucrto 
guardo è Ornativo, e v ita e . Per quello ti die, che Dio infardò Abcìc, c i funi dooi;e la 
Verdine Madre di fTc, che Dio aveva rifguar dita la fua umiltà ; e il guardo di Crifto fe* 
te,cne°ietro fece penitenza del fuo peccato - Laonde conhoeraudo uavid di quantouti* 
le gli mrTe,che Dio lo guardane, edi quanta virtù follerò gli occhi Divini, diceva; Ri" 
guarda ni i Signore le abbi mi Gè r ir or dia di me ^ e altrove diceva t Non rivoltar da me I* 
tua fàccia» Pertanto preghiamo Dio che ci guardi „ e diciamo; Signore,, r 11 chiara-, c 
-after enaia tua faccia fopea di 001 tuoi fervi » 

L' altra parola, è , Dine; iJ parlar di Crifto » e la parola fui é parola di vita , però bifo» 
gnaafcolrari fuoi Configli , e fuoi Precetti , eafcollar in che modo noi abDiamo a vive- 
re per piacere a Dio , ék oftervar le cofe appaiti nenu alla LaiuLe noltra: però u io diceva; 
Queftoé il mio Ftglfuol: diletto i perché dall'aJcoJtarJo viene in noilafcde „ laquaietco» 
One dice S. Paolo ] è per. L'udire la par ola d i Cr ut . . » 

Laterale: Andate^ nellaquale ci dà ad intendere , che poiché noi avremo udite le pa- 
role di Cnfto ; noi obbediamo, e facciamo i l uoi comandamenti ; perche l'udir leniata- 
re , è mfruttuofo: e quefto é andar, cioè , far profitto. nel. bene , e andar di v ir tu in v irw » 
prr conseguir fi ;ial: nenie la fannia .. 

La quarta è : Mo tiratevi; il che non lignifica altro •„ eccetto che fòt tome tre rei * ,m,D £ 
tfri Eccleliaftìci , e ricever da laro i Sacramenti , Sol, giudizio della lebbra, cioè de' P|j* 



»^il che G fa mediante L' affoluzione* e cognizioa della forte della lebbra, cioi 
qualità de' peccati ;, 6l é neceftaria quefta fbggezionc, 6l obbedienza ; pecche , f* °°, 
lidiffimo la parola di Dio , & oiTcr v aifirae i fuor comandamenti , e poi non v oleifc ™° c * 
ftr foggccti, nè obbedienti a* Prelati, né moiirarci a" Sacerdoti , nonci gioverebbe»?! 
Ih alcuna-,- Dccchè paja un puffi bile , che unnabbn veramente quelle qualità., * miùCSi 
dell'ultima .. 



I^OMfiMlCi D E C l M SQUARTA DOPO LA PENTECOSTE» 
E USTO t Ai DI PAOLO APOSTOLO A' G ALATI, x.C*p. .fi 

FRsreIh\cami»*ti periavixdell* [pintore ni tfeguirtte r /tefidtrj dell* CMrrft t irr>P tr$et 2 
U cétn* defidern centro lo fpirtto t e lo ffir<io ce ntro U carne, perchè qutjit (off f»** ' 

*«-#c I'hp* Bil'étor* di m§*itr» t 'k$wi mmfm che wì voUrt. H* f* 
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muffi dalle [pirite, non fìtte fette la Legge. V opere del la farne fone msnifefi$,fì$t ftn quejfdt 
Gemicazione, Adulterio, Immondizia, Impudicizia, Luffuna, Avarizia, thè fervili i'h* 
doli, lncantefimt % ìnttnìiizie, Cent emioni, Emulazioni, Ire, Riffa, Diffemieni, Sette, lo* 
ejt idi*, Omicidj, Ebrietà, fuper fitte Mangiare, t altri fintili peccati , da' quali ie vi parie 9 
ft i-or do the già ve nt parlai, the quelli the faranno tali refe , no a cemfejmirsnne il Regna 
di Die. Ma » frutti delie fpirito feno: Carni, Gattàie, Tace, Pazienza, funga Sofferenza 9 
Montà, Benignità, Manjuetuiine, Fede, Modefìia,Ccntintnza, Caduta. Cantre anefiotofn 
ai fatte nen è Legga . Ma quali,, che fon di Grilla, hanno trecififfe la carne loro temivi**,*) 
*en le cane api f teme. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
"¥ 'Apoflolo , efortaodoci a vivernon fecondo la carne, ma fecondo lo fpirito, ficco me 
| fè proprio de* Criftiani, fa due cofe: primi, egli defenvc la guerra del Criftiano, U 
quale è contra i nemici , che non ci iafeian mai ripofare , perocché la guerra fpi rituale è 



«battente da Ila mondana in quello, che la mondana per tregua , o pace , o cattivo tem- 
po, h.i qualche in termi fGone: ma quella, che la carne ha eoa lo fpirito , e lo ferito contra 
la a; ne, non ha requie alcuna, imperocché, co me dice l' A portolo Pietrosi Demonio a gu. fa 
di Leone, che rugge, ne fta fempre intorno . Quefta battaglia dava tale mole Aia all'A po- 
rtolo Paolo, che diceva, che non faceva il bene, eh* ei voleva , ma faceva il naie , eh' egli 
odiava; e una volta anche gridò dicendo: O infelice me , chi mi libererà dal corpo di que- 
éarnorte? c quali rifpondcndo a fc mede fimo dife: La grazia di Dio per Gesù Crifto. Do- 
ve fi deve avvertire , che la vittoria dì quefta guerra aon fi deve afcrivere alle noftre for- 
ze, ma alla virtù di Dio , per la quale, come dice David Profeta nel Salmo $9- Noi Game* 
?alorofi,e forti. 

Secondo; egli annovera per ordine l'opere della carne , e dello Spìrito Santo, cioè dell* 
uemo carnale , e fpirituale, le quali manifeftano la qualità dell'uomo , e ficcomeuo arbo- 
re fi conofee a' frutti; così all' opere , che in quefto tetto fi raccontano, fi conoscono i Cri- 
fiia ni, o fecondo la carne, o fecondo io fpirito ; & il tefto è chiariamo • 
» 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Ca p. 6. 

| N quel tempo , diffe Gesù a' fuoì Difcepoli : Neffuno può fervirc 



1 due Signori , imperocché, o celi averà in odio l' uno , e amerà 
l' altro; o (otterrà l'uno, e averà io difpreggio l' altro • Voi non po* 
tete fervìre a Dio, 6c alle ricchezze. E per^vvTdico : non fiate foh* 
citi alla vita voftra, dicendo: Coa maniere*" 0 » n * rAe Sveremo; Nè 
al corpo voftro.diche veft iremo . or 000 é l'Anima più, che il cibo f 
I! corpo più, che il veftimento? Vedetegli uccelli del Cielo ; i quali 
non (emioano, e non mietono , e noo congregano ne' granaj , e non* 
dimeno il Padre voftro celefte gli pa (ce : or non fiete voi da più, cht 
loro t Maqual'é dì voi , che penfando potfi aggiungere un cubito alla ftatura fua r fi 
del veftimento , che fiete voi fo licci ti f Confidente i Gigli del Campo , come ere- 
feono , e no n lavorano , e non filano / & io vi dico , che né anche Salomone in tutu 
la fua gloria fu eoperto, come un di quelli . E fe il fieno del campo, il quale oggi è 
verde, e domani fi miete , e mettefi nel forno , Dio cosi lo verte 1 quanto maggiormen- 
te veftirà voi , di poca fede / E però non 1. vogliate ener folleciti , dicendo , che mange- 
remo , o che beveremo , o di che v e Ut remo . Certamente, che le genti cercano tutte que- 
ite cofe : ma il Padre voftro fa bene, che voi avete bifogno di tutte quelle cofe. Adunque 
3. cercate prima il Regno di Dio,c la fua giù ft i zia, e tutte quefte cofe v i faranno aggiunte. 




E 



ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
Sorta il Salvatore i fuoi fedeli io quefto Evangelio alla dilezion di Dio , mo Arando , 
che l' uomo effeudo pofto nel racio del Creatore , e delle cofe create , bilogaa, che 

Q,a Èri- 
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fi rifolva alla fcrvitù d'ano di quefti due Signori • £ per levar gì' animi do fi ri dall'afe* 
zion delle cofe temporali , il fondamento delle quali è la ricche ita , con beli 'c/empio ci 
morirà la diligenza , che tiene Dio delle cofe create, alle quali egli provede fenza ♦ ch'el- 
le fieno anfioie del vitto, e del vcftito; e quefro inoltra negli uccelli , e ne* fiori, i quali fon 
no tri ti , c v efiiti con tanta vaghezza . E fi deve avvertire , che quando Crifto in quefto 
luogo parla delle ricchezze, egli ufa quefta voce , fervire ; il che non vuol dir altro te non 
fot tornei ter fi alle ricchezze, onorarle con tutto infletto, metter tutta la rperanza in lo- 
ro , e cercar con ogni cura d' accumulare , o giustamente r o ingiuftamentc , & io oltre 
per cagion di quelle, dimenticarli di Dio, e del proni ino , il che è graviamo peccato . B 
cjucfta è la cagione, che Crifto chiama le ricchezze. Signor d' iniquità. E San Paolo k 
■omina laccio del Diavolo • 

Quefti due Signori, a' quali non è poCE bile poter fervire , fono Dio , e'1 Diavolo { e P 
nomo porto nel mezo di quefti due hgnori, puòubbedir l'uno, e lafciar l'altro : raat* 
gli con la prudenza fua doverebbe coofiderar qua) di quefti due (ignori comandi cofe mi- 
gliori . Dio comanda, eh e s'ami no le cofe cele fti , e fi deprezzino le terrene ; & il Dia* 
volo comanda, che fi difprezzino lefpirituali, e s' amino k corporali ; tener poca cura 
de* beni celeftì, e nutrire in delizie la carne , e darli a' piaceri di quefto Mondo . Come 
può adunque l' uomo fodisfare a quefti due (Ignori , che comandan cofe direttamente con- 
trarie tra loro ? Non efendo dunque poflS bile il far quefto, perchè, come dice S. Paolo» 
non fi può ftar alia menfa di Dio , de a quella del Diavolo, e non è proporzione alcuna da 
Crifto a Belial; però bifegna risolverli a fervire , e feguitar quel Signore , il comanda* 
mento del quale, poich'egli è efeguito , ci tranquilla l'animo , e ci rafereoa la cofeieoza . 
Comandandoci Dio adunque fempre il beoe, e'1 Diavolo fempre il male , & efendò la 
satura del bene operato pacificare, e quietar la cofeienza ; & limale per contrario fempre 
tenerla perturbata, liceo me fi può veder in tutte l'opere malamente fatte, nefegue , che 
fia meglio obbedire a Dio^he io apparenza comanda cofe, che perturbano , e poi ci ral- 
legrano ; che obbedir al Demonio cattivo , il qualci comanda far cofe per un poco dilet- 
tevoli ; ma al fine piene di pentimento, di perturbazione, e di dolore . 

e» Non fiate fc licci ti. )Quando il Salvator cerca di levarci dall'animo la follecitudine del 
•fitto, e del vcftito , bifogna avvertire , che fi trovano due forte di follecitudine , l' una 
è della con ferva/, reo della vita propria , e de* propri figliuoli, e de'fudditi ; e quefti 
non è proibita, anzi è commendata , e maflime da S. Paolo , quando dice , chi è fop raman- 
te , & ha cura d'altri, fiafollecito. 1/akra di aver ricchezze , di veftire , e viverlufiTu* 
riofamente , di lafciar i figliuoli opulenti, cricchia*! mi » e quella è proibita qui dal Salva- 
tore* Perchè, fe noi commettiamo la vitaooftraa Dio, enon poffiamodifporne pcrun 
«omento , perchè ooqT^; ' citiamo noi ancora in Dio la cura delle cofe ne celiar ic , che et 
infognano ? Mancia , ^cmiV» 0 " 1 * ci * cc ,rr,anrfa *° » perocché noi ftiamo in ozio, e che 
*oi, feo za affaticarci arcuiamo, cne v >Dio ci proveda , che quefto farebbe un teotare Dio; 
anaci è detto , che prima cerchiamo»! Regno di Dio, cioè, che noi lo preghiamo, ch'egli 
abbia cura di noi » ch'egli ci guidi , e difenda con la fua deftra , òc accompagni le noftre 
-operazioni, perchè quando faremo quefto, tutte le cofe ci anderanno prof pere , & tu~ 
attenteremo ne' beni fpirituali , c ne* temporali , ancora fe Dio vedrà, che fieno cfpediel- 
Ji alia fatate noftra. 

5* Cercate prima il Regno dì Dio. ) Per il Regno di Dio qui fi potrebbe intender Tono- 
are, e gloria fna » la quilc fi deve cercar prima, che tutte I' altre cofe di queito Mondo. 
3>er tanto ogni Criftiano doverebbe invocar il nome di Dio nel principio d'ngoi fu» 
operazione così attiva, come fpeculatrva . E quanto alle fpeculative fi legge di S. Te- 
mafo d'Aquino , e di molti altri Santi , che non fi metteva a ftudiare , fe prima non 
«èva orazione a Dio , pregandolo, che gli defle intelletto da capir quello, ch'egli ftu- 
4Ì ia va; però U tu ti devi metter in qualche v iaggio , o di mare , o di terra , prega pntf * 
Dio , che ti dia profpero viaggio , e digli: 1» vista f»cit dirigi ptr Domine ; e così Di» 
farà profpcro il tuo camino , e ti avverrà quel che diceva David; Fr+fftrum iter fw" 
Deus ftlutarium ««/Tremai • Quando la mattina tu ti levi dal Ietto , cerca l'onor , e g< 0 : 
.Tia di Dio, c dirai cunetta breve orazione i Siglerei Dio mio Onnipotente , cbe JJ|£ 
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fttto venire al principio di quello giorno , fammi fai *o per tua grazia, e virtù, acciocché 
io quefto giorno io non mi pieghi a peccato alcuno ; ma che i mici penfieri, le mie paro le, 
«le mie operazioni, fieno iodrizzate a farla tua fanta volontà . Per CriHo Signor mie « 
Amen . 

Quando tu efei fuor di cafa, fattoti prima i) regno della Croce, fa che i primi pani fieno 
allaChicfa, e quivi dinanzi all'Aitar del San ti Aimo Sacramento inginocchiato, fa quell" 
•raziooc , che c'infegnò Gesù Critt o,cioè, il Pater nofier t qui et in Ce///;nella quale i con- 
tiene ogni bene, e raccomandato, che tu ti farai a Dio con altre tue divozioni , va pei alle 
tue faccende. Qjando tu cominci a far qualche operazione, cerca prima l'onor di Dio , e 
dì quefta breve orazione: lo ti prego, Signore,che tu mi ajutì,e favorifea in q u cita imprc* 
la, acciocché ogni mia opera cominci da te, e per te, e col tuo ajuto fi fìnifea • Per Cr ilio 
Signor sottro, Amen. Quando tu vai alla menfa, e quando te ne Ievi,hai la benedizione» 
& il rendimento di grazie, e l'efempio di Gesù Crifto,chc nel mangiare , e dopo mangiare 
riconosceva Dio; e fai che dopo l'ultima cena fi levò da menfa, avendo prima detto l'Inno» 
cioè, ringraziato Dio. Quando vai a dormire cerca prima di raccomandarti a Dio , che 
tu dorma, e dì .Signore, vifita dì grazia quella ftanza, e rimuovi da lei tutte le tentazioni» 
e infidie del nemico ; e gl'Angeli tuoi Santi abitando in lei, ci guardino in pace, c la tua 
benedizione tra tempre fopradi noi, Per Critt o Signor noftro, Amen. E così antepot eodo 
l'onor di Dio a tutte le cofe 5 tutto il refto t'anderà profpcrando , & onerverai quel che 
dice S. Paolo, ci ce: Tutto quello, che voi falciatelo a gloria di Dio, e poi fe tu farai io tra* 
vagli,ne farai cavato; aozi,com c dice David, Tutto quel, che tu farai,farai prof peramcnte. 

DOMENICA DECI MA QUINTA DOPO LA PENTECOSTE . 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A % G ALATI. Cip. $. 

F Rèttiti, fe noi viviamo di fpirito, carni marno in /pirite. Non fiume brame fi 'di 'vanaglo- 
ria, provoeSdoci l'un l'altre, e portando invidia Tu» all'altro, fratelli Je alcune di Voi 
farà compre/» in alcun peccato, voi che fitte fptrituali,amm$efiratelo con lo fpirifo di beni- 
gniti, confiderà» do te medefimoiaecioccbè ancor tu non fia tentato. Portate il pefo Tun dell' 
altrove coti adempierete la Legge di €riflo,perebì ehi fi Rima tffere qualche eofa,tJfind* ne» 
te, inganna fe medefimo. Ma etafeuno provi l'opera fua, e coti averi gloria infe mtdcfimo % 
toon in altri. Ci afe uno veramente por teri il fuo pefo. Colui cb'è ammaefirato con la parola, 
faceiapartectpe quello, che ammaefira, di tutt'ifuoi beni. Non v" ingannate. Et non fi 
burla Dio. Perchè qualunque co fa femineri Tuomo, di quella mietei. Quel che femtnm 
Della fua carne, mieteri della carne corruzione . Ma colut, che /emina nello fptrito , mie- 
terà difpirtto vtta eterna. E facendo il bine non ci firacchiamo,percbè noi mieteremo ai fua 
tempo fenza fiancarci . Adunque mentre che noi abbiamo tempo , operiamo bene vtrfo tut- 
ti, malatamente verfo i domeftiei della fede . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

COn parole molto amorevoli fono efortati dall' A portolo i Predicatori , i Prelati , e~» 
i fudditi in diverte cofe. I Predicatori fon efortati a noo e iter ambiziofì , ni cupidi 
delia propria gloria , aozi facendo profeffioo d' uomini fpirituali, debboo caminarfpi- 
ritualmente. Sono poi efortati i Prelati ad aver compatitane a* fudditi quando per fragi- 
lità fon calcati in qualche peccato , dicendo loro , che non gli caccino via, nè gli met- 
ta do in difpt razione , confìderando , eh* ancor elfi fon uomini; e pofonocoer teotati» 
c vinti dal Demonio,e dalla coocupifcenza;econfiderino,ch'ogoi uno ha da portar il fuo 
proprio pefo. I fudditi poi, e tutti coloro , che fono fpiritualmcnte pafeiuti del Verbo 
Divino , fono efortati , & avvertiti in che modo 6 debbon portar verfo coloro , che gli 
pafeooo; e quello è che debbon fovvenirli nelle cofe neceflarie, come nel vitto, e nel 
v citi io , perchè , come dice Cri ito in S. Luca al c. 10. L'operajo è degno della fua mer- 
cede , e del fuo vitto . Dipoi eforta tutti io comune a far fi cortelia, e benefizio Tuo l'al- 
tro , inoltrando fotto la metafora dell' agricoltore ciò , che fi deve fpcrare dall'opere 
fatte da noi. Perchè eia fc ubo mieterà , fecondo ch'egli averà feminato; e ne dice, che 
al fuo tempo noi mieteremo in ogni modo i frutti carnali, o frutti fpirituali fecondo la 
qualità delfcme i c ci cfoxu a fc minar buon fune, me o ire che noi abbiamo tempo, perchè 

Q. 3 vie 
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tiene un tempo, come dice Cri ito , che Don fi può femmare, nè far operazione alcuna , e 

Jjuefto è i! tempo della morte , eh' è quella notte di cui parlava Crifto quaodo ci e far t a a 
ar bene , mentre ch'egli era giorno , perchè poi veni v a la nette , dove ood ti poteva far 
Operazione alcuna. » 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 7 . 
Io que! tempo andava Gesù in una Città chiamata Naim, & andavano con lui i fuoi Di- 
(cepol/,ec. Cerca di quefto Evangelio il Giovedì dopo la quarta Domenica di Quareuma 
a carte 1 18. dov' è ancora la Tua Annotazione . 

; . - 

— ; 

DOMENICA DECIMASESTA DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EFESI. Caj>. |. 

F Rateili, io vi fregole he voi non manchiate per le mie affli tioni,cbe io fopporto per voi,, 
cb'è gloria voftra. Per la qual cofaio piego le ginocchia al Padre del nofiro Signor Ge~ 
tu Criflo, dal qual' è nominata ogni Paternità in Cielo /^r in tetra,at ciocché egli vi dia fé* 
tondo le ricchezze dilla fua gloria.vtrta di confortarvi lo fptrito fuo dentro dell'animo vo • 
ftro\ e che vi dia grazia,cbe Crifto abiti per fede ne' voflri cuori in carità radicati, e fondi: 
ti, acciocché poliate comprendere con tutt' i Santi quanta jta la larghetta, la ionghezza , 
l'altezza, f*r il profondo, che pojìate fapere l'eminente caritè delta Scienza di Crifto , ac- 
ciocché fiate ripieni di tutta la pienezza di Dio, Eacolui, che puh far tutte leeofepik ab- 
bondantemente di quello, che noi chiediamo , overo cono f damo fecondo la virtù d- Crifto 
che opera in noi, a cui jìa glori* nella Ghie fa per Criflo Gesù in tutte l'età del fecole de' [eco - 
li . Amen *. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
I^TElIe prefentt parole dell' A portolo fi comprende non effer fu peritinone, nécofafu> 
X\l perflua, quando fi fa orazione con l'inginocchiarli , e eoo queir atto efteriore di 
religione moftrar Ja fede , e divozione intcriore, di che vengon biamaati i pietoii Catto* 
liei. Perchè hoginocchiajfi, l'alzar le mani, e gl'occhi al Ciclo , è. itala Tempre proprie, 
tà dcgl' uomini fedeli , e divoti, liceo me di Daniele, di David, e di Salomone, cd'infini* 
ti altri Santi . E* legno adunque d'animo religiofo per mottrar cltxinfccamentc lafuade* 
vozione. E benché quelli atti pollano elfer tatti da perfonc Ipocrite, nondimeno noi non. 
peffiamofargiudiciodiquetto,malo dobbiamo lafciare a Dio, che nfguarda il cuore. 

Morirà poi a chi deve elfer drizzata la no (tra orazione, e dice, chela dubbiamo di izza- 
re al Padre del noftrb Signor Gesù Cri ito • E benché per laooitra fola virtù, e forza, non 
polliamo ufurparci cosi degno , e faoto titolo , nondimeno noi , licconic dice .Santa 
Chiefa, fatti aoimoli da' falu tari precetti, & informati da Divina iltiiuzione, abbiamo 
ardir di chiamarlo Padre ; e inoltra ancora ciò , che noi debbiamo domandarc,cioè, f or - 
tezzadifpirito, acciocché polliamo ftar collanti neli' avvertita; il cuor fedele , dove Cri- 
flo polla abitare; e la canta non tini a , perché a quella fi conofeono li veri Criltiani . Onde 
diffeij Salvatore 5 in quello fi conofeerà fc voi farete miei Dilcepoli; fc voi vi amerete 

, ■ 

EVANGELIO' SECONDO LUCA. Cap. 14. 

ÌN quel tempo, entrato Gesù in cala di un Prcocipc de' Farifeiindì di Sabba to a man. 
giare il pane, quelli eh* cran quivi prefenti ponevan mente a quel, che faceva Ge- 
sù. Et ecco un'uomo Idropico gli venne dinanzi. E Gesù tifpofe, e di ile a* Dottori 
delia legge, & a* Fanfei : : Egli è lecito fanarc il Sabbilo? Et elfi tacquero . E Gesia 
allora pigliando 1* Idropico, lo fanóne lo lafciò andare, e poi rifpofe a coloro , e dif- 
fc „■ », Chi di voi , il quale, avendo un' alino , o un bue , che luffe caduto in un pezzo . 

ch'egli. 
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eh' egli noo lo cavate di fub : to nel giorno di Sabbato ? & elfi non potevano rifpoode- 
reaqueftecofe. Allora diffe Gestì quefta parabola a coloro, che erano invitati, e ri- 
guardando quelli che volevano eleggere i primi luoghi della meofa , dicendo loro : 
Quando tu (arai invitato alle nozze, non ti mettere io capo di tavola, acciò non (offe 
invitato uno più onorato di te, onde vedendo colui, che ha invitate te, e Itti, non ti 
fofle detto, da luogo a coftui , e tu con tua ver^ogoa , vadi poi a ftare nell'ultimo luogo. 
Ma quando farai invitato , va, e (ledi neh" ultimo luogo; ficebè venendo colui , che r 
ha invitato, ti dica : amico, va.e fatti più io su , & allora ti fia gloria in prefenza di tutti 
quelli , chefiedono infieme amenfa; imperocché chiunque li efalu farà umiliato»» 
chi s'umilia farà cfaltato . 

ANNOTAZIONE DELL 1 EVANGELIO. 

il IN quefto Evangelio noi abbiamo , in qua! modo noi dobbiamo ordinarci verfé 
l molte per ione, cioè, verfo noi mede fi mi, verfo gì* infermi, verfo i nemici, e verfo 
gl'amici ; e dobbiamo ordinarci mediante quefte virtù, eioè,temperanza,mifericordia,bc- 
nevolenza , e modeftia. La virtù della temperanza coofiflc nel mediocre mangiare, c 
bere , cioè quant'è oeceffario alla con fervazioo della vita / e quefta virtù deveener ufa- 
ta da tutti coloro che fono invitati a mangiar a cafa d* altri , e maflimameote deve etere 
oflTcrvata da' Religiofi , quando vanno a mangiar a cafa di Secolari ; perocché egli inter- 
vien loro quel ch'è fcrittoquì de! Noftro Salvatore, cioè , effer offervati da' circoftanti , 
it attefi i loro coftumi; e quando eccedono nel mangi sr, ooel bere, o nel troppo parlar» 
oin altri atti , che moftrinointemperaoza , fanno che i convitati reftano fcandalizati , 
perocché fi può dir , che ì Secolari fiaoo i Farifei de'Religiofi ; e ficcome i Farifei oferva- 
noCrifto, così i Secolari offervano i Religiofi ; però eu! deverebbero coofiderare , che 
non fono invitati per far il buffooe , nè il parafilo , ma per civiltà, e creanza ; onde più to- 
fio debbon dar buon efemoio, che fcandalizare ; e fecondo che il Salvatore non fi sdegnò 
d'andar a mangiar con quelli,da' quali fu in »itato,così i Religiofi poffooo andar con quel- 
li, che gl'invitaoo : ma ficcome il Salvatore non fi partì mai da alcuna cafa fenza aver det- 
to, o fatta qualche cofa buona , così cui non fi debbono partir da alcuna cafa fewa aver 
dato qualche buoo efempio . 

a. Allora Gesù pigiando V Idropico, lo faoò. 1 Nel curar , che fece Crifto P Idropica 
nel giorno di Sabbato in cafi del Prencipe de' Farifei, & in prefenza de'coovitati, fiamo 
avvertiti del modo, col quale dobbiamo effer ordinati verfo gì' infermi ; il che deve ef- 
fer per la virtù della mifericordia ; e cooperare , che l'opere della carità fi debbono ufar 
verfo il proflimo , ferza aver rifpetto alcuno , o di tempo, o di luogo, o di perfooe : & im- 
pariamo ancora che il giorno delle fette non può efTere celebrato da noi con maggior me- 
rito, nè eoo più divoiiooe , quanto che con l'efercitar l'opere della carità verfo il prolfi- 
mo. E dobbiamo avvertir ancora , che quantunque il giorno della fefla fia ordinato al 
fcrviziodi Dio, non s'cfclude però la necelfità della patria , edel proffimo nelle cofe, 
eh' occorrono loro, perchè quefta farebbe un* ofTervaziooe Giudaica, anco malamente 
intefa ; ficcome avvenne Maccabei, che per non violar il Sabbato, fi lafcioroo aro- 
inalzare, & andar la patria in man de' nemici, per noo voler toccar l'arme io giorno di fe- 
ria in fua difefa . Debbiamo confiderar ancora, che Crifto iofegna dui, che il bene fi deve 
far fempre , e benché quefto Idropico non diceffe , come dinfe il Lebbrofo, cioè; Se tu mi 




per 

_ ...... tu 

vediildefideriomio,& innanzi a te è il mio penderò. E quando nel principio fi dice, che 
andò a mangiar il pane , non intender il pan folo , ma fi mette la parte per il tutto » per- 
chè il pane è il principal cibo tra tutti gl'altri . 

5. Quale è di voi,ch'avendo un'afino,oun bue.) Per quefta comparatione,pe# la quale 
ci è me ftrata la berevolenz verfo lebeftie, ci è dato ad intendere, che molto più dobbia- 
mo euer caritativi verfo gl'uomini ; e che nella neceffità non fi fa violenza alcuna a 

«L4 »»•» 
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Dio , c non 6 contrai- alla legge , quando non fi fa così appunto quel che n' è comandi* 
to dalla legge . Però noi diciamo, che Moisè non peccava quando nel Deferto non cir- 
concideva, nè David peccò quando mangiò il pane facro, nè Cri ita ruppe la legge quan- 
do fanò l' Idropico. Così per quello fi conferma quella propoOzione de' ooft ri Teologi^ 
che io tempo di eccedi tà ogn* uno può battezzare ; che nel giorno della fetta , vedendoti! 
venir latempefta, i contadini non peccano nel raccoglier le biade; e che nel giorno del- 
la fetta è lecito dar le medicine , prepararle, e difender la Citta da' nemici , che l'affai taf- 
fero j le quali cofe efendo oeceffarie , fi pofbno far ficuramente fenza v io la z io n del gior- 
no della ferì a; & in quella parte fiamo ammaettrati , come dobbiamo ordinarci v trio co- 
loro che ci voglion male, il che fi fa con l'urbanità, e con dolcezza, e foavita di parole.fic- 
come fece qui il Salvatore, che voltato agli Scribi , c Farifci moftrò loro , che non dove- 
vano aver per male, ch'egli avere ajutato un uomo io giorno di fetta , aiutando effi le be- 
ftic fenza offender la legge . Moftra poi, come dobbiamo ordinarci verfo gl'amici; il che i 
ta mediante la modeftia,e come d ee S. Paolo, con l'onorarli l'uno l'altro; e però et cfor ta, 
che quando fiamo invitati a mangiare in compagnia d'attri,noo vogliamo temerariamen- 
te ufurparci r primi luoghi , perchè colai, che fa, e ordina il mangiare , sa chi merita , c 
debba avere il primo luogo ; onde il temerario profontuofo retta con tufo in presenza de* 
convitati, & ilvirtuofo no detto retta onorato, e riverito da tutti. 



\ DOMENICA DECI MA SETTIMA DOPO LA PENTECOSTE. 

IPISTOL^ DI PAOLO APOSTOLO AGV EFESI. Cip. 4. 

Ratti Ir. io incarcerato por il Signore, vi prego , che degnamente andiate nello Jiato t nt! 

quale voi fitte chiamati con ogni umiltà , e manfuttudìnt Rapportando l'uno V altro cS- 
pau : e»ia, e con cariti. Sollecitamente vfiervate l'uniti dello fpirito con legame di pace. E 
fiate un corpo, & uno fpir ito, fic come fitte chiamaci in unafperanx.it della voftra vocazio* 
ne y m nperoccbè uno è il Signore , una è la t'ode , e uno è ti Batte/imo , & uno è lUo Padre di 
tutti, il qua? è [opra tutti, e per tuta le cofe, à» in tutti noi, il quaV è benedetto in tutti » 
fé toh de' ft coli • 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
T r 'Aportolo io quettc parole eforta i Critttani all' unione , perocché con quella fi man> 
1 | tiene ogni Republica , flcogui collegio , ficcome per la difuoione fi diltrugge ogni 
Regno quantunque grande ; e dice prima, che quefta unione fi conferva eoo fopporurfi 
I no l'ai rro con modettia, e con carità j e per farci più animofi a quefta uoione , ci ricor- 
da, che avendo noi un medefirno Dio, un medefimo battcfimo,lc uoa medefirna fede, oó è 
conveniente, che tra noi fiadifuoiooc, e difcordiafoirituale, perocché Dio è il medefi- 
mo in tatti noi, e in tutte le cofe ; «non effendo differente in alcuno , non abbiamo occa- 
fionc d'el'er difuoiti, e difeordi . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap. ai. 

IN quel tempo, accorta ed oli i FarifeiaGesù, uno de' loro Dottori , volendolo tentare » 
lo dimandò, e dile ; Maeftro,qual' e il maggior comandamento, che fia nella Legge? 
Diffcgli allora Gesù: Amerai il tuo Signore Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima tua, 
«con tutta la mente tua; e quello e il maggiore, & il primo comandamento ;fit il fecondo 
è Ornile a quello: amerai il proffimo tuo come te medefimo. Inqueftt due comandamen- 
ti pende tutta la legge, & ì Profeti . Et effcnde raunati i Farifci , Gesù gli dimandò , di* 
cendo ; Che vi pare di Crifto ì Di chi è figliuolo ? 6t elfi rifpefero, di David. E Gesù dif- 
fc loro: Come lo chiama adunque David in fpirito, Signore, dicendo : Dife il Signore al 
Signor mio, fiedi alla naia deftra infinq a tanto che io pooga i tuoi nemici per fcabello de* 
tuoi piedi? Se adunque David lo chiama Signore , com'è egli fuo Figliuolo? E neffuoQ 
gli potc 7* r ifpooder paro U . fi da quel giorno omo fu ardito più di domandarlo . 

ANNO» 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

IN qucft' Evangelio non fi con tengono altro , che due queliti ; uno appartenente alla 
legge , e l'altro all' Evangelio; de al Cnftiaoo 2 aecellario faperli fcioglicrc ; e prima 
bifogna, che fappia che cofa da la legge , qual fia la Ina utilità, che virtù ella abbia,e che 
premio ha promefToa' fuoi offer-atori. La legge non fuaitro, che una dichiarazione 
della volontà di Dio, per la quale comandava a&l' uomini, che l'ama fiero eoo tutta l'ani- 
ma, con tutta la mente , con tutte le forze, cioè , non avellerò cofa akuna dopo lui in que- 
llo mondo, ch'eglino più di lui arrufferò; comandava poi agi* uomini che ciafcuoo ama£» 
(c )\ prò Aimo tuo come le raedefimo , cioè, che quello , cacciala' no bramava, e voleva 
per l e , lo br amaflfe, e lo voleffe per altri ; fit in quefti due comandamenti è rinchiufo ciòV 
che è fermo nella legge , c ne' Profeti . L'utile , & il premio , che cavano gl'uomini dall' 
offervanza di quella legge, era l'cfer poffefTore de' beni terreni, & anche di tempi terni, 
quando gl'oflervatori rieonofeevano in efa Crifto . L' altra fi appartiene all'£vangelio,t 
quefta è il fapcr di chi è Figliuolo Gesù Crifto, e credere, non come i Giudei , che peri la - 
▼ano, che l'offe Figliuo) di David , cioè , che folle puro uomo; ma abbiamo da credere , 
che fia Figliuol di David , fecondo l'umanità ; c di Dio fecondo la divinità j e quefta è la 
vera confezione del Criftiano, cioè creder, eh e Crifto ua Figliuol di Dio, e vero Uomo, e 
vero Dio. 



MERCOLEDÌ/ DELLE QUATTRO TEMPORA DI SETTEMBRE* 
LEZIO \ E DI AMOS PROFETA. 

QUefte eofe dice il Signore: Eecoebe vengono r giorni, the l'aratore occuperà colui , che 
mietei e colui che calca le uve, fopraggtungerà colui che {emina > IT » monti produr. 
w» ola dolcezza, e tutti i colli faranno coltivati; <&• io muterò la ferviti dtl mio popolo 
d'ifraele, rjr edificheranno le loro Cuti deferte, tir abiteranno in epe , e pianteranno le vi* 
gne , e bever anno il lor vino, far anno gl'orti , e mangeranno de lor frutti . lo li fermerò) 
nella lor terra, e non gli caverò pia dalla terra, ch'io diedi loro . Dice il Signor Iddio tua , 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IL Profeta Amos, profetando intorno alla ritornata del popolo Ifraelitico nella Tua 
patria dclcrivc un'abbondaaza , & una tranquillità grandi Alma , e perpetua fotto le 
parole del mietere, del feminar, del calcar l'uve , e dell'edificar le Città defolatc ; le qua- 
li parole intcfefpirituaimente, fi poffono applicar alla pace, & abbondanza della Celctte 
patria , della quale noi goderemo , quando faremo cavati tuori dalla fervitù del peccato , 
c ridotti alla ooftia patria, d'onde non faremo più cavati , e dove mangiando alia divina 
menta faremo ripieni d'o gni confolazione, e do lcezza, che fi potfa defiderarc » 

LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DI ESDRA, a. €ap. 9, 
T N quei giorni tutto il popolo fi raunò quofiunfol uomo alla piazza,cb'è dinanzi alta por» 
* ta dell' acque, e di fiero ad Efdra fcriba, che gli portale il Libro iella legge di Moitè , U 
quale aveva comodato il Signor ad Ifraele. tcrtò adunque Efdra Sacerdote la legge dina* 
%i alla moltttuaine itgV uomini, e delle donne , e di tutti coloro, che potevano intendere, 
mei primo giorno del Jettimo mefe\ e lefe in quello apertamente nella piazza, la qualeè 
dinanzi alla porta dell' aeque dalla mattina infino a mezo giorno inprefcnzadegl uomini* 
e delle donne, e de % Savj . E gli orecchi di tutto il popolo erano intenti al libro* Stette Efdr* 
Scriba fui tergame di legno, il quale egli aveva fatto per parlare al popolo ; i Leviti ftc* 9 
tero in predi intorno al me de fimo * Ed Efdra aperf e il libro dinanzi a tutto il popolo , é» 
Efdra benedice il Signore Iddio Grande; e tutto il popolo alzando le mani rifpofe : Amen* 
$ s'inchinarono in terra, & adorarono Dio. Et i Leviti facevano far filenzio nel poptlo „ 
me ciocche fi potefe udir la legge. Et il poptlo flava nel fuo grado . Et Efdrm leffe nel libro tot 
Legge di Dio di/tintamente, est aperto, ecbiaro,che ogni uomo l intendeva. E diffe He ernia 
Sacerdote, & Efdra Scriba, & i Leviti che interpetravano la legge a tutto il popolo: Quc- 
Ho giorno d' oggi è facrifieato al nofiro Signore , ficchi no» piangete , e non vi contri fi *te # 
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E quando ettaro letto , difle loro: Andate, e mangiate cibi graffi * e bevete dellatte, enea* 
datene l* parte a coloro , the non hanno fatta prtvi/ìone, per chi egli è il giorno fanto dtl Si» 
gnore \ t.tn vi contrifiate, perchè l'allegrezza dei Signore i la noftra fortezza. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NEITC p re Ter ti parole abbi;u o d' avvertire quanto attentamele fi deve udir la pi; 
rola di Dio, e l'Evangelio , il quale proporlo ogoi giorno al cri iliaco nel Sacri- 
ficio della Meda ; in certi tempi è ioterpetrato , e dichiarato da* Predicatori , perocché 
s'il popolo Israelitico flava tanto attento, che molte mìgliaja d'uomini parevano 
un t lo uomo nello Mar a udir la Tua legge, che sbigottiva, e minacciava j che dovercroo 
far nei ncll' udir l'Evangelio, che è legge di pietà , e d'arre re, che ci confcla,c cirjcni* 
pie d'infinita fperanza/ Vcrgogninfia confufion loro i Crifliani ,che ridottifi nelle Chic- 
fe dove fi dichiara il Verbo Divino, non (blamente non l'odono, ma con cica! menti, rifa, 
vagheggiamenti , e tumulti impedifeooo il Predicatore, fcandalizano il prctTìmo;efpef- 
fo inducono il Predicatore a parrìrft, e dar la maledizione io cambiodella benedizione. 

SECONDO MARCO. Cap. 9. 

IN quel tempo, uno della turba ditte a Gesù» 
Maettro,io t'ho menato il mio figlinocene 
ha un fpirito mutolo, il quale ogni volta, che 
lo piglia, lo percuote fortemen te, gli fa fckiu- 
mare la bocca, e battere i denti , e tutto fi dif* 
fecca, & ho detto a' tuoi Difccpoli, che lo cac* 
d'afferò fuori, e oon hanno potuto . Et egli ri* 
fpondendo, gli dilfe .* O generazione incrude, 
la, quanto tempo ftarò io con voi? quanto vi 
l'otterrò io 7 Cor ducetelo a me, Scelti ve '1 
conduffero; e vedendolo Gesù , fubtto lo fpin* 
to cominciò a conturbarlo, e cadendo, fi voi- 
geva per terra facendo fchiuma con la bocca. 
E Gesù domandò al Padre: quanto tempo è, che quello gli è avvenuto > Ftegl» dirfe,dt 
fanciullo in qua; e molte volte l'ha gettato nel fuoco, e nell'acqua per ucciderlo,* ma io ti 
prego, fe tu puoi co fa alcuna, ai u taci, & abbi mifericordia di noi . E Gesù ditte : fe tu puoi 
credere, tutte lecofe fon podSbilia chi crede j e Cubito tfclamando il Padre del fanciullo, 
con lacrime diceva; Signore , io credo , aiuta la mia incredulità . E vedendo Gesù correre 
la turba, minacciò lo fpirito immondo, dicendogli: Spirito fordo.e mutolo,io ti cornando 
che tu ti parti da cortili, e che più non gii entri addoffo . F t allora lo Spirito gridando , e 
tracciandolo molto, fi partì . Et il Fanciullo reftò come morto di maniera , che molti ere* 
devano che folle morto . Ma Gesù lo prefe per la mano, e le v olio su, e fatto quefto entri 
in cafa, e i Di ice peli fuot gli demandarono fecretamentc, dicendo .* Noi perchè oon l'ab- 
biamo potuto cacciare ? Et egli dife loro: ». Quella Corta di Demonj oon fi può cacciarci 
fe noo col digiuno, e con l'orazione . 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

NElla perfona di quello giovinetto tormentato dal Demonio, fi comprende lana- 
tura del peccato, ouaodo egli entra nell' uomo, perchè fìccomc il Demonio en- 
trato addclTo al giovine , fa più effetti 1 cioè, lo fa muto, lo sbatte in terra, lo fa fpu- 
mare, digrignare, e batterà i denti , e diseccarlo; cosi il peccato effendo ad dolio ali 
uomo , lo fa muto per lodar Dio ; e quando pur lo lodi , oon è veramente delta quella 
lode ; onde dice Salomone , che la laude oon è bella nella bocca c'è! peccatore , lo getta» 
e batte in terra per il coofenfo del peccare , che non è altro , che non pcterc , o oon vo- 
ler far refi flenza al peccato : il che è ftar di continuo battuto , e gettato per terra, cioè 
voltato alle cofe ter rene , e carnali : Io fa fpumare , cioè vantarti del fuo peccato , e tal- 
nifeftarloi onde San Giuda nella fua Epiftola diceva, parlando de* peccatori, ch'efsi 
fp urna vano le 'oro cenfufioni, cioè manife Ha vano , e il gloriavano de' loro peccati • 
E quello è gravifl&mo peccato , e degno d'ef cr gravemente riprefo da' ConfcrTon, e Pre- 
dicatori, 
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dicator i, perocché Uccome è gra v i Jì .n j peccato, ricordandoli del mal commelTo, no pcn - 
tir feoe , ma averne diletto, c piacere , così medeli marcente è vizio bruttiamo il com- 
mettere un male, e poi vantartene. E Te quel Farifeo, che jattava il Tuo bene, fu bufi ma- 
to dal Salvatore, che farà di coljro, che fi notano delle fceleratezzccomnene > Saranno 
inodioaDio, per aver fatto quello, di che Dio fi doleva per bocca del Profeta Efaia» 
quando diceva; Loro huino maoifettato» e predicato il lor peccato, come Sodoma, e non 
l'hanno tenuto ai co ito. Guai all' anime loro , perchè faran trattati male . La fa digri- 
gnare, e battere i denti percolerà, & impazienza, perchè quando al peccatore è ritar- 
data un poco , o impedita la commodita del peccare, diventa fubito iracundo.e impazien- 
te. Lo (a poi arido, efecco, cioè infruttuofj di maniera, che non fa opere ouooe , ef- 
fondo privo dell' umore della graiia, perocché la punta ancorché buona, e nata» s'.cll* 
manca d'umore, fi va a poco a poco feccando • 

a. Quella fona di Demonj . ] Quclte lon l'armi, con le quali fi vince il Oemonio.cioè, 
il digiuno, e l'orazione, le quali fon congiunte inùeme i perche tentando , e in/itaudoil 
Diavolo l'uomo a peccare con l'animo, e col corpo» bifogaaooa difenderli due fpecie 
d'armi, cioè le corporali , e fpiritualr ; e quelle , che appartengano a difender la carne » 
che ella non tia tentata dal nemico , fono i digiuni» e quelle, che difendono lo Ipintu, fon 
l'orazioni» Quelle armi bi fogna, che ti ano congiunte inlie nc, percneuoa fenza l'altra 
non balia . Però Tobia dilTe, ebe l'orazione era buina lutieme col digiuno , e con la li no - 
fina. E David diffe, che quando ifuoi nemici gli erano rnolelli, fi veitiva di ciucio, umi- 
liava con digiuno l'anima fui, e faceva orazione . _ m 



VENERDÌ* DELLE QUATTRO TEMPORA DI SETTEMBRE * 
LEZIONE DI OSEA PROk ET A» Ci/». 14. 

OUe/le cofe dice il Signore Dio. Convertiti lfraele al tuo Signore ùio,imperoccbì tu fer 
caduto nella tua iniquità. Tenete co voi quelle parole ,e convertitevi a Oh, e ditegli? 
*°£ii via ogni iniquità^ ricevi il bene ; e renderemo il facrificio delle nojlrelabra. il Re Af- 
fa non cifalverà, non monteremo pikfu i nojri cavalli t e non diremo pia all' opere delle 
uoSremani: voi fiati i no fi ri Dei, imperocché tu aver ai mifericordta del pupillo , il quale 
è in te . lofanerò la loro infermità, ed amerogli volontariamente^ perotebè il mio furore fi 
e rivoltato da loro, lo farò loro come ruggì ada, e lfraele germoglerà come giglio , e la fu* 
radice metterà come quelle il Libano, & ifuoi rami crederanno, lafua gloria farà comr 
l'oliva, e ilfuo odore farà come del Libano . Convertir anno Ci coloro ebefeggono nell'ombra 
fua, e viver. inno di frumento, e germoglieranno, come la vigna. La fua memoria farà come 
il vino del Libano. Efraim, perchè fegui più gl'Idoli ì lo t' e faudiro,e lo faro crefeere dirit- 
to come verde abtto , e da me e trovato il fuo frutto . Chi è quel favio , che intende quejta 
y cofe> chi è intelligente, e fxprà quelle cofe ? imperocché le vie del Signore fon diritte \ e 
9li uomini giuflt camberanno in quelle, ma i prevarieatorivt cader anno ,e vi ro-vtnerano* 
ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE* 

IL Profeta nelle fopraddette parole ci «Corta a convertirci a Dio, e pregarlo, che cancel- 
li inoftri peccati. Epcrmortrar, che noi non poniamo euer folvati , feoon da lui , 
però egliefclude le faluti mondane,e d'ogni altra cofa, eccetto che quella di Dio per Ge- 
sù Crifto , le quali fono intefe per Affur, per 1 cavalli, e per le Itatuc. E acciocché pili 
prontamente noi abbiamo a lafciar il male , e convertirli al bene r egli mette qual fia I» 
iiato fpintualc de' peccatori convcrtiti a Oio » dicendo , eh* egli è tutto lieto , tutto ver- 
de, e tutto fiorito ; il qual'è intefo per il germogliar come il Giglio , e per L> fpuntar del*- 
le radici, come quelle del Libano; perciocché l'uomo, eh' è diventato di peccatore giu- 
fto, fiorifeeeome palma, liccome afferma David; germoglia come il Giglio , e moltiplica, 
come il Cedro del Libano, che vuol dire, noafolamenteèfanto infe ftciTo»ma genera, e 
£a fa nto altr ui .. 

EVANGELIO SECONDO LUCA* Capa- 
lo quel tempo, un Farifeo pregava Gestisce. Cerca di quell'Evangelio il Giovedì dopo 
la quinta Domenica di Quaresima,!» qual'è a carte » 5 3. d j v 'è ancora la fua Annotazione. 

5AB- 
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SÀBBATO DELLE QUATTRO TEMPORA DI SETTEMBRE. 
LEZZONE DEL LIBRO DEL LENITICO. Cap. *j. 
1 * *>uei giorni il Signore parli « Mei indicendo: li die imo giorno il quefto ftttimo mtfefdh 
*" ri giorno di purgazione; fard folenniffimo, e fari chiamato Smnte.Voi affliggerete l'aau 
mevoftre im quel giorno, offerir et e Velocaufio face fido al S gnore.Non farete in quefio gitn 
no opera alcuna manuale, perchè egliè di gran perdono , acciocché vi periont il Signore 
Dio vofiro. Ogni per fona, che non fi fari afflitta in quefio giorno , perirà da' j noi popoli : < 
ehi fari alcuna eofa, io lo iifiruggerò dal popol fno* Adunque niente di opera farete in effo . 
Sarà a voi comandamento legittimo, efempiterno in tutte le generazioni , o abitazioni 
voftre : egli è il Sahbato del ripofo : e affliggerete i anime voflre il nono giorno di quefio 
mefex dalla Jera in/ino all'altra jern celebrerete i vofiri Sabbati , dice il Signore Onnipo* 
Unte. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NElIc fopraddette parole n'amo avvertiti a che fine fi a no iftituite le fefte , e i giorni 
fanti di divozione ; il che è fatto, perchè l'uomo affligga fe medefimo con digiu* 
ni , e con penitenze, cioè, fi ricordi di ir ne de fui c, c ran n tri tifa de* pafari tempi,ficcoroe 
faceva anche il Re Ezechia, eoo amaritudine dell'anima fua, cioè , pentirti de' peccati paf- 
futi, e fi difponga a viver per l'avvenire più fintamente; e fono anche iftituite , perchè 
s'offerifea a Dio il facrificio , cioè , s' efferifea il cuor contrito , e io fptrito umiliato, ch'i 
quel facrificio, che non è difpregiato da Dio j e devefi avvertire, che la Scrittura chiama 
quei giorni, giorni di Mifcricordia; e benché in ogni ora , e in ogni tempo fi peffa trovar 
Mifericordia appreso Dio, nondimeno quei giorni debbon effer molto fanti, e molto at- 
ti ad impetrar perdono, poiché fon chiamati giorni di propiziazione , e di perdonanza. 
ConOderino quefte parole tutti coloro , che dando tutta la fettimaoa al mondo , i giorni 
delle fefte poi udita con pochi Hi ma attenzione , e divozione una Merla, fpendon tutto il 
redo del giorno della feda in difonefii piaceri, e me Arano, che per conto loro quei y tor- 
ni non fian dedicati a Dio , nè alla propiziazione , e perdonanza , ma par, che fieno con* 
fccrati al Demonio ,c rifervati a commetter ir.fi r iti peccati, e a provocar l'ira di Dio con* 
tra di loro , e che non fia giorno più accomodato per le ro al peccare , quanto il giorot 
della fefta. 

LEZIONE SECONDA DEL LIMRO DEL LEVITILO. Cap.z}. 
JN quei gierni,il Signoreparlò a Moitè dicendo: Dal quintodecimo giorno del fettimo m*fe t 
quando voi averete raunati lutti i frutti della voftra terra.vot celebrerete le fefte del Si* 
gnor e fette giorni. Nel primo giorno, e nell'ottavo fari il Sabbato, cioè ripofo ; e voi piglio» 
rete nel primo giorno i frutti dell' arbore bellijfimo e le fc»pe delle palme, e i rami Jellapia- 
ta, che ha molte foglie, e del falcio del torrente, e rallegratevi in prof e ma di Dio Signor 
voftro, e farete la fua follenit à fette giorni ogni anno. £ quefio vi farà comandamento legi» 
timo, efempiterno nelle vejlre generazioni . Quefio fettimo me fe voi farete le fefte, & abi- 
terete fotto a* padiglioni fette giorni. Ciafcun, che /ari della generazione d' Ifraele , fi ari 
ne'Tàbernacoli, acciocché ivoftr ipofieri) appiano che io feci alitare t figliuoli d'IjraeJenc* 
padiglioni quando gli truffi fuori delta terra d Egitto, lo Signore Dio voftro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NE11. prefenti parole, nelle quali Dio ci comandarne gli lfr acini abitino fette gior- 
ni continui dentro a' padiglioni fatti di rami d'arbori,e facciano feria, per ricordarli 
della liberation loro dalie mani di Faraone, fi comprenderne lefolennità fi debbon cele- 
brar da noi non folo per ripofarfi dall'opere corporali, ma ancora per memoria de' 
benefizj ricevuti da Dio . Onde, fe quei popoli facevan feria , e allegrezza per memoria 
della liberazioo dalla fervitù d'Egitto, perchè non farà lecito al Cr irti ano celebrar con 
forpma devozione, e folennita quel giorno, che ci riduce a memoria perla morte dì 
••su Criiio, la liberazion noftra dal peccato, e dalla morte? Mentamela te adunque , e 



Digitized by Google 



di settembre: 2 J3 

eoo Comma pietà la Tanta Maire Chìefa ha i (litui te a' Tuoi figliuoli molte foleonita , per- 
chè emendo grandi ili mi i beaefizj ricevuti da Dio per Gesù Crifto , e per la gloriofa Ver* 
gì ne Madre, è ragionevole ,che noi moft riamo di tenerne memoria , col farne fefta al fu© 
tempo, e con Inni , e Canti, ringraziarne fua Maeftà . 

LEZIONE TERZA DI PROFETA. Cap. J. 

O Signore Dio no {irò, pafei il tuo popolo eoa la tua Verga , il gregge dell» tua erediti , 
abitanti foli nella fi lva fecondo i giorni antichi» Le genti tirane vedranno quejlo , r 
tonf onderanno/i d* ogni lor fortezza, imperocché quale è quello Dio , che (iafimile a te , il 
quale perdoni V i ni quii i, levi via il peccato del refio dell» tua eredità ì Hon manderà fuo» 
ri il fuo furore, perchè egli vuole «far miferieordta\t>*rdoneracet,& averi mi fericerdia di 
noi\ torri via tutte le no flr t iniquiti % e getterà nel fondo del Mare tutti i nejlri peccati. 
Signore, tu dirai la verità di Giacobbe, e la mifericordia di Àbramo, come tu giurafli a,' 
pojri Padri aniebi, Signori Dio nofiro • > 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONI. 

Michea in quefte parole volendo moftrar l'ira menfa bontà , e mifericordia d'Iddio ; 
dice, chc'l fuo proprio è perdonare i peccati ; c quali profetando il bencnzio,che 
ne doveva far Gesù Crifto mediante lafua Incarnazione , e morte, dice, che Dio leverà 
via tutte le noftre iniquità , e le getterà nel fondo del Mare, il qual'è intefo per il profon- 
diamo abifo dell'amor di Gesù Crifto , e di Dio, il qual'amò tanto, e sì grandemente 
l'uomo, ch'ei diede il fuo Unigenito Figliuolo per lui, e perchè la Carità di Crifto ere 
profondiflìma, ami infinita, per la quale egli pofe la vita per noi, onde ne furon cancellati 
tutti i peccati; però il Profeta lo chiama qui fondo del Mare , dentro al quale furon fom- 
merfi tutti i peccati dell'umana generazione . Perchè ficcomeuna cofa gettata nel fondo 
del Mare, non fi vede più , così i peccati nottri , gettati nel pronfondo abiffo della Pa Alo- 
ne, e merito di Crifto, non fi vedon più, anzi fon affo r bit i, & inghiottiti ca queir immen- 
fa profondità di maniera, che non fono più imputati all' uomo, e come di cofa da niente , 
nó fe ne ticn più co n to, il che fi può dir dc'pcccati fommerfi nell'acqua del Sito Battefimo* 

LEZIONE QUARTA DI ZACCARIA PROFETA. Cap* 8. 

JN quei giorni , il Signore mi parlò , dicendo : ti Signore degli Eferciti dice quefie cofe\ 
Siccome iopenfai d' affliggervi, quando i voflri Padri mi provocarono ad ira, e non eb~ 
mifericordia di loro-, coti mutatomi in quefii giorni , li hopenfato di far bene a Gerii* 
falemme, & allacafa di Giuda: Non abbiate timore . Quefle fono adunque le cofe , eh* io 
voglio, che voi facciate : Ciafcuno parli la verità col fuo prejfime . Giudicate nelle vofira 
porte con verità , e giudizio della pace, e neffun di voipenfi male contro air amico fuo no 9 
voflri cuori , e non amate il giuramento fai fo. perchè tutte quejte cofe fon quelle , eh' io ha 
in odio , dite il Signore . E mi parlò il Signore degli eferciti. e mi dife: Il Signore Dio degl* 
Eferciti dice : il digiuno del quarto , e il digiuno del quinta, e il digiuno del fettimo , e il 
digiune del decimo farà alla cafa di Giuda d' allegrezza , di gran confolazion* , e di grata 
folenmtà . Amatela vtriti. e il giudizio , e la pax* , Dia il Signore degli Eferciti» 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OUefle parole del Profeta iodnzzan 1* uomo Bella vita , che veramente è accetta a 
Dio, la qual confluendo per lo più nell* ordinar fe medefimo a giovar al proflSmo.ne 
fon comandatequì quelle cofe, medtaoti le quali malfimamente noi gli poniamo giovare ; 
e prima è il parlar con erto la verità, perocché chi bugiardamente fi governa con al tri. ino - 
Ara fsgno di ma l'animo, e «Tendo le parole denunzie degli affetti dell'animo. Dice poi, che 
il Giudizio fi a retto, e pacifico; perchè quel Giudice, che non ha l'aoimo pacifico , e quie- 
to verfo colui, che deve giudicare, non può far mai giudizio, che fi a buono. Rimuove poi 
fai fa tcfìimonianza, la qual per effer cofa pcrniciotlffima, e dannofiHìma al ptoffimo, 
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gli può nuocer nella vita , nella fama , e nella roba , ficcome era Hata quella de* Vecriu* . 
cantra Sufanna • E per rimuover finalmente tutti i ferai, c fveller le radici de* mali , dice, 
che non s'abbia cattivo penfiero del proffimo, e non fi mach un male alcuno coatra di lui, 
perocché rare volte occorre , che ti faccia qualche danoo notabile al profilino, che pria* 
non fi fia molto benpenfato, e avutone lunghe, e continue cogitazioni. Ragiona poi 
de* digiuni di dì verfi tempi, de' quali per effe r (c ne parlato nel Dilcorfo del Digiuno, po- 
trai ricorrer quivi, e veder a che fine fon flati ordinati i Digiuni de* Quattro Tempi dell* 
Anno ; e quefto difeorfo è pofto nel principio della Quarefima. 

; , — * 

LEZIONE QUINTA Dì DANIELE PROFETA. €ap. 3. 
In quei giorni l' Angela iti Signore difecfe dal Cielo , ec. Cerca di cucfta Lezione nel 
Sabbato delle Quattro Tempora dcJi'Avveo*Q, la quale è a earte 11. dov* è ancora la Art 
Anoutazione. » 

EPISTOLA DI fJOLO, APOSTOLO ACL1 EBREI. €ap.q. 

F Rateili, et fu fattoti prtn.o I oternacol», nel quale erano i Candelieri , * la tntafa , « 
la propofizione de' paniche fi chiama fanta t cAopo la cortina era il fecondo Taberna- 
colo, il quote e chiamato fanta de' fanti , nel quale era il turriboio d'oro , e l' Atta det 
Te fi amento d'intorno coperta d'oro, iti cui era un V afa d'oro , e in effoera la Manna, t la 
Verga d' Aronne the aveva prodotte le foglie , a le Tavole del Tefiamtnto . Stpra la quali 
trono i Cberubmt della gloria , che adombravano il Propizi Stari» , delle quali cofe no» 
è da ragionar ade fio particolarmente . Ma offendo qutfte cofe ordinate a quei a foggia , nel 
primo Tabernacolo entravano ftmprei Satedoti per finire l'officio de' fac riffe j ; ma ntlfe* 
tondo entrava il Pontefice foto una volta V anno non fenza fangne , il quale offeriva pef 
la fua propria ignoranza, e per quella del popolo . Significando quefis lo Spirito Saaf 
non ejftre ancora patefata la via de' Santi, per federando pur ancora lo fiato del primo Té* 
vernatolo, eh' e fìmilitudine del tempo prefente , mei qua! s'offerì \ cono i doni , afatrtfitj$ 
che non pofonofare perfetta la cofcienza di chi gli offerì fee , confiflendo folamente incibi, 
in bevande, e in varie lavande , e mondizie della carne, ardmate infino al tempo itila taf 
rezione. Ma Crifto effenia Pontefice de' beni che debbon venire per maggiore t e pia perfetto 
Tabernacolo non fatto a mano ; cioè, non di qu.fia creazione,nè ancbt per fangu* di Capri t 
•vero dì Vitelli, ma per il fuo proprio fangue, entra una valta nel luogo fanto , trovata té 
Redenzione eterna . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
T^Arlaodo l'Apoftolo del 1 tirino Sacerdozio di Crifto, moftra in ch'egli fuffe diffe- 
J7 reote dal Sacerdozio Giudaico , e in che cofaegli convenire ; e dice ch'egli era dif- 
ferente in quello , che il Sacerdote vecchio entrava una volta l'anno nel Padiglione, 0 
Tabernacolo dedicato a Dio ; e Crifto è entrato ir. un Tabernacolo molto più perfetto, 
poiché non è materiale, ne fatto con mano, ma (ulto fpirituale, e divino. Conveniva* 
00 poi infieme il vecchio, e nuoto Sacerdote io quefio, che uè l'uno, ne l'altro ci co- 
ti ò fenza fangue; ma furon di/ferenti circa la qualità dclfangue, perchè il Sacerdote vec- 
chio ci entrò macchiatoefel fangue di animali; eilfacerdote nuovo ci entrò tinto del prò* 
prio fangue; quello offeriva il Sacrificio, per l'ignoranza fua, e per quella del popolo; 
e quefto offerfe fe fletto folamente per i peccati altrui, da che fi arguire la perfezione, e 
dignitì del nuovo fopra il vecchio Sacerdozio. 

Dal principio del tefto , dove G ragiona che dentro al Padiglione fi cenfervava 1' Ar« 
ca, la Verga di Aronne, e il vafo della Manna, e che ogni cofa era d'oro , polliamo 
aver un documento appartenente alla devotiflìma , e pietofi tEma mente, & intenzione 
de* Catto! ci, i quali coofervaoo con forcina venerazione , cV adorano le Reliquie , della 
Croce, del Linteo , della Vette , della Corona , della Colonna , e di altre c fe , che toc- 
camo Crifto , e confervano anche quelle de' Santi ; perchè fe la Sinagoga con tanti orna* 
menti prezioti aveva io venerazione un' Arca di legno , un Baffone , una fcatola dì Mat- 
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fa, e duepezzi d/ fifa, perchè dev'cffer biaù mata laCbiefa nel tenere onoratameli te, e 
eoa devozione quelle cof e, che toccarono)] Diviniffimo Corpo di Gesù Cntìo , ovcro 
queir ola > e quei corpi Saoti , che fui oo già vafi , c Tempio dello Spirito Santo r 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap,ij. 

1 N quel tempo, diffe Gesù alle Turbe que» 
rta liroilitudine . Un ceri' uomo aveva 
pia* tato no i.Fico netta fua Vigna, & andò 
al tempo AtoaUf albero per i frutti , e non ve 
oc trevo. Feitaoto egUdilfe al lavoratore 
della Vigna: Ecco, che io o già tre anni , eh* 
io vengo a cercar i frutti io queftj fico , e 
con vene trovo; raglialo adunque ; perchè 
occupa egli la terra in vano ? E lavorato- 
re rifpo/e,e diffe ; ». Padrone , tafcialo flar 
ce si ancora quert'anao , perche ia querio 
mezo gli zapperò d' in torno , e metterovvf 
dclgoverno , & allora fé farà frutto , bene 
è i ma fe noo lo farà al tempo av venire , Io» 
lagnerai « 1 Gesù in regnar a nelle loro Sinagoga nel Sabba to . Et ecco una donna , che 
«a Rata foirttata dierotto anni, Òt era di maniera curvata, ch'ella non poteva per alcun 
modo guardare in su; la quak offendo veduta da Giesù , ia chiamò afe, e le diffe: Don- 
■a, tu fe» guarita della tua infirmiti, elepofele rmnt fopra, e fubitoii drizzò, e magni- 
ficava Dìo. AUora il Rettore della Sinagoga 6 sdegnò, perchè Gesù aveva guarita quel- 
la Donna sei giorno di Sabbato, e diceva aria turba: Et fon fei giorni, ne' quali fi può 
lavorare ; io queiti giorni adunque venite per curarvi , e non nel giorno del Sabbato . 8 
Gesùrifpofe,eg4idtffe^ O ipocrita, oor» fcrogfiecrafcun di voi il Sabbato il Bue, ci* A fi- 
lo dalia mangiatoia , e meoalo all'acqua a bere f E querta figliuola di Abramo, che è 
fiata tesata aaSaunaflb diciottenni, non fi doveva fcrorre da quefto legameli Sabbato f 
E dicendo quette parole , fi vergognavano tutti i fuoiavverfarj* E tutto il popolo fi ral* 
k grava di tutte le cofe fatte da lai gloriofameote - 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELI O» 
IL Fico piantato nella vigna di nuca* uomo, lignifica ilCriftiano pianuto nella 
1 ChietadaCriito, mediante ^Sacramento del Eattefimo , il quale ftando ftcnle di 
buone opere, ecancofolameate da fogjie, cioè di cerimonie eJerrafcche , noo può afpet- 
tar ic noo la feotenza della dannazione ; perocché le cerimonie non giovano feozala de« 
Tortone, efeoza la cariti .- onde il Salvatore duTc, che noo ognAwoycbe gir diceva.» Sr~ 
goore, Srgoere, era degno delCielo neanche i Giudei al tempo della fua Paffiooe gli a 
inginocchiavano avanti , ma per fchernirlb-. Onde fe noi oon avereme al tempo delle 
norlra morte „ fe non foglie, c mancheremo de' frutti della Fede, affettiamo pur d'efTcr 
ugliaticomealbenmfruttuofr , e c*gnrfoferrrenteckIl'eren»o fuoco • 

J. Pao^ue,lafcta lo ffcr cosmee- J^eft»afpet^ 
etcllavoratorevelaÉatread.-elfjiM zapparlo, e metterli del governo attorno, figniftcal» 
patrenza di Dìo » che affetta il peccatore a ocoitema, mediante l'orazione della Ghief* , 
chedi eoo ti . uo preg4 ptr t peccarorr, acciocché 6 coovertino , e facciano nuooe ope» 
razioni i eiapoaudoli femore con la predicariowe dell' Evangelio, e rircoodaodòli di Sa. 
cramenti, &» a (fatica pure, che queflr Fichi facciano ì frutti; maquandoneffttnadiquefte 
cofe, giovi, già la feuxe è portaaJla radice deli' albero» enoni'afnctta» fenonii colpo, 
e l'ultima dannazione.. — 

3. Legata da Satanaffb^ Or qui fi" può cavare, cfterinrTmftìconroralTveirgonqnar- 
che volta meffe ne' corpi umani dal Diavolo, ma però non feoza pcrmirfioodi Dio , 
come fu ateo quella di Giobbe» ilquai fu impiagato dai Dia? oto d' una fpedc dipiagh* 
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iY orribili » e si brutte, che pareva ben, eh* die luffe r o Diabetiche , poiché la marcia, che 
ufeiva faor dì quelle , fi levava via con un pezzo di vaio di terra rotto, «per quelle ufo- 
▼a fuori tutta la carne marcia, e corrotta di maniera, che la pelle gli s* attaccò all' offa, 
e Tenti va dolori immenfi . Però quando i Medici vedon un' Infermo aver qualche infoino 
morbo , e da loro non conofeiuto , e giudicato incurabile , penfino , che fi a qualche le- 
gatura, emalatia Diabolica, e cerchino di far , che I' Infermo fi riconcili con Dio, per 
permir&on del quale forfè l'infermo è caduto ia quel sì fatto morbo , e fatto confettare, 
e communicare preghino Sua Divina Mac fià , che dia loro intelletto da cooofeer quel ma- 
le, acciocché disfatta la legatura Diabolica, Mediante l'orazione , fi riduca Tuono alU fa- 
lliti . 

DOMENICA DECIMOTTAVA DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI FAOLO APOSTOLO A* CORINTI, I. Cor. i. 

F Ruttili, io rendo grane al mio D>o jempre per Voi meli» grazi a, che vi è fiata data v» 
Crifio Gerii; perocché voi fitto fatti ricchi in tutte It eoje per lui tm ogni parola , t in 
ogni {denta, Jiccome è confermato il tefiimonio di Crifio tm voi di maniera, che non vinti» 
ehi alcuna gratta , appettando la rivela dome del nofiro Signor Gesù Crtfto, ti quale vi ri- 
formerà fino alla fnefenza peccato nel giorno della venuta del Hofiro Signor Gtsn CriRu 
ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA a 

L' A portolo in q ne ite parole , come buon paltò re, re ode grazie a Dio de' benefizi tatti 
I a' Corinti, c n'era n fu e pecorelle , e moftra loro la cauta, perchè egli ringrazi Dio 
per loro; dicendo, che Dio gli aveva arricchiti di donilpirituali, ch'egli chiama le vere 
ricchezze, eh cran quelle ; la vera dottrina Evangelica, la vera fede in Crifto , diverti 
doni dello Spirito Santo , la grazia, e la remiffion de' peccati , di maniera , che non man- 
cando lo r grazia alcuna, era convenevole, che egli fe ne moftraffe grato a Dio con rin- 
graziarlo per loro. # 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. e- 
T N quel tempo, entrando Gesù in una Navicella, pafsò il Mare , e venne nella Aia Citta; 
I & ecco che gli fu menato un Paralitico, che giaceva nel letto, e i- vedendo Gesù b 
fede di coloro , diffe al Paralitico i Figliuolo , confidati , imperocché ti fono perdonati! 
tuoi peccati. E allora alcuni degli Scribi, ch'erano prefenti , di Aero infra loro: coftui 
belle m mi a . E come Gesù vide i loro p enfi eri , dille : Perche penfate voi male ne' voftri 
cuori ? Ch' è più facile adire, i tuoi peccati ti fon perdonati , o dire; levati su, e va via / 
Ma acciocché voi Tappiate, che il Figliuolo dell' uomo ha poterla in terra di rimetterei 
peccati ; dine al Paralitico: Levati su, e piglia il tuo letto, e vattene a cafa tua. Et egli 
▼atofi su , andò via in cafa lua . E le Turbe vedendo quefio , temerono , e glorificamo* 
Dio , il quale aveva data tale poteri à agli uomini . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
a. T T Edendo Gesù la fede di coloro. ] lo q uc rt c miracolo del Paralitico, s'ha un'efeffl* 
V P'o t come fi a fatta la fede , quando è fatta viva dalla Carità , la qual fi vede 
in coloro, che prefentaoo il Paralitico a Crifto , perocché fe non ave Acro avuto fede, 
non lo averebbero menato a Crifto ; e fe non aveficro avuta Carità , non farebbero ftjjj 
iolleciti delia fu a fanità , per la quale fopportaronoogoi fatica, & ogni moleftia, perca 
egli la riceva : onde fi legge in S. Luca , che non potendo entrar nel luogo , do ?e fi tro- 
vava Gesù, feoperfero il tetto, e lo calaron dinanzi a luì . E Crifto commendando que- 
fi a fede , e quefta carità , fa all' infermo doppio benefizio , cioè , lo fana neh" anima col 
la reminone del peccato, e gli fana il corpo col tornarlo tanto gagliardo, che polene 
carrinare. Diqulooi poffiamo comprendere , che ecft ni r»on follmente fu falvatopr 
l'altrui fede, ma per fa propria; perocché egli Io chi: ma figliuolo, col qual nome I 
chiaman tutti quelli, U quali per fede hanno potcftà d'eier fatti figlinoli di Dio* Po'- 
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fiimo incora cooofcerc quanto giovi all'uomo aver l'amicizia, e converfaztcuc de* 
Santi, che intendilo ! noftri bifogni , e preghino per noi, perocché David dicc,che Dio 
rìfguarda l'orazione degl'umili , e non difp regia le loro preci. Et in ultimo comprcn* 
diamo che fc bene a' bambini , che non hanno ancora l'ufo de la ragione può giovar la 
fede de* Padri , che gli menano aCrilto, ne i grandi noodiroeno ù ricerca la fede prò. 
pria; perocché ficcome la Scrittura dice, che ciafcuno fi dannerà per lafuaempictà pro- 
pria, cosi diciamo, che ciafcuno fi falverà per la fua propria fede : il che fi vede qui anco* 
ra manifcflamentc, perchè fe fuife baftaia la fede di coloro , che lo pr.feotavaoo alla re* 
oiiùlooe del peccato , egli non averebbe ricercato la fede propria , come egli la ricei cò , 
quando diffe ; Confidati figliuolo, ti fono rimedi i peccati. Dobbiamo cuouderar acco- 
ra quella parola: Confidati figliuolo, perocché ella ne moftra in chi fi deve aver confi- 
danza, che non è fe noo in Dio; però fe ti occorre andare a u^agiuiia guerra , confidati , 
ma non nelle tue armi , oè nella tua forza, m i oc. la giuftizu , e merito delia caufa , & ia 
Dio; però David diceva .* Io non fpererò ne: m'o arco, e lamia fpadanon mi falcerà ; ma 
fpcrerò in Dio , ohe m' infegna combattere . Se tu hai a far qualche imprefa, confidati , 
con nelle tue ricchezze, né ancor negli uomini, ne i quali,comc dice David, none ial ite: 
do ti confidar ancora oella tua prudenza, e faviezza,ma confiditi, e fpera in Dio , perché 
nelle Scritture Sante fi legge, che Dio ditte: Io confonderò la faviezzade* savi; e non ap- 
proverò la prudenza de' prudenti. Confidiamoci adunque folamente in Dio ,c nelfuo fi- 
gliuolo Gesù Crifto, nel quale,come dice S. Paolo, è la ooftra falute, e laaoftia vita / 
perocché coloro che fi confidano ia Dio , ficcome afferma David , non fi commoveranno 
Hi eterno . Devefi avvertire anco all'altra parola , che difTe il Salvatore al Paralitico,cioé: 
Levati su, perchè quello é il e rimo grado a coofeguir la falute, cioè levarti dal cattivo 
fiato, ravvederli , e foriere dal male, ficcome fece il figlio Prodigo, che conùderata fa 
viltà dello flato, nel qua! fi trovava, difle; Io mi leverò su , e anderò a mio padre. Bifogna 
poi anco pigliar il ietto, cioè la carne, dov'è giaciuta l'anima inferma , e andai in cafa 
fua, cioè nella cofeienza , c quivi considerar come fond fpcftelccofc, cicèipeiifieri, le 
parole, e l'opere, e riordinar quello, che per l'infermità s'era dsfordi nato, overo ni re 
a cafa fua, cioè alla Cbicfa militante, e quivi riconciliarficonDio, acciocché finalmente 
aodiamo nella noitra ultima cafa, eh* e fa celclie gloria. 



DOMENICA DECIMANONA DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI P^OLO APOSTOLO AOL* EFESI . Cap. 4. 

F Rateili irinovatevi nello fpirito dell* vo/lra mente, e vefiitevi il nuovo uomo, il tiusVè 
creato feconio Dio in giufitx.ia,e fxntit.ì divertii. Per U r/ual eofa lafciandola bugia, 
pariate Inveriti ci» feuno cclproffimo fuo \ perchè nei jiamo membra fa fitmeV un dctV altre. 
Adiratevi, e non vogliate peccare . Il Sole non tramonti fepra l'ira voflra . Non date luogo 
mi Diavolo . Chi gti rubava, non rubi pia ; ma pia tvjluji affatichi lavorando con le mani, 
quel ch'i bttKi accteccb* egli abbia tndepojfa dare a anelli, che pa i/cono 0 ceQìtì . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
T • Apoftolo nelle fopraddette parole infogna quelle due c fe,ta; te volte replicate rei- 
* 1 la fua Dottrina, cioè, la mortificazion della carne, eia rinovazione dello fpinto , le 
quali fon grandemente neceflarie alia falute nollra . L' uomo vec hk non è altro , che 
tutto l'uomo, quanto al corpo, e quanto all'anima , macchiat"di peccato, cene tto in 
peccato, nato io peccato, e pieno di mal: peoficri, dip (Eire,& fporche parole , e d'ope- 
re iniqui ffi me intrinfccamente , & eitrir.fecamente : m» l'uomo nucvoè tutto l* urmo 
quanto a! corpo , e quanto all' anima , ma rifc.ercrato 10 Crifto per il Batte fimo , c per la 
Fede, pieno di grazia, di carità, d'obbedienza dell' Evangelio , e de* doni ccl.fti. iquali lo 
f inno manfuetr-, iracondo a tempo, ma feoza peccato, mifcricordi ufo ver fo il prv. A%io , e 
Io purgano d 1 quei tre peccati raccontati nel tetto, cioè, mendacio, ira, e furto , c\c C r o 
i peccati principali, de* qutU fu macchiato Y uomo ucihió dal Diavolo , eh' c pad. « della 
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kugu, prime omicida, e Prencipc ac* ladroni . Vuol dunque l'Apoltolo , che noi ci 
■tu a quelle ire virtù contrarie a quelli tre vizi , cioè .alia verità , alla maofuciudine 
allalimafma , la qua! deve ole r fatta di quel che 0 guadagna cwii fatica , e non di quel 
U acquilìacyafrau;Je, e con furto. 





. dicci 



EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap. a*. 

IN quel tempo , i. Gesù parlava a* Principi de* Sacerdoti , e Farifei io Parabole 
do: il Rcgaode* Cicli è tatto fintile ad no Re, che fece lenone al fuo figliuolo, e man- 
dò i tuoi fervi a chiamar gì' invitati alle nozze , òc elfi non vollero venire. Maudò ancora 
altri fervi dicendo : Andate , e diteagl'invitati : Ecco che il mio convito è apparecchia- 
to, & i Vitelli, e gli uccelli fono ucci», e tutte le cofe fono apparecchiate , venite alle 
foiic . Ma (fi djfpregghndolo , fe ne andarono l'uno in villa , e l'altro alle fue faccende. 
Ma gli altri ritennero i luoi fervi , e dopo l'ingiurie , eglifcherni, gli uccifero . Vedendo 
queite cofe il Re,(i alirò inoltre mandato l'elercito fuo,fcce uccidere^ distruggere quelli 
micidiali, e fece arder le loro città ; e poi dille a* tuoi fervi : Le none fono apparecchia- 
te, ma quelli, ch'erano iovitati,non furono degni di venirvi. Però andate a' cali delie tira* 
de, e qualunque voi troverete , chiamatelo alle nozze. E ufeeodo fuori i fuoi fervi per le 
vie, ragunarono taoti quanti trovarono cos* buoni come cattivi , tanto che alle nozze fu- 
rono pieni i luoghi di chi fedeva a menfa . Allora il Reeotrò per veder quelli eoe fede va- 
no, e videvi un uomo, che non aveva indotto i. vettimento da nozze , e gli diffe : Amico g 
come fai tu entrato qu* dentro non avendo veftimcoto da nozze / E colui u ammutolì • 
j. Allora dine il Re a'faoi miniftri; 4. Legategli le mani , & 1 piedi , e mettetelo nelle te- 
nebre citeriori , dove farà pianto , e Itriddr di denti . Per certo 5. multi fou chiamati, ma 
pochi eletti. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
I. '^TElli prefeotc parabola fon molte cefe d'avvertire , lequalihaono tattequalche 

LN lignificato i e prima, per quello Re s' intende Dio ; per ;l fuo Figliuolo , Gesù 
Criiio; per le nozze, ch'ei gli fa, s'intende la Religione, e l'Evangelio.per il quale noi ba- 
ino nel Uatteumo , e negli altri Sacramenti congiunti a lui, ficcouie nelle nozze umaoe per 
il Sacramento del 'matrimonio I* uomo fi congiungc con la donna. E di qui avviene, che 
p:r ragion di raurinionio i bei i di Grillo , cioè, la giuitizia, la Me , la carità , la pietà , 
efimih, fon commumeat; all' anime notlrci imperocché noi^iamo con lui una medefi- 
ma carne . Dipji per i fer »i mandati a chiamar gli invititi.s'.ntendoQo i Profetici* A po- 
ftA i Vcfcovi, e tutti i dii*pc\ fetori de* mirteo divini; per gì* invitati, s'intendono i Gttt« 
dei, e tutti gli uomini d'Adamo per rioo a S. Gio; Battifta; e le vivande apparecchiate fi- 
giifìcano le Scritture Sjcre, e milteri dell' Evangelio , per i quali fumo invi *u alla fata- 
ti. Si tocca poi l'ingratitudine de* Giudei figairìcati per quelli , che difp e^gìaron le 
nozze, e uccifero i fervi; e per quelli, che furom chiamiti , ch'eraa per le uradc, s'ioteu- 
doooiGeotili^a'qualtfapropotta la filate, non l'avendo voluta i Giudei accctìarc .. 

». Il veftimento da nozze. > Per quella velie da oozte s'intende la carità, la quale è ve» 
ramente quella, che ne fa degni d'entrare alle nozze; e fenzalcinon potEimo cacr parte- 
cipi idei celetfe coabito.. Onde fe faremo trovati al fine della nolìra vita fenza quetU ve- 
lie indino della Carità, non poiG-imoafaetur altro, fe noo cheilfomrno Reco:nandia" 
fuot miniftri, cioè, a* mali Demoni, che ci leghino le mani , e i piedi, cioè abbino le oo- 
(ire opere,e inoftri affetti per inutili, e vani, e ne gettino nelle tenebre efterio-fi , cioè* 
nella privazione del lume della gloria , e nella ofeurità de* dannati, dove noo è .fe non 
pia ino, e tiri Jor di denti, cioè, perpetuo cruciato, e tormento .' 

y Colui s'ammntofì.)Qjetto diventar muto, e noo faper cheli rifpoodere, ci lignifi- 
ca, e ci dicooftra,che quando nel giorno del noltro efame, noi fare.no domandati della 
tette» che noi dovevamo avenudooo, noa f apremo, che ci rifpoodcici perché chi 

e colui 
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^ colui, diceva Giobbe, che abbia ardir dì rifpondcre a Dio? e fi deve avvertire, cutco- 
ftùt ooo fi feufa, oè marco domanda perdono , ma ammutolire, peichc in quel tempo 
non fi ammette feufa alcuna, nè fi trova perdono > Mentre , che noi li amo in quetia vi- 
ta | noi poflfiamo pretendere , e feufar la ooftra fragilità, & ottener perdono ; ma do- 
po mone , ooo fi riceve venia , e neffuna feufa è bartevole . Che diremo noi duoque ♦ 
quando Dio ci dirà: Come fei tu entrato qua fema vefte da nczze? Che diremo? 
Gli Angeli, che fono (tati a coltra cuftodia non ardiranno di feufarci ; t cattivi 
pertinacemente ci acculeranno , e la ooftra propria cofciccza ci farà liar cheti , e 
diventar muti. Però quel Santo uomo, che fece la Sequenza , che fi canta nella Mef- 
fa de' morti, considerando quefto fileozio, '& ammutolir , che fi fi dinanzi a Dio , 
diceva t Mifero me , che diro io all'ora ! Chi pregherò io, che pigli la mia tutela, avven- 
gachè a fatica l'uomo giufto farà fi curo?. Et un'altro diceva: Omiferome, chediròio» 
c che farò allora, ooo portando beco alcuno davanti a un tanto » e sì fatto Giud .ce ? 

4. Legateli le mani, e i piedi. ) Qui fiamo avvertitile noi non dobbiamo petfar d'effer 
totalmente ficuri , & io grazia del Signore,per averci chiamati alle nozze, penfando , che 
batti Peffer chiamato , e che ooi gli portiamo comparire avanti veftiti, come ci piace , 
perocché fe noi 000 averemo la vefte di nozze , gli altri veem enti non batteranno , e 
Don ci gioveranno. Però ooo aveodo indotta, non retta altro , che ammutolii fi ,& af- 
pettar la fentenza del Re, che comandi che ci fien legate le mani, e i piedi , e metti in pri- 
gione: intorno alla quale fi deve avvertire , che dice prima ; legateli le mani: le manifoo 

4 nttrumento , col quale ooi facciamo l'opere corporali : legar adunque le mani , oon è al- 
troché tome la potabilità d'operare , e d'ajutarci, cioè, effer privi d; far opere , che ci iju* 
tino a confeguir la falute noftra. E quello è quel tempo, del qual diceva «I Salvatore : Eì 
▼ieo tempo c he non ti può operarejpcrò ci cfortava a camioar, mentre ch'egli è giorno.E 
S. Paolo diceva, operiamo bene, mentre che noi abbiamo tempo; perchè, come noi alere- 
mo legate le mani, non potremo più far bene alcuno. Dice poi, che gli fien legati 1 piedi, 
che fon i'iftrumeoto » col quale fi fuggono i nuli, e le pene • Quale fiato dunque può etier 
più mtfcro-di quel di colui , che non può far bene , e non può fuggire il male / E dove 
pub fuggir l'empio dalla faccia di Du / Però David diceva: Dove anderò io, o come mi 
potrò allontanar dal tuo fpirito , e dove fuggirò dalla tua faccia ? E quando il Re fa metrer 

- co$ui nelle tenebre citeriori, lì peua corni ponde alla colpa, perchè eh i ha amato le tei.e- 
bre interiori, è lecito eh; (ìa cait.gato con le tenebre efteriorij le tenebre interiori fono la 
cecità della mente, e dell'intelletto, per cui fi è peccato ; e le tenebre citeriori foolapri- 
vazioo della faccia di Dio , nella vtfioo della quale confitte la beatitudine coltra . 



DOMENICA VIGESTMA DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI P AOLO APOSTOLO AG L* EFESI. Cap. 5. 

F Rateili, guardate di c 1 minar cautamente , non comt flotti , ma eonte favj , ricompe- 
rando ti tempo; perchè t giorni fon cattivi, e però non vegli xtt diventar imprudenti^ 
. ma fiate intendenti qual fia la volontà di Dio,e non vi inebriate di Vino t nel qual è la Luf- 
furia, ma empietevi di Spir to Santo parlando a voi m d firn- per Salmi , inni , e Cantici 
fpiritutli, cantando, e giubilando a Dio ne' voflrt cuori ; ringraziando ftmpre di tutte le 
afe Dio Padre nel nome del SignorGeia Criftoj /oggetti l*un all'altro nel timor e diLnflo . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
T" 'A portolo in quefte parole ci eforta a tre a>fe; e prima, che nti camioiamo cauta- 
I è mente, e come faggi, roafUmamente e (Tendo il tempo pericolofo ; e dice qucfto 
per cagiono della ooftra incita fidanza; perchè dopo che noi abbiamo udito l'Evacge- 
1 fio, fatta la coofeffon facramentale , e prefo il (acro Ccrpod: Gesù Critto nei Sa- 
cramento dell' Altare comincian o a fidarci di noi iredcfimi, e viver Scuramente ; ma 
quefta cola è molto pericolr fa , peiò ci eferta a «minar cautamente , il che vuol dire, 
che coi abbiane bucrt ce r xtthtu »■ , cintttiano avanti agi' occhi la vt !« rtà di Dio, 
& 01 di oar la vita no Ara fecondo 1 precetti Evangelici, c Divini. Secondo , Ci eforta a.vi- 

* • K » v " ver 
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ver fobriamente, perchè r uomo dato al vino, e all' ubriachezza , cade io mille &fc 
i no re ite, & c lì ni ile al Co echi;- ro, acuì è fiata levata di mano la briglia dal furor de'ca- 




floftri cuori, il eh' egli fa per cagion de' molti beni, che nefcguooo, che Tono il lodare 



Dio, ringraziarlo de' de ni ricevuti, e riconoiccito per fuo Signore; ma quando tu lenti 
dire, che quelli Caotici fpìrituali deboooefler cantati ne* oonricuori,oon far la confe- 
guenr.a, adunque l'orazion vocale, e il contar nelieChiefe, e il lodare Dio con iftrumenti 
inuficalic fu per 11 u<, perchè qutfto è un modo d'argomentar da Eretico ; abbiamo ncile 
Scritture particolarmente da David , che Dio dev' effer lodato con organi , con uooibt , 
Con cornette, e con altri frumenti così di fiato, come di corde . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap, 4. 




Un. V'»-» % 



"J N quel tempo, egli era un certo Signore , il cui figliuolo fi trovava 



infermo nella Città di Cafarnao. Coftui vedendo» che Gesù ve« 
Mva di Giudea in Galilea, l'andò a trovare, cpregollo, che audace, 
e f.»n alfe il <uo figliuolo, oerchè egli già comincia a morire. E Gesù 
gli.dile iSt voi »oo vedete ifegni, e i miracoli, voi non credete . t; 
eflo gli dite; Signore: Vieni innanzi, che ti mio figliuolo fi muoia . 
E Gesù gli duTec Va che il tuo figliui lo vive. Et egli cr c de n du ai par- 
lare, che Gesù gli dille, feueaodò. E rnentre andava via, i fcrvUuoi 
li vernerò incontro, e gli fecero stendere, che ilfuo figliuolo vivea. Et egli li domau- 
ò dell'ora, netta qual era n.igborato , & effi diflero : ytri a fett'ore lo lafciò la febre . Al- 
lora il Padre cooobbe , eh' ella era quell'ora , nel qual Gesù gli avea detto ; lituo fi&liuol 
,wivc , e credette egli , e tutta la cafa fua . 



ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

IL preferite Evangelio demolir*, che ficcarne tutte Iecofc hanno il nafeimentr» - au« 
mento , e Io flato, così anche h fède ha il principio, V accrefeiment© , e la \ erezio- 
ne . llprncp o della fede è quando ci a mefla da Dio ucU'iotellstto no ro; I'.- untato 
è quando V uomo mediante l'autorità delle Scritture, vi fi co afe r ma dentro ; e la la* ^y.. 
lezione fi con ,fce quando fi cominciano a produr 1* opere ài Carità , che fon merito» 
rie, fi comincia ad aver falda fperaoaa, amare Hprotfimo, e domar gli affetti, o movi- 
menti carnali. Qucfto Re adunque ebbe la fede puerile, quando egli andò a Crifto* e 
lo pregò ch'egli andaffe per focalmente a medicare il fuo figliuolo. Dipoila fuafede creb- 
be, & ebbe aumento quando Cri fto gli difTe,ch' egli and-alfe via, perche 1. luo u ò iiuolo 
V xV* : i? m àtvtntò perfetta, quando informato da' fervi deH' ora , cne L 

fcio la tebre, credè elfo, e tutta la fua famiglia . Di qui noi pigliamo qucfto documento , 
che noi dubbiamo pregar Dio, che ci confervi , aecrefea , e taccia perfetta quella Uuc, eh» 
egli una volta ci ha data, acciocché noi polliamo far quell'opere di Canta , che fon meri- 
torie di vita eterna, e fermati » fede abbiamo falda fperanza , che le notire o razioni 
faranno efaudite , nelle nolrre avversità faremo aiutati; e anche aver grazia di poter 
cedere, e far miracoli, ficcome- ebbero i Santi antichi, i quali sccoffandofi per viva fede 
all' onnipotenza di Dio , videro * e fecero molti miracoli » ficcome idillica San Paolo 
■ell'Epiftola agir Ebrei. 

Develì avvertire ancora, che in quelle parale dovefì dfee, cheque! Barone andò a Cri- 
Jro, fiarao avvertiti, che nelle no* re tribolazioni noi dobbiamo ricorrere a Dm^onécfoe 
nprefi qui gravemente coloro,chc neloro travagli^ avvcrfitàjafciato da parte l'ajuto di- 
vino, vannoaconfigliarfi, e raccomandarli agii indonni, incantatori, e incantatici, c 
«iconocome diffe Saul a quella donna malefica; indovina oer virtù diaborica.Quefte sVfat- 
leperfone fon per lo più genti cariote , e disdenti dellapofaoia d* Iddio . e faeffo fono 
waajaaae.aalàlUYOto,^^ *~ si 
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Si Bota nncora , che nel pregar, che fa il Padre per i! figliuolo, fono avvertiti i Padri 
a raccommdar i loro figliuoli a Dio , prima che s'invecchino » e per dir così m uo jano per 
la mala confuetudioe nel peccato; perchè, come dice Salamoile, un giovanetto non lance- 
rà nella vecchiezza quegl* abiti, ch'egli ha prefi nell'adolefcenza , però d ee: Adolefcems 
juxta viam fuam gradiens, etiam eìt>n [enterite non recedei ab ea. E ne! pregar che fa per 
la falute corporale del figliuolo, fiamo avvertiti, che noicianguftiamopiùpergli iccorn- 
SDodi del corpo, che per l'infermità dell' anima; e fono i padri tanto folleciti della vita 
corporale de' figliuoli, che hanno più dolore, ch'eglino ftieoo nel letto ammalati di febre, 
ch'ei dormano ipefto con le cortigiane ammalati di libidinofo amore ; & in fomma fì met- 
to n più penti erodi un dolor di tetta, ch'eglino abbiano, che di mille peccati, che faccinojC 

taran mille voti , e prò me (Te a Dio , perchè non muoioo , e non gli raccomanderanno a 

Cri fio , perchè non pccchioo . 



DOMENICA VIGESIM APRIM A DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI Et ESI*. Cor. 5. 

F Rateili: Confortatevi Mei Signore >e nella poffanLi dell* fu» VÌrtU.VeR itevi l'ar matu- 
ra di Dio t accior(b> voi po.fi at e Bare contro ali* infidie del Diavolo; imperocché noi «• 
mbbiamo 0 combattere folamente contro la carne , e contro al faague;ma ancora contro a? 
Principi, t Petefli, contro a* Rettori del mondo di quelle tenebre, contro alle fpirituali ini* 
muit.ì , che fi anno in stia. Eperò pigliate l'armadura di Dìo, acciocchì poliate rej>ft ere, e 
combattere nel giorno iniquo, e ft »t perfetti in tutte le co fe , Adunque mbbiate fuccintii 
lombi vofiri in verità', e veflitevi la corazza della giù Ut zi a , e calzate i vofiri piedi, come 
Mppareeebiati di predicare l'Evangelio della pace t pigliando in tutte le cofe lo feudo de ila 
fede, mei qual poffiate fpegnere tutti i dardi ardenti dell 'iniqui fimo, e pigliate l'elmo dell» 
{aiuto, e la fpadm dello fpirite,eb'è laparola di Dio. 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

IT 'Àtoftolo nelle fcp rad dette parole fa tre cofe . Primo, egli moftra,che il Diavolo no* < 
I i Aro nemico è molto afpro , & acerbo; perchè nel nuocer è molto ingegnofo , enei 
tendere infidie aftutiuimo, & acciocché poffa far più male, egli chiama in fuo ajuto il 
Mondo, e la Carne; e per il Mondo s'intendono gli uomini mondani , come fon gli uo- 
mini dati a difonefti piaceri , i quali ordinariamente credon poco , befUmmiatori , ornici, 
diari, Eretici ,& altre (imiti perfooe empie, che non temono Dio, nè hanno riveren- 
za ad alcuno • Per la carne, i* iotendonle concupifeenze , egli affetti dell'animo no- 
Aro , disordinati, o per fuperbia , o per Infuria, o per firn ili altri peccati. Secondo, mette 
la forte de' nemici , contra i quali noi ci dobbiamo armare , che fono gli uomini cattivi , c 
gli fp i ri ti maligni ; contro la forza , e poffaoza de' quali non bacando le forze noftre, è ne* 
cellario , che noi cerchiamo Parme, & il valor di refi ft e re d' altronde , che da noi medefi- 
mi; onde ancora David diceva, qua odo doveva combatter control* nemici più potenti d! 
luì: Ionon averò fperaoza nel mio arco , e lamiafpada non mi fai vera. Terzo, naoftrt 
con che arme noi dobbiamo effer armati per vincer quefti nemici, e (onquefte, la corazzi 
della Gm (tizia, perchè (ìccome la corazza non fi fa d' una piatirà fola , ma dì molte , così 
la Guitti zia non è una fola virtù particolare , ma fi addimanda virtù commune, come quel- 
la , eh* è comporta , & abbraccia molte : dipoi è lo feudo della fede, perché ficcome io 
feudo non folo difende la teff a , ma cuopre tutte l'altre membra ; cesi la fede viva non 
fo I difende l' anima , ma fortifica tutte l'altre virtù . Bi fogna noi pigliar la celata della fpe- 
ranza, perché ficcome la celata cuopre il capo, dove par, che confitta tutta l'importan- 
za della vita; così la fperaoza Criftiana difende 1' animo noftro talmente, che per confe- 
rir l' eterna vira, riceve tutti i colpi del diavolo con animo forte , & invitto ; e poi eoa 
T% fpada del verbo di Dio fi devono offender tutti i nemici , e ribattere i lor colpi , ficcome 
lece Crifto nel deferto contra tutte le tentazioni diaboliche; il che tacendo ancora noi re- 
meremo fenza dubbio vittoriof • 

R » EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. tS. 

IN quel tempo, diffe Gesù a' fuoiDifccpoliqiiefta parabola : Il Regno del Cielo è firn ile 
a un'uomo Re, il quale volle tare i conti con ifuoi fervi; e cominciando a far il 
«cmto , gfi fu menato uno , che gli doveva dare dieci * mila Talenti, e non avendo onde 
gli potette pagare , il Signore comandò, che fufe venduto egli , e la moglie , e i figliuoli, 
« tutte le cofe , che aveva, acciocché li pagafle it debito. Allora quel fervo fi gettò in ter» 
ra, e lo pregò dicendo : Abbi pazienza meco , & io ti renderò tu', to quello,, che io ti deb- 
bo dare. E avendo il Signore raifericorida di lui , lolafciò , e gli rkneflc tutto il debito 
e» Et ufeito, che fu fuora, quello fervo trovò un de'fuoi confervi^chc gli doveva dare cen- 
to Giulj i e tenendolo, lo ftrangolava dicendo ; Rendimi quel, che tu mi hai a dare: E get* 
latori in terra il fuo confervo lo pregò,, dicendo: Abbi un poco di pazienza, cheiò ti ren- 
derò ci ò, che io ti debbo dare . Et egli non volle, ma fi partì; e lo fece metter io prigione 
infTno a tanto , che pagafle tutto il debito. Laonde vedendo gli altri fervi tal col.», ti con» 
trillarono grandemente „ e vennero , e riferirono al Signor loro tutte le cofe , com'eraa 
p affare. Allora il Signore chiamò quel fervo fuo debitore , egli dine r O fervo iniquo, io- 
ti lafciai tutto il debito , perchè to mi prega fti , non era egli convenevole , che tu ancorai 
aveffì mifericordia del tuo confervo , come l'ho avuta ancora io di te? E adirato il Signo- 
re di co fruì , lodiede a' manigoldi , che lo tormentafTero in imo a tanto, che rendette tutta 
il debito . Così ancora il Padre mio Cele li e farà a v 01 , fe non perdonerà, ciafeuno di voi 
al fuo fratel di buon cuore 

* Il Tah»te ? una fotta di fomma di danari, come fi direbbe oggi afprefo i Mercanti tot 
marea, e feconde , the dice il Budeo nell'intitolato de' A j 'si, ogni volt a che fi dice Talento* 
fonia altro aggiunto s'intende del Talento Ateniefe minore , ebe valeva feteento Scudi i.* 
• Somma tu. adunque, Lettore, quanto era grande ti debito di fueflo fervo , cb- egli do- 
^ *V a pagare ai fuo Ut _ 

A N NOTAZIONE DELL" EVANGEL I O. 

*WH queft* Evangelio ,. noi abbiamo a confiderare, che tra gli altri mali, chepoffooo» 
J| avvenire all' uomo in quella vita ,. uno de' maggiori é l'aver debito , e non aver mo- 
do di pagarlo. Quefta paffione , e pen fiero affligge di maniera 1* uomo, ch'ella gli to- 
glie il fonoo , Io la dar malinconico, e lo fa diventar vecchio innanzi il tempo . Se tu de- 
vi andar in qualche luogo , per non paffar dalla bv nega , o dalla cafa del tuo creditore: 
tu fai un'altra ft rada ,. e allunghi là via per non V incontrare , non potendo (ottener di- 
vederlo in vifo, e v or retti più io fio veder il Diavolo , che lui. Se tu fei in cafa , tu 
comandi alla moglie , che dica a chi ti dimanda , che tu non fei in cafa . Se tu per dtfgra- 
zia lo rincontri , e non puoi fuggirlo, fingi mille bugie, e domandi tempo ,, e fai (per- 
giuri , e promeffe infinite . Finalmente dubitando , che non ti facci metter in prigione, 
ti fai della tua propria cafa una prigione, perché non efei mai e ti riduci a guar- 
dar Chiefc ; per non poter «sminare di giorno, fei cottretto andar folamente di not- 
te, la tua famiglia patifee eftrcmamente, &infcmrca fai una vita infeHciffima. Daque* 
fta miferia del debitoic temporale, fi può conofeer l' infelicità del debitore fpirituale j, 
«di colui , che per cagioo del peccato, fi trova debitor di Dio .. Primo, egli non può fo- 
cene* di veder in vifo il fuo creditore ; però Moise dice, che quaodo Adamo ebbe pec- 
cato, come feotì la voce di Dio , che andava per il Paradifo, fi afeofe, perchè non 
lo voleva vedere , epernoo elTer veduto fi afeofe. Secondo, non può dormire, e fta 
malinconico , perché la cofeienza fua giorno , e notte lo (limola , e rimorde . Terzo , 
quando viene il tempo di confettarli , eh' è un modo di pagar il debito , va lontan dalle 
Chiefc, né fi accofta a' Sacerdoti, che fon rifeotitoti di Dio. Uhimamcote, quaodo 
a* avvicina pur il tempo di pagare, cioè quando vien il tempo della morte , fi fa mille 
Àau£iojtfj0Ai , fi fio^«o mille fcufe, e milk, trovate j ma finalmente la miglior molu- 

zione 
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«ione é quella , cht fi mette qui ncll* Evangelio, cioè , gittarfi a' piedi di Dio, domandarli 
mifericordia, o alireno dilazioo di tempo per poter far penitenza de' Cuoi peccati . 

Dice poi, che cominciando a far il conto , trovò uno , che gli era debitore di grandini» 
IBI Comma di danari,- onde fi deve avvitire, che Dio comincia a far conto con l'uomo 
in quefta vita, il che avviene, quando ci manda l'avvertita, & i flagelli, quando ci percuo- 
te, e neminaccia di morte , nel qua! tempo il fervo comincia ad aver paura , Perche Tuo* 
aio all' ora comincia a temer , & aver paura d' Iddio , che conofee d'efer debitor di grof- 
fa fortuna, e di aver commette molte fceleratezze; vede eh* «gli ha difSpati i beni del fuo 
Signore , & etfer vici n o il tempo del Giudizio dì Dio . Che farà dunque quefr'ucmo mi* 
fero , che non ha da pagare , ancorché vendeiTe fa moglie , & figliuoli , eie e producete 
fuor tutte le Aie opere ? Egli vede di non poter fo disfa re , perché tutte le giuftizic noftre 
fon come un logorato (traccio, e che le ftclle ancora con fon monde nel fuo cofpet- 
to. Non potrà far altro , Ce non come dice David; Gittarfi dinanzi a lui , pianger dinanzi 
a lui t pregarlo che abbi mifericordia di lui , e gli dia fpazio di penitenza • 

i. A bbi pazienza verfo di me. ) Io quefre parole del fervo debitore , fi conofee in che 
modo fi de ve da noi placare Dio quando lo veggiamo adirato , e cb'ei vuole , che noi pa- 
ghiamo il debito, che abbiano feto, e non abbiamo da fodisfarlo , e lo dobbiamo placa- 
re col confeiTarci primamente debitori, e aver pentimento , e dolor d'averlo offefo; dipoi 
dobbiamo con umiltà far orazione, e pregarlo, che ci dia fpazio di penitenza, perché 
facendo a quefta foggia , troveremo Dio in quel modo, che celo de feri ve I' Evangelio, 
cioè, benigno, dolce, mifericordiofo, & inclinato a fard ogni grazia ; e conoscendo Pira- 
poOìbilità noftra nel pagarlo, lo troveremo pronti iCmo ancora a rimetterci ogni debito» 
che noi avcfSmo feco . 

». Ufcito che fu fuori. ) Qui 6 conofee di quanto danco fi a all'uomo il par tir fi da Dio» 

Serché quefta partenza é cagione di molte iniquità , come fu quella del fervo , al qual'era 
ato rimefo il debito; perocché feord/.t olì della riccuta mifericordia del fuo Signorr,no& 
la faufare verfo il prò (Emo fuo . E qui io Comma fi comprende, che fc noi vogliamo con* 
frguire da Dio la remico dell' offefe, che noi gli abbiamo fatte, bifognaebe noi perdo- 
niamo al proffimo noffro l'ingiurie ricevute da lui ; altramente Dio, fervo caftigator 
dell' ingratitudine, ci darà a'ramiftri, cioè, a' mali Demoni, che ne menino nella prigione, 
per fino a che gli abbiamo renduto ti debito. E perché l'impoffibilità di fodisfar a Dio» 
farà perpetua; però ne feguirà > ebe anche la sottri prigione farà feozafine ■ 



DOMENICA VIOESTM ASECONDA DOPO LA PENTECOSTE» 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO J* FILIPPENSI C*p. : 

F Rateili , noi ci confidiamo nel Signor Gesò^h'egli, il qual ha cominciato la buona 9fe» 
ra in voi t ta finirà tnfino al giorno di Gesù Grifte.Cts) com'è giufta cofa di fentir ciò per 
tutti voi per avervi io nel cuore y e ne' miei legami) Gr* in difenfione, e confermazione deli* 
Evnngelio\ e defidero che voi fiate miei compagni nelle mie allegrezze . Veramente Dio è 
mio te/limonio f come io defidero che tutti voi fiate nelle vifeere di Gesti Criflo . £ prego an- 
cora, che la voflra carità ogni or più abondi in ogni fapienza , Kb" in ogni fenno , acciocché 
voi proviate le cofe migliori, e che fiate pur ì y e fenza offefa nel giorno eli Crijlo Cesò, rrfteni 
del frutto della G iufiizia per Gesò trifto a gloria, e laude di D/« . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA» . 
*WT File precedenti parole I' Apoftolo dimtflra quali fieno quelle cofe , che deve fare 
J. il miniftrodel verbo c la prima delle quali é amare intrinfecamente il gregge com- 
UicITogli ; con tutto il cuore rallegrarli , che 1' Evangelio vada in loro fempre cime buon 
fcrae fruttificando, ficee me fa qui S. Paolo, che dice confidarti , che chi ha cominciato ne 
Filippenù* la buona opera, la rranderà a perfezione • La feccnda é infegnarc al fuo popo- 
lo per viva voce, e per Ceratura, le quali dottrine debbono effer congiunte col buon e ft ai- 
pio della vita, e dr' cr.ftumi. La terza è pregar per loro, che s'empiano di perfetta Carità, 
e fiere fii crti nella Fede, e non lp poetiti ; acciò ebe non offendine alcun , c che flit no 
faldi «ella vera Dottrina; e tó fa lafcine* fy oliere dalle nuove Sette, e falle pcrfuafiooi de* 
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gii Eretici; e finalmente , che fieno dotati di buon intelletto , «fi rum pino di frutti di 
Giuftizia, e faccino ogni cofa a gloria di Dio , acciò che oc! giorno del Giudizio fieno ri- 
trovati festa oifcfa, e feuza peccato, e tutto quefto iia per Gesù Crilto Signor Noftro • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. *a. 

T N quel tempo, ì Farifei fi radunarono infìeme, e fecero Con fi gl i o in che modo potcifc- 
I ro appuntar Gesù nel parlare . E mandarooo i loro Difcepoh con gli Erodimi, dicen- 
do : Maeftro, noi Tappiamo, che tu fci verace, e che tu infegni veramente la via di Dio, 
e non hai nfpetto ad alcun , e non riguardi di più ad una psrfona, che ad un' altra. Dia* 
ne adunque , che ti pare? E' egli i . lecito dare il tributo a Cefare ? onò ? Ma Gesù cono* 
feeodo la loro malizia , diffc: O Ippocriti, perché ini tentate? Mitratemi la moneta 
deltribuu. Et elfi li moftrarooo t. un Giulio. E Gesù à\ic loro : Di chi e' quefta imagi* 
ne, e fopraferitta ? Et e di diif.ro .* di Cefare. E Gesù diic loro : j. Rendete adunque 
quel eh* é di Cefare a Cefare , e qucilo , eh* é di Dio a Qi* . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

I. T7 Gli e lecito dare ileeofoa Cefare?) Io quefta domanda , che fanno i Farifei per 
Xl« mezo de' Soldati d* Erode intorno al tributo di Cct-re, ti cooofee la natura del- 
la carne , la qual fempre cerca la liberti , perocché aucoiché'Criito avelie dato loro mol- 
ti ammac lira menti , nondimeno tenendo pochtffimo conto delle parole lue , muovooola 
queftione della libertà . Querio medelimo int:rvicocagli uomiui carnali , i quali udendo 
mille falutifere efortazioni , non fanno per quelle frutto alcuno , ma feuipre attendono a' 
pcnficri della 1 cenza , e libertà della cai ne, non conofecndo io quanta libertà di fpirito 
gli abbia metti Gesù Crifto . 

i. Mo tirarono il danaio . ] I) danajo era una moneta d'argento altramente domandata 
Argento, e valeva dieci blocchi a ragion di quattro quattrini per b-jocco, & era limile 
al noftro Giulio , o Barile , o Marcel d'Argento , fecondo V ulo VeLCziaoo , nelUqua! 
moneta era fcolpital'imagine di.Cefare , c lettere, che dichiaravooo di thi fufle la detta 
ìmagine, ficco me noi veggiamoogni dì qwafi il tutte le monete de' Prencipi Cultuali* 
trenta di qucfti danari 6 davamo da' Romani per n c(e a' Soldati , e trenta anche di quelli 
fuxon dati a Giuda per premio del tradimento di Crifte. 

3. Rendete quel ch'é di Cefare a Cefare. ] Qui damo avvertiti, ch'avendo noi due Si- 
gnori, cioè i Prencipi in terra, e Dio 10 C ielo , abbiamo ancota a onorare ambedue ; pe- 
rò (i.mo efortati da S. PaoJo , e da S. Pietro nelle loro Epirtole, che noi fiamo obbedirai! 
a' Prencipi , ancorché seno cattivi, e rendiamo loro ilcenfo,e l'obbedienza. Però i.Paolo 
diceva, che noi dobbiamo onorare i Prencipi, & cfler loro l'oggetti • Ogni pcriuoa , ( di* 
cevaegli) (iafoggetta a'fuperiori , perché Lno ordinati da Dio per far veodetta de' cat- 
tivi , e per efaltarc, e lodare 1 buoni , cioè perché ooi fumo (icari da' malfattori , e che le 
«afe , le pofscffiooi , le mogli , e figliuoli , e tutu l'altre cote notti e lieti lìcure; però 001 
«diamo loro 1 tributi, fi pagan le decime, le gabelle, e l'altre gravt zie, che ci fono impo* 
Ae da loro, accò che più facilmente, e eoo maggior tranquillità viviamo nelle Città • E 
San Pietro diceva, che noi dovevamo effer obbedienti non folo a* Prencipi buoni, e mode* 
Hi, ma ancora a» difcoli, feoftumati, e cattivi. Ci tu moftrato quefto anche da Critto cott 
l'opera , quando con la Madre , e con GiokrTo (rimato fuo padre, fi fottomene alia deten- 
zione fatta da Cefare Augu fto ; e quando pagò per fe, e per Pietro il tributo, lnfcgoò an- 
cora render a Dio quel ch'é di Dio, quando in tutto '1 tempo della vita Tua, non fece alito 
con fatti, e eoo parole , che efortar il Mondo all' onore, e cogoition di Dio i fi"" 0 
dunque tenuti a fervir a Dio,& al Prencipe. Et acciò che noi poffiamo far meglio quello, 
fi vede che nei abbiamo due parti, c»oé il corpo, e l'anima; e col corpo abbiamo a lei vire 
a' Princìpi, e con Pan ima a Dioi c quefto € il render quel, eh' é di Celare a Cefare ; e oud» 
cX^iDioaDio, 1 DOM* 
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DOMENICA VIGESIMATERZ l DO?0 LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' FILIPPENSI. €ap. 3. 

F Ratei li. finte miei imitatori, tsT ofiervate coloro, che vanno fecondo , chevoiavett4é 
noflra forma, perchè molti vanno mal de' q tallio fptffe volte vi dicevo , e ancora io 
vii dico piangendo ; perocché egli fono nemici .iella Lroce di Cri fio , la fine de' quali è U 
perdizione', il Uro Dio è il ventre , e la giuria Lro e in confufiom di quegli , che amano le 
rofe terrene* Ma la nofira con utr fazione è ne' Cieli; onde noi affettiamo il Salvator nofiro 
Signore Gesù Crijh, ti quale riformerà il corpo noflru vile , afiomigltandolo al corpo dell* 
fua chiarella fecondo la potenza fua , per la quale può fot (omettere a fe tutte le cofe . A* 
dunque, fratelli miei tariffimi , e dtfiieratiffimt, che fide il mio gaudio, e la mia corona , 
così fiate nel Signore , carijfimi. lo prego Eucodi»,e Sinticbe, che fentin. quel mede/imo net 
Signore . Anc ra prego te Germano, che fei mio pari, che tu ajutt quelli, che fi fono affati' 
tati meco nell'Evangelio con Clemente, e eoa tutti gli altri miei coadiutori , i nomi de' 
quali fon fcrtttt nel libro della vita. 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

IFiliopeofifonoefortati i quefte parole, c eoo loro tutti iCriftiaii a guirdarfi da' falli 
Predicatori, i quali dsbbono eflerc mofuuti 000 .ueno alla dottrina , cacala vita; 
e u.olto più alla vita, che alla dottrina; però che la dottri ia facil ne \u fi puòoprrc, ina 
la cattiva vita, per «éxr cufa mantfelka, 1100 così agevolmente u può oalsood. re i e ino- 
ltrando qual ha la vita de' falli A portoli dice, chetano 1 nemici deili Croce di brilla , 
perché a m vogliano imitare né la vita , né la morte di Oriti j , e che ha 1.10 il ventre per 
loro L>io , cioè fon dediti alla crapula , e all'ebrietà , e la l»r fi te e la uni , pere ié co' 
cattivi coftumi, e con la mala vita mettono io ruma lor medeft ni , e i protfi m bro . Ma 
rota , che S. Pa jIo parla de' filli Predicatori , perché ne' veri Proiettori fi de /e atten- 
der più alia Dottrina, che alla vita. Mo.i.apjti quW deve clfcr la eoa er aporie de' CfU 
fliaai, e dice , eh' ella deve etfer nel Cicla; ecotiverfar io Cielo, non é altro , che rcoun- 
ziaraquetto vlondo, e tener la mente intenta i conte nplar lt c -afe celerti; o veramente 
è ik ove ri. ir con gli uomini f Jntuali , la familiarità de' qual è fempre fama , e divina, 
c piena di ragiooimeoti divoti « & abitando cuitoro con l'animo 10 Cielo, hanno ferma 
fpera za nella venuta d I Salvatore, tenendo per certo , che egliabbiaa venire a giudica* 
rei vivi, chimoni. E 1* articolo della Rtfurreziooe è fpeifo replicato, e ricordato dall' 
Apuleio, perchè non è alcuo'artkolo, che coofoli più i Cnttiaoi n:lle loro avverùià , at 
che gì' infiammi più alle buone operazioni , che queiio . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap.p. 

IN quel tempo, parlando Gesù alle turbe, ecco, che venne un Prencipe a Ini, e P 
adurava, dicendo: Signore, la mia figliuola è morta or ora; ma vieni, e poni la tua 
mano fopra di Iti, e vi vera* E Gesù levandofi su , lo fe^uitavacon j fuoi Difcepoli. Et 
ecco una Donna, che g<à ben dodici anni aveva avuto infermità di Muffo di fangue , e ac- 
collata» dietro a Gesù toccò la fìmbria dclfuo vcftimcoto, e diceva infra fe tnedefima* 
Se io (oh me me toccherò il Aio veli in; erto, io farò fa! va . E Gesù volgendoti, e vedendo- 
la, di. Te: Confidati figliuola, che la tua fede ti ha fatta falva . E da queà'ora la donna 
fu liberata. E giungendo Gesù incafa del Prcncipe,e vedendo i fonatori di flauti^ e la tur* 
ba fare rtreaito , ditTe : Partitevi, che la fanciulla non è morta, ma dorme. Et eftì ti fa- 
cevano beffe di lui . E quando la turba fu mandata fuori; Gesù entrò dentro, e prefe la 
. fanciulla per mano , la quale u levò fu viva . E fi divulgò quella faina per tutta quella 
Una . 

ANNO* 
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ANNOTAZIONE DHL' "EVANGELIO. 

LA prefente Iftoria Evangelica , ci dà due belhffimi efempi , l'uno difede nella per- 
fona di Iarlo Archifioagogo e della Donna , che pativa il flutto del fangue ; Pai- 
irò di fomma Carità nella perfona di CriAo : ma in quelle della fede s' ha da notare , che 
6 trota due forte di fede , cioè , imperfetta , e perfetta ; Pimpcrfczion della fede fi co- 
cofee nella perfona dell* Archifinagogo, poiché chiama Culto, che vada , e metta la 
ciano addotta alla figliuola , perchè le dia la vita, quafi credendo, che laprcfcnza, eia 
mano tulle falutifera ; la qual fede non ebbe ri Cecturione , anzi credette , che il verbo 
iuo così affentefuffe baAevoleafanareil fervo; dove € cooobbe la perfezion della fui 
lede, la quale ancor fi conobbe nella perfooa di qucAa Donna, ch'ebbe fede, che 1* 
eftrema patte del vcftintcnto di Cri ito le potete renderla fanità. L'altro efempìo e di 
fomma Carità, il qual fi vede nella perfooa di Gesù CriAo, che prontamente £ offerite* 
-d'andare ; e levatoti fu con i fuoi Di fccpcli lo feguitava ; e nel guarir la Donna, ch'ave- 
va patito il Muffo del fangue dodici anni . Qui polliamo medefimamente conofeere, noa 
eC'cr fuperflizione, iè cofa diabolica la virtù delle Reliquie de' Santi , ma miracolofa, Ec- 
come tiene la Santa, e Cattolica Romana Chiefa; perchè fc P cAremità del veAimento di 
CriAo toccata ebbe virtù di fanar la Donna, perchè non potrà il medesimo veAimento 
faoar chilo toccherà di nuovo ? E fe i fazzoletti, & i cenci di San Paolo polii fopra divertì 
infermi ebbero virtù di guarirli da diverfe infermità , perchè non averanno virtù di far 
cjucAo medeliroo le Reliquie della Vergine Maria, e degli altri Santi? Si deve avvertire 
ancora circa quefto miracolo , che fecondo, che recita S. Luca al cap. 8. il Salvatore do- 
po , eh' egli ebbe cacciata via la turba, che tumultuava , noo menò (eco nella camera del- 
la fanciulla morta fe non S- Pietro, Giacomo, Giovaoni, & ti Padre, e la madre della fan- 
ciulla; il ebeci dà ad intender, che alla contemplazione de' divini milterj non idebbon 
ammetterle perfonc indegne, e che vivendo ne' tumulti di quelto fecolo, fi fan beffe 
delle cofe divine . Nel mandar fuor le turbe, che faCriAo nel voler fufeitar la fanciulla, 
ci è io legnato, che ogni vofra,ch*noi vogliamo eccitar la mente oc Ara alta confidcrazio- 
nedi fe Aefla, e delle cofe celefH , debbiati o cacciai fuor dcJl'aniit o ne Aro la turba, & il 
tumulto de* penficri, che ce la pertut bano, e non ci iafesan confìderar quel che facciamo- 
_ 

DOMENICA VIGESIM AQU ARTA DOPO LA PENTECOSTE- 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* COLOSSKNSl . Cap. u 

F Rateili, noi non rejìiamo a 'orare, e di pregare Viofer vci.chiedendo,cbe voi con» f cisti 
a pieno la volctttà fua in ogni [api enza, e fpintuale tuteliti to, acciocché degnarne*!* 
taminiatepiaetndo a Dio in tutte le cofe j e fruttificando in igni buona opera, * creftt*** 
nella feienza dj Dio confortati in ogni viri* , fi condota potenza della ju* chiarezza t— 
ogni pazienza, e lung* tolleranza, con allegrezza rendendo grazie a Dio Padre,tl amateti 
fece degni d'ejfere compagni della forte de' Santi nel lume , c he ci libero dalla pottfid delle 
tenebre, e ci tratfer) nel Regnidel fuo bigliuolo diletto . per cut abbiamo la redenzioni ,e 
la tentinone de 'piccati per il Sangue di Getti Crtfio Signor bojlro* 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA- 

L* Apoftolo nelle fopraddetre parole dice,che pregaa'C< 1 flenfì feicofe; la prima e» 
che e^li abbiano la cogoizieee della volontà d'Iddio , cioè , conofehino che cofa fii 
Ditì, c chi lia Crifto,qucl, ch'egli abbia fatto per coti e quel checi comanda, che noi fac- 
ciamo. La feconda è, che cammino come uomini fpirituali , e degni d'effer 'chiamati fi- 
gliuoli d'Iddio , acciocché gl'infedeli vedendo i lor buoni coAumi, e le loro buone ope- 
re, lodino Dio in loro. La terza è, che poflinop.acer a Dio in ogni c<fa, che vadioo 
0gn' or crefeeodo, e fruttificando orile burne < per azioni , che confi Aon oell' ofler- 
vatzadc* precetti Divini , & Ecclefi ftici . Laquartaè , che crefehino, e faccin profit- 
to ne Ila cognìzion d'Iddio , cioè , che a guifa d'arbore piantato luogo il corfo dell' acque 

fruttifichino al tempo loro, producendo frutti degù, e merito*/ di vita eterna, la 

quiata 
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quinta e, che egli iticno coftanti , e fermi Delle virtù, avendo fcmprecongiuota l'al- 
legrezza con la pazknz* . La fetta è , che rignrazijno in eme con noi Dio di tre fommi 
feenr, cioè , che ci ha rendati abili a effer partecipi delle cofe Sante; che ci ha carati dal. 
le mam de* nemici , e dalle teoebr e degli errori e guidatici al lume, & alla libertà de'fi- 
fcliuoli d' Iddio* e che pei Crirto abbiano lanoara redenzione, e remiflìone de' peccati. 



EVNGELIO» SECO tt DO MATTEO. Cap. t+ 

INquel tempo, dite Gesù a* fuoi Difcepcr- 
li : quando voi vedrete i.l abominano*- 
ne delia desolazione,. Jetti da Daniele Pro- 
feta ; riandò nei luogo Tanto; ( chi legge y 
intendi y allora quelli , che ». fi trovano in 
Giudea fugghino ai monti ; e coloro , che 
fono fui tetto, ooo difceodaao al balT a tor- 
re alcuna cofa di cafa loro; quelli, che fon 
nel campo, non tornino a pigiur la loro ve- 
rte- E guai a quelle donne, che fatano» 
gravide, c che daranno il latte in quei gior- 
nr. Ma pregate, che il voftro fuggire non 
(Fa in tempo di verno, overo iu Gabbato* 
Veramente, che allora fari sì gran tribolazione , che tale non fu mai dal principio del 
Mondo infino ad ora, ne mai più farà - E fe non fuflero flati abbreviati quei giorni, non 
falcerebbe ateuna carne; ma quei giorni faranno abbreviati per cagion degli eletti » 
In quej tempo, fe alcuno vi dirà : Ecco quivi , overo cola è Crifto, non vogliate cre- 
dere , perchè fi leveranno su fallì Crifti , e falfi Profeti , efaran fegoi , e prodigi di ma- 
niera , che fe fufle poni bile, ancor gli eletti verrebbono in errore. Ecco, eh* io ve 1* 
ho predetto; e però feetfì vi diranno; ecco, ch'egli ènei deferto, non ufcite fuori; ecce» 
ch'egli è nelle ftaoze fecrete di cafa , non vogliate loro credere ; perchè come 3. il baleno 
efee dall' Oriente, e appare infin all' Occidente, cosi farà la venuta del Figliuolo dell'uo- 
mo. E in qualunque luogo farà il cadavero, quivi fi rauneranno l'Aquile • E fubito do- 
po la tabulazione di quei giorni il Sole s'ofeurerà, e la Luna non darà il fno lume, eie 
Stelle caderaono dal Cielo , e le virtù de' Cieli fi commoveranno r & allora apparirà il fe- 
gnodel Figliuolo dell'uomo in Ciclo, e piangeranno iofieme tutte le generazioni della, 
terra , e vedranno venire il Figliuolo dell'. uomo nelle nugole del Ciclo con molta virtà 
* maeftà ; e manderà i fuoi AngeK con la tromba , e con gran voce , e rauoeranno i fuoi 
eietti da' quattro venti , dalla fommità de' Cicli iofino alti termini loro . Adunque impa- 
rate dall' Albero del fico quefta parabola . Voi vedete quando V albero del Fico ha il ra- 
mo fuo tenero, e Te foglie fon già nate, fapete allora , che la State è vicina ; così voi an- 
cora, quando vedrete farli tutte qnefle cote, fappiate 9 eh* egli è appreH\ alle porte. In 
verità vi dico, che non pafferà quefta generazione , che tutte quefte cofe faranno avve» 
AUte. 11 Cielc» e la Terra palleranno » n,a le usie parole non mancheranno mai. 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO* 

T *A bnrt inazione) Il Tempio di Dio oggi fi dice elTcr la Santa Cattolica Chicfa : 
1 j alle raadur que fi dirà effer l'abominazione nel luogo. Santo , quando verranno 
a fidiaco, cVanaufca agli uomini le cofe Sacre, & EccIeGafliche. Il che fe oggi fi ve- 
de oclCriflianefirr.o, IcTafcerò giudicar a coloro, che hanno miferamente veduto in di- 
verfe Previocie conculcar le cofe facre , difpregiar i Sacramenti, levar 1* obbedienza a' 
capi fpiritu?li , arder i Corpi Santi , e udito dire empiamente , che'l Sacrificio dell' Al- 
tare è una negromanzia; però chi legge, intenda. 

a.Q||elli 
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%. Quelli che fono in Giudea. } Per la Giudea, qui fi può intender l'infedeltà / però fi. 
può intender, che chi in quel tempo farà infedele, fugga al monte della Fedc,e chi farà fo- 
pra il tetto, cioè nelle cole fpirituali , noo feeoda al baffo, cioè alle cofe terrene; e chi fari 
ne] campo, cioè nella Chiefa , non efea fuori ; e bifogna pregare Dio , che quella tempe- 
ra, e avvertiti non ci trovi nel Verno, ne nel Sabbato , cioè non ci trovi nella freddezza 
dell'amor di Dio, nel fango de* peccati , e nel mancamento della Carità; nè meno ci 
trovi in Sabbato , cioè inolio, perchè faremo trattati da ozio lì. Però bifogna operar be- 
ne , mentre abbiamo tempo, e caminar mentre, che' è giorno; acciocché non fiamo 
preoccupati dal giorno della morte, e cerchiamo fpazto di penitenza , e non la poffiaru» 
trovare . 

5. Come il baleno. ) Qui fi ragiona della venuta di Crino al Giudizio , c s'aff ornigli a al 
baleno,o fo!gore,perchè n eco me il folgore fi vede da tutti, cosi Crifto farà veduto da tut- 
ti; e lì eco me il baleno illumina al fuo apparrir le cofe tenebrofe, & ofeure, così Cri rio al 
fuo venir manifefterà i configli , & i (cereri de' do ft ri cuori . 11 folgore viene improvifa- 
mcnte , e Crifto im prò vi fa mente verrà ; anzi la fua venuta farà come quella del ladro di 
notte . Il folgore sbigottire , e Cr iftu sbigottirà i cattivi di maniera, che diranno a' Mon- 
ti : cadeteci addofTo . E ficcome il baleno dura poco, così la fentenza di Crifto con t ra i re- 
probi farà breve, perchè quivi non farà dimora alcnoa,oè s'accetterà feufa di perfona;roa> 
ciascuno io un tratto farà premiato , o punito fecondo i fuoi aeriti* 



M Fine dell' EpftoU , & Evmgelj delle Domeniche. 
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M E S S E 

PROPRIE DE' SANTI: 

FESTE DI NOVEMBRE. 

Nella Vigilia di S. ANDREA Apoftolo , A dì lfb) 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAP1EHZ A. Ifff.44. 

Ljf htneditione del Signore ì fcpr* il expo del giù fio ; e però il Signore gli ba data P 
erediti , egli ba divi e te 1 arti in dodici tribù .e trovò grana nel eofpetto d'ogni 
per fona, & ballo magnificato nel timore de fuoi nomiti , * r#o parole bafatm 
to man fuetti 'neofiti , e l'ba glorificato avanti a' Re ; egli ba comandato alla prtm 
fenz.0 del fuo popolo, fsr bagli dimorato la fu» gloria , e l'ha fatto fanto nella manfuetu* 
dine , e nella fede ; e l'ha eletto fuor di ogni perfona ; & agli dato t fuoi comandamenti , 
o la legge della vita , e della dì fciplinn\ l* ba fatto grande, egli ba B atuito il tetta* 
mento eterno , e l'ha tinto intorno di cintura di giufliiia, e l'ba vejlito di toro** di gloriai 
il Signore Dio • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE* 

SAlomone io auefte pirolc racconta !e grazie , che Dio dona all' uomo , a cui 
gli ha dato la benedizione , le quali fono 000 meno temporali , che fpirituali ; 
e le temporali , e mondane fon queftt : trovar grazia appreffo i Frencipì di quello mon- 
do , elTer temuto da' Tuoi nemici, effer ricco di beni terreni . Le grazie fpirituali poi fo- 
no, l'effe r fenato , aver il cuor voltato a' comandamenti di Dia per of errargli, efTer giù- 
fio, e finalmente e iter ve lì ito , & ornato di corona dì gloria , il che noo fi pefiGedc, fe 
non nella patria celefte . Ma nota, che nel principio del tetto fi deferi ve l'opra cui c af- 
eli 1 quefta benedizione, t fi dice, eh' ella cade fopra il capo del giufto ; però avver- 
titali, che la giuftizia per effer virtù comune , piace molto a Dio, & è forza, eh' 
ella fu grandini ma \ poiché Dio arricchita 1' uomo per amor fuo di tante benedizioni, 
c grazie* 



EVAN» 
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DE 1 SANTI 



Novci 



E VANGELI O SECONDO GIOVANNI, Cap. i. 



f • !' ! w V>fi 





IN quel tempo, Giovani fl ilava.e fcco era- 
do due de' (uoi Difcepoli, e guardando 
Giovanni, vide pallate Gesù, e difle : Eccoi' 
Agnello di Dio, e vedendolo due de'fuoi Dì* 
feepolieosi parlare, (Vguirono Gesù. E vol- 
gendoli Gesù, vide , eh' cui io feguivann , e 
ditte ior<- . ..Che cercate voi ì Et e ili dittero: 
Rabbi ( che vaof dir Maè'fìf o) dov'è abiti tu? 
& egli ditte loro: Venite a vedere. Andaro- 
no tifi, e videro dov'eglt ftjva,e /ietterò fecn 
quel giorno, & era quafi la decima ora . Uno 
de'due che avevano udito Giovanni, & arcati 
fcguitatoGesù, era Andrea fratello di Simon 
Pietro . Coftm trovò prima iltuo fratelIoSi- 
more, e diffegli; Noi abbiamo trovato il P/effÌ3,ilqual' è detto Crillo, e conduffelo a Gesù. 
• E Gesù lo guardò, e dille; Tu (ci Simc ne figliuolo di Giona, tu la rat chiamato Cefas , che 
t vuol dir, Pietro. Il gii rno feguentc volendo andare Gesù in Galilea , trovò Filippo, e 
dittigli: Seguitami. Era Filippo da Betfaida Città di A odrea, e di Pietro. Filippo trovò 
Natanael, e ditegli: Noi abbiamo trovato Gesù figliuolo di Giofeffo di Nazaret , di cui 
hanno parlalo i\'Profeti, edelquale Moisè fcritte nella Legge. Ditte Natanael a Filippo : 
Da Naiafet'pucV venir cofa alcuna buona > E FilippodilTc: Vieni, e lo vedrai. Et in quello 
Gesù vide Natanael. che veniva, e ditte: Ecco uno eh* è veramente Ifraehta, in cui oca 
è joganno alcuno. E dite Natanael a Gesù : Ove mi hai tu conofciuto? E Gesù gli rifpofe, 
'ledile: Ioti vidi innanzi, che Filippo ti chiamale, effendo tu fatto il Fico. Rifpofe Nata- 
nael, c difle: Maeftro 3. tu fei Figi mei di Dio, tu fei Re d'I frac le. Rifpofe Gesù, e dille : 
Tu .credi, perche in ti ho detto di averti veduto fatto il Fico ; ma tu vedrai maggiori cof e 
diquefte. E faggiunfe; in verità vi dico, che voi vedrete il Ciclo aperto, e gli Angeli 
di Dio falire , c feendere fapra il n'glitiol dell" Uomo «... 



A 



NNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 



- 1. A 3 Ohe (g do le cagioni , per le quali Giovanni Batti Aa chiama Gesù Crifto Agnel- 
1VX 1° > e prima , per moftrar l' innocenza Tua , efendo V Agnello (imbolo d' in. 
«ottava . Secondo, per molìrar la Aia manfuetudire; per cchè tgli poteva ch'amasio 

■•con nume più terribile, fìccomelece Ifaia, che lo chiamò Predate re, lo ditte Dio for- 
te; e Giovanni ocll'Apocalifle, lo chiamò Leone, macipctremo effe r sbigottiti al fu o» 
no dio sì fatti acmi, però Giovanni Battili a lo chiama Agnello , acciocché tutti avelle- 
rò ardire di accoftarfeii. Dipoi fu chiamato di quello nome per moftrar la molta utilità, 
che fi aveva a cat>ar da lui , perchè ficee me l'Agnello dà la lana per vtftirci , e la carne* 
per cibarci ; cesi Crifìo ci diede i luci meriti, la fua paflloce , e la fu giuttizia, accioc- 
ché a guifa di lana ci vcftiflimodieflì, perchè non appannerò le noftre vergogue r nc la 
noftra nudità ; e ci diede il Aio corpo per cibo fpiritualmcnte per fede, e realmente nel 
Sacramento . Ultimamente è chiamato Agnello , per moftrar, eh* egli è il vero faciificio 

. accetto a Dio . 

». Che cercate voi? j Si deve avvertir intorno a quefta domanda del Salvatocene Cri- 
/tu d manda quel, che cercano , perchè quefta è la prima cofa, che ricerca Dioda coloro, 
che lo frguitao, cioè, che fappianoquel, che vanno cercando cioè, fe credono veramente; 
perchè tra coloro , che feguitaoo Criftc: fon molti, che non fanno ciò, che fi credono, fe. 
jguitano beo Crifto, credono bene inCrifto, ma non fanno, che fpirito 6a il loro , nè che 
intenzione loro abbiano . Perocché , o confettano Dio , e dicon di conofcerlo- cpn le pa- 
iole, e lo negan co' fatti ; ©vero onoraci Crilto con le labbra, e col cuore fono lofi- 



taoiflG- 
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taoismi da lui ; ovcro ricercai da Criite.cga'aittra c na » eccetto che h fa Iute dell' atri, 
ma. Così Giuda feguitòCrirto-iniìeuie eoa gli altri , ali però noa teppe quello , che fi 
faceva. Così Simon Mago riceve il bitte. ima, e con tatto q aetto rinrufe infedele; Se 
oggi molti reprobi entrano iafieme eoa gli eletti nelh ;hicù r noa lapeaio quel» che 
li vogliano. Interroghi adunque ogni uao fe medesimo» 6c efamini molto bene la co- 
fcientafua, edica, checreditu* Cie vai cercauivi r come fci buon Criftiaoo r Che fe- 
de è la tua ? B così vedrai fe feguiterà, o averi voglia di feguir Grillo rettamente , e coi! 
v/ra, e viva fede. • 

3. Tu fei Figliuol di Dio . } Qjcfta è la vera coofeiTìoa della noftra fede, confettar, che 
Crutofu Kc , e figliuol di Dio; perchè nel confettarlo Re, Qj'ì credumo, che ci polla li. 
berar dalla tirannide del peccato , della morte, e dell'inferno; e ne) confettarlo figliuol 
di Dio , crediamo , che ci polfa dare il Regno cclefte , pcrch' eoeodo noi credi di Dio , e 
coeredi di Grillo , ficcoine afferma S. Paolo , conferiamo ancora , ch'egli ne poffa confe- 
rire quel!' eredità come noa ra • 



IL GIORNO DI SANT* ANDREA APOSTOLO. . A dì 30* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' ROMAXl. Cap. fo. 

F Rateili, eel cu<re fi crede alla giulivi* , e con la bocca fi fata eonfe/ji ne alla fallite , 
Perocché la fcrittura dice : Ogni uomo, eh* crederà in Ut , non fard eonfufo. Per* 
o.c- non è dt/linz.ione dal Gtkdeo al Greco: Imperocché un mede/imo Signore è di tutti \ 
li \ qual' è ricco , abbondante ver fo coloro , che l' invocano . Et ogni uno , che invochi» 
rà il nome del Signote , farà falvo . Ma come invocheranno colui , nel quale non hanno) 
ancora creduto* Overo, come crederanno in quello , che non hanno ancor a udito > k come 
udiranno , fe non è predicato loro f E come predicheranno , fe non fon mandata* JZam'.ì ' 
ftritto : quanto fon belli 1 piedi di coloro , che annunciano ti bene , ^predicano la pace • 
Ma tutti nón obbedirono a ti' Evangelio . Però Efata dice ; Signore, chi ha creduto mll'udi* 
tooofiroì Adunque la fede viene mediante l'udito , e l' udito per la parola di .riflè. Mai 

10 duo i non hanno eglino udito ì certo /i, perché in ogni terra s' é fparfo il Juana dell* 
predicazione i e ne' confini della, terra fono fiate udite le loro parole • 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

QUÌ 1' Apertolo mo tira end, che l'uomo confegua per la fede, eh* è oooreftareon*' 
fufo, & eflcr falvo ; morirà ancora come quefu fedeli acquila , il eh* è per l'udito 
uni « parola di Dio» la qual parola de 9* effer predicata ordinatamente da chi è manda- 
to da lui, e non temerariamente da ogni uno » ficco me foglino fj re t falli Predicatori, i 
quali fi ingerirono da lor medefimi, e vanno a predicar fe »a effe r mandati » la predica* 
zjon de' quali non genera fede, roa infedeltà , errore, & creila; e la ragione è, perche 
con fon mandati nè da Dio» nè da' Prelati Ecclc fi aitici: e quando l* A portolo dice, che 
co» la bocca fi conferà la fede , che Puomo crede per la falute , overo , che fi confetta eoa 
la bocca ciò, che fi crede col cuore , vuol lignificare , che non balìa follmente la nuda fe- 
de» ma ci bi fogna ancora la manifestatone, e confezione d'efanct cofpetto del mondo $ 

11 premio , della quat confezione è quello , cae diceva Cri lo : Chi mi confedera , over» 
glorificherà in prefenza degli uomini » lo loderò, e magni fi c nero in prefenta di Dio • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 4 

■ • • f * 

ÌM quel tempo » Gesù caminando lungo il Mare di Galilea » vide due fratelli » ciol » Si- 
mone , eh' è detto Pietro» & Andrea fu 0 fratello, che gittavano le reti io Mare; per-, 
ch'elfi eraao Pefcatori , e dùte loro ; a* veaitemi dietro» e f ararvi diventare P efeatori , 
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d' uomini . Et elfi Cubito abbandonando le reti , lo fegui t arono • E partitoti quindi Gc. 
su i vidde due altri fratelli , Giacomo di Zcbedeo , e Giovanni fuo fratello nella Nave 
con Zcbedeo lor padre , che racconciavano le reti ; c Gesù gli chiamò* fi a* elfi abban- 
donando le reti , & il padre, lo feguitarooo • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
c* X 7~Enite dietro a me. ) Qui noi polliamo confidcrare , che ancorché Andrea, € 
V Pietro tufferò predetti nati alla vita eterna, cui nondimeno non cercarono 
Cn ito; ma effo prima gli cercò , fi accorto loro , gli chiamò, fi diede loro a conofee- 
re , e diede anche loro modo , ond* cullo conofeef ero; così ancor noi , non cercammo 
Cri fio, ma egli prima cercò noi, conversò con noi , per noi morì , e per noi mandò lo 
Spirito Santo , e ci riduffe al Padre come pecorelle fmarritc . Però ringraziandolo di così 
gran dono , cfclamiamo con S. Paolo, e diciamo; O altezia delle ricchezza della Sapienza , 
c Scienza di Dio* 

». £<fi lafciata la rete. ) In queft'abbandooar, che fanno gli A portoli il Padre, la Nave, 
la rete, ft dimoftra quanto valore abbia la parola di Dio , la qual' è di tanta fot za, ch'ella 
è barbate a convertir a lui quei cuori , che da lui fon rivoltati , & allontanati : fi conofee 
ancora la bontà di Dio, la qual'c tanto grande, ch'egli chiama anche gl'indegni, e fi cono- 




Paolo, & in quefti due Apertoli, che lafciando allegramente tutto quel eh' egli ave- 
▼ano, feguiron c n ilo , e comprarono il Regno del Cielo con le ricchezze , che poffede* 
vano , perocché il Cielo è venale, c chi ha affai; lo può comperar con V affai j e chi ha po- 
to, col poco lo può comperare* 
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FESTE DI DECEMBRE. 

M 

IL GIORNO DI SANTA BIBIANA VERGINE, E MARTIRE. Ad) ti 

LEZIOKE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecel. $u 
Vi* Signor mi0 , ee. con la fu a Annotazione • Vedi nel comune delle Vergini, e mar* 
<iri a carte ja. 

EVANGELIO 5ICONDO MATTEO. Cap. 1 3. 
In quel tempo, diffe Gesù a' Tuoi Difcepoli quefra parabola; Il Regno de' Cicli è fi mile 
non telerò, ce con la fua Annotazione . Vedi nel giorno di Saota Lucia a dì 13. dì 
quefto mele . 



IL GIORNO DI S. FRANCESCO SAVERIO . Auì j. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' ROMANI, Cap. io, 
Tritelli, eoi cuore fi creie.ee. con la Tua Annotazione. Vedi (opra il giorno di S. Andrea 
fcpoftolo a dì 30. Novembre . 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. iC, 

IN quel tempo diffe Gesù a* fuoi Difcepoli; Caminando per tutto il mondo , predicate il 
Vangalo ad ogni creatura. Chi crederà, e farà battezzato, farà falvo; chi non crede- 
rà, fi d onera. Li contrafegni di quelli che averàno creduto, faranno quert: j Nel mio no- 
na fcacceranno 1 Diavoli, parleranno con dir crii linguaggi; calpcrtcrar.no i ferpeoti; efe 
bevcranno qualche cofa vclcoofa, con gli farà nociva; imponendo la mano fovra gl'infcc- 
*i, gli ri One rana» . 

IL 
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IL GIORNO DI S. NICCOLO* VESCOVO . Adì*. 

EPISTOLA D7 PAOLO APOSTOLO AGL'EBREI. €ap. t). 
I rateili, ricordatevi d$' vofirt prepojli, et* Con la Tua Annotazione. Vedi nei comune di 
«in Confettar Pontefice a carie t&. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.aj. 
tir quel tempo dife Gesù a' fuoi Difcepoliquefta parabola. Fu un' uomo, che volcn- 
do aodare 9 cc con la tua annotazione, vedi nel comune di un Confcffor Pontefice a car- 
te »5» 

SECONDO ALTRI ORDINI, SI LEGGE L? EVANGELIO. 
Abbiatevi cura , vegliate, & orate : il qual Evangelio con la fua annotazione , vedi nel 
giamo di S. Donato Vefcof o, e Martire a di 7. A go ito . 



IL GIORNO DI S. AMBROGIO VESCOVO, E DOTTORE. A dì 7. 

• * 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' TIMOTEO, Cap. 4. 
€*rifimi t to protrilo, te. con la fua annotazione. Vedi nel giorno di S.Silveftì 0. a dì 3 r. 
Decerobre a carte io. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO . Cap. J. 

IN quel tempo dife Gesù a* fuoi Difcepoli : Voi fiele il Sale della terra . E fe il Sale di- 
verrà feiocco, con che s'infalcrà ? Da nulla altro è ormai buono , che da effe re git- 
tato fuori, ecalpeftatodat li uomini . Voi fittela luce del mondo. Non fi può nafeon- 
etere la Città , che è poftaful monte, nè anco accendono la lucerna , e pcngoola lotto 
Io ftajo , anzi fopra'l caodeliero, onde fa lume a tutti quelli , che fono in cafa. Così 
f pie oda la voftra luce io prefenza degli uomini, acciocché veggano le volt re opere buone, * 
e glorifichino il Padre voftro, ch'è ne' Cieli . Non penfate, che io fia venuto per diftrug- 
gere la legge , o i Profeti. Io non fon venuto per dittruggerli , ma perche s' adempiano . 

10 vi vi dico in verità , infino che il Cielo , e la terra non pafla via , non trapalerà uno' 
)ota, o un punto dalla leggc,in(inoche tutte le cofe non fi ano compiute. Pertanto, ciafcuri 
che feioglierà uno di quefti minimi comaodamenti,e ir-fegoerà ce si agli uomini, farà chia- 
mato minimo nel Regno de' Cieli ; e chi gli averà fatti , & iofegnati, farà chiamato grft. 
de nel Regno de' Cieli. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

P\ riandò il Sai < atore in quefto luogo agli A portoli, & in perfona loro a tutt* i Prelati, 
e Predicatori, gli chiama con quefti nomi di Sale , Luce del mondo , Città pofta fopra 

11 .uocte, e lucerna fopra i!ca»dcliero; fotto le quali Metafore egli moftra , qual deve ef. 
<er la loro vita, e Dottrina; e prima, fntto il nome di fale dà ad intendere, (he fi come il 
Sale con di ree tutte le cofe, e le cdferva dalla putrefazione , cosi la Dottrina loro ha a con- 
dire l'anime degli uomini, « preferirle dalla corruzione de' peccati , e difeacciar i vermi 
de' vivi . Ma uccome quando il Sai' è guado, non fi può adoprar a cofa alcuna, così 
quando la vita, ola Dct ma d'un Prelato è corrotta, non può feguirnefe non lo fcandalo, 
la vita corotta, è l'errore ne' fudd iti , perchè, come dice Salomone nell' Eccicfiaft.al cap. 
9 4. Chi potrà mai effer fatto mondo, e puro de une imbrattato , impuro , & immondo ì 
c però fegue nel tefto> che ficcome il Sai corrotto non è buono fe non a gittarlo via , co- 
sì i Prelati quando fon peccatori publici, o Fretici, debbono efier deporti, & i Predicato- 
ri privati dell' officio , e per via di Scomuniche difeacciati dal conforzio de' buoni . Soo 
poi chiamarti luce, perchè fi eco me il Sole all'apparir fuo difeaccia le tenebre, così la Dot- 
trina de' Predicatori, e de' Prelati, deve di fcacciar gli errori , e l'ignoranze dalPanimo de* 
lor fudditi;t ficcome la luce fa chiarire le cofe, ch'erano ofcure,così debboo col illumina* 
xe, e far vifibi li, e chiare le cofe, che non fon così bene da loro intcfe;c vedete, erme pri« 
•a gli chiama Sale, e poi 1 u ce,per oc chi l'use apparti lue alla vita, l'alno alla Dottrina , « 
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prima buogna viver bene, ch'in fegnar bene ; perche chi vive bene , infogna anche becc, 
aia 6 fon ben vedati molti infegnar bene , e viver male . So n poi detti Città fopra il n4- 
<«> la qua! ficcorac non fi può oalcondcr agli occhi degl' uomini , tesi la vita de' Prclaù 
dev' cler mamfefta, e di buon efempio a tutti ; ti che s'intende anche per la lucerna posa 
fopra il Candeliere , che illumina tutta la cafa . Onde beo ft dice , che l'opere noftredcb» 
boa rilucere in prefenza degli uomini , acciocché ne fia glorificato Dio ♦ 

IL GIORNO DELLA CONCEZIONE Di MARIA VERSINE» A di ». 

» t *l *•»• A • < 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPtEXZd. Prov* 8. . , jj 

IL Signor mi bapofftduta iti l'origine dille fu* vi*, avanti che egli ani principio fgctp 
co fé au-una. lo fui ab etorno ordinai» , * anticamente avanti che fuff* fatta la tetta* 
Ancora non erano gli Ab: Ji, e io già ero. jlataconceputa. Hon erano ancor m fpuntate f no- 
tile fontane dell'acque ; ne anco i monti crani flati fondati con grave machina- Avanti 
tuitii etlh f:.i partorita. Ancora non aveva egli fattala terra, nè t fiumi , uè i cardini 
del mondo *, Quandi preparava i Cieli, io era prefentr, quanda con certa legge \ è gtro cir- 
condava gli abiffi* Quando egli tu alt» fermava la sfera del fuoco , e ponderava t fiati 
dell'acque , quandi et poneva al mare ifuoi termini , e dava legge all' aeque , che ntn 
paffaffeto i torà tonfimi, quando e» gittava i fondamenti della terra to era con effo lui , dif» 
ponendo ogni co fa ; e ogni giorno mi dilettava folait.andi.mi avanti a lui d* ognitempo*, 
fol aitando net circuito della terra, eternit delizie efer co* figliuoli degl'uomini. Si che , 
figliuìii, ora afcobateinii Beati colora, che cujledifeono le mteftrade . Af coliate la dtftu 
pltna , e fiate favj , e non la fcacciatt *. tieMo l'uomo elee mi ode, c che veglia tutto il giur- 
ato alle mie porte, e offtrva alle foghe del mio. ujeta * Cai m averi tr.vatv, trovai laviti. 
Or - i la {aiuti dal Signore * 

AUN STAZIONE DELLA LEZIONE» 

D Jeiìe parole- i;tte da Salomone per 1* eterna, & lucreatt Sapienza divina, la qua! 
fu avanti a tutte le cote create, Con cantate dalla tanta Madre Chaefav in lode della 
Dea a Vcrgmc Mar a, la aualc ab eterno fu ordinata a efler Madre di Gesù Crirto, e tao* 
fa di Dio ; e pero li <no dir da lei > eh' eden do eternamente nella mente divina , ella era 
ìooaozia* Geli,, inoanti alla terra, * al mare,, innanzi a tutte Le cole, e veramente che 
coloro» che fan divotj di effa Vergine, fi pollino chiamar beati, e cnechi tro veri lei, tro» 
v,*ràlavita, eifcndo ella Madre di comiche da de dealer vita; e dal Signor anche otterrà 
la fatate . 



PRINCIPIO DELL' EVANGELIO DI S. MATTEO. Cap.t* 

Libro della generazione di 6es4 Cri ft 0 ,Figlì no lo di David,FrgIi* 
uoto di Àbramo; Abramo generò Ifacco; i lacco generò Gu* 
coOtw;GiacGbbe gcneiò Giuda, &i ifuoi fra De Ili; Giuda generò Fare-, 
e Zara, di Tamar ; Fares generò Efron ; Efron generò A ram ; Arai» 
generò Ammadab; A mioadab generò N-aafoo ; Naafoo generò Sai- 
moo, Salmon generò Booz di Raab; Booz generò Obed di Rut I 
Obcd generò Icffe ; IelTe generò David Re ; David Re gererò baio» 
mone di quella* che fu donna d* Uria; Salomone generò Roboam; 
RoboarogeneròAbra; Abia generò Afa; Afa generò Jofafat ; Jofafat 
generò Io r am; l or am generò Olia; Ozia generò Ioatan ; Xoatan generò Achaz; Achaz 
generò Ezechia; Ezechia generò Manadc ; Man afe generò A mon ; Amon generò Jofia» 
J «a generò Jecooia, fit i tuoi frittiti nella tra/migrazione di Babilonia; ndopo ia trafrai- 
grazione di Babilonia» Jecooia generò Salatici ; Salatici generò Zorobabel ; Zorobabci 
generò Abiud; Abiui generò Eliachim ; eiiachim generò Aanr; A zor generò Sadoch; 
Sadocb generò 4chim; Acbim generò Eliud; Eli ud generò Eleazaro; Eleazaro generi 
Matan; Matan generò Giacobbe; Giacobbe generò Giofcffo manto di Maria , dalla qual' 
k uuo tìei ù y eh' è detto C r ut » - ANNO 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

..." • ' 

NEI principio dell'Evangelio di S. Matteo V Evangeli fta racconta la genera? ione car- 
nale di Gesù Crifto, ilqual'è chiamato figliuolo di David , e figliuolo d'A bramo 4 
c li fa prima menzione di David, che d'A bramo, perche effondo venuto Ci Hìo al mondo 
per falvar i peccatori, fi ricorda in principio di David , come maggior peccatore di A* 
bramo, che da Dio fu reputato giuf o , & anche perchè la p romeffa dell' incarnazione fu. 
fatta da Dio a David eoo giuramento. Ond'egli fìeBo cantò nel Salmo t j r. Il Signor 
giurò a David la verità , e non l'ingannerà ; c dife che metterebbe (opra la fua real fe- 
de del frutto del fuo ventre • De ve fi anche avvertire , che in quefta narrazione fi fa me* 
moria di tre forte di per fon e, cioè ,d i Re, di Profeti, e di Sacerdoti, perchè Grillo doven- 
do confegutr quefte tre digniti,bifognava,che egli ti rafie la fua generazione fecondo l'u- 
manità da Re, da Profeti, e da Sacerdoti ; onde David fu Re , Sacerdote 9 e Profeta ; A* 
bramo tu Profeta» ficcome fi legge nel Genefi al Cap.&i. Quando Dio dife al Re Abi- 
mclech; Rendi la moglie al fuo marito , perch* egli è Profeta. Fu anche Sacerdote» 
poich'cgli in cambio del fuo Figi uo lo facrtheò l'Ariete. Devcf ancora avvertire , chi 
in quefta Genealogia di Crifto a fa menzione di ere Donne peccatrici , cioè di Raab me- 
retrice, di Rut Moabìtide , e di Berfabea , il eh 'è Rato fatto dallo Spirito Santo per d 1 mo- 
ri rar, che Crifto noni sdegnava di tirarla fua Genealogia da' peccatori ; poiché non 
fi sdegnò anche di metter la vita par loro ; e Paolo diceva fcriveodo a Timoteo, che qua- 
Ao parlare , che Criio i uflc venuto al mondo per fahare i peccatori ; era parlar fedele» 
e degno d'efer accettato . 

tL GIORNO DI S. DAMASO PAPA . Adi it. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap. 7 . 

f tàttili, ntiU\*n< faro* fatti pia Sattrdati , ec con la fua annotazione. Vedi nel 
fjMic di un Conf. Pont, aorte ai. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 14. 

Ta quel tempo dite Gesù a'f«oi Difcepolit fiate defti, ec. eco la fua annotazione. Vedi 
mi detto comune a carte 14. 



IL GIORNO DI S. LUCIA VERGINE, E MARTIRE. Adì li, 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. s.Cff.ro. 

1 

FR stelli, 1 .Chi fi gloria, figlorj nel Signora • Perchè non chi fi teda è approvato, ma chi 
r lodato imi òi gnorri V+ltff* Dio, ebevos n.t fopfortajie alquanto nelu mia tajipiitai 
ma fopport attutii perocché io ». fono gtlojo it t>t> 1 atgtUJia ài Di» • Perchè io vi b* fpo/ati 
S un msrito Crifio,fer damagli tomi V argine cafta • 

•■••«..:• 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

t, |N quatto luogo l'Apertolo me Ara in che co fa ce off! a la vera gloria del CriAiano, 
X perche molti fou>,chc fi gloriano neUc iicc*czzc,dc'quali diceva David nel Sai. «9* 
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Si gloriano nella moltitudine delle ricchezze ; e quefta gloria non e buona , eflendo clic 
caduche, e molte folte cagione della perdita dell' anima; anzi chi fi gloria, e dice d' 
aver quiete in quelle , può dire d'efler addormentato su le fpine , e che il fuo Conno da 
guyiÉfimo, poiché non gli Ufciafentir le punture. Altri fi giuliano della nobiltà del 
(angue , e della gloria de* lor palati ; ma quefta ancora è gloria vana, perche gloriarli di 
uel d' altri, è co fa da rider feoe , ne altro lume fai pre meglio le bruttezze , e macchie 
e' pofteri, quanto fa lo Iplend re,e la gloria dc'paflati; e chi fi gloria di edere conofduto 
per altri, è legno, che non ha modo di efferecouofciuto per fé fteflb. Altri fi gloriano d' 
altre cole temporali , le quali finalmente fi mutano col tempo , e con Ini vengoo meno; 
ma la vera gloria del Criftiano e gloriarli io Dio , il qual' c datore di tutti i beni , ficcome 
atfer ma va s. Giacomo odi* Epiftola Canonica dicendo ; Ogni cofa ottima , & ogni dono 
perfetto, viene di fopra dal Padre de* lumi . 

a. lo fon gelofo. ) Sotto la Metafora dello fpofo, e della fpofa l' A portolo moftra di che 
amore egli a nude i Corinti , perchè quell'amore, eh' ha per compagnia la gelofia, è forra 
che li a grande . E la GeloUa non è altro, che un'amor iotenfo, che non vuol compagnia 
circa alla cofa amata; quando quefta Gelcfia è circa H bene , è buona ; ma quando è circi 
lecofe cattive , e cattiva , come per efempio fe uno innamorato della virtù, e non vuole 
aver compagnia nella virtù, cioè non vuole ammetter alcun vizio, nè aleno viziofo in 
iua compagnia , ma la vuol poffedere egli folo , quefto zelo fi addimaoda buono ; ma Ct 
non vuol compagnia in qualche eccellenza, o pr ofperità mondana, e la v uol aver egli fo- 
lo, quefta Gelofia s'addimanda catti va; della prima Gelofia fu gelofo Crifto quando vide il 
l'empio contaminato da' Mercanti, e gli cacciò fuori dicendo t La Gelofia della cafa di 
13 io mi rode il cuore: della feconda Gelofia poi fongelofi tutti coloro, che innamutau 
di qualche cofa, o per utile, o per diletto proprio , come fon ricchezze , e piaceri car. 
nati , non ammettono compagnia alcuna nella cofa amata . Bifogna anche avvertirebbe 
di quefta buona Gelofia,qualchc volta uno è Gelofo per cagion di fc mede fi mo.come qua* 
do il marito è Gelofo della moglie , e qualche volta uno è gelofo per cagion d' altri , co* 
me quando I' Eunuco, o altro fervitore è gelofo dell' oociti della moglie dei fuo pa- 
drone per enervargliela intatta , & a quefta foggia i* A portola era gelofo de' Corion , 
perchè «(Tendo egli flato mezanodi far il matrimonio tra loro , e Crifto , era conveoe* 
vole , che per amor di Crifto , egli avetfe gelofia , che non fufero corrótti -dal diavolo, 
perchè gli avea confegnati a Crifto come fi confegoa una Vergine incorrotta al fuo fpofo» 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap,ij. * 

w » " 

JN quel tempo , dine Gesù a' fnoi Difcepoli quefta parabola : 11 Regno de' Cieli è f* 
mite a un teforo oafcofto in un campo, il quale trovatolo un Uomo , lo nafeonde , « 
perallegreaza, cheneba, va, c vende tutto il fuo avere , e compra quel campo .Sitnik 
è ancora il R?goo de* Cieli a un Mercante , che cerca di belle gioie ; il quale trovata usa 
preziofa gioja , fi partì, c vendè tutto il fuo avere, e controlla. Di nuovo è fienile il 
Beguo de' Cicli ad una rete gittata in mare , che raduna d'ogni forta di pefee; la quale 
poi picoa, trattala fuori da quei, che la tirano, e fedendo lungo il lido, ripofero i buoni 
ne' vati , e gn tarono fuora i cattivi. Così farà nel fi te del f-.coto. Verranno gli Aogcli.c 
fcpareranno i malvagi dal mezzo de' giutki , e cacceraonogli nella fornace del fuoco , do- 
ve farà pianto, e ftridor di denti. Soggiuofe Gesù : Avete voi intefe tutte quefte cofef 
lui gli difero, disi. Et egli diiTc loro : Per unto , ogni Scrìvano iftruito uel Regno de' 
Cieli, è limile a un uomo padre di famiglia, cliccava fuori dei fuo teforo cole iuurc $ 

«▼«CCfllC. 
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ANNOTAZIONE DELL* EVANO ELFO. 

NElla parabola del te foro trovato ocl camp j , e nel vfderfi ogni fua cofada colui, che 
1' ha trovato per comprarlo, fi defenve la natura di colui, che avendo conofeiuto 
per fede 1) beneficio di Crifto, che è l'aver riconciliato al Padre, la natura umana, e aper- 
ta la Arada del Cielo, dà per amor di Dio ciò, eh* egli ha, e con le limofi ne compra il 
Cielo, e la glena beala, iotefa anche per la preziofa gioja ritrovata dal Mercante, e 
comprata col dar vìa per Gesù Cri fio tutto quel, che poffedeva . 

Nella parabola della Rete gittata in mare, fi comprende lo flato della Chiefa militante , 
lacuale, a guifadt Rete, contiene in (c i pefei buoni, e i cattivi, cioè i giufti,e gli ingioiti* 
Cccomc fu anche alfe migliata al campo dove crefeevano inficine il buon frumento, e il 
loglio j ma come la rete farà tirata al lido, e farà venuto il tempo del mietere, cioè il 
giorno del Giudizio, i Pefcatori, & ì mietitori , cioè gì' Angeli , getteranno vu i pefei 
cattivi, e falveranno i buoni ne' vati cele Ai , & i fafei del l'alio faran dati al fuoco, c 
il buon frumento farà meflb nel granajo del gran Padre di famiglia, cioè, di Die, ch'è bc. 
oedetto in eterno. Amen, 

- 1 ■ ■ , ■ . ■ 

• 1 ■ . 

NELLA VIGILIA DI S. TOMASO. A di a*. 

LEZIOtt DEL LIBRO DELLJ SAPIENZA. Kect. 44. 
La Bene Jizi on iti Signore, ee. con la fua annotazione . Vedi (opra nella Vigilia di S. 
Andrea * A di 19. Novembre . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.ry. 
Inquel tempo dille Gesù a' fuoi Difcepoli. QueAo è il mio comandamento, ec« conia 
fua annotazione . , Vedi nei Comune nella Vigilia di un Apoftolo a carte a. 

14. 



IL GIORNO DI S. TOMASO APOSTOLO. Adì ai. 

^FISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EFESI. Cap. a. 

F Rateili: Voi non fiete gii forefiieri,nè avventizi ; ma fitte Cittadini de' Santi, e fami* 
liari di Dio, e Rete fabrteati fopra il fondamenti degli Apofloli, e de' Profeti in quella 
fon, ri Pietra angoUre «riffe Cesò , nel quale ogni edificio fondato ere/ce in SantoTenu 
fio del Signore, fepra il qua U voi v**dificat*Ìn abitazione di Dio nello Spirito Santo 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

P A riandò S. Paolo agli Efetì, e confeguentemeute a tutti i Cristiani , dice, che noi 
non tlamo cè foreAieri,nè avvent'zj, perchè cttcndo partecipi de'doni, e grazie 
fpirituali concedute per Gesù Crifto , non fiamo più da effer giudicati ftrani, e fo re- 
fi ieri. Onde bifo^na avvertire, che il Colfcgio de' fedeli qualche volta nelle Scritture s* 
addimanda Cafa ; fecoedo il detto di S. Paolo a Timoteo nella prima F pillola, dove egli 
dice, che gli dà divertì decimanti , acciocché fappia erme egli ha da governarli nella 
Cafa di Dio , che è la Chiefa . Qt\i!che volta ancora fi chiama Città , fecondo il detto dì 
David Profeta, Gerufalen mc,crc fei edificata come Città; ma è quefta differenza tra loro, 
che la cafa ha polizia, e governo priraro , e la Città l'ha univerfale , e publico , e quei, 
che fon del Collegio della Cafa,convengon tra lo r me de fi mi nelle co fe particolari, e pri- 
vate, e quei , che fon del Ciliegio della Città, convengono infieme circa i nrgozjpu- 
birci ; e quefti, e quelli poi fon governati da un folo , perchè quei della Cafa fon gover- 
nati dal Padre di famiglia, e quei della Città fon governati dal Prenci pe ; il Collegio 
de'Criftiani ha per Governatore io Cielo Dio , che è Padre, e Re , & io terra ha 
il Governatore , e Capo miai A eri ale, cioè il Semino Pontefice Romano , eh' ancU' 
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«gli è e adre , c 1 reti cip*: & è cafa, e Città quefto Collegio, perchè convengono inficrne 
nelle cofr private, c pnbliche , come fono le virtù* Fede , Speranti , c Canta , & 
anche ne* Sacramenti . Quando IP A portolo dice adunque, che noi non Uamo, nè rote» 
fi ieri , nè avventizi , mette l'uco quanto alia confideiazion della Ciucia come c«fa, l'al- 
tro quanto alla conriderazion delia medesima, come Città , & io fon ma vuol dire, che fic- 
co ne noi innanzi che tuffi me incorporati nella Chief* per mezo del Sacramento del 
Battefimo , eravamo verfo di lei, come fercftieri,coofiderandola conte Cafa ; & eravamo 
pellegrini, o avventizi , cooperandola come Città» ma poiché noi fiamo Aiti fatti 
partecipi de' benefizi divini , e fiamo incorporati in effa , fiamo Cittadini, perchè ef- 
fendo la carità , & amor tra noi , facciamo quefto Collegio una Città , perocché li due 
Amori fanno le due Città, come dice Sani' A godano , 1* amor di Dio infino al difpreggio 
di fe mede timo, fa la Città di <k>erufalcmmc cclelte;e l'amor proprio infino aldifpreggio 
di Dio fa la Città di Babilonia terrena . C hi ama adunque Dio più , che fe medefimo , è 
cittadino della celcfieGcrufalemme , & aferitto nel numero de' famigliari di Dio ; e chi 
ama fe Ite Co tanto , che difprcgi Dio , è cittadino di Babilonia . E che noi facciamo 
quella Tanta Città lo roc (tra per l'efempio degli edificj , dicendo , che noi fiamo edificati 
l'opra il fondamento di Crifìo, putiscalo dagli A portoli, e prenunziato da* Profeti, to- 
pra il quale ogni edificio forge bellini mo, e fpiritualiffimo tanto, ch'egli è domandato 
tempio Santo di Dio • 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.zo. 

IN quel tempo, Tomafonoo de* dodici, il quale è detto Didimo» non era con loro, 
quaedo venne Gesù: i. ©li diserò ad unauc gli altri Difccpoli i noi abbiamo veduto 
li Signore. Et egli diffe: Se io no» vedrò nelle fue mani i fegni de* chiodi, e metterò il 
mio dito nel luogo dt* chiodi , e la mia mano nel fuoCofiato, non crederò j ». E dopo 
otto giorni un'altra volta erano i Difcepoli in caft rincbiufi, e Te maio tra con loro, & 
efendo le porte ferrate , Gesù entrò dentro, e pofefi in mezo di loro, e diffe: Pace fia con 
YOt« E poi diffe a Tornato ; Vico quà, e metti qui il tuo dito , e vedi le mie mani, emet- 
ti la tua mano nel mio Coitati, e non voler effer incredulo, ma fedele . Rifpofe Tornata, 
e diffe: Signor mio , e Dio mio. E Gesù gli dille : Ti malo , perchè tu m hai Vifto, tu 
bai creduto. Beati coloro, che non m'han vido, & hanno creduto . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

%. T 'Allenta di Torneo dar collegio degli Apoftoli non fu fattaacafo, ma perdnrfs 
1 m configlio, acciocché Crifto pigliaffeoccaficn di manifsfiar più volte , & in più 
•nodi taf uà Rifurrezrone.Cest mede fi ma men rei travagli, e i'avverfità, e l'afflizioni man- 
cateci da Die , non Con fèmpre per noftro danno , ma qualche volta fon prefe da Dio per 
occafionedi farci bene, perchè fe Tomaio non vide Critto rifa fatato inficme con gl'al- 
tri Difcepoli, e fa privo di quell'allegrezza, nondimeno quefla fu una ©ccafione di farli 
maggior benefizio, che agli altri, poiché fu invitato a toccarli i piedi, le roani, e'ieoftato» 
». Dopo otto gionì . ) Qui fi cenofee, che Dio non laicia lungamente perseverare 
Sn errore (fi eletti fuoi; e ficcoiwc innanzi alfa PafSone riguardò Pietro r che l'aveva ne- 
gato , cosi dopo la Rifurreaione non abbandonò Tomafo , che ne flava dubbiofo , di ma» 
niera ch'egli è vero quel, che dice David : llginfto,qbando caderà, non fi farà male, per» 
thè Dio Io tori icee . Bifogna io oltre offervare, che Criio non fi rnanifefta fubito a To- 
mafo, ma l'afpetta otto giorni, Hcbecpli fece per provarlo. Cesi anche Dio diffenfcc 
con noi , e non ci manda fubito le confezioni , per provar la ooftra pazienza , e fede § 
ni però intanto ocn ci abbandona, ma rito cura di noi» e ^uaadj) ogni cola par *i tipe* 
fata , allora vegliane misti Divini foccot fi • 
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PESTE DI GENNAJO. 

IL GIORNO DI S. ILARIO VESCOVO. Adi i(* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO . €*p. 4. 
trattilo, io, tt. con la fua annotazione. Vedi od giorno di S. Sii? eftro Papa adì jt^ 
fPccembrca carte 19. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. J. 

In que! tempo dine Gesù a' Tuoi Difcepoli: Voi fi e te il Tale della terra, ec. con la fra an- 
notazione . Vedi fopra il giorno di S. Ambrogio adì 7 Decerabrc • 



IL GIORNO DI S. PAOLO PRIMO EREMITA. Adi xf. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* FILIPPENSI. taf. $. 
Frittili, fucile cofe, the mi furo»» guadagni,tt. con la fua annotazione. Vedi neleo- 
Dun di un Confeffor non Pontefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. te. 
In quel tempo rifpondendo Gesù dìxTc : lo ti ringrazio Padre.ec con la fua annotazioni 
ae. Vedi nel giorno di S. Mattia a di t 4 . Febbraio . 

IL GIORNO DI MARCELLO PAPA , E MARTIRE. Adii*, 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. €ap.x. 
Ttattllii benedetto Dio, et. con la fua annotazione . Vedi nel comune ;dl un Marti- 
re Pontefice a carte $. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap. 16. 
In qael tempo ditte Gesù a'fuoi Difccpoli : Se alcuno mi vucl fcguitaie , ec con la fua 
annotazione. Vedi nel detto comune a carte 7. 



IL GIORNO DI S. ANTONIO ABBATE. A dì 17. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etti ,4$ 
Grato a Dio, & agV uomini t <c.oou la lua annotazione. Vedi nel comune degl'Abbati a 

arlC5 °* EVANGELIO SFCONDO LUCA. Cap. 11. 

Io quel tempodiffe Ge>ù a' fuoi D.f epoii : Sieno ciati i lombi , ce. con la fua annota» 
«ione. Vedi nelComnocd un Pontefice a carte x8. 



IL GIORNO DELLA CaTEDRA DI S. PIETRO IN ROMA. AdìxS. 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO. i.Caf.t. 
T ito Apn flato ài Cesò .riflo agli <U<ti f reflttri iella difperjio»' di Péntoli Gahzi*, 
, di Cappa dacia, à" Afa t ai Bitiniajeeondo la prefeienza di Dio Padre nella fanhficf 
Xtont dello fair ito, in obbedienza e j (per/ione d l Sangue di Gesù Cri/lo Ja graziarla p 
te da Din vi fi* muliHicit a . Benedettola Dio. e Padre del Nefiro SigncrGeiù Criflo . il 
quale fecondo la fragra» mi [er tordi a tirtgttttrò /teli* vivajptraaza per lapf*rr<zio»t 
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di Getk Crìflo da morte, nell'eredità incorruttibile, e monda, e che non v'ten » te» . , evnjer» 
<vata me* Citi: m vor t i quali nella virtù di Dio fitto cufioditi per la fede alla falute mppa» 
recebi ai a ad tjjfer fatta mantfefia ne II' ultimo tempo , nel quale voi vi rallegrerete s av- 
vengacbì era fiabtjog»*, che voi fiate alquanto eontriflatiper le varie tentazioni, aceioe» 
ahi la prova dtlla volita fede fi a molto pia preitofa che /'Ore, ti qual fi pena ed fuoco j e 
fi* trovata a laude, e gloria, e onore mila manifeftaz+ione del Signor* tiqflro Gcs* tritio • 

. • . ... • ■ 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA., « 

L'Inteotion dell' Apertolo oelle prefetti parole, è confolar gli affluii CrifVaoi, che 
per tape rfccuzione dc'Giudei s'.crao difperfi io diverti paefi , c fecondo l'ufo degli 
Apottuli defidera loro due cofe , cioè, grana, e pace da Dio, le quali due cofe foodeude- 
rate da S. Paolo quali io tutte le fue Epirtole , perchè la grafia , e la pace fon dae beni 
dati dì Dio all' uomo, comi principio , e fiue di tutti gli altri doni, perchè la Grazia 
è il primo dono tra » Doni di Dio, perchè per quella lì giuftifica l'empio > ficcoruc dice S. 
Paolo a' Romani al 5. capitolo, e la Pace è l'ultimo, la qual fi pofliede perfettamente 
nella patria cele Ite; onde David diceva nel Salmo 147. Egli ha polio per fuo termine 
la Pace. Ringrazia poi Dio , che gli abbia fatti Criftiani , e dato loro fperar.za di rifa- 
fatar da morte a vita per la Rifurrezionc di Gesù Cri (lo , e gli efortaafopportar pazien- 
temente le tribuiazioni , perch'elle lon mandate da Dio , perchè ha provata la lor fede, 
la qual nelle per f« cu zio ni li morirà perfetta , come l'oro nel fuoco , Onde 1' uomo oca 
Coverebbe difperartì nell'affliaioni , conofeendo, eh' elle fon qualche volta n 
Pio» per cfperimentar la noflra pazienza, e la uotira fede.. 



mandate da 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 1A. 



| TN quel tempo, Gesù venne Delle parti di 
X Ccfarea di Filippo, e domandava a' Di- 




de' Frofcu. Diffe loro Gesù : E voi, chi di- 
••/l^c^y'/T^^' che 10 fia > Rifpofc Simon Pietro, e ditfe.t 
tù&JJ&y* ' £ / tój Tu feiCrifto Figliuolo di Dio vivo . E GesO. 
ZM ì ^"VfcO fc 1 »** 6 * Beato fei Simon figlino! di Giona: 
Z^'^^^ì perocché nè la carne , ne il faogue u l'ha ri- 
velato , ma il Padre mio ch'è in Cielo . Et io 
<i dico,che tu fei Pietro, e (opra quella pietra 
«dificherò la mia Chiefa , e le porte deli' Inferno noo averamo poffanaa coorr* dì lei » e 
ti darò le chiavi del Regno del Cielo ; e ciò, che tu legherai fopra la terra, farà legato ùt 
^ ' - ; e ciò , che tu fcioglierai fopra'la terra, farà fciolto io Cielo * 



ANNOTAZIONE DELL* EVANGELI O» 
«. tL Lcuoi dicono, ce. ) Qui fi deve avvertire, che effendo interrogati i Difcepoli delr* 

f \ opinion del volgo intorno a) creder chi fuffe il figliuol dell' uomo , tutti inficine 
fifpoodono i ma quando fon domandati dell' opioion loro propria, lolo Pietro rifpon- 

il che ne dà ad intendere, che nelle cofe facili, è facile anche la rifpofta ; ma nelle cofe 
difficili fi deve lafciar la rifpofta a' Dotti t onde nelle cole appartenenti alla fede, ci ab* 
fciimo a riportar alla determioazion de' maggiori nolìfi ; perocché gli Apofloli non ri- 
prefero Pietro, ch'egli avelie nfpofto male , ma tacendo approvaron quafi la fua rifpo- 
fta . Cosìabbiamoa far ancor noi, cioè, piamente crecere, e acionfentire alla dererrn'- 
■azioo d e' Padri, che retti dallo Spirito aiuto, hanno dichiarate le Sci mure , e de termi» 
nati Eli a nicoh della no lira fede . 
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». Tu lei Criflo Figliuol di Dio vivo.) Quelle parole fon poche.mail fcnfoè grandiflB- 
mu, perchè Pietro dice tutto quello che u può dir «li Cnrto , perche egli confefa , ette 
Culto e naturale , e couluìUoual Figliuol di Dio . E qui fi maoifeia la natura della ve» 
iafede, la qual'è d'ioveftigare, e cercar lecofepiù fetrete di Dio; perchè, domanda, 
to del figlimi dell'uomo, egli rifponde del Figliuol di Oio: così per via, e cogoizior* 
dell'umanità, fi deve venir in cognizion delia Tua Divinità . £ che quefìa cooteflione 
di Pietro ruffe grandifttma , fi conofee da quetto , ch'egli da Critto fu chiamato Beato , il 
che oon avvenne, nè a Natauaello,nè a Mai ti.cn e fecero la mede a ma confezione . 



IL GIORNO DE* SS. MARIO, MARTA, AUDIFACE,ET ABACUM 

MARTIRI, Adiro* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO ACV EBREI. Caf. io. 
Wratellì^tcordatevi de' frinoi giorni, ce, con U fua zu nutazione . Vedi nel comune di 
«n martire a carte 14. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Capv t+ 
In quel tempo fedendo Gesù fui Monte , ce. con la fua annotazione, vedi nel me* 

defimo coramuoca carte 1 S. 

Nel medejhno giorno fifa U Feti* di S. Canuto a libito j In di cui rnefi» vedi nel jint de 

Wroprj avanti li Comuni . 

— ' 

IL GIORNO DE* SS. FABIANO, E SEBASTIANO MART. Adì** 

. — . EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI, taf. 11. 

Fratelli: i Santi fcr Ecde, ce. con la fua annotazione • V«4i nei comune di più Martiri 
a carte 16. 

EVANGELIO SECONDO LUCA» Cap.5. 

IN quel tempo, feendend© Gesù dal monte , fi fermò nella piante- 
rà, e con lui fi fermarono 1 fuoi DiCccpoli , e gran moltitudine 
del popolo di tutta la Giudea , e di Gerusalemme , e delle parti della 
Riviera di Tiro, e di Sidonia, i quali cran venuti per udirlo, e per 
effer fanali dalle loro iofirmità , è quelli ch'erano mole Rati dagli i pi- 
riti immondi, erano liberati, e tutta la turba cercava di toccarlo, 
perciocché la virtù, che ufcivadalui , fanava tutti. Et e$li levan- 
do gli occhi verfo i fuoi Difccpoli ; diceva: 1. Beati i poveri , perchè 
il Regno del Cielo è voftro . %. Beati voi, ch'avete fame, perchè voi 
farete faziati. 3. Beati voi , che or piangete , perche voi riderete . Beati farete quando gli 
uomini vi averanno in odio, vi diacceranno , e Vergogneranno , & abboniranno il 
some voftro, come vituperalo , per cagion del figliuol dell'uomo. Rallegratevi in quei 
giorno, e fate fetta; imperocché la v olirà mercede è abbondate in Ciclo ► 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

a. "D Eati i poveri. ) Quella povertà , della quale parla Criflo in quel luogo, cnefta 
il per premio la beatitudine, può effer così di roba, così di fpirito, pero ceke quelli, 
c'hauuo adempiuto il configlio di Crifto di vender ogni cola , e darla a' poveri net 
amor di Dio, fi poffon veramente chiamar beati , qui perfpcranza, e lasù per realpof* 
teffo della cofa fpcrata. Onde poiché David ebbe detto dell' uomogiuflo, ch'ei difpcr* 
Ce , e diede a' p orni , fogginole, che la fua Giuftizia renava in etano . Se poi s'iruendn 
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povertà dello fpirito , cioè dell' umiltà , come diceva Crifto io S. Matteo al j . cap» 
anch' ella ha per premio la beatitudine , ev esitazione ; perchè chiunque s' umili* e efai* 
tato , non folameotc qui, oua ancoranti Regno de'uieli . 

a. Beati voi, che avete fame. ) Qui non s'intende della fame che patifeoo molti per ne* 
ceffi ti , i quali nondimeno portandola con pazienza mentano qualche cofa ; ma s'io te n. 
de della fame» che patifeono coloro, i quali con digiuni , e attinenze affliggono la carne 
loro per tenerla in fcrvitù, e foggetta allo fpirito; perocché quelli tali faran faziati del 
pane delia vita, e dell'intelletto , e farà dato loro a bere l'acqua delia Sapienza falutarc; 
le in Patria federanoo allamenfa di Dio, ficcome promette Critto a' fuoi Dilccpvli, fica 
lutti i Criftiani . 

}. Beati ve i, che piangete.) Non fi piglia qui il pianto, per quella affi izioo d'animo.che 
■afee dalla perdita di qualche bene temporale , che mettendoci in di (pei azione, ci cavale 
lagrime dagli ocebi ; ma s' intende qui del pianto , che fa l'uomo per cagione ipiritua. 
le, come quando l'uomo piange, perchè defiderando d'nuirfi a Crifto , fi lamenta 
della lunghezza della miferia di quella vita, ficco me faceta David, quando diceva t 
Oimè, che'l mio cfilio, e la mia dimora s'è allungata . Omo quando fi piange per la con* 
fideraziooe dell' ofTefe fatte a Dio, e fe ne fa pcnirer za. et nie faceva David , quando di- 
ceva: lo laverò ogni notte il mio letto con lagrime. Ovcro quando fi piange per i peccati 
d'altri, il qual pianto di morirà ta carità, 6c amor verfo il prolEmo , del qual pianto lagri» 
mava Geremia , quando diceva ; Chi darà 1 acqua al mio capo , & agli occhi miei le fonti 
delle lagrime ? Quetti tali farao cordiali, c rideranno , perocché faran fi curi dopo l'eli- 
to di quefta vita di aver a efler ripieni d'ogni allegrezza; vedrannefi liberi ex ogni pec- 
cato; e che il proffimo loro mediante ilor pianti svera ricevute grazia da Dio; & in forn- 
irà , come fi dice nell'ApocaliÉO ai capitolo ai. Dio afeiugherà le lagrime dagli otchi de' 
Santi, e non piangeranno più, nè più fi lamenteranno, perchè cllcodo finiti tutti i trava- 
gli, fi goderanno d'una fomma felicità . 

IL GIORNO DI SANTA AGNESE VERGINE, E MARTIRE. AdUf. 
LEZIONE DEL LIBRO DELL* ECCLESIASTICO . Cap. u» 



IO ti confederò, S, gnor e mio Rei & e fallerò ti Dio Salvator mio, confederò il tuo 
perciocché tu fei fatto tnto adiutore, e protettore ; bai liberato ti mio tarpo dalla peri* 
%ione, e dal latti* dell'iniqua lingua* e dalle labra di coloro, tbefon mendaci, e nel cofptU 
$o di quelli ebe mi perfeguitano tu ti fti fatto mio adiutore , e mi bui liberato fecondo la 
gran mifericordia del tuo nome . Ancora mi bai liberato dagli uomini , che fono appari* 
tbiatt come leoni al cibo, e dalle mani di quelli ebe cercano la vita mia* e dalle porte dellt 
tribolazioni, ebe mi ban circondata intorno , dall' ardor della fianma poftami intorno, i 
mei mezo del futeo non fono abbruciai a . E ancora mi bai liberato dalla prefonditi del 
Ventre dell'inferno, e dalla lingua fporca , e dalle parole bugiarde, dall'iniqua Re % t dall' 
imgua tr.gtufla . Per quefl "a cagione l'anima mia Uuderà il Signor» fino alla morte t percbt 
tu fcmmpt tutti coloro, che fi confidano in te, e gli liberi dalle mani de' gentili, Signore Dt* 
mofiro. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

'«r*41omooe 10 quefle parole dimori ra , che coloro che riconoscono i benefizi di Dio ,e 
O l <> ringraziano; quando fi ragiona qui della confezione, e del confcf are.s'intende del- 
laconfeffion della lode, della qual parlava anche David , quando diceva : It ti coofclero 
Bel mio cuore, e ori configlio , e congregazion de' giuri i . E perchè i Santi hanno riconc- 
feiuto fempre la liberazione deHeperfecuzioni etfervenutada Dio, come aocne ii.i<nw 
ficonofeiuto la coftanza nelle cole avverfe, tenendo per certo, che V uomo con 
frrze fole non è batate a fopporure ì martiri, P«è l'hanno ringraziato con dire , j» « 
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gli ha liberati dalle mani ie' tiranni , c dagl' iniqui Regi , dalle male lingue, c da tutte 
le rribul zi >ni , che opprimono l'uomo in quetto mondo . E perchè il render grazia de* 
beuefuj no . dee mai venir meno, matims quando il benefìzio è tale, che non fi può ri. 
compenfar.coo un'altro benefizio, ficcome fono i benefizi fatti da Dio all' uomo . però 
fi dice oel tetto, che l' uomo giuft j loderà il Signore per fino alia morte , non che gli 
abbiano a maacardi lodarlo, e di ringraz'ulo.puichè faranno morti , perchè , come dice 
David, i Santi dan gloria a Dio ue'fecoli dc'fecoli; ma fi mette un tempo determinato per 
un indeterminato, 0 finito, per infittito; perche colui che manca di tener memoria del 
benefactor , potendo tenerla > non è mai dato grato • 

EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap.15. 
In quel tempo difle G.ui a'fuoi Difcepoliqucfta parabola: 11 regno del Cielo è Umile a 
dicci Vergini, ce con la fua annotazione . Vedi nel comune delle Vergini a carte 3». 



IL GIORNO DE* SS. VINCENZO, E ANASTASIO MARTIRI. AdWa 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Sapien. 5. 
Vanirne de'GiuJIt, te. con la fua «nuotinone. Vedi Lei comune de* Martiri* a car. 13. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.ai. 
la quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepeli . Quando >ci udirete le guerre, ec. conia 
futannotizionc . Vedi nel detto comune a c-rte 17. 



IL GIORNO DI S. RAIMONDO L)l PtNNAiORT CONF. A tìì »j. 

LEZIOHE DEL LIBRO DELLA SA Plk HZA . Etti. taf. iu 
Beato l'uomo, cb % è trovato, te. con la fua annotali* . Veda nel cou,uì* di un Conte»» 

for non Pontefice a car. x6. 

' • •■* - 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. ia. . 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli: Sieoo cinti.ee. con la tua annotazione. Ve- 
di nel detto comune a carte 18. . 

— — — — — — — — — — — — — — — — — 

IL GIORNO DI S. TIMOTEO VESCOVO, E MARTIRE. Adi»* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap.6. 
CariJ/ìoio sfegutta la giuftizia, te. con la fua annotazione . Vedi nel comun di un Mi*- 
tire Pontefice a car. 6. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 
In quel tempo dia" e Gesù alle turbe: Se alcuno viene a me, ec. con la fua annotazione • 
Vedi nel mcdcfimo comune a car. 7. ■ 



IL GIORNO DELLA CONVERSIONE DI S. *aOLO. à«*Uj. 

LEZIOHE DEGÙ ATTI DEGÙ APOSTOLI. Cap. e. 

IHqueigrorni, Souh anco furibondo, ut minacciado morte a' Difeepol, del Signorejadl « 
trovare il Prenci? e de Sacerdoti, e lo ricbiefe,cbe glt deflettere alle Sinagoghe di Dm* 
mafeo, acciocché po t e fie pigliar e. e menar legati in Gtrufalemme % c»sì nomini come don*,*» 
the f e guit afiero quella tal vìa.E eaminado avvent,cbe s'avvicinò a Damafco,o fubho gli 
3. njfltndè una luce dal titlo t t cadendo in terrai dì una vott, tbt gli éi£r, Saulo t Saulo, 

ttrcb* 
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perchè mi per fegutti t Et egli di fe : Chi fei tu S gnor* ? E il Signore gli diffe : lo fon Geik 
Nazareno, che tu per feguiti . Egli ti è dura cafa il voler dar de* calci agli f prone . Jtf 
or a Saulo tremando, e (lupe fatto diffe i Sigmre, che vuoi tu , che io faccia} Et il Signore 
gli diffe : Levati tu , fjr entra nella Città, e faratti detto quello , che tu abbi afare.Que» 
gli uomini che l'accompagnavano , fi avaro stupefatti perchè udivano la voce, e ntn ve* 
devano alcune . Rixzoffi Saulo di terra, e quantunque aveffe aperti gli occhi 9 non vede* 
va però co fa alcuna i ma i compagni guiaandvlo a mano lo menarono dentro a Damafco f 
a quivi flette tre giorni , che non vide lume, uè mangio, ni beve. Trovavafi allora in Da- 
ma [co un Di fc epolo che aveva nome Anania , al quale ti Signore apparve in vìfione , e 
l'Utili* Anania . Et egli rifpofei Ecctmt Sigmre . Et il Signore a lui: Sta tu, a vs 
in quel luogo , the /> chiama Retto, e demanda in cafa di Giuda uno , che fi chiama Saulo 
Tarfenfe \ perchè ecco che tu lo troverai in trazione , e ha avuto rivelazione in vìfione a 
eh* un uomo chiamato Anania gli porrà la mano addtfjo , acciò riceva il vedere . 
aXifpofe Anania: Signore io ho udito da molti che quefio uomo ha fatto molti mali a' tuoi 
Santi in Gerufalemme , e eh' egli ha potefià da' Principi de' facerdoti di legare tutti 
rotore, che invocano il nome tuo. Allora il Signore gli dijfe : Va ficur amente , per thè io 
me l'ho fatto va fo d'elezione, acciocché porti il mio nome dinanzi alle genti, e a* Re, e a* 
figliuoli d'I fraele , e mofirerogli quante cofe gli converrà patire per il mio nome. E and» 
jfnania , & entrato in cafa , gttpofe la mano addtffo dicendo : Saulo fratello , il Signore 
Getò, il quale t apparve nella /tra da , per la a ti al tu venivi, mi ha mandato a te, acciocché 
tu vegga, epa ripieno di Spirito Santo ; e fubito cadertno dagli occhi f noi qua fi fcaglie; e 
riebbe il vedere, 'e levandefi tu fu butterato, e prefe il cibo , e riebbe le forze. E flette 
to' Difcepoli eh* erano in Damafco alquanti giorni, & entrando per le Sinagofik de' 
Giudei, predicava loro t»etù , affermando , eh' egli era Fghuilo di Dio . Emaraviglia* 
vanfi tutti quelli , the inaiano , e dicevano: Non è ctflui quello , che per feguitava in 
Gerufalemme toloro, che invocavano quefio nome , fjr è venuto qua per menargli legati a* 
frenctpi de' Sacerdoti f Ma Saulo pigliava maggior forza , e confondeva t Gtudet , cke 
ah it avana in Damafco , affermando cofiui effer Criflo . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 

S. XTFT Moria della Converfion di San Paolo, f con tengono molti bei documenti, 
XN e primo, che Dio converte , e chiama a fe l'uomo , quando non vi penfa . Co- 
sì chiamò Moisè , quando non vi per fava , anzi attendeva a pafccrlc pecore del fuo 
Suocero. Ce sì Criflo chiamò l'Àpoftolo Pietro, quatdo era intento a pekarc; e chia- 
mò Paolo alla fede allora ch'egli perfeguitava la fede . ••••« 

$.. Che feguitaffero quella vita . ] Nota, che la fede di Criflo era chiamata da* Giudei 
via, e veramente , che dicevano bene , perchè oiuna ftrada ci può menar a Crifto , fe ntn 
queft' una,; però Criflo diceva di fe ftefo: Io fon la via; e altrove ; neffun può venir 
al Padre fe non per me . 

3. Rifplendè intorno una luce. ] Morti fono, che defideraoo faper,per qual cagione nò 
furon tutti abbagliati da quello fpltndore , ma folamente Paolo. A cKe nfponde Eucu. 
mento Dottore antichillìrro , e dice , che cu'fto fu fitto , acci cchè quel cader di tutti , 
ereftar florditi, non fuffegiudicatoun'accidcPte,- & un cafo a* vcni t' a tutti, he ce me 
fuofe intervenire ra «etti tempi a* viandanti, eh* un baleno, ovcro una factta ab.bafeHetà, 
eftordirà molle perfoae ; ma fu accecato egli folamente, acciocché quello, ch'era per di- 
vina providcota, non fole attribuito al caf , e ooa vederono gli altt i , ch'erai o con lui, 
acciocché fuflero tefltmonj più fedeli della cofa avvenuta; perchè fe tutti aveffero cre- 
dito, e tutti fusero refrtwi florditi , Se avelTero fatto fede l'uno all' altro del mede limo , 
parrebbe , che aveffero detto tal cofa per gratificarli Tua l'altro , e non per dir la vpt- 
ù dei fallo. * 



EYAN. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. i> 
In quel tempo dile Pietro a Gesù, ec con la fua auuotazione . Vedi nel comun degl* 
Abb^tia carte 31. - 

IL GIORNO DI S. POLICARPO VESCOVO, fi MART. A dì *tf. 

EPISTOLA DI GlOrJHVl APOSTOLO, 1. Cap. 3. 

CArilfimi . Ogn* uomo , che non è gmflo , non è da Q10 ; t ehi non ama il fu» fratello i 
perciocché quejlo è ti comandamento.cbe voi udifie dal principio , che voi ve amtata 
ranfaltroi non come Caino , ch'era dal maligni, ammanì* ilfuo (rateilo . E perche 
tagione l'amali* egli} per cbì l'opere f*e erano maligne', e quelle del fuo fratello erama 
giufle. Uon vi maravigliate, fratelli mietete ti mondo v'ha in odio. M-i fappiamo cbejia. 
mo tra/portati *alla m.rtt alla vita, perchè amiamo i fratelli. lib-t non ama, refi» 
ttelta morte; chiunque odia ti fmo fratello , e omicida ; * voi fapete , che mun omicida 
ha la vita iterna dimorante in efio. In qmefio abbiamo coaofeiutala canti di Dio , p tre é# 
agli bapvfla U vita per noi, e coti noi dobbtamopom It vi unoftre per 1 fratelli . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

GHi vuol farli conofeere vero figliuolo di Dio, bifogna che porti amore al fuo proffi* 
reo, poiché la fola Carità, eh' & quella dalla quale oafcc.e nella quale conbtte amo- 
!*, e quella che diftiogue 1 figliuoli di Dio, e i figliu >li del Diavoloipoiche fe 1 ngliuii di 
Dio fi inoltrano taii col adempir la legge di Dio, quelli che amano Dio fopra tutte le co- 
le, & amano il fuo profimo come fè Seni, adempirono intieramente, e pertettameate I* 
legge, dicendoci San Paolo Apoftolo odia Aia Epiftola a* Romani cap. 13- Plentiudo le- 
git efi dileclio, che l'adempimento della Irgge è l'amore. Quell'amore pcròperfcttj.cae 
li dice cantà,oon fi può dar fe noo tra buooi,e però dice qui San Gio* anni,cne non ci ma- 
ravigliamole il mondo ci odia,metteodo il mondo per i feguaci del mondo,cioè 1 cattivi, 
C viziofi. Quella non è maraviglia, ma bensì cefa naturale ; poiché etfeodo 1 buoni figli- 
uoli di Dio , li cattivi figliuoli del Diavolo ; fe il Demooio padre di quelli odia eitreina- 

mAAtunin Parlrc Hi minili "e K*n Hi H no p r r c h'.i nr 1 1 i figliuoli di effo DcmOQÌO odlQO IT fi 



amore, comedice Arinotele , così la di ifimilitudi ne cagiona avr criione, & odio . La fe« 
conda caufa è per l'invidia , ch'i mondani hàoo a' feguaci di Oio,poicbè vedendoli colle 
buone operazioni avvicinarli in quello moodo alla Santità, nell* altro alla beatitudine , c 
gloria celcftc; Se al contrario vedendo ch'elfi allacciati da' loro vizj s* i ucami nano alla dà- 
nazione , per quello gji portano invidia, e gl'odiano. La terra caufa è, perchè fi vedono 
fuggiti, e per confeguenza fprezzati da'feguaci di Dio.li quali allontanandoli dal di loro 
cooforzio, e dalle di loro operazioni, fan conofeere, che noo gli ftimano degni della loro 
prattica; e perciò i mondani gli portano odio. La quarta caufa è,perchè 1 fervi di Dio per 
ordinario riprendono, & inveiscono contro lì cattivi coliumi de' mondani, c per querlo 
elfi gli odiano, non potendo tollerare d'etfer riprefi da loro,o con le parole,o almeno col- 
la buona vita, eh' è una tacita ripreoùooe della cattiva . La quinta caufa è , che i fervi di 
Dio finalmente per le loro virtù riportano anco nel mondo qualche lode, e gloria; i mon- 
dani al contrario per le loro fccleratezze riportano f olo biafimo; e perchè come ambinoli 
Torrebbono elfi quella g!oria,nè la pofTono avere, perciò odiano i buoni , che l' barino . 
Sprezziamo però tutti gi' od 1 1 di colloro , contentandoci che ci ami Dio , il quaicci può 
dare uo contento eterno nella gloria • . . . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap.to. 
InqueltempodifféGesùa'fuoiDifcepofi. Niunacofa è tanto occulta , ec. con ia fu* 
annotazione. Vedi nel comuna di un martire a carte 8. ■" - 

IL 
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IL GIORNO Dì 8. OIO: CRISOSTOMO VESC, E DOTTORI. Adìay. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. C#f. 4. 
Fratello, i$ frotejlo nel eccetto di Dio t ee. conia fua annotazione. Vedi fopra Otl 
giorno di 6. Siivcftro a dì 31. Dcct n ,br e, a carte a?. 

. t , EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 5. 
In quel tempo dife Gesù a' tuoi Difcepoli. Voi fiete il Sale della terra , ee. conia Tua 
annotazione . Vedi lei storno di 5. Ambrogio adì 7. Decembrc. 



— 



IL GIORNO DI S. AGNESE LA SECONDA VOLTA. A dUS. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI» x.Cnf.ie. 
fratti l,- t tbi fi iloti» , ee. con Ja fua annotazione. Vedi nel giorno di S. Lucia a di 1$. 
Decembrc , 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ij. 
In quel tempo dife Gesù a'fuci Difcepoliqueiaparabola.il regno de'Cieliè flmile ad 
vn Teforo, ce. con Ja Aia annotazione. Vedi nel giorno di 5. Lucia a dì 1 3. Dccemb. 



IL GIORNO DI S. FRANCESCO DI SALES VESCOVO. AdWt. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. E e et. 4+ 
tee» il gtM* Sacerdote, ec. conia fu a annotazione. Vedi nel comune di un Cooftffor 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.aj. 
• Tn quel tempo dife Gesù a' Tuoi Difcepoli quefta parabola . Fu un'uomo, eh e volendt 
andar in pellegrinaggio, ce. con la fua annotazione. Vedi nel detto comune a carie 15. 



IL GIORNO DI 5. MARTINA VERGINE , E MARTIRE. AcRs* 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA . Eeel.^u 
lo ti eonfiperh, Signor mio Re t e*. con la tua Annotazione. Vedi nel giorno di S.Ago«« 
fta dìax. Gennajo. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap- a?. 
In quel tempo dife Gesù a* fuoi Difcepoli queia parabola, il Regno de' Cieli è limi- 
le a dicci Vergini , ce* coi la fua annotazione . Vedi nel comune delle Vergini, a car. ji. 



— 



IL GIORNO DI S. PIETRO NOLASCO CONF. Adì \U 

EPÌSTOLA DI PMOLO APOSTOLO A* CORINTI. €*p.*. 
fratelli» noi fiume uno fpettmeolo , ee. con la fua annotazione . 
Coni effor e non Pontefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDÒ LUCA. Cap. 11. 

^ ,*to quel tempo dife Gesù a' fuoi Difcepoli . Non vogliate temere piccioi gregge, ce* 

fcon la fua annotazione. Vedi nel detto comune a carte aj, 

FESTE 
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FESTE DI FEBBRAIO** ' 
IL GIORNO DI S. IGNAZIO VESCOVO, E MARTIRE» Adii. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROUJXI • 
tilt , tbi ci fef arerà dall'amor di Cri/lo f Forfè la tr, bui azione, O Tattgufa*.* IW 



P^MM» ilanudttà, • ti peritolo, e la petfecux.tone,o il coltello ì ( sì eomt è fc riiUt.Rtf 
fiamoper tua cagione morti ìjiea'i tutto giorno , fiamo tome pecore di ucci/ione ) ma nondi- 
meno in tutte cfuejle cofe jiame fuperiort per colui , che ci ha amati . Perciocché io foto eer** 
to f che ne mòrte, teàvtta, mi Angeli , nè Principati, nè PoteJià,nè le cofe (re/enti, uè Im 
future, uèfortrxia, uè altexza, nè profonditi, nè aleuti alita snatura ej potrà feparar 
dell' umor di Deo> che è in Qnflo Gotù Signor Sottro ■ 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

TAo to grande è la forza dell' Amor di 0 io io un'anima , che fi* da quello invertita, 
che ipretza tutti i pericoli, non fa itiroa di tutti gl'incomodi , fupcra tutti i tor sua* 
ti, aè mai gli da il cuore di partirti da queilo,chc con uoa dolce,ma volontaria,» tolenia la 
r a. eoe a fe Uefa unita. QucrU verità nó è difficile il vederla comprovata, eflendo tante le 
prove, quanti fono 1 trionfi riportati da tante migliaja di martiri , che con tanto coraggio 
hanno difpreatate le minacce de' Tiranni, fi fono fattomeli» a* tormenti atrociflìmi da lo- 
ro preparatili , nè con altro ajuto fono rettati » in ci tori morendo gtoriofaineote per Cri» 
fto , fe non con l'aiuto dell'amore Divino , chedavafor© forra per fuperar gl' attentati 
della barbarie. L'ifte&o Sant'Ignazio, di cui oggi è la to lena ita, in vece d'in timor ir fi nell* 
udir i Leoni, che già già fe gl'av venta vano addoffo per divorarlo vivo, fortificato dell'a- 
more d i v i no, per cui era flato efpofio alle beilic, diceva; fon tormento di Cri fto , è di do* 
vere che fia macioato da* denti delle fiere . Se dunque i Santi » che veramente amarono) 
Cnrto non fi fono fpaventari, ne fi fon ritirati da un t a l'amo re per le perfecuzioni, per il 
tormento, per la morte, e minacciata , e data loro da' Tiranni ; che n dovrà dire di por t 
che ad ogni picciola minaccia ci sbigottiamo, che ad ogni picciola tribulaiiooe ci ritiri* 
amo da Dio, dando aticofo alla colpa > Altro non fi può dire eh' il no Oro amor non ila 
buono , non fia forte , oon da vero . Perciò preghiamo il Signore, che ci dia queto vero 
amor fuo ; e por, per farci conofeere dotati di q a erto vero amore, fpreaaiamo tutte te es- 
tranerà , tutti i patimenti , tutte le pene » oc. mai per cofa alcuna diportiamoci dalla fu* 
grazia dando il confenfo alla di lui oifcfa . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. i«. 

• . i . • . 

InqueltempodireGesda'fuoiDifcepoIi. tn verità io verità vi dico, che lei il gpra|# 
sello , ce. con la fua annotazione . Vedi nel Comune d'un Martire Pontefice a carte 9.' 



IL GIORNO DELLA PURIFICAZIONE DELLA MADONNA. Adì »> 
LEZIO HE DI MALACHIA PROFETA. €sP. 3. 

Or Teff e cofe dite it Signor Iddi» • Eec9 h mani* r Angelo mio, rbe appare ce birri Té Vtm 
dinanzi alla min facci» , e fubìto verrà al fuo Santo Tempio il Dominatore, itqual 
terrete , ot Angele del te fi amento % the voi volete. Ecco ch'egli viene, dice il Signor* 
Dio degli efereiti . E chi potrà penfare il dì della fua venuta > E chi fiarà a vederlo ì Ve* 
ramini e cb'*lH farà , tome fuoco ardente > e «M# C erba de' Pnrgatoj di Panni , • fede* 
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r J diflruggentt, e mondante argento, e purgherà i figliuoli ài levi , * doreragli, e farà, 
gli puliti come l'oro , e l argento , & offerir anno'a Uso fatr'fciù in giufliita. E piacerà m 
Dto ilfatrificio della e a fa dt Giuda , e de Gerufalcmme come t giorni del fecole , e comegP 
m+ni antichi, dice ti Signore Onnipotente. 

i 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

DUecofepar, che profetiti il Profeta tfalaehia : Tona èia prefeottziooe di Crifto al* 
Tempio quando Maria aedò ser punficarG fecondo la purifìcazioo de'O udeii non 
ch'ella aveffe bifegno di pun6c£ZK>ne , cfteodo Santa prima , eh' ella fuffe nata , ma per 
effervar la legge fcritta nel I evitico cap. ix. Onde dice, che verrà al Tempio Santo il 
Dominatore , e l'Angelo del Teftaroerto , del qual nome è nominato GeSù Crifto an- 
che da Efaia, il qual lo chiamo!' Angelo d 1 gran Contìglio. Profetila poi della venuta 
del medef me De minatore al Giudizio, deferendolo terribile, il qual averi purgato 
eli eletti fuoi col fangue , con la fua psffioce da cgni ruggine di peccati , e ridottili puri 
come finimmo oro , e puriffim© argento , perchè in quella patria , come dice Giovanni 
cella fua Apocalifli, non può entrar cofacoinquinata, e brutta, dove in eterno rende- 
ranno a Dioilfacnficio delle Icr labbra, ledanolo, e chiamandolo di continuo Santo, 
Santo, Santo. 




EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.». 

IN quel tempo , poiché furono fi Diti t di 
della purgazione di Maria fecondo la 
Ugge di Moisè, i. portarono il fanciullo 
Gesù in Gerufalcmme per prefentarlo al Si- 
gnore , ficcome è ferino nella Legge del Si- 
gnore : Che ogni match io, che apre la ma- 
trice , farà chiamato Santo al Signore: E vo- 
lendo dare l'offerta a Dio , ficcome è ferino 
nella Legge del Signore , portarono uo pa- 
io di Tortore, overo duo Piccioni. Et ec- 
co che un'uomo era io Gcrufalemmc, il 
qual'avev a nome a. Simeone; e quefi'uomo }, 
giufto , e timorato af pena v? la redenzione 
d Ifracle , e lo Spirito Santo era in lui , Se 
tveva ricevuto rifpofla dallo Spirito Santo , che non vedrebbe la morte, fc prima non 
v ed effe il Criflo del Signore . E venne nel Tempio meffo dallo Spirito. Et avendo il Pa- ]Q 
<3rc , eli Madre portato il Fanciullo Ge&ù per fare dì lui fecondo la coefuctudioe della 
legge , Simeone prendendo Gesù in bràccio , benedice Dio , e dine : O Signore, lafcia » 
andare adeffo il tuo Servo in pace fecondo la tua parola ; imperocché gli occhi miei han- 
no veduto il tuo Salvatore , il quale tu anparecchiafti ionanzi alla faccia di tutti i popoli 9 
lume da efer rivelato alle genti , e gloria del tuo popolo d'ifracle. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 

t. T^T Eli* Moria delta Purifìcazioo della Vergine Ilaria foferva* che Crifto volle * 

1^1 effer {oggetto alla Legge, acciocché liberale, come dice 5. Paolo , quelli ch'c ran { 

fotto la Legge. £ ancorché Maria non fuffe tenuta a quefta legge per aver concetto Cri- t> 
Do di Spirito Santo,e per aver partorito Vergine, e dopo il parto reftata Vergine, nondi- 

■reno per r.bbedire,e per mcftrar la grande umiltà, volle far quello, a che ella non era te- <; 

aiuta. Vadino ora altieri coloro , che dicono , che non fi debboo obbedire i capi Ecclefia- i t 

, perche Crifto ci ha fatti Uberi , e bob fiaao obbligati fc non a quel, che cornati- ; (< 
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da cfprcf amente l*Evangelio,& imparino da Maria, la qua! non effendo obbligata alla leg- 
ge, volle però osservarla legge, perchè , fe bene i Capi noflri fpirituali ci comandar.o 
cofe, che non fono ferine efprelTamentenell'Evaogelio, non repugnano però all'Evange- 
lio, nè alla libertà Evangelica , e fi legge nelle noitre Sante Scritture , eh* è meglio ob- 
bedire , che il facri fica re . 

x. Simeone giufto, e timorato.) Quefto Simeone ardeva di defiderio di veder Crilto , e 
come pictofamente hanno di lui creduto i Santi , doveva far ogni giorno orazione a Dio, 
edire: Vedrò io mai quefto Salvatore? quando nafeerà egli ? Morrò io prima, eh' ci 
venga ? O Signore, manda chi tu hai da mandare . Per le quali preghiere egli meritò la 
tifpofta di non aver a morir prima, che veniffe il Crifto del Signore, il che gli fu anche 
mantenuto . Dove noi abbiamo ad avvertire due cofe : La prima è, che Dio efaudifee le 
fante, e giurìe petizioni, matfi mamente quando elle fon fatte a gloria di Dio, e utilità dei 
proilimo. La feconda è, che gli uomini giufti , e timorati di Dio, e che fon fondati in 
Carità, fon fallenti non meno delta lor falute , che di quella del prodi mo . Cesi era ral- 
lento Moise per il fuo popolo ; così David , e S. Paolo , e quello buon Vecchio Simeone 
era follecito non men della propria falute, ohe di quella di tutto il popolo Israelitico, il 
che dobbiamo far ancor noi , che queflo ricerca la vera carità . 



IL GIORNO DI S. BIAGIO VESCOVO, E MARTIRE. Adìj. 

f VISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* COR1HTI . x.Cap. u 
fratelli : Benedetto Jìa Dio , e Padre del nojìro Signor Gerì Cri/lo Padri di mifericor- 
dia, et, con la fua annotazione, vedi nel comune di un Martire Pontefice a carte 3. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 16. 
Io quel tempo, diu*e Gesù a' fuoi Difcepoli. Se alcuno mi vuol feguitare, ec. con la fua 
Annotazione . Vedi nel inedefimo comune a carte 7. 



IL GIORNO DI S. ANDREA CORSINI VESCOVO. Adì 4 . 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Err/. 44. 
Ecce ri gran Sacerdote, te. con la fua Annotatone . Vedi nel comune di un Confeftr 
Pontefice a carte 11. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ty. 
la quel tempo dite Gesù /fuoi Difcepoli quefta parabola. Fu un'uomo, che volendo 
andare, ce. con la fua annotazione. Vedi nel medefimo comune a carte *j. 

Il GIORNO DI 5. AGATA VERGINE, E MARTIRE. A dt t. 
EPISTOLA DI *AOLO APOSTOLO A % CORISTI. i.Cap.x. 

■ * 

. * 

F Rateili , vedete la vojfra votazione, perchè non fono molti Savj fecondo la carne , non 
molti i potenti , non molti i nobili, ma Iddio ha elette le cofe flotte del mondo , perchè 
ai tonfonda quelli, che Jono fapitnti; & ha elettele cofe deboli del mondo , perchè ei con- 
fonda i forti i « lo cofe ignobili del mondo, e le cofe di/prezzate ha eletto Dio, e quelle cofe y 
the non fono per annullar quelle che fono, a c cioè che niuna carne fi glorj dinanzi a lui . E 
da lui è the voi fitte inCrifio Gesù, il quale ci è fatto da Dio J 'apienza, e giujìizia , e fanti' 
ficaznue t $ redenzione , atchetkè, tome è fcritto; Chi fi gloria, fi ghtiintl Signore . 

T - ANNO- 



2,* DF SANTI FtbMjo; 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

O Quanto fono differenti i giudizi di Dio da'giudizj del mondo ! Il mondo fa ftima, 
c corre dietro alta oobiltà, alla fortezza, alla Icieoza degl'uomini; e quelli fo* 
i»u sul mondo innalzati 3' porti elevati, alle dignità più riguardevoli, che coincdono 
alcuna di queie qualità, poiché (pera che daquctii dipenda tutu la fua felicità , tutto il 
fuo avanzamento . Al contrario Iddio fa dima , & elegge per le fteflo , e per operare I' 
opere tue Aupcode nel mondo creature ignobili, deboli, ignoranti, e vili; e per mezzodì 
quefte operando prodigi » « confondendo il mondo , fa cooolccrc quando grande fìa la 
tua poteoaa. Chi furono gl'Apoftoli , fc non poveri pefcattri ignoranti ? e pur di loro fi 
fer.ì Cine, per dincmiuar per tutto il mòdo la fua Fede,cla fu. Iegge,piantandila nelle 
Città più dotte, e nelle parti più rimote, c forti della terra al diipcttu,e de' f ilo k fi, e de' 
Sapienti, e de' Tiranoi. C hi fu una Santa Caterina, fe non una povera donnicciola ì 1 pur 
d'ella fi fervi lo Spirito Santo per abbatter la fuperbia,e la prelezione dc'dotti,c de'Sohlli 
nó lolo di tutta la a Ie(Tandria,ma anco di tutto li moido. Daquelto imparino 1 dotti, 1 fa* 
pienti, i nobili, e forti a con gloriarli per alcuna nelle loro preregativc,che pL flìeui, do, la* 
pendo che quelle oon fono in alcun prezzo appretto Dio, e che le in quefte confideranoo, 
refteranno finalmente confuti; imparino anco gl'ignoranti , gl'idioti, gl'ignobili, 1 deboli 
a confidare con grau coraggio nel Signorc,all»curandou,che quando opeictaoo eoo buon 
fine, iddio gli darà vittoria al mondo, e gloriale oon 10 quclta terra almeno in Paradilo. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

IN quel tempo vennero a Gesù i Farifei tentandolo , e dicendo t E' egli lecito agli uo- 
mtoi lafciare la lor moglie per qualu eque cagione > Rifpofc Gesù, c ditte loro; Non 
avete voi letto nella Scrittura , che chi lece l'uomo, ca principio gli fcceti alchio , e le- 
mina? e dine: Per quefto lafcerà l'uomo il Padre , e la madre , e s'accollerà alla moglie 
fua, e faranno due in una fola carne. Sicché già oon fon due, ma una fola carne.Aduoque 
1. quello, che Dio bacongiuoto, non fial'ur n.o , che lo l'cpan. Edi gli dicouo : Penne 
dunque comandò Moise, che fi dcoe il libello del repudio, e eh' ella fi ma od afe via ? Egli 
dife loro: Perche vfoisè per la durezza del volito cuore vi perniile il ripudiar le voftre 
mogli ; ma da principio non fu già così . Or io vi dico, che chiunque ripudierà la fua me* 
glie, eccetto chepcrcaufa di fornicazione , e ne piglicrà un* altra , commette adulterio;* 
chi piglierà per moglie quella, ch'c ripudiata, commette adulterio . Gli dicono i fuoi Di- 
ice poh; Se cosi fta il fatto dell'uomo con la moglie,ei non è punto cfpcdtente il maritarli' 
11 quale dille loro : Tutti non fono capaci di quella parabola, ma quelli a' quali è flato có- 
ceduto. Perchè fono eunuchi quelli , che fono così nati dal ventre della Madre, e lo" 0 
eunuchi quelli , che fono flati fatti eunuchi dagl' uomini; e, fono eunuchi ». quelli 1 che 
fi fon fatti eunuchi da lor raedefiroi per il Regno de'Cieh. Chi ne può cfler capace , ne l»a- 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

«•^^'f elio, che Dio ha congiunto.) Dovevano venire al mondo molti Eretici, che do- 
\J vevano aderire efTere proibito il matrimonio,oè efTer lecita la congiuoziooe ao- 
co pittima dell* uomo con la doona; e perciò Crifìo per diftruggere anticipatamene 
l'opinione falfa di coftoro , dice in quefto Evangelio , che il matrimonio è flato iftituito 
da Dio nel Paradifotcrreftrc, quando egli creò Adamo, e fcli diede per compagna Eva 
per la moltiplicazione del genere umano; onde ne inferifce da quefto , che fe Iddio eoa 
quetV atto ha coogiuoto infieme l'uomo, e la donna, il marito, e la moglie col vincolo 
Santo del Matrimonio ; non è lecito agli Eretici il dividerli tra di loro «proibire ilfao' 0 
matrimonio. 

u E* fono eunuchi quelli che fi fon fatti eunuchi.) Moftra di più,chefe beo fiaoo i« c ' r 
U nozze, conni ito ciò e alai punibile la Santa Verginità volontaria , la quale ficco» 
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è più u.dicile , Ci beo però noti imponibile , così è unto più grata a Dio. E con ragione, 
poiché fc beo lo fLt* matrimoniale «bbia ia fua iilituzione da Dio, contuttcciònou gq- 
tìc quelle prcrogati ie, che gode la Verginità lodata, approvata , confighata , e pratica, 
tadai fig!iudo ftedo di Dio Gesù Crifto, che nato d'una Vergine, h mantenne km- 
prc per tutto il corlo della Tua vita Vergine , amando con parzialità d'affetto tra'fuoi Di- 
fcepoliquelGtovaoni,chc tra gl'altri folo poiledeva la bella qualità d'efler Vergine. Trai 
lepreiogative,chegodc la Verginità, fette particolari ne vengono enumerate da' Santi 
Padri. La prima e, che la virginità è un'imitazione della vita, e integrità Angelica, poi- 
ché ficcome gl'Angeli non a maritano, ma tutti s'applicano folo adamare, e lervireil 
loro Dio, cosi fanno ancora li Vergini . La feconda è, che la Verginità è una fpteie di fa- 
crificio, poiché ella confacra il corpo , e col corpo anco la mente al fuo Signore . La terza 
è, ebc per mezzo della Verginità fi contrae un matrimonio fpihtualc deh' anima eoo 
Cruto ; dalqual matrimonio ne oafee la prole fpintualc f econdi ti] ma delle Sarte virtù. 
Laquarta è, che la Virginità concilia all'anima un' amore particolare di Crino , il qua- 
le, come abbiamo detto di fopjra, amò con divozione particolar tra gì' A poftoli Giovanni 
il Vergine. La quinta è^b c li vergini coltituifcon la parte migliorc,e più nobiledella Chic-* 
fa, come efpretfameoteno dice S. Cipriano. La fetta è, eh? in Cielo i Vergini faranno pre- 
rotati con un premio (ingoiare, e dittinto fuperiore agi' altri Santi, poiché faranno coro- 
nati perpetuamente con la laureola nobitiulma della Virginità. La Settima è, che la Virgi- 
nità fa l'uomo fimile a Dio, e alla Santifs. Trinità. Dalle quali prerogative fi raccoglie 
effer molto più nobile , e molto più accetta al Signor Iddio la Virginità di quello, che fi a 
lo fiato matrimoniale. Che però & Martino vedendo uo prato beli, filmo, una parte del 
quale era ftata pafcolata dalle pecore , e però fc ben riteneva qualche cofa di «erdc,cra pe- 
rò feoza fiori, e fenza l'integrità delle altre erbe:un'altra parte era data Scavata, e rotta 
da'porci, e però non riteneva più forma di prato,efieodo fenza fìori,e feoza erbe tutta in- 
franta ; la terza era tutta bella , & intiera, che faceva pompa delle fue erbe verdeggian- 
ti , e de'fuoi fiori vaghifilmi. Dific che la prima parte rappre feota lo nato matrimoniale, 
la quale pafcolata dal mondo, fe ben non ha perduta tutta la bellezza , nientedimeno non 
po diede più la dignità , e la leggiadria de' fuoi fiori . La feconda rapprefenta lo flato della 
ioroicaziooe , e mi concubinato, poiché per la fua bruttezza non ritiene, né conferva al- 
cun fiore, né alcuna anco minima apparenza di oneftà . La terza rapprefenta lo fiato Vir- 
ginale, la quale intiera fa pompa, e del verde delle fue fperanze fante, e de' fiori della fua 
ìotegriià,e delle lue virtù, delle quali , ce me di pietre preziofe ornata, rifpletde agli occhi 
di Dio, & anco di tutto il mondo, imparino da quefto i Vergini a custodire con tutta di- 
ligenza la loro Verginità , & a fame tutto il conto come di cofa pr ezioli fli ma , e gratini- 
ma al Signore Iddio, dal quale ne riporteranno un premio fiogolarilSmo in Cielo, dopo 
aver goduto della fua particolar a (E fi en za in terra . 



IL GIORNO DI S. DOROTEA VERGINE, E MARTIRE. A dì 6, 

LEZIOSE DEL LIBRO DELLA 5 API EHZ A, fftt/.ff. 
Eie Signor mìo, te, con la fua annotazione. Vedi nel comune delle Vergini acar. 31. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. re. 
In quel termo dife Gesù a'fuoi Difcepoli quefta parabola. Il Regno de' Cieli é limile a 
un Tcforo,ec. con la tua annotazione. Vedi nel giorno di S. Lucia adì 15. Deccmbre . 

IL GIORNO DI S. ROMUALDO ABBATE. A 4M. 

LEZIONE PEL LIBRO DELLA SAPIENZA, £<:<•/. 45. 
Cf.no « V>»& «tiiuomint t tf. con la fua annotazione. Vedi ncUoomte degl'Abbati 
a carte 30. 

* » IVAN- 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cip* 1*. 

In quel tempo dille Pietro a Gesù. Ecco che noi , ec. con la annotazione. Vedi nel 
inedsumo comuoc a carte 5 1. 

IL GIORNO DI S. GIO; DE MATA CONF. Adì;. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA • Ecel. 31. 
Meato l'Homo, che ì trovato, ec. con la fu a annotazione . Vedi nel comune di un Con- 
f'cflbr non Pontefice a carte x6. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. ra. 
In q ucl tempo ditte Gesù a'fuoi Difcepoli. Sieno cinti i volt r 1 lombi, ec. con la fua an« 
notazione. Vedi nel detto comune a carte *8. • 



IL GIORNO DI S. APOLLONIA VERG. , E MART. A di 9 . 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eee. 51. 
Io ti conferò Signor mio Re, ce. con la fua annotazione Vedi nei giorno di S. Agnefe 
adì ai. Geonajo. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. %%> 
In quel tempo, difle Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola: Il Regno del Cieto è fi mite 
a dicci Vcrg. ec con la fua annotazione. Vedi nel comune d'una Verg. ,c Mar. acar.31» 



IL GIORNO DI S. VALENTINO PRETE, E MARTIRE. A dì 14. 

« 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. 10. 
Dio ha condotto l'uomo giuflo^c. con la fua annotazione, vedi nel comune di un Mar- 
tire a carte 3. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ro. 
Io quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli . Non vogliate penfaxe, ch'io lia venutolo 
con la fua annotazione. Vedi nel medefimo comune a carte 8. 



IL GIORNO DE* SS. FAUSTINO, E GIOV1TA MARTIRI. A dì 15. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI* Cap. 10. 
fratelli > ricordatevi de' primi giorni, ec, con la fua annotazione . Vedi nel comune di 
più martiri a carte 14. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. % A . 
In quel tempo» fedendo Gesù fui Monte plivcto , ec con lafua annotazione, vedi 
nel medefimo comune a» carte 18. 



IL GIORNO DI S. SIMONE VESCOVO , E MART. A u; ij. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO. C+p. r. 
Cariami. Beato l'uomo, ebe fopporta l* tentazione, et. con la fua annotazione, Tedi 
un Martire a cartt a. 

EVAH- 
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EVANGFLIO SECONDO LUCA* Cap. 14. 
Io quel tempo diffe G'sà alle Turbe ; Se alcuno ?ìcne a me , ce. con la fua annotazio- 
De, vedi nel mede-fimo comune a car. 7. 

■WMH» mimi — ■ — — - — ■ ■ * ^ — — — ^tlI^M— 

IL G'OR IO D iLL \ CATEDRA DI S. PIETRO IN ANTIOCHIA. A dì ai. 
Vedi l'Epill li, e l'Evangelio ne] giorno della Catedra io Roma a dì iS. Gennaro . 



LA VIGILIA DI S. MATTIA APOSTOLO. A ti: 1 j. 

Vedi l'EpiftoIa, & Evaogelìo nel comune della Vigilia di un' A portolo a car. 1. 



IL GIORNO DI S. MATTIA APOSTOLO. A dì 14. 

LEZIONE DEGÙ ATTI DEGÙ APOSTOLI. Cap. r. 

IN quei giorni , lev xn do/i n* P retro in mezo de' fratelli difie : ( era la Turba degVuomU . 
ni, tb tran» enfiente qua/idi centoventi) 1. fratelli miei, egli è bi fogno , che fi adem- 
pia la Scrittura, la quale prediffe lo Spirito Santo per bocca di David , intorno a Giuda , 
tb* fu guida di coloro, che prefero Gesù: il qual 'era annoverato tra noi , e aveva con/e* 
guito la [orto di queflo officio', coHui certo guadagni il campo con la mercede iniqua , e fof- 
fèfo crepi per mezo, e fi /par fero tutte le fue interiora', e queflo fu mani f fio a tutti coloro , 
abe abitavano in Geruf alemme, e chiamo/fi quel campo in lor lingua, Aceldema,cioe,chm* 
po di (angue . ImptroccW egliifcritto nel Libro de' Salmi; Sfa l'abitazione fua dtferta , e 
mamfia, chi abiti in effa % & il /uo Vefcevadofia ricevuto da un* altro. Adunque cificonvif 
ne , tbe un di quefli uomini che fon qui congregati tra noi tutto quel tempo mei qual entri, 
§ ufcì tra noi il Signor Gota Criflo, cominciando dal Batte/imo di Giovanni infino al gior- 
no della fua Afcenfio»e,fia eletto con noi per te/limonio della Rifurreziont /ua , efia uno di 
quelli. Et eteffero due, chi, Gio/effo , il quale fi chiamava Barfaba , che era cognominata 
giuflo ; e Mattia. E orando differo : Signore, tu, che cono/ci i cuori di tutti t dimoflraci qual 
tu bai eletto di quefli due che tenga il luogo di quefl* Apaflolato , dal quale è prevaricato 
Giuda, acehccbi andaffe nel luogo fuo. E fatta l'orazione, tra/fero le forti, e la forti venne 
[opra Mattia, e fu annumerato tra gli undici Jpofioli. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
ti 1 N quefte parole della Lezione fi dimoftra , che David profetò aura »ig!iofam ente 

l quali tutta I* vita di Cri ilo, e tra l'altre cofe profetò del tradimento di Giuda, qua* 
do nel Salmo 40. dife: chi mangiava il mio pane mi fece grao fraude,e tradimento; e par* 
landò il medefimo nelSalmo 108. della mala fine di Giuda, e come un'altro doveva {"acce- 
dere nel minifterio dell* A popolato, diJTe quelle parole , che fono fcritte nel prefente te* 
fio, narrate da S.Pietro. 

a. Dettero le forti. ) Da ottetto luogo non fi può cavar, che le forti fiano aflolutamè'tt 
lecite, anzi chi vi attende, pecca , perchè quello è un voler fapere la volontà di Dio per 
vie, e mezi non conceduti , ma fi dice, che nelle cofe dove manca il giudizi* umano , è 
lecito fcrvirfi delle forti , nelle quali fi conofee la volontà Divina. E quando l'uomo fi 
rimette alla forte, è fegno, che non può, nò fa fer » ir fi della ragion e, né del giudizio urna* 
00. Con tutto q tefto bifogna che la vera, e fanta orazione prevenga il tirar della forte , 
altramente farebbe un tentare Dio, e peccato graviamo. Onde mancando negli Ape* 
fi oli il giudizio del far elezione di uno di quelli, come uomini, fi ridufero a vedere il vo- 
ler Divino per via delle forti ; ma prima fi raccomandarono a Dio con fervente orazione. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap, 11. 

JN quel tempo, rifpondendoGcsò diffe: t. Io ti ringrszio Padre Signor del Cielo , e 
d - 1 la terra, perocché tu hai oafeofte quefte cofe a' favj , e prudenti , e l' hai rivelato 
11 frollici. Certamente, S adic, perche così ti e fiacchilo . Tutte le cofe mi fon date dal 

X f Padre 
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PadicUiu, e niuno conofcc il Figliuol , fe ooq il Padre; emano coaofce il Padre, fc 
non il Figliuolo i e colui, alqiulc il Figliuolo l'abbia voluta rivelare.- ««otta a me tutti 
voi che «i affaticate, « fccte aggravati , 6t io vi rtttorcrò . T gli;* il giugo mio (opra 
di voi | & imparale da me , che fon manlueto , & umile di cuore , c troverete riputo 
all'anime voitie , perocché il mio giogo e. (bave* òt il mio pelo è leggiero . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

i. TO ti ringrazio. ] Gesù Cri Ilo ringrazia fuo Padre , ch'abbia nafeofto i miftcrj fe> 
1 crcti del Ciclo a' lavi, e prudenti del mondo, come indegni, e fuptrbi; e gli ab- 
bia manifestati a* fcmpltct, & umili, come degni per la loro virtù, che Dio communi- 
chi loro i fuoi lecrcti i pero .che, coni : dice il Venerabile Beda, la chiave della feienzael' 
umiltà. E David dice va, che da l'intelletto a'femplici, e piccioli , cioè umili 4 a' quali 
da la gram, e r cu ite a' fupcrbi « Od de 1* A portolo Paolo diceva a' Corinti , che Dio avea 
«ietto i deboli per abbattere i forti , e gl'ignoranti per confondere i dotti . 

». 11 mio pefo è leggiero. 1 La toavità del giogo , e la leggicrezza del peto dì Cri ito fi 
conofee per la gravezza, & amaritudine della legge vecchia , la quale era taato af pia , c 
grave, che San Pietro diceva, ch'eflt , St, t loro padri non l'avevano potuta portare , i e 
però quella legge era chiamata <ii timore , di faogue, e di forti ; ma lanoitra è chiama- 
ta di grazia , di sacramento, e d'amore • Di qui u dice oc la legge Evangelica è foave a 




fi agli offervatori di quella « 



1 FESTE Ol MARZO. 

IL GIORNO DI S* CASIMIRO CONFESSORE « Adi* 

LKZIOM DEL LIBRO DELLA SAPtEHZA. EccLCap. ^t. 
Beata Pueme, eb'è trovato^ «. con la Tua annotazione. Vedi nel comou dimaCoafef* 
for non Pontefice acar. *€% 

EVANGELIO SECONDO LUCA • Cip. tu 
Io quel tempo diffeGesua' Tuoi Difcepolu Steno cinti, ce* con L tua annotazione. Yc« 
di nel detto comune a carte » 8. 

IL GIORNO DI S. TOMASO D" AQUINO CONF-, E DOTT. A dì j. 

LEZIOHE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA* Cap.7. 
TTJQ itfìdcratoy e mi 1 date dato il fenttmento m % l'bq chiamato, fri in me venuto lo fpì* 
XTm. nf0 itlÌA Sa i ' ( n 1 J > • t'^ 0 **tepefla a i Regni , & ali* Sedie\ e niente ha/limato ef- 
fere u rsccbez.Lt im eemparazione di Rutila, ni gl'io paragonato la pietra prez.iofa,pcrcioc» 
ibi tutto l'oro in comparatone di lei è poca f abbia j e l'argento poflo con cjfa a confronto fi 
fi t meri con** fango* L'bo amata più della falute, e della bellezza t & ho propojto averla pet 
im lue e, poiché il d Ut lume non fi può mai fmerzar* . Mi fono parimente con lei venuti tutti 
gl'altri beni, 1 una innumerabile oueQÀ dalle mani di quella i e in tutte quelle cofe mi foia 
rnllegratojoicbè mi andava avanti quefiafapienza,e mn fap evo gl'ella ì madre di tutte 
quefie cofe , la quale fenzs finzione ha imparata , e fenza invidia la r ammani co> ni unge 
maftoflo la di tei onejli.lmperocckhì un Te foro infinita per gl'uomini) del quale coloro the fi 
fono ferviti ,ftne fiali fatti partecipi dell 'ami tuia di Die, lodati per 1 dtni della Di/fi. 
f/lM. 

J ANNO. 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONI.' 
j*->I fi apre una gran Scuola io quella lezione dal Savio, per diventar veramente ricchi 
nel n;ondo,( per diventar nobili.O quanto fi affaticano gli uomini per impoffiefarfi 
di poc'orò, per coofeguir un porto, per arrivar ad un regno; e poi quando 6 a no giù a. 
ti al termine delie loro brame , cofa hanno acquiftato,fe non una mafia di fango; et fa han- 
no abbracciato fé non un ombra? Quefte fono le belle 7. ic, le grandezze,! tefon della terra, 
che però c'infegna qui il favio il modo di diventar veramente e ricchi , e nobili, eh 'è l'im- 
pofle fard della Sapienza; non gii della Capienza del mondo, eh' è falfa , ma della fa piena 
de'giufti, cht la vera. Confìtte q uè tta Capienza nell" aver il timor Santo di Dio, eh' è la 
fua bafe,il fuo fondamente^! fuo principio, come dice David ne* Salmi, il principio iella, 
fapiemai il timor del Sig»ore' t óipoi nel difpreggio di tutte le cofe del mondo, nella fi ima 
de' beni eterni, nell'elezione della fola virtù , in fomma nella follecitudioc di operar folo 
ciò ck' è retto, giuflo, & oncfto.eche può darguftoa Dio, operandolo anco per quefto 
folo fine della giuftizia, e dell' onetì à, cb' in fe ftef o contiene , e per piacere al Signore, 
oon per fine d'ambizione, o digforia,o peraltro riguardo, o intereffe. Il poffeder quella 
lapieoza è affai meglio, che l'clfcr Padrone d'un Regno, o il poffeder dignità, oro, geni* 
aie, 0 altre felicita mondane , poiché, come dice qui il Savio, chi poSìcde quella, pefli ede 
tutti li beni , fino ad effer fatti partecipi dell' amicizia di Die , che però precuriamo tutti 
a tutto no Uro potere d'impoffcffaTfi di q netta Capienza , dispreizandola fapieoza falfa del 
mondo, che confi de nel poffeder ciò che il mondo Clima , fi cu ri di dover effer felici , e ia 
vita, e nell'eternità dopo morte. 

' ^EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap. f. 
Io q uel tempo dif e Gesù a' Cuoi Difcepoli . Voi fi e te il fate della terranee, con la fua an- 
notazione. Vedi nel giorno di S. Ambrogio a di 7. Decembre . 



.1 • 



IL GIORNO DI S. FRANCESCA ROMANA VEDOVA. Adì*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. frov. jr. 
Chi troverà U donna forte t ec % con la fua annotazione . vedi nel giorno di S.Anna a di 
0.6. Luglio . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. tj. 
In quel tempo dine Gesù a'fnpi Difcepoli quefta parabola . Il regno de' Cieli è Cimile ad 
unTeforo,ec. con la fua anootaaione. Vedi nel giorno di S. Lucia a dì 19. Decembre. 

IL GIORNO DE' SANTI QUARANTA MARTIRI . Adì 10. 

* t - .*.. *• 

EPISTOLA DI PAOLO ATOSTOLO JGV EBREI. Cap. U* 
Fratelli, i Santi per fedefuperarono t ec. con la fua annotazione. Vedi nel comune di più 
martiri a carte ti. 

■ » 

E VANGEITO SECONDO LUCA. Cap.*. 
i In quel tempo, tendendo Gtsu dal Monte, ec. con U fua annotazione. Vedi nel gior- 
no de'Saoti Fabia ce, e Seb ■Piano a io. Gennaio . 

m 

m - 

IL GIORNO DI S. GREGORIO PAPA, E DOTTORE. Adì». 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIJWGTIO. Cap. 4. 
Wf>ullo % io % et. conia fra annotazione . Vedi nel gioì 00 di S. Silvtfro Papa a Aia* 
Dcccnibuacaiuao. 

T 4 IVAlf. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. j. 
lo quel tcanoo 'diae Gesù a* fuoi o« ice poli : Voifiete ilàalc delia terra, ce. con la fua 
anoouzionc . V .di nel giorno di S. Ambrogio a di 7. Oeceaibrc > ' 

IL GIORNO Ol S. PATRIZIO VESCOVO. A di iy. 

LEZZONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eeel.^. 
' te co il£ta» Sacerdote, et. con ia lu* annotazione. Vedi nel comune 01 un Con ft flore 
Fonteuiiceacarteii. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap 15. 
Io quel tempo uiffe G;su a'fuoi Difcepoli quitta parabola • Fu un'uomo , che volendo 
aodanu PeUcgr maggio, ce. con la fua anoouzjoiic. Vedi nel detta Comuuc a carte »£. 



— 



IL GIORNO DI S. GIUSEPPE SPOaO DI MARIA VERGINE. A di 19. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAtlENZ f. Eccl 4$. 
Grato 4 Dio, & agi' mmi ni.ee. wwu .* lua annotazione. Vedi bel comune devi* Abbati a 
far te 50. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.x. 
Io quel tem jo eiTcodo la Madre di Gesù c n ito Maria, ce. con la Tua annotazione, vedi 
Copra nella Vigilia della Natività di Cr j ito a carte 1 j. 



IL GIORNO Di S. GIOACHINO PADRE DELLA MADONNA. Adito. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL A SAPlEHZ A . Ecel. 51 . 
Beato l'uomo, th è travato, ec. con la tua annotazione. Vedi nel comune di un Coufef* 
tot non Pontefice a carte 1.6. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. C?p. 1. 
Libro della generazione, ce. con la fua annotatone. Vedi (opra oel giorno della Con» 
«elione di Maria Vergine a dì 8. Dcccmbre . 

IL GIORNO^DI S. BENEDETTO ABBATE . Adi ai. 



LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecl. 4$. 
Grgf M Di», & agr uomini, ee. con u lua annotazione . Vedi nd comu ae degP Abbati 
Scarte 30. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 
. In quel tempo dif e Pietro a Gesù. Ecco, che noi abbiamo abbandonato, ce. con la fua 
annotazione, vedi nel detto comune a carte 31. 



IL GIORNO DELL* ANNUNCIAZIONE DI MARIA VERGINE. AdU$. 

|. LEZIONE D* ISAIA PROFETA . Cap. 7. 

U quelli 4* ferii il Signore Dio aiAebaz,tt* con lafua annotazione , vedi nel Mca> 
eordl dette Tempora dell'Avv ento a carie 7. 

EVAN- 

r ■. ' * a. \ 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. i. 
la quel tempo fu maad-to l'Angelo Gabriello, ce eoo tatua annotazione , vedi nel 
Suddetto Mercordì delle remp j/4 a Catte 8. 



FESTE DI APRILE. 

■ 

IL GIORNO DI S. FRANCESCO DI PAOLA CONFESS. Adì». 

m 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* FILIPPENSI. Cap. 5. 
trattili-, quelle cofe, che mi furo» guadagni, te, con U fila annotazione • Vedi nel co- 
or.uac di uj woafsfsure non Pontefice a carie xj, 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 11. 
Io quel tempo dife Gesù a' Tuoi Difcepoli ; Noo vogliate temere» ec. eoo la fu a 1 
taziooc. Vedi nel detti» comune a carie »o« 



IL GIORNO iil S. VlrfCbNZO rtiiAfcKIL». a di 5* 

Vedi o* : fine del Proprio, nelle Meife de' SaMÌa i bit • . 



IL GIORNO DI 5. LEONE PAPA. Adii/. 

LEZIONE DEL LMfRO DELLA SAPIENZA. Eett.44. 
Ecco ilgrauSactrdott t tc. con la tua annotazione. Vedi uci comuae di unCoufcfoi 
Pontefice a carte ai. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 16. 
In quel tempo, Gesù venne nelle parti di Cefarei,ec con la fua annotazione , vedi il' 
giorno della Catcdra di S. Pietro a dì 1 8. Gcnoajo . 



IL GIORNO DI S. ERMENEGILDO MARTIRE. Adì t> 

LEZIONE DEL LI5R0 DELLA SAPIENZA. Ce*. J. 
Igìufli f}grant$j etn gran c»ft**x.a , te con la Aia annotazione , vedi nel 
Martiri nel tempo Pafquale a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14* 



Vcd 



In quel tempo, dine Gesù alle torbe ; Se alcuno viene a me, ce eoo la fua annotazione 
tdi nel comuae d'un Martire a carte 7. 



IL GIORNO DE' SS.M ARTIRI TIBURZIO, VALERI ANO, E MASSIMO. A dì ia> 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. f. 
I giufli fiora*n 0) tt. con la tua annotazione. Vedi nel comune de* Martiri Bel 
Pafquale a carte j. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. ti. 
Io quel tempo dife Gesù a'fuoi Difcepoli. lo fonia vera me , ec eoa la fua 
Vedi nel deiioeomunc a carte u. 
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IL GIORNO DI S. ANICETO PAPA , E MARTIRE. Adì 17. 

LEZIONE DEL LIBRO VELLI SAPIENZA. Cap. <. 
Igiujli /faranno, ce eoo la fua annotazione, vedi od ft praoditto camice a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 16. 
In quel tempo dine Gesà a' fuoi Difcepoli. Io verità io v<r ita vi dico, che voi laerì* 
filerete, ce. eoo la fua aoootaziooc • Vedi nel medefìmo Ccrouoe acarte 1». 

IL GIORNO OI S. ANSELMO VfcaCOVO. Adi ir. 

. EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap. 4.. 
Fratello , io proteso nel et/petto di Dio, te. con la fua annotazione. Vedi fopra nel 
gioroodi S. Silvcfiro a dì 3 1. Dccembre, a carte 19. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO .' Cap. |. 
In quel tempo dire Gesù a* fuoiDifcepoli. Voi ficte il Sale della terra, ce conia fua 
annotazione . Vedi nel giorno di 5. Ambrogio a dì 7. Dccembre. 



IL GIORNO DE* SS. SOTERO, E CAJO PAPI, E MARTIRI. Adì a*» 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* APOCALISSE. Cap.tf. 
In quei giorni, dopo di quefie ecfe, ee. con la fua anno razione* vedi nel comune dc'Mar* 
tiri nel tempo Palpale a carte 10. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.xj. 
lo quel tempori ffe Gesù a' fuoi Difcepoli.* Io fon la vite, voi i tralci, ce. con la fua an- 
notazione. Vedi oc] medeiimo comune a carte ce. 



IL GIORNO DI S. GIORGIO MARTIRE. A dì 13. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. xTÌm.%. 
. tari Simo , ritardati che itnofiro Signor i»et* Cnjlo, ee. con la fua acne iasione , vedi 
nel comune di un marcire a arte 4. I 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.i*. 
Io quel tempo diffe Gesù a* fuoi Difcepoli. Io fon la vera vite, ec. con la fua 
zionc, vedi nel comune de' Martiri nel tempo Pafquale a carte 1 1. 



IL GIORNO DI S. MARCO EVANGELISTA. Adìaj. 

LEZIONE DI EZECHIELE PROFETA. Cap. t» 
T Jfirnthtudtne del volto di quattro Animali ; una faccia d'uomo e una faeeia di Itene 
JLj d'alia **» d'Ara di quei quattro^ una faeeia ài Vitello dalla Jntjra mane *t quelli 
quattro , eia faeeia d'un' Aquila fopra di quelli quattro ; Le farete loro . e lefer.ne tra- 
tto dtftefedi [opra. Due penne diciafeunofi cìngi ungevano infieme , e due penne coprtxamt 
f torp iloro, e eimfeun di loro andava dinari allagacela fua. aivt ira Vite. peto etili /fin- 
to, cola andavano, e non tornavano quando erano andati E la/>mil,tudme degli animali, 
9 rajpetio lontra tome di Cartoni at fuott alatati, e e ime P ajpettoatllt Lampade at* 
.. f t'fii 
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ttftè tquflU era U vi ime, U inali d. fcorreva nel melo itgV Animai i\ fyUniure di f**» 
C9 % e un baleno, (he u(civa i ti fnoto. EgUantmAli *n*.iU*no ì t rìtwnavsnt in JtmilMf 
dio* dikaleno t the fammeggt* . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
TT A vifione dt'quatro animali veduti da Ezechiele,* applicata all'I itoria ferina da'quat- 
I è tro E vaniti uti, cioè, da Matteo, da Marco, da Luca,c da Giovanni, e aciafeuo di que- 
iti Evangelifti è dato uno di qu:Ai animali, per lignificare la materia, della quale eglino 
fcaano trattato teffendo l'irtona Evaugcltca . E a Sao Matteo è data la 6gura dell* 
uomo , perche egl» folo ha trattato difFufamcote dell' uni Ita di Gesù Culto , avendo 
defentto tutta la fua Genealogia, e difcendeoau carnale . \ San Marco è data la figu- 
ra del Leone, perch' egli diftufamente parla della Rifùrreaion di Gesù Cri ito , che nel- 
le scritture è chiamato Leon vittoriofo , e trionfante della Tribù di Giuda. A San Lu- 
ca è data la figura del vitello, perchè queir Evangelitta parla del iacerdoaio, e facrificio 
di Cnltoi.ck il detto aoimale era molto adoperato ne* facrificj . A San Giovanni è data I! 
Aquila , perchè quell'Evangelia ha parlato della Divinità di Gesù Cnftopiù , che tutti 
gli altri Evangelici ; c ficcome quell'uccello vola Copra tutti gli altri, e tiene gli occhi 
nifi nel Sole, cosi l'Evaogelifta Giovanni s'è aliato fopra gli altri Evangelici, fithafcx* 
mato V intelletto nella Divinità del Salvatore, e di quella altamente ha parlato . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. io, 

IN quel tempo, Gesù difegnò altri Cettantadue Discepoli, e man* 
dogli a coppia a coppia avanti di lui in ogni Città , e luogo dove 
dovevaoo andare « fi diceva loro t La mietitura è molta , ma i fega« 
tori fon pochi • Pregate ad uoque il signore della mene, che metta ì 
mietitori nel tuo campo. Andate: Ecco, che io vi m*odoc«n.e A- 
gnclli tra* lupi • Ne vogliate portar talea , nè Tacchetta , nè fcarpe in 
piedi , e uon Calmerete alcun per it rada , & in eiafeuna cafa, che voi 
cimerete , dite prima : fi a Pace a quella cafa. E fe quivi farà il figtiuo* 
lo di pace , fi ri poterà Copra di lui la pace voftra ; ma se non vi farà » 
ritornerà a voi. State m quella incieli tua cafa mangiando , e bevendo di quelle coCe • 
che Cono appref odi loro. Perchè l'operaio è degno della fua mercede. Non andate di 
cafa io cafa, & in qualunque Città , dove voi entrerete , e farete ricevuti , mangiate di 
q uelle coCe, che vi Con porte innani! , c medicate gl'infermi , che vi Cono • E dite loco s 
E i vi s'apprefa il Regno di Oio « 

ANNOTAZIONE DELL" EVANGELIO* 

T A mietitura è molta. ] Parlando qui il Salvator del genere umano , 1* affonriglia al 
f i campo dov'è molto frumento già maturo, & atto a effer fegato, e i Segatori fono i 
Predicatori , che con la falce della predicazione debbono Ceparare gli uomini della terra • 
E ficcome la falce è curva, e piegata in fe mcdefima , così il Predicatore deve confederar 
fe (te ilo; e ficcome la falce fi ti co in mano a voler ch'ella faccia l'operaaioo fua .così bi fogna 
che il Predicatore accó pagni eoo l'opere la fua Predicai roa e , altramente farebbe inutile ; 
c ficcome colui, che miete, s'inchina , cosi bifogoa,che '1 Predicatore &' inchini per com> 
palone, 8c umiltà j e finalmente ficcome colui, che miete riguardando addietro offende- 
rebbe Ce mede li mo , « fugherebbe nule , cosi il Predicatore riguardando dietro offende* 
rebbe fe medefimo, e non può infegnar bene ad altri ; però Cri ito diceva, che nefluo 
mettendo la Cua ma no all'aratro % e r ifguardando indietro , era atto al Regno del Cielo . 

Quando il Salvator dice a* OiCcepoli fuoi , che non portino Ta/ca, fi deve avvertire» 
che la Tafca, o Sacco da Viaodante Cuoi effer fatta di pelle d'animali morti «onde proibea. 
do il Salvatore a' Di fc e poli il portar della Tafca» vuol (igni 6 care , che noi non dobbiamo* 
■eU' opere nottre aver l' occhio a cofe mortali, ma fola all' imtaaruU j c perche nella 

Talea 
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Tafci fi riporgono , o parti , o cibi, che ci fervei)© nel viaggio per no Aro ufo,e lignifi- 
ca la fcllecitudir e delle cole temporali, peròil Salvatore , che altra volta diffe, che non 
G deveffe effer folle cito del din ari, proibì a* Tuoi la Tafca , cioè il per fiere fuperfluo del- 
le ce (e temporali . Dcbbon avvertir molto bene ancora i Miniftri , e Predicatori del Ver- 
bo di Dio , quando fon mandati a predicare , di non portar con loro Tafca , cioè non a- 
ver intenzione al guadagno, ma fé lo al frutto, cconverfion dell' anime, acciocché polfi- 
no ritornare allegri al lor padrone eoo l'ufura , c guadagno fpiritualc , che eglino bau 
fatto nel trafficar il talento dato loro da Dio . 



IL GIORNO D E' SS. CLETO , E MARCELLINO PAPI, E MART. A dì a*. 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO. C*p.i. 
Benedetto /ìa Dio, t Padre del nojìro Signor Ceti Cnfto, il quale fetondo la [uà gran mim 
firteordis, te, con la fai annotazione, v cdi nel comune de' Martin nel tempo Pafqualca 
carte io* 

EVA NI ELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.re. 
7o quel tempo diflc Gcsàa'fuoi Di Ice poli, lo fon la vite, e voi i tralci, ec. con la fai 
annotazione . Vedi nel mcdcùmo comuaca catte za. 



IL GIORNO DI S. VITALE MARTIRE. A di al, 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SJP1ENZA . Cap. j. 
Jgittjli fiat annate, con la fua annotazione, tcoineilepraddctto comune a carico* 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 15. 
In quel tempo dife Gesù a* fuoi Difcepoli. lo fon la vera vite, ce. con la fua annota* 
xione. vedi nel fopracitato comune a carte 11. 

— 1 ... . » m 

IL GIORNO DI S. PIETRO MARTIRE. Adii* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. x.Tim.x. 
Carijfim*: Ricordati, the $1 ntjtro Signor Cai* Critiche, con la fua «Quotazione , vedi 
Bel comune di un Martire a carte 4. m 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI • Cap. if. 
In quel tempo diflc Gesù a* fuoi Difcepoli. lo fon la vera vite, ce. con la fua annota* 
iiooc, vedi nel cemun de' Martiri nel tempo Pafquale a carte 1 1. 



IL GIORNO DI S. CATERINA DA SIENA. Adìjo. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO S €ORlHTI. Ì.Caf.f. 
Fratelli; ehi fi gloria , re. con la fua annotazione. V edi nel giorno di S. Lucia a di 1 j. 
$ccembrc . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.tj. 
Io «quel tempo dif e Gesù a' fuoi Difcepoli qicfla parabola . Il Rrgro de' Cieli è (ìnu- 
le a dieci Vergini , ce* con la fua annotazione . Vedi nel comune a'una Vergine, e Marti- 
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FESTE DI MAGGIO. 
IL GIORNO DE* SANTI APOSTOLI FILIPPO, E GIACOMO. Adì 1. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eecl. 5. 
Igiuflifi*r*nno , te. con U fua annotazione , vedi nel comune de' iiurtiri nel tempo 
Pafqualc a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.14. 

IN quel tempo , ditte Gesù a' Tuoi Difce- 
poli : Non li turbi il cuor voltro, e non 
tema. Credete in Dio , e credete in me. 
Nella Cafa di mio Padre fon molte danze, il 
che fe non fufle, io ve l'averci già detto, 
perchè io vo ad apparecchiarvi il luogo ; c 
andato, che io farò , e v* aurò apparecchia- 
to il luogo, tornerò a voi un'altra volta, 
e riceverò voi medesimi a me, acciocché 
voi fiate dove fon io . E dove io vo voi lo 
fapete, e fapete ia via. Ditegli Tomaio : Si- 
gnore , noi noB Tappiamo , dove tu ti vai , 
e come poli amo noi fapere la via ? DilTegli 
Gesù; lo fonia via, verità, e vita, e i.ncfluno viene al Padre, fc non per me. Se voico- 
nofcefte me, certo voi cooofcerelle anche il Padre mio, Stormii lo cornicerete, & ave- 
telo veduto . DilTegli Filippo : Signore,moftraci il Padre , e ci balìa . Dille Gesù : Egli 
* tanto tempo, che io fon con voi , e non m'avete conosciuto? Filippo, chi vede me, 
vede ancora il mio Padre. In che madotu dici: moftraci il Padre ? Non credi tu, che io 
fianel Padre, e il Padre in mi? le pirole, che io vi parlo, non le parlo da me mcdefimo, 
ma il Padre , che è in me, quello fa l'opere-. Non credete voi , che 10 fia nel Padre , e il 
Padre in me? E fe non per altro, credetelo alm:no per l'opere . In vericà in verità vi di- 
co, che chi x. crede ia me, farà l'opere, che foio, e le farà maggiori di quelle , perchè 
rovo al Padre; e tutto quello, che voi domandante al Padre ad mio nome, io ve la 
concederò • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 
x. "V TElfuoo viene al Padre. ] Quelle parole lì poflono intendere ia due modi , l'uno 

x\l che quella voce venir, s'intende per conofeere, c voglia dire , neffun conofee il 
Padre, fe non per me; perocché non ellendo alcuno , che abbia mai veduto Dio, l'Unige- 
nito Figliuol Aio ( ficcomc Giovanni Evangelica ) ce l'ha manifeiiato. L'altro è : Nef- 
f un viene al Padre,fe non per me,cioì tutte l'altre cofe ci sbigottirono d'andar al Padre, 
com'è la ragione umana ignorante di Dio; la grandezza de* peccati, che perla loro gra- 
vità non ci lafciaoo alzare gli occhi al Cielo; la legge, la quii ci mette Dio avanti , come 
Giudice; & in ultimo la Afacftà Divina, eh' è tanto grande, che non e potàbile accollar* 
feti con le forze umane . Ma per Crifto , il quale è il vero mezo , 8c il vero divino Ver- 
bo, anzi l'iftelTa via d'andare al Padre, ci fa ficura la ftrada da potetegli accollare .Onde 
non bada creder folamcntenel Padre, ma bifogoa creder anche nel Figliuolo y e non ba- 
ila, che noi ci ridiamo nelle n olire proprie forze per acqui dar la falute , non emendo elle 
balìe voli, ma bifogoa la viva, e vera fede io Cri ilo , nel come del quale noi ci falviamo . 

». Chi crede in me farà l*opere,chc io fo.) Quelle parole perchè accennano, che coloro 
{blamente fieno Crilliani , che fanoo miracoli , e che neffuoo fia, che debba dirti Cri- 
iliano , o credere in Cri fio , fe non fa miracoli , il che farebbe cofa molto dura, avvenga 
che neffuoo, 0 pochi dì mi al'tempo noflro faccian miracoli . Per quella cagione alcuni 
cfpongoo quello luogo non per opere miracolofc,ma per Poper,e virtuofe,dimaniera che 
il fenfo fia qncfto : Chi crede in me» farà l'opere, che fa io, cioè imiterà U mia carità , la» 

mia 
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mia pazienza » la mia umiltà, ec. E qutfta opiricneè ver amen re pietofa , pei clic anche 
San Gk vanni nella Tua prima Canonica , al ». cap. dice , che chi b glor adi (lare in en- 
fio, deve caminar, ficccmeegli camino, tea con pare, ch'ella fi col taccia a q netto luogo. 
Alcuni altri vogliono, che Crifto parli qui folamente de' perfetti fedeli del tempo della 
primitiva Chiefa , e di certe perfone cletu a quello d'aver grazu di far miracoli , e gli 
altri per loro fi convertano alla fede ; n a ne acche quella opinione par , che fodisfaccia a 
quello luogo . Altri intendono, che qui fi parli de' miracoli , cioè , che chi crede in Cri* 
Ilo, fira fpiritualmente quei miracoli che Crifto corporalmente fece, perchè un'uo- 
mo fedele fpiritualmente rifufeita un morto , quando lo cava del peccato , e lo converte 
a Crifto, 6t illumica un cieco, quando cavaqualruoo dell' error dell' Ercfia, e Amili . 
Ma veramente, che l'intenzion del Salvatore è parlare de' veri miraceli corporali ,c mo- 
ftrar la gran virtù della fede, la qual può ogni cofa,ficcoraediffe altrove Crifto, che ogni 
cofa era poffibile a chi credeva; & altrove diffe, che chi credeva, direbbe a un monte ; le- 
vati di qui , e gettati in mare, e farà fatto. In oltre, quando dice, che chi crede io luì , 
fari opere maggiori di lui, non s'intende dell'opere della creazione, perchè un'uomo non 
può far quel, c'ha fatto il figliuolo di Dio ,che ha fatto il Cielo, e la Terra , ma parla dell' 
opere mtraccltfe fatte in terra ; & in m< Iti medi fi prova la verità di quefto detto , cioè, 
che chi ha avuto perfetta fede, ha fatto maggior miracoli di Crifto. Primieramente 
Crifto nfufcitò tre morti folamente, & alcuni batti nt hanno rifufeitati molti più . Di poi 
CriHo fanò una Donna dal fi ufo del fangue , per ch'ella gli teccò l'cftremità della vette, 
e San Pietro con l'ombra del corpo uno nielli infermi: inoltre Crifto dovendo andar 
alla morte, -ebbe »\ gran paura (per coi nondimeno ) che fudò fargue,c eli A portoli 
andavano allegri alla morte; e cesi fi potrebbe dire di molte altre ce te che fi lafciano, co- 
sì per brevità, come per dar cccafiooe al Lettore di trovarle , & adoperar l'ingegno . 



IL GIORNO DI S. ATANASIO VESCOVO. Adi U 

f ' , 

«. EFISTOLA DI PAOLO APOSTOLO J* COR IKT1. ». C*p. 4. 

F Ritriti . Not non predichiamo noi mede/imi , ma Crifto Gesù Signor Nofiro , enoi 
vtflr: fervi per Gesù . Perciocché Dio , /'/ qual comandi , che la luce rifplendeffe dal- 
le tenebre > egli rifplendè ne' noftri cucri per dar illumtn ztone della cognizione della 
chiarezza di Dio nella faccia di Gtsù Crifto. i. Abbiamo pi i * ut fio teforo in vafi di terra 
%. acciocché l'eccellenza fìa dalla virtù di Dio , e non d* nei . Hot Jiamo in tutte le cofe 
tribolati , ne perbjtamo in angvfcta ; ci troviamo ih efl'ema nectffità , ma non peri ne rem 
ftiamoopprtft ; fiamoperfguitati , ma non abbandonati , fiamo abbattuti , ma no» pe- 
riamofport arido ftmpre attorno nel nofiro corpo la mortificazione del Signor Geih , accioc- 
ché ancor la vita di Gesù fi mantfefli ne* nefiri coi fi . In ptretocebé noi mentre viviamo 
fi amo Jempre dati a morte per Gesù^acciocché ancor la vita di Gesù Ji mantfefli nella nojlra 
carne mortale. La morte dunque opera in noi , ma la vita ir. %oi . hiiet.tminent avendo 
not ti n.edefimo fpirito di fede , jeconào quel eh è fcritto : lo ho crtduto , e però boparlato\ 
aactrnoi irediamo y e perbparliamoi fapendocbc cclui t cb'ba rtjujatato Gtiù t rijufcitcrà 
not con Gesù, e ci farà fi ar con ejfo vìi . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

t. A Bbiaii'0 poi quefto teforo.) Dà inquefta Epiftola l'ApoHcIo un grao decumen- 
f\ lo, e neccOariffimo a tutti li miniftndclla Chiefa , che fono da Dio irrpiegati &«• 
minifterj fpirituali, o fu di predicare , o Ila di confettare, o d* amminiflrar Sacramenti, 
o far altra funzione diretta alla cura, e irruzione dell' anime , & è che gl'iftruifcc a con- 
servar io fe ftrftj fempre un' umiltà profonda , riccrdaidofi che Crifto ha confegnato 
loro un gran teforo, maglie l'ha cocfepnatc in vali di creta fragi!e,cioè, io un corpo vi- 
le, deb- le , e foggetto a mille cadute , io un? carne fragile , inferma, e che recalcitra agli 
fproni dello fpirito. Perciocché ficcome quello, che porta uo teforo io vafe di creta, oh 
con quanta diligenza Io culto djfcc,pcrchè, re rapendoli il vafo* con vada a male, c lo perda; 
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cosi cui poi ta il minìfrerìo della curi dell' aoime io quello corpo debole e frale, un eoa 
qua ita cuflodia, oh con qiaata cauziwn deve ammioiilrarlo, acciocché perla caduta in 

Jjuilche peccato grave gomitandoli il vaf j fragile del corpo, non vada a male , e ptrifea il 
tutto che doverebbero cavare l'anime delle . E perciò fe beo tutti i Criftuoi fono obbli- 
gati a cuftodir il tefuro dell' innocenza , cotituttociò il maggior obbligo, e la maggior 
cauzione 11 ricercalo co il uro , poiché anco maggior è il dauoo, che dalia di loro prevari- 
caziooe ne ridonderebbe in pregiudizio dJ!' onor di Dio, e del proflimo. 

». Acciocché l'eccellenza ila della virtù di Dio. ] continua a documentar l'ApoftjloIì 
mi n i fi n dell'Evangelio , & ni fi e me con loro infegna anco a tutti gì' altri , che pol&edooo 
nache grazia, e qualche virtù, a non attribuire mai li doni, le grazie,» le virtù che p j ;fi c - 
od j afe ite ili .quali che le abb ano per propria fatica, per proprio ingegno, per propria 
abilità, ma che le riconofcaoo tutte come provenienti dal f.nte ioefaurto della virtù di 
Dio , il qu ile per fua propria bontà , e mi fe ricord ia dà all' uomo quello eh' egli m u (1 è 
faputo, 0 ha potuto meritare; che però dine anco Grillo agli A pulluli : Honfiete voi che 
parUte , ma lo fpirito del mio Padre, che paria in voi, falche negur,che per quaute gra- 
ne, o quanti doni abbiamo ricevuti da Dio, non d bbiamo infuperbirci , mi con titilliti 
riconolcere tutto dilla geoerolità di Dio, a lui attribuirne tutta la gloria ,2 h ri agri zia- 
m roti , acciò non s' avveri in noi la minacoadi Gesù Cri li ; che a ehi ha ( umiltà, e cuo- 
perazione alla grazia ; ffgli dtrà maggior grazia ; a ehi noi» ha ( umiltà , e cooperazi jue) 
fe gii leverà anco quetla che ba. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 10. 

]Nquel tempo dille Gesù a' fuoi Difcepoli. Quando vi perfe> urteranno 10 qu:fta Cit- 
ta, 1. fuggite in un'altra. In verità vi dico, che voi non averetc finito di cercar le Ci tà 
d' Ifraele , che prima non fia venuto il Figliuol dell' uom i . Il Difcepulo none 1 optali 
M aeftro , né il fervo fopra il fuo Signore . Balla bene al Difcepolo, ch'egli fia come il tuo 
Maeilro, & al fervo come il fuo Signore. Se hanno chiamato il Padre di famiglia Bclze- 
bub , quanto più i fuoi domellici ? Adunque oon gli temete; perciocché *. niente è h co- 
perto, che non li abbia a (coprire, e niente ésl occulto , che non (ì abbia a faperc. Quel- 
lo ch'io vi dico nelle tenebre, ditelo nella luce; e quello che voi udite ncll'orrecchio , pre- 
dicatelo fopra i tetti , e non temete quelli , ch'uccidono il corpo , e oon polfeno uccider 1" 
anima , ma più tollo temete colui, che può perder l'anima , e '1 corpo nell'inferno . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

1. T?iJgg ;te in un" altra. 1 E' pur troppo comune ael mondo il coflume di perfeguitar 
X/ cni i* bene, giuda la predizione di Cri ito: tutti quelli^cbe vogliono vivere /anta- 
mente, patiranno perfecutione; e perché alle volte li trovano anco de' buoni Criftiaui,chc 
non hanno timo coraggio di poter far refiftenza alle perfecuziooi medefime ; e dall'altra 
parte temono di far torto a Dio con ritirarti, e quafi fchivar la battaglia, perciò io que- 
llo luogo Criflo morirà oon effer «naie lofehivare la perfecuzione fuggendo, anzi eucr 
necefana , e comanda la fuga , quando fi prevede, 0 fi teme che volendo refiftere , fi po- 
trebbe lafciir vincere dalla perfecuzione, e cadere. E' meglio vincer fuggendo, ch'i! 
perdere combatteodo. 

1. Niente è sì coperto. ] «Quelle parole doverebbero molto bene effer conltderate da 
coloro, che operando male, lì peofano che 1 loro malfatti abbiano a ftar Tempre occulti , c 
non fi ricordano, che tutte le creature gridaoo contro i mal fa t tori, come il fangue d' A bel- 
le, che dalla terra gridava veodetta ia Ciclo . Eia violenta fatta alla moglie di Uria , e 1' 
omicidio commetto da David, ancora che fulTero peccati occulti , 000 poterooo però ftar 
Tempre oafeo ri 1, ma furon fatti palefi : così l' iniquità noftrc faran manifeftate , benché 
fieno occulte . Et aocorché in quello mondo molti faccino de' mali , che non fi fanno da 
gli uomini, Dio però permetto , e vuole qualche volta, che eli gli ha commefS , raaoife- 
ni difavvedutamente fe Hello, o che per indizj , o conietture ci fieno feoperti , ' e poi per 
via di tormento confettati, fe ne pagati dovuto (upplicio . Ma quando bene inquefto 

mondo 
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mondo elle fteffero occulte , e foffero nafeofte agli occhi degli uomini , non farà a però 
nel giorno del giudizio occ ulte , ma chiare, e manifefte agli occhi di tutto il mondo , per- 
chè all'ora ogni peoficro farà nudo, & aperto agli occhi non folo di Dio, ma degli uomi* 
m ancora, e così farà vero quel che dice Crifto , che nefluoa cofa è tanto occulta , che non 
fi riveli, oè tanto afeofia, che non fi fappia . 




IL GIORNO DELL' INVENZIONE DELLA CROCE. A dì 3. 

EPISTOLA DI TAOLO APOSTOLO A' FILIPPENSI. Cgp.%. 

Fratelli, fentiu quefio in tW, te. con la fua annotazione , vedi nella Domenica dell* 
Olivo a carte 140. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 5. 

IN quel tempo, egli era un uomo del numero de' Farifei per nome 
Nkodemo, il qual'era P rene i p e de'Giudei 1 . Coltui venne a Gesù 
di cotte , e gli dine; Maeftro, noi fappiamo.che tu fei venuto da Dio, 
perchè neffiin pnò far i fegni,che tu fai, fe Dio non fuffe con lui. Ri* 
ipofe Gesù, e diflegli: In verità ti dico, fe alcuno non rinafeerà un' 
altra volta, oon potrà vedere il Regno di Dio . E Nicodemo di(Te; co- 
me può rioafeer l'uomo, quando egli è vecchio > Può egli rientrare 
un'altra volta nel ventre di fua madre, erioafeere? Rifpofe Gesù, 
e ditte : In verità, in verità ti dico, che fe alcuno non rinafeerà %* per acqua, e per Spirito 
Santo, non potrà entrare nel Regno di Dio. Quel, che è nato di carne è carne, e quel, che 
è nato di fpirito è fpirito, e non ti maravigliare di ciò , che io ti di (E , che convenga ri- 
nafeer un'altra volta. Lo fpirito dovunque vuole, fpira,e tu odilafuavoce,ma non fai d* 
onde (ì venga, nè dove fi vada. Così è ciafeuno, che è nato di fpirito. Rifpofe Nicodemo, 
e dine: Come fi peffbo fare quefte cefe ? EGesùdifTe: Tu fei Maeftro in Ifraele , e non 
fai quefte cofe ? In verità , in verità ti dico, che noi parliamo quel , che noi fappiamo; e 
lenifichiamo quel, che noi abbiamo veduto , e non accettate il noftro teftimonio . Scio 
vi ho dette cofe terrene, e non lo credete, come crederete voi , fe io vi dirò le Celefti ì 
E niuno fate incielo, fe non chi è difeefo di Cielo, il Figliuolo dell' uomo , che 
è in Cielo . F cerne Moisè innalzò il Serpente nel deferto, cesi conviene, che fia innal- 
zato il Figliuol dell' uomo, acciocchì chi crede in lui , non perifea , ma abbia vi- 
ta eterna. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

x. ^""^Ofiui venne n Gesù di notte.) Alcuni potrebbon defiderardi faper perchè Nico» 
V_v den o andalTe a Crifo di nette, avendo ccoimodità d'aodar di giorno; al che fi 
potrebbe dire, che in quefto andar di notte fi può comprendere una pieiofa diligenza, e 
follccitudine di Nicodemo; il qualconofceodo , che l'ore notturne fon più atte alla fpe- 
culazione, e all' intelligenza delle cofe divine, elcflequell' ora per più cemmoda, nella 
quale lafciando tutte l'altre faccende, venne a Crifto, per imparar la pietà. Ove qui s'im- 
para, che chi vuol' eftere ammaeftrato delle cofe di Crifto, mettada banda tutte l'altre 
cure, acciocché il ferr e del verbo di Dio non cafchì tra le fpine, e acciocché eoo quiete d* 
aoimo poffa irrpirar la via di Dio. Che poi egli venite di notte , potette clTer per cagione 
di voler parlar con Crifto, che nettano gli deffe impaccio; ove noi fiamo avvertiti , che 
quando noi vegliamo udir la parola da Dio, oon folamentedobbiammo lafciar tutt* i pen- 
sieri , ma ancora levarci dinanzi tutti gl'impedimenti, che pò tederò difturbar l'animo 
r.oflro da così tonta opera . Potette anche andar ad ora di notte per paura de' Giudei , 
Eccone dice altrove di lui ch'egli era Difcepolo di Crifto, ma occulto» per timcre de* 
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Giudei, e dubitando non e (Ter cacciato dalla Sinagoga, andava a Crifto di notte . fc non. 
è maraviglia alcuna, che fuffe così imperfetto » perchè anche gli uomini fantifllmi ei». 
bero così fatti timori , come fu Gedeone, che per paura de* fuoi Cittadini ruppe l'Ido- 
lo di Baal di notte, & i Oifcepoli di Crifto al tempo della fua paffione davano occulti 
per paura de' Giudei. E veramente eh* egli è diffidi cofa il vincer I' amor proprio, & il 
timor del mondo, le quali due cofe e* impedirono lafalute . E fi può dir ancora , che Ni- 
codemo andò di notte, perch'egli era nelle tenebre, e non era per il Battemmo rinato alla 
luce , perchè a' foli battezzati fi dice quel detto di S. Paolo ; voi eravate nelle tenebre , 
& ora fletè luce nel Signore . 

1. Per acqua, e Spirito Santo. ) Qui fi deve avvertire, che Crifto parlando del Eat te- 
fimo, egli lo chiama Natività fpirituale, e molto convenevolmente, perchè, ficcome 
Della generazion carnale concorrono il Padre, eia madre, così nella geoerazion fpiri. 
tuale concorrono Dio , e la Chic fa; Dio come padre , la Chiefa come Madre, e quello 
ci mette Io fpirito, e quefta l'acqua . Inoltre, ficcome nella natività corporale l'uomo 
nafee alla vita, & alla luce, & a' beni di queflo mondo, così nel Battcfimo l'uomo nafee al- 
la vita dell'anima, alla vera luce, & a' beni del Ciclo; e ficcome l'uomo non puònafeer 
al mondo fé non una fola volta , così non può eiTer fe non una volta battezzato » e chi fi 
battezza più volte , come fanno gli Anabatiili, è Eretico, e burlai Sacramenti della San- 
tiffima Chiefa. 

IL GIORNO DI S. MONACA VEDOVA. A dì 4» 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* TIMOTEO, r. Cap. 5. 
' €arifimo ì onora le Vedove, ec. con la fua annotazione. Vedi nel comune delle Vedove 
acarte jj. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 7. 
Tn quel tempo andava Gesù in una Città chiamata Naimo, ec. con la fua annotazione • 
Vedi nel Giovedì dopo la quarta Domenica di Quaresima a carte 118. 

IL GIORNO DI S, GIOVANNI AVANTI LA PORTA LATINA. A dì 6, 

LEZIOSE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Cap. 5. 
I Giufliflaranno, ec. con la fua aanctazione . Vedi nel comune de' Martiri nel tempo 
Pafquale a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 10. 

r In quel tempo fi accollò a Gesù la madre de* figliuoli di Z^bedeo, ec con la fua anno- 
tazione. Vedi nei Mercordì dopo la feconda Domenica di quarefima cinque righe dopo il 
principio a carte 83. 

IL GIORNO DI S. STANISLAO MARTIRE. Adi 7. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZ A . Cap. J. 
I gì ufli fi ar annone, con la fua annotazione. Vedi nel comune de'Martiri nel tempo 
Pafquale a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap.n. 
Inqueltemro difleGesùa' fuoi Dihepcli. lo fon la vera vite, ec. con la fua annota- 
zione come nel et ito cooiu ne a cane 11. 
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IL GIORNO DELL'APPARIZIONE DI S. MICHELE ARCANGELO. A dì 8. 

Lezione, & Evangelio, ccn le loro Annotazioni. Vedi Del giorno della Dedicazione di 
S. Michele Arcangelo a dì ^.Settembre . 

IL GIORNO DI S. GREGORIO NAZIANZENO VESC. , E DOTT. A dì 9. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZ A. Eccl. 59. 
1/ giujlt volterà ilct4orfuo,ec con la Tua annotazione, vedi nel comune de' Dottori a 
carte 16. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 5. 
In quel tempo diffe Gesù a' Tuoi Difcepoli . Voi liete il Sale della terra, ec. con la Tua 
annotazione. Vedi nel giorno di Ambrogio a di 7. Deccmbre . 



IL GIORNO DI S. ANTONINO VESCOVO. Adì io. 

Vedi dopo i proprj nelle Meffe de' Santi a libito. 

IL GIORNO DE* SS. MARTIRI GORDIANO, ET EPIMACO. Adiro.* 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* APOCALISSE. Cap. 19. 
Dopo di quctlt co/c, 10 Gnvmnt uitt y <c. con la fui annotatone , vedi nel co m un de* 
Martiri nel tempo Pafquale a carte 10. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. x%. 
In quel tempo dille Gesù a'fuoi Difcepoli . Io fon la vite , e voi i tralci , ec. con la Tua 
annotazione, vedi nel mede Amo comune a carte i*. 



IL GIORNO DE' SS. MARTIRI NEREO, ACHILEO, DOMITILLA , e_. 

PANCRAZIO. Adii». 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZ A . Cap. 5. 
Igiufii Rar»nno> te. con la tua annotazione, vedi nel fopracitato comune a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI . Cao.4. 

IN quel tempo, v* era un certo Principe in Cafarnao , il di cui figliuolo era infermo- 
Udendo quefti che Gesù veniva dalla Giudea in Galilea, gl'aodO incontro, e lo pre- 
gava ch'audafie con lui a fanar ilfuo figliuolo , perciocché già cominciava a morire . Gli 
difle dunque Gesù : Se non vedrete fegni , e prodig) , non credete: Didcgli il Prencipe : 
Signore, vieni predo prima che muoja il mio figlio. Diflcgli Gesù Vattene, il tuo fi- 
gliuolo vive. Credè l'uemo alla parola che gli diffe Gesù, e fc ne andava . E partendo- 
li lui, fé gli fecero incontro i fuoi fervi, che gli portarono la nuova dicendo, che viveva il 
di lui figliuolo. GÌ' interrogava dunque dell'ora, nella quale egli aveva cominciato a 
ftar meglio. E gli dittero, che jeri nella fettima ora l'avera lafciato la febre . Co- 
nobbe dunque il Padre, che quella era l'ora, nella quale gli dille Gesù; Il tuo figliuol vive, 
c credette lui , c tutu la fila cafa . 
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ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

^•^Rrifto che latitato dal Principe dell' odierno Evangelio ad andar alla Tua Cafa a 
\^ j fanar il fuo figliuolo , ricufa d'andarvi ; e poi invitato da un povero Centurione 3 
faoar il fuo fervo , fpontaneamente fi porta alla Itanza di quello, ancorché egli lo ricufi, 
rimprovera (a fuperbia , & il fafto umaoo , che fprezzati i poveri , cor^d ictro a far cor. 
teggio folo a* potenti , & a* ricchi . Oh come volenti.* i fi corre a' paUrf) de* grandi, oh 
con quanta fodisfazione s'impiega l'opera per fer virili al contrario dalle cafe, e da' 
tuguri de' poveri oh quanto fi Ita lontano, quanto poco il muove per aiutarli ! E Dio 
voletfe, che quella prattica non fioffervaffe molte volte anco ne* bi fogni fpirituali ! Cri- 
fio per confondere la noftra albagia , e per farci conofeere, che falliamo,oel cosi fare, la 
vera regola, va a faoar in perfona il fervo del povero Centurione ; non vuol andar in ca- 
fa del Principe, moftrandoci , e iofegnandeci infieme che le grandezze del mondo fono 
da fprezzarfi come neglette appretfo Dio , & al cootrario le baffezze , e le cofe riputate 
vili dagl'uomini fono da ftimirfì , come qurlle che fono io onore, & in ftima apprefso 
Dio; come quello che fpreggiando le Regie , Scifuperbi Palagj , tcelfe per madre del 
fuo Figliuolo una povera Vergine, per abitazione una Italia • 

- 



IL GIORNO DI S. BONIFAZIO MARTIRE. Adì 14. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZ A . Cap. y. 
I giujliflaranno con gran cofla*za>ec. con la fua annotazione, vedi nel comune de' Mar- 
tiri nel tempo Pafquale a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.it. 
In quel tempo dille Gesù a* fuoi Difcepoli. Io fon la vera vite, ec. con la fua annota- 
xione, vedi nel mede limo comune a carte ir. 



IL GIORNO DI S. UBALDO VESCOVO. Adì 16. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA . Ectl. 44. 
Meco il gran Sacerdote , ec. conia fua annotazione . Vedi nel comuo di un Ccnfefror 
Pontefice acar. ai. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ay. 
In quel tempo diHe Gesù a' fuoi Difcepoli quefla parabola . Fu un' uomo , che volen- 
do andare, ce. con la fua annotazione, vedi nel medeumo comune a carte 13. 



IL GIORNO DI S. VENANZIO MARTIRE. A dì il. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Cap. 5. 
1 giufli daranno con gran cejìanza, ec. con la fua annotazione i vedi nel comune de* 
Martin nei tempo Pafquale a carte 9. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI). Cap.15. 
In quel tcmpo,diffe Gesù a' fuoi Difcepoli . Io fon la vera vite , ec. con la fua annota- 
zione. Vedi nel medelirao comune a carte 11. 
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IL GIORNO DI S. PIETRO CELESTINO PAPA. 



A dì ly* 



LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecel. 44. 
Lccoilgran Sac erdote,e c , con la Itia annotaziooc,vcdi ocl comun d'unCuofeflor Pon- 
tefice a carte n. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 
In quel tempo d: il e Pietro a Gesù ; Ecco, che noi abbiamo abbandooato,ec. con la Tua 
annotazione, vedi nel comun degli Abbati a carte 3 1. 



IL GIORNO DI S. BERNARDINO DA SIENA CONF. AdUo. 

LEZIONE DEL LIBRÒ DELLA SAPIENZA. Eccidi. 
Beato l'uomo eh ì trovato, te. con la fua anuotatione , vedi nel comun d'un ConfclTore 
non Pontefice a carte 16. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19/ 
In quel tempo dirle t ictro a Gesù; teco, che noi abbiamo abbandonato , ec. con la Tua 
annotazione, vedi nel comuue dcgi'A bbati a carte 3 1. 



IL GIORNO DI S. MARIA MADDALENA DE' PAZZI VERG. Adi »|« 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CORINTI. Cap. io. 
Fratelli, ehi Ji gloria, ec. con la Tua annotazione , vedi il giorno di S. Lucia a dì j 3. De- 
cembre . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO Cap. 15. 
In quel tempo dille Gesù a'tuoi Difcepoli quella parabola . Il Regno de' Cieli è limile a 
dieci Vergini, ec. con la fua anni tazione, vedi nel comun delle Vergini a carte 31. 



LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap.7. 
Ho itfiierato, e mi è fiato iato, ec. con la fua aunotazione, vedi il giorno di S. Tomafo 
d'Aquino a dì 7. Marzo . 

EVANGELIO SECONDO LUCA • Cap. it. 
In quel tempo dille Gesù a' Tuoi Difcepoli: Steno cinti i vollri lombi , ec. con la fua a a- 
notazione , vedi nel comune di un ConlciTor non Pouteficc a carte 18. 



IL GIORNO DI S. GIOVANNI PAPA, E MARTIRE. Adì 17. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap. 7. 
Fratelli, ntlla legge furono fatti più Sacerdoti, ec, con la Tua annotazione. Vedi nel co- 
mune di un Coni cilor Ponteace a carte ai. 



IL GIORNO DI S. FILIPPO NERI CONFESSORE. 



A dì x6. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.14. 



In quel tempo dille Gesù a' fuoi Difcepoli, fiate defti perchè voi non fapete, ec. con 
lafua annotazione. Vedi nel detto comuaea carte 14. 
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IL GIORNO DI S. FELICE PAPA , E MARTIRE. A dì 50. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO. Cap. r. 
Cariami, beato l'uomo , c he fopporta la tentazione, ec, con la fua annotazione, vedi nei 
comune di uu Martire a carte x. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 
In quel tempo, d 1 ile Gesù alle turbe ; Se alcuno viene a me, ec. con la fua annotazione. 
Vedi nel medefimo comune a carte 7. 

■ * 

IL GIÓRNO DIS. PETRONILLA VERGINE. A dì 51. 

EPISTOLA Di PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. i.Cap.j. 
fratellino non ho comandamento dal Signore,ec .con la fua annotazione, v ed» nel comun 
d'una Vergine non martire a carte 34. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.13. 
In quel tempo dif e Gesù a* Tuoi Difcepoli quefla parabola . 11 Regno de* Cieli è fimi* 
le ad un te lo ro nafcofto,ec. con la fua annotazione. Vedi il giorno di S. Lucia a di 1 j» 
Dccembre . 



FESTE DI GIUGNO. 

IL GIORNO DE' SS.MARTIRI MARCELLINO, PIETRO, ET ERASMO. A dì a» 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* RQMAHl. Cap. 8. 
Fratelli, io fi imo veramente, che le p iffioni di queflo tempo, ec. con la fua an 00 ta zioae , 
vedi la Domenica quarta dopo la Pcntccoftea carte ai j. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.n. 
In quel tempo diffc Gesù a' fuoi Difcepoli . Quando voi udirete le guerre , ce. con la 
fua annotazione, vedi nel comun di più martiri a carte 17. 



IL GIORNO DI S. NORBERTO VESCOVO. A dì f. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAP1ENZ A . Eccl.44. 
Eeeo il gran Sacerdote, ee. eoa la fua annotazione. Vedi nel comune di un Confefore 
Pontcnficeacarte ti. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ij. 
In quel terr po dilfc Gesù a'fuoi Difcepoli quefla parabola . Fu un'uomo , che volendo 
andar m Pellegrinaggio, ec. con la fua annotazione. Vedi nel detto Comune a carte 13. 



— - 



IL GIORNO DE' SS. MARTIRI PRIMO, E FELICIANO. Adì*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap, j. 
igiufli viver anno in perpetuo , ec. con la fua annotazione, vedi nel comune dipi! 
Martin a carte 13, 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO]. Cap.n. 

In quel tempo, rifondendo Gesù difle : lo ti ringrazio Padre Signor del Ciclo, ce. eoa 
la Tua annotazione, vedi il giorno di S. Mattia A portolo a dì 14- Pebrajo . 

IL GIORNO DI S. MARGARITA REGINA DI SCOZIA. Adì 10. 

LEZIOSE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Provai. 

chi troverà U Donna forte ) ec. con la Tua annotazione, vedi il giorno di S. Anna a x6. 
luglio. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 13. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola . Il Regno de' Cieli è (imilc 
ad un Tcforo, ce. con la Tua annotazione, vediti giorno di S. Lucia a 13. Decembrc . 

IL GIORNO DI S. BARNABA APOSTOLO . Adì li. 

LEZIONE DEGV ATTI DEGÙ APOSTOLI. Cap. tr. 

IN quei giorni fi convertì al Signore in Antiochia un gran numero di fedeli. E venne la 
fama di queflo all'orecchie della Chic fa di Gerufalemme, e fu mandato Barnaba infino 
in Antiochia; nella qual arrivato , e vedutala grazia di Dio , n'ebbe grande allegrezza, 
4f efortava tutti a jlarfaldi, e in proponimento di cuore nel Signore ; perocché egli era 
uomo da bene , e pieno di Spirito Santo , e di fede, e crebbe al Signore molta turba . Ando 
poi in Tarfo per cercar di Saulo, & avendolo trovato , lo conduce in Antiochia, e fletterò 
quivi infieme con quella Chiefa un'anno, e infegnarono a mollo popolo di maniera, chepri. 
inamente in Antiochia cominciarono i Discepoli adeffer chiamati Crifliani . biella Chiefa 
poi d' Antiochia erano de' Profeti, e Dottori , tra' quali era Barnaba, e Simone, detto ptr 
cognome Negro, e Lucio Cireneo, e Manael ( ch'era f ratei di latte di Erode Tetrarca , ) e 
Saulo . Servendo dunque co fioro al Signore , digiunando, dtjje loro lo Spirito Santo : Met- 
tetemi da parte Barnaba, e Saulo per fervirmene a quel che 10 ho deliberato. All'ora di» 
pianando, e facendo orazione , e ponendo loro fvpra le mani , gli lafciarono andare . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OU1 s* ha , dove primamente i fedeli ebbero il nome di Criftiaoi , il che fu dalla fra- 
quentc replica di quefto nome ; Cr i ito. Vedefi poi qual ua l'off, n 0 d' uno, che e mà- 
tiaruda'fuperiori a vedere le buone opere cominciate , che è l'efuriaie a perfevcrare in 
effe, come efortò Barnaba gli Antiocheni a Uar in proposto, e perfeverare nella prefa 
fede. Nell'ultime parole poi della Lezione fi conofee, che non tutti nella Chiefa di 
Dio hanno il mede fimo uffìzio , ne fon tutti eguali ; ma ne fono alcuni , che fono mef- 
fi da parte dallo Spirito Santo, per adoperarli io certe imprcfe,che non e fatto degli altri, 
come furoo feparatiquì,c me tifi da parte San Barnaba, e San Paolo , i quali non anda- 
rono all'imprefa, alla quale erano chiamati fenza l'ajuto del digiuno, dell'unno ne, e dell* 
ìmpofi/.ione delie mani ; il che ci dimoftra, che chi è mandato a predicar I' Evangelio , o 
far qualche altra opera, non doverebbe andarvi fenza l'ajuto di chi pregaffe per lui, e di 
chi gli delle la benedizione in nome di Dio , acciocché l'opera tulle di gloria a Dio, e di 
fruito, e giovamento agli uomini . 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. i4. 

IN quel tempo, dille Gesù a' Tuoi DiTcepclt. 
Ecco che io vi mando cerne pecore io. 
mezo de' I tipi , fiate ducque prudenti come 
Terpeni, e ferrplici come colerti be; ma guar- 
datevi dagli uomini , perch'eflì vi darano# 
in poter de' CodcjIi , « nelle Sinaooghc vi 
flagelleranno , c farete menati alla preTcnza 
dc'Rc, e de* Prencipi per cagione mia per te- 
li imonio loro , e de' Pagani . Ma quando 
eglino vi sveranno preti , non vegliate pen. 
fare in che modo, oebecofavoi debbiate 
parlare, perche in quell'ora vi farà fommini- 
ftrato ciò che voi abbiate a parlare . Perchè 
voi non liete quelli , che patate, ma lo fpirito del Padre voftro è che parla in voit E 
l' un fratello ammazzerà l'altro fratello , e il Padre il figliuolo, & inforgeranno i figliuo- 
li contro a' Padri , & alle Madri loro , e gli condurranno alla morte , e farete odiatila 
tutti gli uomini per cagion del mio nome ; ma chi perfevercrà infino al ficcfaià falvo » 
ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO, 

Slate prudenti, come Serpenti. )Qjrfi può avvertire, che il Salvator comanda due 
cofe, cioè, la prudenza, e la (implicita, over modeitia , e vuol che la ocftra pruden- 
za fiacome quella del ferpente, e la femplicità come quella della colomba , dimaniera- 
che non vuole che noi damo Tempre ferpenti, ne Tempre colombe, ma ora 1' uno , & ora 
V altro,fecoodo I* opportunità , e I* occafioni , che ne occorrono. Onde fi potrebbe dire, 
che quando noi fiamo perfuafi nelle cofe illecite, come dire all' inobbedienza de' Capi 
Spirituali, al mangiar cibi proibiti io certi determinati giorni , al difprcggio de' Sacra- 
menti EccleGaftici , & a limili altre cofe, bifogna , che nai fiamo ferpenti , cioè , ci fer- 
viamo della prudenza di quell'animale, il quale, come dice David Profeta, fi tura l'orec- 
chie per non fentir la voce dell' Incantatore . Così facevano quegli antichi Santi quando 
Condotti avanti a' Tribunali de* Prencipi eran perfur.fi a negar la fede , perocché faceva» 
DO il Serpe, che non folo non ammettevano le falfe lufinghe , ma efponevano ancora 
}a vita loro per mantener intera la fede ; perchè, fi f ce ir. e teltifica S. Giovanni Crifo- 
ftomo, queir animale quando è percoflb non cerca di faWar altro , che la tetta , e purché 
quella fia la j va , ron (1 cura di tutto il refto del corpo ; così il vero Cr • (Vano non fi cura 
nè di roba, nè d' onore, nè di vita, purché confervi intera la fide, eh' è il capo f e la ra< 
dice della rtcftra falute . Vuole in oltre, che noi fiamo colombe , perchè ficcome quell'a- 
Dimale è fenza fiele, così il Criftiaoo ha da effer fenza appetito di vendetta, nè deve, 
quando è ofFcTo , veodicarfì , anzi rimetter ogni vendetta in Dio ; in fomma con gl'infe- 
deli & eretici bifrgna effer Terpene , perchè il ferpe non fa nocumento all' altro ; e co' 
Cattolici, eFidcliejTerColoa.be, acciocché ci diamo infieme il bacio della pace . Difo- 
gra in oltre eflere prudenti come ferpecti , per intender il male , e guardarfeoe , e fem- 
plici come Colombe, per non lo fare ; perchè intender il male è virtù , e commetterlo è 
vizio; e non è cattivo colui, che intende limale; masi ben chj l'intende , e Io commette» 



IL GIORNO DE» SS, MARTIRI BASILIDE, E CIRINO 1 Adii), 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI, Cip. io f 
Fratelli, ricordatevi de' fri ni giorni, ec, con la fua annotazione , vedi net cornuti di 
più Martiri a carte 14, 

EVANGELIO SECONDO MATTEO , Cap. *4. 
In quel tempo fed*ndo Gesù Tul monte Olive co, ce, conia, fui annotazione, vedi n«J 
nudtiimo comune acarrt 18, y 4 JX 

1 
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IL GIORNO DI S. ANTONIO DI PADOVA CONFESS. Adì 13. 

EFISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. Cap.ix» 
Fratelli, noifiamo fatti uno fpettacolo, ec. eoa la fua annotazione , vedi nel comune 
di un Confelfor non Pontefice a carte tj. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 11. 
In quel tempo diffe Gesù a' Tuoi Difcepoli. Siano cinti i voxtri lombi, ec. con la Tua an- 
notazione, vedi nel medeflmo comune a carte 18. 



IL GIORNO DI S. BASILIO VESCOVO. A dì 14. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLA A TIMOTEO. Cap. 4. 
Fratello, io protcjh nel cofpetto di Dio , ec. conia fua ^notazione . Vedi fopra nel 
giorno di S. Silvcftro a dì 3 1. Dcccmbre, a carte 19. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 
In quel tempo diiTe Gesù alle turbe . Se alcuno viene a me, ec. con la fua annotatone. 
Vedi nel comune d* un Martire a carte 7. 



mm. m 



IL GIORNO DE' SS.MARTIRI VITO, MODESTO, E CRESCENZO. Adì i$. 

" LEZIONE DEL LIBRO DELLA S APIENZ A . C^.3. 
Vanirne Je'giufli fono nelle mani di Dio, ee. con la fua annotazione, vedi nel comune 
«li più Martiri a carte 13. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. io. 
Io quel tempo diffe Gesù a* fuoi Difcepoli. Chi afcolta voi, afcolta me, ec. con la fua 
annotazione, vedi nel detto comune a carte 10. 

IL GIORNO DE' SS. MARTIRI MARCO, E MARCELLIANO . AdU8. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO Jt ROMANI. Cap. 5. 
Fratelli: Efendo nei giuflificati mediante la Fede y ee. conia fua annotatone , vedi ti 
5abbato delle quattro Tempora dopo la Pentccoiic a carte a 1 7. 

EVANGELIO SECONDO LUCA • Cap. xx. 
In quel tempo diceva Gesù agli Scribi, & a' Farifei.Guaiavoichefabricate,ec. conia 
fua annotazione, vedi net comun di più Martina carte 19. 



IL GIORNO DE' SS. MARTIRI GERVASIO, E PROTASlO. A di 10. 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO . 1. Cap. 4. 
Cariami, comunicando voi con le paJjSoni , ec. con la fua annotazione, vedi nel comune 
di un Martire a carte). 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 6. 
In quel tempo,fc*ndendo Gesù dal monte, ec. con la fua annotazione , vedi il giorno 
de' ss. Fabiano , e Scoiano a dì ao. Gennaio. 

IL 
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IL GIORNO DI S. SILVERIO PAPA, E MARTIRE» A di 10.. 

EPISTOLA DI GIUDA APOSTOLO. 
Arimi i fiate ricordevoli delie parole , che già per innanzi furono dette dagl* Apojloli 
del Noftro Signor Gesù Cri fio , i quali vi dicevano , che nell' ultimo tempo veniranna 
degl'ingannatori, che c amineranno fecondo le loro concupifcenze nell'empietà. Queftifono 
ebe feparano fefleffi\ animali, che non han fpirito. Ma voiydilettiffimi , edificando voifleffi 
[opra la vo/lra fanttffima fede , facendo Orazione in fpirito fanto, confervate voi medefimi 
nell'amor di Dto t afpettando la mifericordia delnofiro Signor Getò Crifio per la vita eterna. 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

IDdio non fi pafcc di apparenze. Il dimoftrar iopublico modeftia, il far pompa di peni* 
tenze, e mortificazioni , il vantar fantità, ne può piacere a Dio , ne può giovare per l' 
eterna falutc . Coloro che camioando dietro i loro appetiti , fi danno in preda dell: più 
fozze fodisfazioni , e poi fi vogliono in publico con dimoftrazioni di rigore , e di zelo far 
credere veri fervi del Signore, fono ipocritoni , chiamati dall' Apoftolo Giuda nella fua . 
Epiftola, ingannatori , i quali fono tutti carne , e non hanno niente di fpirito , poiché 
cercando, e feguendo folo i diietti , e ti contenti corporali , e temporali, non tanno conto 
veruno dello fpirituale , & eterno . Chi vuol dunque piacere a Dio , & afpettar di ricever 
da lui mifericordia nell'eterna vita, non fi fermi nell'apparenza d'una vita buona» ma có* 
fervi in fe fteflb un vero amor di Dio , godendo più d'eiTer buono, che di parer buono, 
(prezzando i diletti , i contenti, le fodisfazioni del mondo, cofe da animali irragionevoli 
più che da uomini, e godendo delle delizie dello Spirito che coofìltono nell' clcrcizio 
delle virtù, e acll* imitazione della vita di Gesù Cri ito • 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 

Io quel tempo diffe Gesù alle Turbe. Se alcun viene a me, ec. con la fua annotazione, 
vedi nel comune di un Martire a carte 7 . 

IL GIORNO DI S. PAOLINO VESCOVO. Adì*». 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. t.tap.S. 

F Rateili: voi ecnefeete la grazia del noflro Signor Getìt Crifio, ch'emendo ricco,ptr amor 
voflrofi é fatto povero , acciocché per la fua povertà voi folle ricebi. E in quello io vi 
do eonfìglio, poiché queflo è utile a voi ,//* quali fin dall'Anno paffato non folamente avete 
cominci m: a far t ma ancora a volere. Ora dunque finitelo ancora con l'opera , acciocchì 
ficcarne l'animo è flato pronto a volere , coti fia ancora a farlo perfettamente di quello, the 
voi avete . Imperciocché fe la volontà è pronta, ella è accetta feconde quello che ha , no» 
fecondo quello che non ba\imperocchì non fi dee far in madosca' ad altri fia il rilaffamento f 
& a voi grettezza , maebe fiaper egualtà . Nel tempo prefente la voflra abbondanza f*p~ 
plifca al loro mancamento , acciocché ancor l'abbondanza di quelli fupplifc a al manca* 
mento di voi altri, acciocché ci fia egualttà,come é fcritto : Chi aveva molto , non ebbe*»* 
niente di fovcrcbio\ e chi poco , non ebbe alcun mancamento . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA, Z 

TN quell* Epiftola perfuade l' Apoftolo i Corinti ad aver un' animo , &.una volontà 
pronta all'cfercizio delle virtù, e particolarmente al far l'clemofina,c.fcllevar colle fue 
facoltà il bifogno, elaneceffità de' poveri in forma tale, che colla fua ahbondanzafup- 
plifcaoo alla povertà de'mendici.e per difporli a quefto gli pone fetto l'occhio l'efempio dì 
Culto , il quale fe ben foffe ricchifllmo, anzi padrone di tutte le ricchezze in Cielo.fe bea 

potette 
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potette aver tutti li fuoi corrmodi, e foprabboodare di tutti Ktcfori anco in terra, eoa 
tuttociò volle cfler povero, e viver una vita da mendico, per arricchirci noi dei teforo del- 
le fante virtù , e della gloria celehe . Dove notar li deve , che uon gli elorta 1' A poftoio 
tanto a dar l'etemofina , quanto ad aver una prontezza di volontà , e di defidcrio di dare 
perchè la perfezione , & il merito della virtù confitte non neila mohuudiue, e nella gran- 
dezza, o nel valore di ciò cheli dà per elcmofina , ma odia bucina, e pronti difpoftzione 
«li dare; ficche, agl'occhi di Dia,doveè maggior proutezza,ivi ancora apparifee maggior 
virtù, ancorché alle voi te, o per la povertà, o per altra cagione la volontà non po(Ta ridur- 
li ali' atto eterno di dar l'elcmofina. Onde un povero, che avendo gran compafBone 
alla miferia, &albifogoo degl'altri poveri , ha anco un deiiderio grande di fowenirlr,fe 
ben non può per la fua povertà dar loro alcun foccorfo » merita più appretto Dio di quel 
ricco, che fe ben dà quella mooeta, o d'argento , o d'oro alii bifogoou, la dà sfa natamen- 
te , perchè è (limolato dalle loro iftauze . Perchè però quella volontà Ha vera , feria , & 
efficace, non nafta che 6 fermi nel defidcrio, ma quatto vi è la potabilità , bifogna che 
paniamo all'atto efterno dando quello che fi h a, e q nello, che fi può séta pregiudizio dei Tuo 
bifogno. E però dice l'Apoftolo , che non pretende ch'alcuno dia quello che non ha , o 
che alcuno fi metta in necetTìtà per far ftar bene li poveri, imperciocché Dio non coman- 
da qiidto,ma foto che dia di quello che ha,e di quello, che gli fopravanza oltre il Aro bifo- 
gno. Ben è vero,che fe alcuno volefle fottrarre il bifogno a fe ttefo per follevar i poveri, 
farebbe un atto Eroico di Criftiana virtù , e opererebbe fecondo il coniglio d.Cnflo , 
che dice io S. Matteo; Se vuoi efar perfetto va , e vendi ciò , che bai, e dallo a* poveri • 
quello però fi deve intendere purché col fottrarre il fuo bifogno a fc rieQo noo fi coitimi- 
fca l'uomo in (lato di cfttema p c ceflità,o non pregiudichi alia fua famiglia, 

EVANGELIO SECQNDO L^CA. Cap. x» f 

In quel tempo di/Te Gcso a' Tuoi Difcepoli. Non vogliate temere picciol gregge, ec, 
con la fua annotazione. Vedi nel comune di un ConfefTor non pontefice a carte »o, 

LA VIGILIA DI S. GIO; BATTISTA, Adi*,, 
LEZIONE DJ GEREMM PROFETJ. €ap, 1. 



I 



ìl quei giorni il Signore mi parlò, dicendo, lo ti riconobbi prima, che io ti formaffi nel 
ventre, e ti fanti ficai innanzi che tu ufeiffi dalla Matrice , e ti diedi , che tu fuffi Pro* 
feta nelle Centi . Et iortfpcfi,e dijfi : J, a, a .Signor e Dio: Ecco che io fon fanciullo, < non 
so ancora parlare. Et il Srgnore Dio mi dtjfe; tlon dire ; io fon fanciullo, e non so parlar^ 
perchè tu anderai a fare tutte quelle cofe , alle quali ioti manderò , e dirai tutte quelle 
cofe , che io ti comanderò . Ncn aver paura di loro, perche io fon teco , e camp erotti dalli 
lormani, dice il Signore Dio. Et allora il Signore Dio dijlefe la fua mano , e mi tocchi* 
hocca,e dife: Ecco io t'ho pofio le mie parole tn bocca: ecco, ch'io t'ho oggi co/litui to fopr4 
i Regni , acciocché tu fvelga , e disfaccia, e diverga, e diffipi , t$r edifichi, e pianti , dice 
il Signore Dio Onnipotente • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZZIONE, 

NEH* parole di Geremia ficonofee qual debba cfler l'orli zio d' un Profeta, e dina' 
annunzia tor del Ver hu Divino ; e perch' elle fono applicate a San Giovanni Bat- 
ti it a , però fi dice , che egli fu fantificato nel ventre di fua madre, eV eletto per Profeta, e 
Precurfor diCrifto; e fu il primo, che cominciò a predicar la penitenza, fc il Batte- 
fimo per la remiffìone de' peccati, & ebbe Giovanni veramente le proprietà accennate 
nel tetto, perchè non ebbe paura di riprendere i Giudei, nè di biafimar il Re Eri de, 
dicendogli, che non gli era lecito tenerli la cognata Ero di ade; e quella ùcurti^m luì 
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nafccva dall' aver con fe Dio, il qual fuol liberare glt eletti Tuoi della poffaaza de' Ke , 
anzi , come dice David, cattila qualche folta i Re per ior cagione. Moftra poi a che 
offi/.io fufle mandato Giovan Battifta , e confegueotemeute a che fieno mandati i Pro- 
feti , & i Predicatori ; e la prima cofa è lo (Veliere le radici de'mali , che fono i penfieri , 
perocché rare volte fi còmette un male, che prima non fi da peofato; la fecóda è il diftrug- 
gere i peccati, il che fi fa colia Sacramentai Co afe (fi jae ; La terra e il difpcrderc i medt- 
fimi peccati mal'adanati infieme, il che fi facon la foddisfazione : la quarta è il diùlpar- 
li, il che fi fa per la confuctudioe , e abito buono, che fi comincia della nuova vita, la 
quale è aflimigliata a un' edificio , e ad un' albero piantato . Onde fe l'edificio della buo- 
na vita fari fondato fopra la pietra falda , cioè , fe i Predicatori cforteraano i popoli ad 
averla vera, e viva fede io Gesù Ci irto, & edificare le lor buone opere fopra quefto fon- 
damento , fuor del quale non e altro f ondamento buono, ficcome diceva ancora S. Paolo, 
allora l'edifìcio farà bene edificato , e noo farà avverfita alcuna , che lo poiTa far ruma- 
re; c queir è la quinta cofa, che deve fare il Predicatore, cioè, edificare con l'efempio,e 
con la Dottrina : e la (erta, & ultima è il piantare* onde Infogna a voler, che la pianta fia 
fruttifera, e buona, che ella fia piantata da Dio; perchè ogni pianta, che non è piantata da 
lui, farà sbarbata, & allora il Predicator pianta buonidS ni alberi, che fanno frutto al 
tempo loro, quando predicando Cattolica, e fanta Dottrina, induce i popoli all'opere 
di pietà , & a fermarli negli A rticoli della Fede , approvati, e coofefati dalla noftra Santa 
Madre Chicfa, e da tanti Conci!/, e tanti Santi Padri,accettati per buoni, 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. x. 

NEigiornt di Erode Redi Giudea , fu un Sacerdote, ch'ebbe no- 
me Zaccaria della ftirpe d'Abìa , e la fua mogi.c fu del lignag- 
gio di Aronne nominata Elifabetta; e l'uno, e l'altro erano gtutti 
innanzi a Dio, e perfeveravanoio tutti i comandamenti, e giurtifi- 
cazionidei Signore fenza alcuna ri ore olio ne ; e non avevano figliuo- 
li, perchè Elifabetta era Aerile , e ambedue eran vecchi. Avvenne, 
che Zaccaria facendo l' officio del Sacerdozio dinanzi a Dio, nell'or- 
dine della fua vicenda , fecondo l'ufaoza del Sacerdozio, e dell'offizio, 
gli toccò per forte d'eotrar nel Terapia del Signore per offerir i' in- 
terno . E tutta la moltitudine del popolo flava fuori del Tempio , & orava nell'ora dell" 
offerir l'incenfo. t. E l'Angelo del Signore gli apparve , ftando dal lato deliro dell' Al- 
tare dell'ioceofo. E vedendo Zaccaria l'Angelo, fi turbò, e gli entrò addoffo un gran ti- 
more ; e l'Angelo gli dilTe: Zaccaria, non temere, perchè la tua orazione è efaudita, e 
la tua moglie Elifabetta partorirà un figliuolo , il qual tu chiamerai Giovanni , e faraxti 
d'allegrezza , e di coofolaziooe , e 1. molti nel fuo nafeimento fi rallegreranno , e farà 
grande appreffo a Dio, e non beverà Vino, nè Cervogia, e farà pieno di Spirito Santo , 
t ofin dal ventre di fua madre, e convertirà molti de'figliuoli d'ifraele al Signore Dio loro, 
cV egli anderà dinanzi a quello io fpir ito, e in virtù d'Elia; acciocché egli converta i cuo- 
ri de' Padri a' figliuoli , e gli increduli alla prudenza dc'giurti ; a preparare al Signore il 
popolo perfetto . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

x. T * Angelo del Signore.] Qu* fi deve avvertire , che fi fa menzione di tre cofc,eioè, 
Li del Tempio, dell'Aitarle della parte deftra dell'Altare;e prima apparve l'Angeli» 
rei Tempio , perchè gli annunciava la venuta del Precurforc del vero , e fornaio Sacer- 
dote Gesù Cri fio: queft'annuoziaziooefu fatta all' Altare, perche s'annunziava uà mi- 
Aerio, che doveva efTere celebrato da tutta la Cniefa; & in oltre fu fattodalla deftra par- 
te , perchè s' annunziava l'allegrezza dell'eterna beatitudine, dove non è parte alcuna fi- 
si ftra , la qual nelle Scritture Sante fi piglia per l'avverfita, e per letribulaziooi, le quali 
non entrano nell'eterna quiete del Ciclo. 

a. E molti 




» Digitized by Google 



Ìi6 D E* S A N T I Giugno: 

• %. E molti nella fua Natività . ) Non è dubbio alcuno , che quando nafcc un' uomo al 
mondo fi deve fare allegrezza, e mafCmamente , quando mediante il Sacramento del 
Battefimorinafcc a Criflo. Tanto più adunque fi deve far allegrezza , quando per pe- 
nitenza nafcealla Chiefa un buon Criftiano. Però Criflo fotto la metafora della den- 
sa | che partoriva , diceva , eh' ella nel partorir fentiva dolore ; ma quando gli era nato 1' 
uomo , non fi ricordava del dolore per l'allegrezza : così il Paftore fa letizia della peco- 
rella; e la Donna fi rallegra della dramma ritrovata . Meritamente adunque fanno alle 
grezza molti nella Natività di Giovanni, che vuol dire, Uomo, nel quale è la grazia, per- 
chè gl'Angeli neria Chiefa trionfante fi rallegrano d'un peccator per grazia convertito,e, 
gli uomini nella militante fanno il medefimo . 



IL GIORNO DELLA NATIVITÀ* DI S. OIO« BATTISTA. A dì 14* 
» .LEZIONE ,D' ESAIA PKOFETA. €ap. 49. 

4 #4,»** fc ■ 1 1 1 

UDite Voi lfote,é vi tttti popoli, che fitte da lontano, attendete, il Signor mi chiami 
fri ma ch'io naf ceffi , e fi ti cor dò del mio nome dal ventre di mia madre , e pofemi la 
hocco', come una fpada acutifiima, e mi difefe con l'ombra delle fue mani , 0 mi pofecome 
una faet ta eletta, e* mi n'afeofe nella Faretra, e mi difiei O lfraele,tu fei mio fervo, perocché 
io migloritrò in te . £ facendomi il Signor tnfin dal ventre fuo fervo , dice queflc cofe . 1» 
ti ho dato per luce de* Gentili , acciocché tu fia la mia fatui e in/ino alVefiremo della terra • 
"Li Revedranno, e i Prencipi fi leveranno su, e adoreranno il tuo Signore Dio Santo d'I fra- 
tic, il quale ti ha eletti, 

ANNOTAZIONE DELLA LEZZIONE. 

OUefte parole del Profeta Efaia poffon mifticamente appropriarti a Giovaoni Battifta, 
e per quefta cagione forfè la Santa Romana Chiefa le recita nella fua Natività , & è 
come fe Giovanni diceffe: Udite popoli, cioè, voi Giudei così vicini,come lontani, e pre- 
paratevi a ricevere il futuro Media. E acciocché voi crediate, che le mie parole Gen vere, 
fappiate,che Dio m'eleffe a queft'uffizio di Precurfore infin nel ventre di mia Madre , c ha 
fatto la mia lingua come una fpada acuta , e tagliente . Ond'egli non aveva rifpetto alcu- 
no di riprendere i Giudei , e chiamarli generazion viperina, come fi legge io San Matteo 
-al §.cap. ; anzi come faetta gli andava a ferire dicendo, che la feure era già porta al piè 
dell'albero . Dice poi, che Dio l'eltfe per gloriarti di lui. Onde Cnrto dice va,che fra tutti 
gli uomini nati al mondo , non era nato il maggior di Giovaoai Battifta, perocché fu da- 
to per lume, cioè per Profeta, anzi più che Profeta, e per annunzntor del vero lume t e 
della vera falute, cheèGesà Crifto, il qual veduto da' Prencipi, e da' Re, fu da loro 
adoratole tenuto per il Salvator d* Ifraele, e vero Re de'G udei. Perchè qui fi fa mozio- 
ne della Faretra di Dio , però fi deve avvertire, ch'effe do la Faretra una fnecie di borfa, 
dove fi tengonchiufe le faette , per la Faretra di Dio fi può intender l'umanità di Cri- 
ito, nella quale flava afeofta la divinità; onde quando la divinità di Criflo , fi manifesta- 
va, fi poteva dire, che la faetta ufeiva dalla Faretra. Per la Faretra ancor fi può inten- 
dere il fecreto giudizio di Dio , mediante il quale egli determina di caftigar qualr tino. On- 
de quando fi vede qualche perfooa flagellata ioafprttatamentc , e fuor dell'opinione de- 

f li uomini , fi dice, che quefto gli avviene per giuflo, e fecreto giudizio di Dio, e che egli 
a cavato fuor una faetta del fuo carcaffò per percuoterlo . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1. 

VEnnto il tempo del partorire d'Elifabetta, avvenne , che partorì un Figliuolo ♦ e 
udendo i vicini , e parenti fuoi , che ilSigncr avea ufata la fua rrefericordia con 
effa,fi rallegrarono eoo lei,c nel giorno ottavo vennero par circoncider il fanciullc,e chi* 

mav*n> 
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mavaoio col come del padre fuo Zaccaria; e la Madre rifpofe , e difle : fignurno, ma 
chiamtralfi Giovanni . fct elfi dilfero : Perchè così ? che niuno è nel tuo parcoudo , che 
fi chiami di tal nome ? E accennavano al padre come voleva , che li chiamafle, Se egli do- 
mandando da fcrivere , fcrilfe dicendo : 1. Il fuo nome è Giovanni. Et all'ora tutu fi 
maravigliavano, e fubito 1. gli s'aprì la bocca, e gli fi fciolfe la lingua , e parlava bintdi- 
cendo Dio. E venne timore in tute' 1 loro vicini, & in tutte le montagne di Giudea (i di- 
vuigavano quelle cote . E tutti coloro, che l'udivano, fé le mettevano nel cuore , e dice- 
vaao : Chi penti tu, che farà qucliu fanciullo? E la man del Signore era con lui . Et il 
padre fuo Zaccaria ripieoo di Spirito Santo , profetò dicendo : Benedetto fia il signore 
Dio d' Ifraele, perca' egli ha vifitato, e ricomperato il populo fuo . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
1. T L fuo nome è Giovanni. ] Ugon Cardinale in quello lu >gi dice.che Zaccaria voi- 

1 le dire, che quel fanciullo fi chiamava Giovanni, perchè tutto quel , eh* egli aveva , 
che tutTedegno di tal nome, 1' aveva dalla grazia di Dio; &è vero , perchè tutt «quello, 
che ha 1' uomo di buono , e degno di premio , e di nome , è da Dio. Io Moise fu degna 
di nome, e di fama la virtù di far miracoli, maqueftafu da Dio . Io farò teco , diife pio 
aMoisè. In David fu fainofa la vittoria contra il Gigante Golia, macgli fteu*o L' aferifle 
a Dio, dicendo, ti vengo incontra nei nome del Signore . Salomone ebbe la Sapienza de- 
gna di fama, la quale fu sì grande , eh* ella tirò la Regina Saba dalle parti di m:zo giorno 
ad udir; ma egli però l'attribuifce a Dio, quando dice: Dio dà la Sapienza. Io Paolo fu 
degna di fama la Predicazion dell' Evangelio, infieme con molte altre cofe , ma egli dice 
averle da Dio .* Quel eoe 10 fono [dirle egli] fon psr grazia di Dio . Così Giovanui Bat* 
tiftaebbeda Dio ciò, eh' egli ebbe , che fuifc degno difama. Ch'egli nafeaè per grazia 
di Dio, che fia un teftimonio di Crift a , 1* ha per grazia , ce. Così anche noi mcdeiima» 
mente ciò che abbiamo, che fia degno della vita eterna, l'abbiamo per grazia di Dio , 
per Gesù Cri Ilo, ancorché concorriamo ancora noi con la oofira libera volontà ■ 

». Glifi aprì la bocca.] Sant'Ambrogio dice, che la fede apri quella bocca, che aveva 
chiufa l'infedeltà : e Bedadice, che poiché gli era nata la voce, che doveva guidar nel de- 
ferto, era convenevole, che la lingua del Padre fi fciolgeffe.e poich'egli era venuto al mo- 
do l' annunziator del Verbo Divino, dice, che il Padre fi doveva rallegrare ; però fi con- 
veniva, che gli fi fcioglietfe la lingua. Dice in oltre ancora Sant'Ambrogio, che per queir 
efempio nelfuno fi doverebbe difpcrarc , perchè Dio fa mutar la fua fentcoza , quando V 
uomo fa mutar la fua malizia , e fa penitenza del fuo peccato . 



IL GIORNO DE* SS. MARTIRI GIOVANNI, E PAOLO. A dì %6* 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA S APIEMZ A , Eecì. 44. 

COlloro fon» uomini di mtfencordix, le giù li zie de* quali non fi fon dimenticateti beni 
reflano col femt loro, l'eredità fanta, (£* ti toro few e flette ne' comandamenti di Dio, 
eli lor figliuoli per quelli dureranno in eterno, e la lor generauoneye la lor gloria non ma» 
c ber i, e i lor corpi fon f* poi ti in pace, e i lor nomi vtznrxnno ne' fecoli . Tutt* i popoli nat» 
rinolalorfapienza , e la lor» laude fronunzj tutta laCbiefadt'Santi. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

MOUo degnamente fi poflbno accomodare quelle parole dello Spirito Santo , e di 
Salomone, a' Santi Martiri, i quali fono flati uomini di mifericordia , cioè c'hanno 
operato mifericordia con altri , e meritato, chefia fatta mfericordia con loro. Onde fi 
dice, che i loro corpi furon fepolti in pace, perocché , fe bene 1 Tiranni gli lafciavàno infe- 
polti, o comandavano, che fulfero dati per cibo alle fiere, tuttavolta 1' Onnipotente Dio 
provedeva per mezi non conofeiuti dagli uomini , che i corpi loro folfero fepolti onora* 
tamente,ficcome fi legge di molti Santi Martiri , malfime nelle vite de' Santi Met.fr die , 

o del Lippomano ; e non folo voleva » che tufferò fepolti eoa onore , ma infiV al gior- 
no 
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no d'oggi ha voluto , che nella fua Santa Chiefa fien tenuti con Comma riverenza , e ve- 
nerazione , & i nomi loro vivono , e viveranoo in eterno . La loro Sapienza , e Scienza 
è ancora fhta narrata dagli uomini , come fu quella di Stetano, nel cual par la 1 do lo Spi- 
rito Santo, non gli fi poteva reùlkre, come fu quella di Paolo Apoftolo, che fi vede a .Ile 
lue fantirfime, e dottiti! me Epiftcle ; e come quella della Vergile Caterina , che contufe 
tanti Filofoft , e di molti altri , i quali fono per la lor dottrina celebrati dagli uomi 1 , c 
dalla Santa Cattolica Chiefa , a cuor di Dio ; e di Gesù Crifto , ilqual'è la gloria , e fa 
Corona de' Martiri, & e benedetto in eterno . Amen. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 11. 
In quel tempo dille Gesù a' Tuoi Difcepoli. Guardatevi dal fermento, ce. con la fua an- 
notatone, vedi nel comun di più Martiri a carte »o. 



IL GIORNO DI S. LEONE PAPA. Adii». 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI. Cap. 7. 
Fratelli, nella Ugge furori fatti piò Sacerdoti, ee. con la fua annotazione , vedi nel 
cornuti di un Confettar Pontefice a carte ir. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. *j. 
In quel tempo diffeGcsiì a'fuoi Difcepoli quefta parabola. Fu un uomo, che volendo 
andar 10 pellcgrinaggio,ec.con la fua annotazione, vedi nel medcùmo comune a carte 13 



LA VIGILIA DE* SS. APOSTOLI PIETRO, E PAOLO. A dì *8. 

LEZIONE DEGV ATTI DEGV APOSTOLI, Cap.y 

IN quei giorni Pietro, e Giovanni entravano nelT empio all'ora nona dell'irati»*» , 9 
un certo uomo ch'era zoppo infin dal ventre di fua madre, et a portato^ ogni giorno era 
foflo alla porta del Tempio , che Ji chiamava fpecioja , acciocché domandale Ttlemojma a 
coloro , ch'en travano nel Tempio» eoftui, vedendo Pietro , e Giovanni entrar nel Tempio , 
domandi loro l'tlemofina . Allora Pietro, guardandolo inficme con Giovanni, gli dijfe,vJgi 
gl'occhi a noi, e colui gli guardava, fperando aver qualche elemofina da loro» e Pietro gì* 
dijfe i Io non ho ne argento, ne Oro , ma io ti dò quello, che io ho : nel nome di Gesù Crijl» 
Hazareno levati su, e camma. E prendendolo per la mano destra lo levò su , e frìttogli) 1 
fortificarono i piedi , e le piante, e levandoji su flette in piedi , e caminava . Et entrai» 
ton ejfi nel Tempio andò fallando , e laudando Dio . £ tutto il popolo vide eh* egli andav*% 
e laudava Iddio cenofeend», ch'egli era quello, cbefoleva dimandare elemofin* alla pò* 1 * 
fpecicfa dclTempio, e furono ripieni tutti difiupore, e di maravigli aper quello , eh' tra 
avvenuto a colui . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN tutto il cerfo della vita di C ritto fi vede, quelli due Difcepoli effere flati f<mp re 
ind . me , e congiunti tra l< ro di molta Carità, & amicizia, perocché nel monte Tab-f 
iono iraficmea vcdtr la Trasfifc urazione, nell.< Cena Pietro dice a Giovanni , che do» 
traodi 




V1DO I) vvtii.vu. « vimu »ju>i | ka «vinavciici «imi. « 11 vi.iivu* yi v>imu ?.»■-- , 

£eme ali' orto, d»po la Rifurreiione corrono iefieme al fepolcro , & oggi vanno inue- 
me a far orazi< ne nel Tempio, nooche v oleifero Giudaizare , nè perchè tufferò oblig atl 
entrar nel Tempio per far oratione, ma per giovar a molti , e tirarli alla Fede col mofjrar 
di non difprezzar il Tempio del Signore, e con far veder quel miracolo, che fatto m luo- 
go publico, era forza, che avelie molti teftimonj, e principalmente la perfooa di co» 
lui , nel q lui" era fatto il miracolo • Però San Pietro , quali prov ocandolo, gli dice , che 11 
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guardi 10 vifo,oè fubitolo fana, acciocché dalla fubita fanità , e dalla grandeiza del fatto 
sbigottito BOS fi fcordalTe del benefìzio , anzi dice, guardaci beae , quali trattandolo,* 
preparandolo alla confiderazion del miracolo; (iccume fece anche Dio a Moisè quando 
gli dimandò quel, ch'ei teneva in mano , acciocché poi vedendoli ballon convertito ia 
Serpente , conofcelTe la virtù di Dio . Gli dice poi ancora , ch'egli dà quel che ha, come fc 
tafaniti non fuffepiù prcziofa di qualGvoglia ricchezze, fpeodcodo l'uomo ciò, ch'egli ha 
per riacquiilarla, poich'clla è perduta; ma le parole di Pietro furono piene di fomma mo- 
della, percnè l'ufanza de* Santi è l'aver l'animo, le parole, e l' opere aliene da ogoi fa- 
tto, da ogoi oftentazione, anzi rimettendo il tutto in Dio, non vogliono anche aver 
minimo, che di gloria mondana; e per moftrarc ancora , che quel ch'egli aveva, e quel 
che egli dava, non era fuo , foggiunfc ; Nel nome di Gesù Crifto Nazareno levati su , 
e camma. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.ti. 

1 N quel tempo, difle Gesù a Simon Pietro : Simone di Giovanni , mi ami tu più di corro- 
1 ro ì EPictrodiffe: Hgnore, tu fai che io t'amo. E Gesù gli diffe: Pafci i mici Agnel- 
li . E aocora un'altra volta gli dille ; Simone di Giovanni, mi ami tu ? & egli difTe : Sono- 
re, tu fai, che 10 ti amo. E Gesù glidife: Pafci i miei Agnelli; & ancoragli ditte la terza 
volta. Simone di Giovanni , mi ami tu ì E Pietro fi conturbò , perchè gli aveva detto la 
terza volta, mi ami tu; e dille : Signor tu fai tutte le cofe, tu fai che io t'amo. E Gesù 
gli difle ; Pafci le mie pecore. Io venta, in verità ti dico, che quaodo tu eri giovane, tu ti 
cingevi, e andavi dove ti piaceva ; ma quando tu farai fatto vecchio, tu uiiicnUtrai le 
tue mani , e altri ti cingerà , e metterattì dove tu non vorrai . E quello dille , (igoificin* 
do di che morte egli doveflc glorificare Iddio . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

i. li M lami tu più dicoftoro») Qui bifogna avvertire , che volendo Crifto far S.Pie- 
IVI tro Vefcovo, e dargli a guardar le fue pecorelle , non l'interroga della nobiltà 
del fangue, né della quantità delle ricchezze, nè della Scienza, che grandemente fi ricerca 
iou. Vefcovo; (ma non fola) ma lo domanda folamcntc della Carità, perchè quella 
marinamente fi ricerca io un c'h a cura d* anime ; e quando l'interroga , s'ei l'ama più de- 
gli altri , è fegno, che non ricerca un'amor volgare , & ordinario io un Paftore, ma è ne- 
celTario , che la fua Carità ecceda più degli altri, e (ia fruttuofa, e nell'uno farà buon 
Pallore delle pecore di Grido, s'egli non amerà ardentemente Crifto. In quelle paro- 
le adunque il Salvator moftra di cne forta debbono eflfer quelli, a' quali fi deve dar la 
cura dell'anime, cioè, non ricchi, nè nobili, nè potenti, ma umili , e caritativi , e do- 
manda Crifto tre voitea Pietro, s'et l'ama più degli altri ; prima, perch' egli l'avea nega- 
to tre volte; onde vuol?, che ad ogni negazione corrifpondefle una conte Ili 0 ne di amore: 
di poi Derchè tre cofe fi ricercano al vero amor di Dio , cioè , che s' ami con tutto il cuo- 
re, con tuttala mente, e con tutta l'anima, e tre ancora fi ricercano all' amor del proni- 
mo, le quali fono, ch'ei s'ami con affetto, con discrezione, e con ordine: in fomma 
Io ricerca particolarmente dell' amore , perchè fapeva , che nella fua Chiela doveaoo en« 
trar alcuni Pallori , che piglicrebbon la cura dell' anime , non per amor di Gesù Crifto , 
ma per loro comodo, & utile, il che fi vede in tutti coloro , che eotran nell' Ovile , non 
per la porta,ma v'entran d'altronde, e quelli fono più tollo ladri , che pallori , perocché 
oon vogliono folamente la lana , e'I latte, malacarne, e'I fangue; ma guai a cucili sì 
fatti Pallori, perocché nel giorno del giudizio elfi averaono a render ragione, non fo- 
lamcntedilormedefimi, ma ancora della dannazione , e perdita dell'anime delle lor pe- 
corelle. 
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IL GIORNO DE' SS. APOSTOLI PIETRO, E PAOLO ■ A dì io, 

LEZIONE DEGÙ ATTI DEGÙ APOSTOLI. Cap.ix. 

JN quei giorni il Re Erode mife le mani ad affligger alcuni della Cbiefa % efece uccider di 
fpada Giacomo f ratei di Giovanni. E vedendo che queflo piaceva a* Giudei ,pncurò di 
di far pigliar anco Pietro. E perchè erano i giorni dilla Pafqua degV Azimi ,prefo che 
l'ebbe , lo mife in prigione , dandolo a guardia di quattro caporali eia fc uno di quattro 
foldati y volendolo dcpola Pafqua darlo al pipolo . kt ejjendo Pietro in prigione i. tutta 
la Chiefa faceva orazione a Dio per luifenza intermijfione . Quando Erode era per darlo 
al popolo, in quella notte Pietro dormiva in mezo di due f.Uati, che lo guardavano legato 
con due catene , e le guardie dinanzi alla porta guardavano la prigione; ecco fubitamente 
l'Angelo del Signore , che apparve ,& un lume ri fplendente illumini tutta laprigione, t 
percolo il fianco di Pietro , lo [veglio, e diffegli ; Sta su prefio . E fvegliandoji Pietro, ca* 
derono le catene delle fue mani. Allora V Angelo gli diffe,cingeti , e mettiti le tue calze, 
& egli coti fece . E l' Angelo gli difle : Tirati fu il tuo veRtmento,e feguitami . E ufeen- 
do, Pietro lo feguitava, e non fapeva con verità quello , che per /' Angelo Jt faceva , ma 
penfava vedere una vijìcn». Epajfando la prima, e la feconda guardia , arrivarono alla 
porta di ferro , che conduce alla città , la quale daperfe fu aperta loro. E ufeendo fuori 
della porla pacarono una eerta via , e fubitamente V Angelo, che lo guidava fi partì da lui. 
E Pietro tornando infe % dtffe; ora mi avveggo veramente , che il Signore ha mandato il 
fuo Angelo , e bammt liberato dalle mani di Erode , e da ogni a fpett azione del popolo k de* 
Giudei . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

f." nr^Utta la, Chiefa faceva orazione.]Se non fo fiero piene le Scritture fante dell'utili- 
I tà dell'orazione aliena, io veramente mi difenderei in quefto luogo lungamen- 
te , per dimoftt arlo ; ma cltre all'altre autorità, per le quali fi raoftra, che il far orazione 
l'un per l'altro è giovevoliflìmo , abbiamo quefla, dove dice , che tutta la Chiefa, cioè 
putti quei fi deli , ch'eranoinGerufakmrue, facevano orazione per S. Pietro , ch'era ia 
prigione, la qua! fu di tanta efficacia, ch'ella r r icone lafua liberazione per via di miraco- 
lo. Siniilmenteabbiamo nellaGenefì, che Diodiffe al Re Abimclecco , che aveva tolto 
la moglie di Abramo,che aodaflea trovar Abramo, e gli diceflc, che pregaflc per lu<, per- 
chè l'orazione farebbe efaudita , e gli farebbe perdonato il iurte di Saia. S. Giacomo fi- 
milmente nella fua Canonica dice, che noi facciamo orazione l'un per 1 altro ; e San Paolo 
a' Romani al i. capitolo, & in molti altri Inerbi delle fuc E pi fiele dee , che fa memoria 
nelle fue orazioni di quelle perfone,alle quali egli fcrivt.Biafirrano adunque gl'ignoranti 
l'orazione aliena , & ridonfi di coloro , che varnoagli uomini giufìi.e buor i,o Sacerdo- 
ti, o altri che fi fieno , e gli richiedono , che preghino per loro con dire, che Dio è Padre 
comune , c che ogn' uno può andar da fe tfeffb a fua Maeflà,alla quale ci è aperta la ftra- 
da per Gesù Crifto ; Perchè fe ben quefto è vero , che Dio è Padre comune , e ricchif- 
fimo , e liberalifTrto verfo (otri celerò , che l'invccaoo , e che per Gesù Crifto ci fia fia- 
ta aperta la firada al Padre , e cheogn'uco Io puòdomaodar Padre, e tutta volta io non 
so veder, perchè San Paolo s'affati ci He di pregar per i Romani.fe potevano pregar da lo- 
ro medefimi, n? a che fine la Chiefa (accie orazione per San Pietro , quando era io pri- 
gione, s' egli da per fe ne defitto, cerne Santo, come capo della Chicia, e come confer- 
mato io grazia , poteva far orazione per fe fleffo » 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. t6. 
In quel tempo Gesù venne nelle parti di Ce L rea, ce. con la lua annotazione , vedi il 
giorno della Caicdra di San Pietro a dì 18. Gennajo . 

IL 
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IL GIORNO DELLA COMMEMORAZIONE DI S. PAOLO. Adì 3 «« 

EUSTOLA DI PAOLO APOSTOLO £ GAL ATI» €ap.i. 

F Rateili, vi fa fapere che l'Evangeli; che io ho predicato, non è fecondo V uomo, nè ? 
ebbi, nè l imparai da uomo, ma l'ebbi per rivelatone dt Getà Grifto : voi avete udita 
U mia conversione mentre che io era nel Giudaifmo , e come oltramodo $o perftguitav 
la Ghie fa di Dio, e la fuperavo, t facevo profitto nella legge de* Giudei piii che motti dell* 
mia età net mio popolo, effondo piò abbondante , e fervente amatore della dottrina di' miei 
Padri . Ma quando piacque a colui, chi mi traffe dal ventre dt mia Madre , e per fu a gra- 
na mi chiamo per manifefiar il Figliuolo Juo in me , acciocché lo predica//! nelle genti ; io 
fubito non acconfentii nè alla carne, nè al J angue, nè ancor andai agV jtpoftoli anteceffort 
miei in Gero foli ma ; ma andai in Arabia , e tornai di nuovo in Dama/co, e poi dopo tre 
snnt venni in Gerufalemme per veder Pietro , e fletti con lui quindici giorni , e non vidi 
altro Apoflolofe non Giacomo fratello del Signore , e delle cofe che vi ferivo , Dio è teflU 
marno, eh' io non mento • 

Annotazione dell'epistola. 

T Ruttando San Paolo della fui vocazione, mette la caufa effer fiata il beneplacito 
della volontà Divina, perchè dice d'e (Ter fiato convertito, e chiamato da Dio, qui* 
do piacque a lui, perchè non fia a ooi,nè è ripofto nella noflra volontà l'eflcr chiamati , e 
convertiti ; perciocché qaeftoè ripofto nel beneplacito, e mifericordia Divina;ficcome 
dife anche il medcfimoSao Paolo a' Romani al 9* cap. L'altra caufa dice d'efler fiata la 
divina vocazione, la quale è in due modi, una efleriore, come fu quando egli fu chiama- 
to dal Ciclo , fecondo che fi legge negl' atti al nono capitolo , e di quefla vocazione cite- 
riore egli chiamò tutti gl' Apottolt. L'altra vocazione è intrinfcca,e quefla fi può dir che 
non fia altro, eccetto che un'ifiioto interiore, mediante il quale Iddio tocca il cuore alP 
uomo per fua grazia per eoo venirlo afe, c quefio avviene ogni volta che I' uomo per 
graziai di Dio è richiamato dalla cattiva ftrada alla buona via,e non per i fuoi ment ,u cen- 
ine dice l' iftetTo a* Romani al nono capitolo . Mette poi qualfufeil fine della fua eoo* 
ver fio ne, e dice che fu fatto quefio, acciocché gli fofle manifeftato quanta grazia, c 
mifericordia egli avefe ricevuta, c perchè egli medeli ma mente mamfefialle Crifte 
mediacri le fu c predicazioni a' Gentili ; onde egli diceva nella prima de'Cotinti: Noi 
predichiamo Cri Ito Crocififlo, virtù, c Sapienza di Dio. E mettendo la perfezione 
della fua Conversione, dice ch'egli fu in un fubito così perfettamente convertito, quan- 
to ali' affetto, che ogni carnale affezione fe gli partì fubito dall'animo, intefa perla 
carne, « per il fangue , che Ognifìcano i vi?, j carnali , i quali non poffgtODO il Regno 
di Dio; overo per la carne , e fangue s'intendono i confaoguinei, i quali anche furono 
difprezzati da lui per amor di Crifio . Fu ancora perfettamente convertito, quanto all' 
intelletto , però ch'egli fu di maniera iftrutto , & animatiti aro da Cri fio , che non ebbe 
bifogno dell'infiruzicne degl' Apoftoli; e però nel principio del tefio fi dice , che l'Evan- 
gelio fuo non l'aveva ricevuto, oc imparato dagl'uomini, ma da Gesù Crifio, il quall'avea 
leparato infin nel ventre di fua madre,& elettolo per Predicatore, & annunciatore del fuo 
Evangelio. 

EVANGÉLIO SECONDO MATTEO. Cap. 1 6. 
Io quel tempo.difle Gesù a'fuoi Difcepoli. Ecco ch'io vi mando, ce. con la fua annota* 
ziooc, vedi il giorno di S. Barnaba Apofioloadì n. Giugno. 

FESTE DI LUGLIO. 

IL GIORNO DELL' OTTAVA DI S. GIO: BATTISTA • t Adii. 

gpiftola, & Evangelio come nel giorno della Fefta de'»*. Giugno • 

X IL 
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IL GIORNO DELLA VISITAZIONE DELLA MADONNA • A dì ». 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cant.x. 

E Geo che coftui viene /aitando ne' montile pajìando i colli. Ecco ch'il mio diletto è fimi' 
hall» capriola, e a un corvetto giovane. Ecco ch'egli fi a dietro al nofiro muro, rif- 
guar dando per le fintare, e da hntan guardando per i cancelli . Ecco cb' il mio diletto mi 
parla % e dice : levati /«; affrettati^amica mia, colomba mia, formo/a mia, e vieni . Già è 
Pillato il ver no,la pioggia i andata via, e l'è partitale i fiori fono appariti nel nofiro Paefe\ 
ti tempo del potare v venuto. La voce della Tortora l' e udita nella nofira terra , il fico ba 
prodotto i fuoi fioroni , e le vigne fiorite barn renduto buca' odore . Levati su , ajjrettatt, 
amica mia, jpeciofa mia, evieni, colomba mia, ne' fori della pietra , e nella caverna del 
muro rovinato, mofirami la tua faccia, rijuonila tua voce nelle mie orcccbterfercbè la tu* 
voce è dolce, e la tua faccia è bella • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN qucfte parole fi cono ice l'alieno d' un' anima innamorai*, alla quale per amor di 
Gesù Grillo ogni monte par un piano, & ogni cofa difficile facililfiroa , efendo 1' 
amor di quella natura, che per confeguir la cofa amata, non li apprezza difficoltà alcuna. 
E ficcome il Profeta David , quando era innamorato di Dio , diceva che lo delìderava , 
tome deli de ra il Cervo affetato l'acque , anzi elclamava, e diceva : Oime , quando ver* 
rò a veder la faccia del mio Dio! e così qui l'anima amante parla a Dio , e Dio parla a lei , 
chiamandola a ftar ne* fori della pietra , cioè nelle piaghe di Gesù unito, vera pietra, 
come dice San Paolo ; e le dice che fi levi su, e che li affretti d'andare , con dirle , che le 
parole dell'anima innamorata fon dolci all'orecchie di Dio, e la fua faccia è bella , liceo- 
me ancora a San V Eli la betta le parole della Vergine ,e la prefeoza fua le futon grate , c 
gioconde . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. t. 
Io quel teirpo, levandoli su Maria, ce. con la fua annotazione , vedi il Venerdì delle 
quattro tempora dell'Avvento a carte 9. 



LI GIORNI INFRA L'OTTAVA DE' SS. APOSTOLI PIETRO , 

0 PAOLO. A dì 5. 

LEZIONE DEGL' ATTI DEGL* APOSTOLI . Cap. j. 
In quei giorni per le mani degV Apofielt, ec. con la lua annotazione , vedi io fine oella 
Meta votiva degl'Apofto.i a carte 19. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

Io quel tempo difle Pietro a Gesù: Ecco che noi abbiamo abbandonato , ce» con la fua 
annotazione, vedi nel comune degl'Abbati a carte 31. 

IL GIORNO DELL' OTTAVA DE' SS. APOSTOLI PIETRO, 

£ PAOLO. Adi*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. £rr/. 44. 
Cojloro fono uomini di mifericordJa, ec. con la lua annotazione, vedi il giorno dt'San ti 
Ciò; , e Paolo Martiri a dì &6. Giugao. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. $. 

IN quel tempo, Gesù comandò a* fuoi Difcepoli, che montaffera 
io Nave , e che andaffero di lì dal mare avanti di lui ir fi n che li- 
cenziali la turba; e licenziata ch'egli ebbe la turba , fai) Colo al monte 
a far orazione . Eteffendoft fatto fera, era qui folo, e la Navicella, 
f rovavafì io mezo del mare percofTa , e trafportata dall*cnde, perchè il 
vento era loro contrario, e io su la quarta vigilia della notte, Ges& 
venne a loro caminando fopra il mare; e vedendo i Difcepoli, che 
Gesù andava fopra il mare.fi turbarono, e fi penfarono , eh* egli fofle 
unafantafma, & avendo gran paura comincicrno a gridare . E fubi- 
to Gesù parlò loro, e diffe t A bbiate fidanza , eh' io foDo , non abbiate paura . E Pietro 
rifpondcndo diffe : Signore, fe tu fei, comanda ch'io venga a te fopra l'acqu.i. E Gesù 
diffe : Vieni . E Pietro ufeeodo fuori della Navicella caminava fopra l' acqua per venire 
a Gesù . Et efendo il vento gagliardo, e contrario, temè, e cominciò ad andar folto, Se 
egli gridava, dicendo: Signor, ajutami . E Gesù fubito difìerdendo la mano lopre- 
fe, e ditegli : uorro di poca fede, perchè hai tu dubitato ? E coire Gesù fu montato su 
la Navicc Ila, il vento reflò . E quelli ch'erano io Nave , vedendo qucfto , vennero, e P 
adorarono , e dicevano: Veramente tu fei figli noi di Dio . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

Ali al monte.l Qui fi deve avvertire , che Gesù Crifto mentre vìffe in quefto moo- 
^ do , fece molte falite così fopra de'monti, come fopra molti altri luoghi,le quali tutte 
ci fondioualchc amma:ttramento;e prima,falì in fui monte per infegnarea'Difcepoli,fic* 
come fi legge in San Matteo al capitolo quinto, il che ne lignifica, che ogni volta , che an- 
cora noi /cgliamo infegnare ad altri , bifogna prima, che faliamo al monte della Scien- 
za ; perchè malamente può infegnare ad altri chi non fa per se. Salì ancora fopra il 
monti per far orazione, erme fi vede in cu etto luogo ; il che lignifica , che volendo an- 
cora noi orare, dobbiamo falire al monte della contemphz'one. Salì al monte medefi- 
mamente per rocftrar la gloria a' fuoi Difcepoli, come fi legge io San Matteo al cap. 17. 
il che lignifica, che non pottemo trasfigurarci, e inoltrarci glorie fi , fe non faliremo pri- 
ona al n ome della perfezione della vitaCriftiana. Andò ancora al monte per efiere ten. 
tato dal Demonio , il che ci morirà , che ogni volta che noi faremo fui monte della vita 
virtuofa , e del ferviziodi Dio, ci apparecchiamo ad effer tentati , ma vinceremo il ne- 
mico con la perfeveranza del buon , e virtuofo propefito. Salì medefimamente fopra 
l'Alio a, per affen igliatfi , e rr olirà r fi quel Re Profetato , dover venir umile, e man- 
sueto ; e noi aocora non potremo mrftrar la noftra manfuetudine , & umiltà , fe noo 
monteremo (opra 1' Af»na della ne Ara carne, e non fignoreggeremo, e domeremo gì* 
affetti n<. fi ri carnali . Salì ancora ai monte Olivéto prima ch'ei patiffe, a far < razione ; il 
che ci mofira , che oe'tcmpi calamitofi , e pieni di travagli , ricorriamo al monte della 
mtfericordia, eh* è Gesù Culto , e per lui drizziamo al Padre Eterno i noftri prieghi . 
Salì medefimamente f« pra la Croce , per effer elaltato ; il che re dimoftra , che fe noi »o- 
• giorno effer editati in Cielo , ci è f: rza qui falire fopra la Croce della penitenza ; ond'e- 
p ii diceva .• s'alcun n i vuol feguire , pigli la fua Croce , e feguitimi . Salì ultimamente ia 
Ciclo , per glorificarli, il che ne lignifica, che fe noi vogliamo effere glorificati , bifogoa 
che abbiamo la noftra mente rivolta alle cofe c ; le iti , e che la coltra convcrfazionc,coui« 
d ice San Paolo, fi a in Ciclo . 
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IL GIORNO DI S. ELISABETTA REGINA DI PORTOGALLO 

I VEDOVA . Àdìf. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA • Prov. ji. 
chi troverà la Donna ftrta, te. conia fua annotazione, vedi il giorno di S. Anna a dì 
16. Luglio . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 15. 
Io quel tempo d 1 tic Gesù a'fuoi Difcepoli q ne ita parabola: Il Regno de' Cieli è limile a 
uq Te loro.ee. eoo la l ua annotano oc. Vedi nel giorno di S. Lucia adì 13. Dece rubre ■ 



IL GIORNO DE* SETTE SS. FRATELLI MARTIRI, E DELLE SS. RUFINA , 

E SECONDA VERGINI , E MARTIRI. A di io. 

LEZIO UE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Provai, 
€bt troverà la donna forte, te. eoa la fua annotazione , vedi nel giorno di S. Aona a di 
16* Luglio . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 11. 
In quel tempo parlando Gesù alle Tur be, ecco la Madre fu a, ce. con la Tua annotazione, 
vedi nel fine dell'Evangelio del Mercordì delle quattro tempora dopo la prima Domenica 
dì Quarcfima a carte 70. 



IL GIORNO DI S. PIO PAPA, E MARTIRE. A din. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO. Cap.t. 
Cselffimi. Beato l'uomo, eoe /apporta la tentazione, et. con la fua annotazione, vedi 
nel comune di un Martire a carte a. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 
In quel tempo di (Te Gesù alle Turbe. Se alcuno viene a me, ec. con la tua annotazione. 
Vedi nello fteio comune a carte 7. 



IL GIORNO DI S. GIO; GUALBERTO ABBATE. Adi 1». 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIEHZ A. Eeel.tf. 
Grato m Dio,dr agltuomtni, te. con la ìua annotazione. Vedi nel comune degl' Abbati 
acarte \o. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. $. 
In quel tempo dine Gesù a' fuoi Difcepoli: Voi avete udito dire, ce con la fua annota» 
aione. Vedi il Venerdì delle Ceneri a carte 60. 



IL GIORNO DI S. ANACLETO PAPA , E MARTIRE. A dì 13. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORÌNTI. t.Cap. 1. 
fratti li : Bentdttto fia Dio , t Padrt del noflr* Signor Gtsa Urtilo,? aire d t mi feritati 
Aia, te. con la fua annotazione, vedi nel comune di un Martire a carte 3. 
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EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.f4. 
To quel tempo ditte Gesù alle turbe ; Se alcune viene a me, ec con la fua annotacene, 
tedi nel medcfcmo comune a carte 7. 



IL GIORNO DI S. BONAVENTURA VESCOVO, E DOTT. 



EPÌSTOLA DI PAOLO JFOSTOLO A TIMOTEO» Cap. 4. 
Frittilo . io pratefa .net eofteno di Dio, ec con la fua annotazione , tedi il giorno di S> 
SiUertre a dt > x. De umbre . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 5. 
, In quel tempo ditte Gesù a' tuoi Difcepoli . Voi liete il.Sale della terra, ce con la tua 
annotatene.. Yedj il giorno di Ambrogio a di 7. Deccmbrc . 



. 1 



IL GIORNO DI S. ENRICO CONFESSORE. 



Adler. 



LEZIOSE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Err/.jr. 
Meat* l'uomo, eh'ì ir ovato, ce. eoa la fua annotazione , vedi nel comune di un Confcf- 
iorc non Pontefice a carte aé. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.t*. 
Io quel tempo dille Gesù a' Tuoi Difcepoli . Siano cinti i voftri lombi , ec con la tua 
annotazione, vedi nel medefimo comune a carte %%. 



IL GIORNO DI S. ALLESSIO CONFESS. 



Adì i 7 . 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. i.Caf.6. 

CJriffimcEili è un gran guadagno la pietà con la fufficienza\imperocchjé niente abbia- 
mo pittato nel mondo, e certo è, che niente ne pojfiamo torre. Ma avendo not gt'altmtS* 
ti, e da poter coprtrci,ci contentiamo di quefto. Imperocché coloro che fi vogliono arricchire, 
tafe ano nella tentazione, e nel laccio del Diavolo^ fjr in molte cuptattàfiolte, e nocive , le 
quali fommergonv gl'uomini nella morte, e perdizione . Perciocché /' avarizia é radice di 
$utti li matala quale alcuni appetendo,hanno deviato dalla fede { > e (onofi inviluppati im 
motti dolori ; ma tu, 0 uòmo di Dio fuggi qutjìe cofe t e feguitalagiuftzia, (a pietà , Ufi» 
de, la carità, la pazienza, la manfuetudtne, combatti con buon combattimento di fede, e 
ila vita eterna. 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 
On è ricco nefmondorchi poffiede mota ricchezze, e molti (efori ; ma bensì chr, ef- 
: t ndo uomo da bene , ù conferita di quello, o poco, o molto cne Dio gì' ha d?. ;o ; 



N 




queko è più ricco, più quiete , e più felice di quello . Verità conofeiuta ar co da' genti- 
li Ftfòfcfi, appreffb de* quali fi trova ferirti , chcil foto fapionte è rieeo, prrcbè egli niente 
desidera. Che però <*h quanto pazzi fono coloro, chequi nel mondo pongo do tutto il 
lor penderò, impiegano' lì tte le loro 1 fatiche, ufano tutta la follccinrirne nel congregar 
ìoido, e celi' ari'n: a ff a re ricchezze . Se. n pazzi, e quefto per due cagìooi, come afler ilee 1' 
Apertole Bcilafua epiftoU; U prima è , perche s' affaticano per impofUffarii dt cofe , che 
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non po tran poi por tir fclc Ceco , ma doreranno lafciarle , poiché chi è venuto nel mondo 
fen /.a cofa alcuna , dovrà fenzacofa alcuna partire. Onde diceva Giobbe: Htodo fon ufiiH 
dal ventre di tnia Madre,nudo ritornerò ancora nelle vifeere della t erra. Cofa apprefa anco 
da' Turchi, che però Saladino Re dell' Egitto vicino a morte comandò , che fole porta* 
lo a torno a tutti i Tuoi Eterei n appefo ad uaa lancia il lenzuolo , in cui doveva fra poco 
eflcr involto morto , e che dalla voce d'un banditore fofe efclamato : Saladino domina- 
tor , e padrone di tutta l'Alia, di un tanto impero, e di tante ricchezze,ch 'ha poffedute, e 
niente altro fi porta feco fe non quefto lenzuolo . Quali che con quello votele radur i fuoi 
fu Jditi, te beo Turchi, a difprez/.are li commodi, e le ricchezze di quefta terra. Che te co» 
sì l'intendeva un Turco, come dobbiamo intenderla noi Criftiaoi ? La feconda cagione 
per la qmic fia riputata pazzia l'affannarli a congregare ricchezze è , perche quefta è 
a varizia; c l'avarizia, come dice l' A potalo, è radice di tutti li mali , e di tutte le iniquità; 
ooo effeodovi fccleraggine, che non fia intraprefa da un che fia dedito a cumular tefon; 
come pur troppo infiniti oc fono itati» & al giorno anco d'oggi fi vedono gl'cfemp? . On- 
de che maggior pazzia per arricchirG di pochi tefori , che finalmente fooo fango di que- 
fta terra, darli in preda a' vìzj , perder il bel teforo della virtù , & il poiTcffo eterno della 
gloria del Cielo? Apprenda duoque da quefta E pi itola ogni r; rubano a con retar li di 
quello che Dio gli dà, e pofledeodo quanto è fu ffi cieo te per il fuo vivere, non s'ingolfi ad 
accumular altre ricchezze, che feco non può portare , e che dopo averli cagionato ango- 
re in numerabili al mondo , lo caricheranno di pene fempi terne ancor odi' inferno . 

EVANGELIO SECÓNDO MATTEO. Cap. 19. 
In quel tempo dine Pietro a Gesù / Ecco, che noi abbiamo abbandonato, ce con la fua 
annotazione. Vedi nel comun degl'Abbati a carte 51. 



IL GIORNO DI S.SINFOROSA CON SETTE FIGLIOLI MART. Adì 18. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap.tu 
fratelli, i Santi per fede fuperarono i Regni.ee, con la fua annotazione, vedi nel cortina 
di più Martiri a carte \é. 

•« 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. t». 
In quel tempo, dilTc Gesù a' fuoi Difcepoli . Guardatevi dal fermento, ce. con la Tua 
annotazione, vedi nel detto comune a carte io. 

IL GIORNO DI S. MARGHERITA VERGINE, E MART. A dì ao* 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eeel. 51. 
£'* Signor mio, Tu hai inaliate, ee. con la annotazione, vedi nel comun d'una Vergi* 
*e, e Martire a carte j ». 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.if. 
' Tnqucl tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola . 11 Regno de' Cieli è limile 
ad un Teforo, ce. con la fua annotazione, vedi il giorno di 5 . Lucia a 1 3. Deccmbrc . 

)IL GIORNO DI S. PRASSEDE VERGINE. Adì ai» 

EPISTOLA DI FA&LO APOSTOLO A* CORINTI'. i.C,ap. If. 
tritelli; lo non bo emandamento dal Signore ,te.zou la fua annotazÌonc,VCdÌ Bel comtt. 

■e di una Verginea carte 14. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 13. 
la quel tempo ditfc Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola . Il Rcgoo de' Cieli è daùlt 
ad ao Teford, ec. con la fua ao no razione, vedi il giorno di Santa Lucia a di 1 3. Dccemb. 



IL GIORNO DI S. MARIA MADDALENA. Adì i*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Canf.j. 

IO mi leverà tu, & nuderò circondando laCittà per le firmiti perle piazze cercando c •* 
luì, ch'io amo. lo l ho cercatele non l'ho trovalo. Quei che fan la guardia mila €ittà mi 
trovarono 10 di fi loro: Avete voi vedute colui, eh* io amo> f> ejfendo pagata loro un potè, 
avanti, ritrovai colui eh* io amo\le tenni, e ni lo la/cerò per fin che non lo introdurrò nella] 
taf a, a in camera di mia Madre* lo vi /congiuro figliuole di Cierufalemme per le capre , e 
torvi di campagna, che voi non defilate, ni facciate vegliare la mia diletta, tujino ch'ella, 
vuole, fonimi, come un fogno {opra il tuo cuore , {opra ti tuo braccio , perchè l'amor èga- 
gli ardo come la morte, ePemulazione è dura come l*inferno.Le di lui lampade fon lampade 
di fiamme, e di fuoco. La moltitudine dell'acque non ha potuto fptgner la carità , e i fiumi 
non V affogheranno . Se Vuome non [penderà tutte le facoltà di tafa fua per amore , la difi, 
fretterà come un niente . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

LEggonfi io quella folcnnità le dette parole della caotica, perche in Maria Madda- 
lena fi vede l'immeofo, & impaziente amore di cercar Gesù Crifto , e marina- 
mente dopo la morte, quando or in compagnia , or fola andava al Sepolcro , e lo cer- 
ca vai or avendolo una volta conofeiuto, l'abbracciò, e lo tenne , nè mai fi faria partita da 
lui , s'egli non leaveCe detto, che non badaffe a toccarlo, ma andaffe ad annunziar a'fra- 
telli la tua R correzione . Ella poi pofe Gesù Crifto , come un fegno Copra il Tuo cuore ;, 
e l'amor eh' ella gli portò, fu sì grand* , e si coceote , che le molte acque di quefto mon- 
do, come l'afprezza della vita foli caria , l'aver abbandonate le delicatezze, e pompe del 
moodo, e difpcezzae le ricchezze, 8c i fiumi delle tentazioni fomminiftrati , e fatti im- 
petuofi, e grandi dal tentatore , non poterono ammorzar la forza della carità , nè la fi» 
anima dell' amore, che quefta Santa portava al Santo de' Santi, e Dio degli Dei , Crift* 
Gesti Redeotor, Salvator Tuo, e no tiro . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.7. 

In quel tempo un Farifeo pregava Gesù, ec. con la fua annotazione . Vedi il Giovedì 
dopo la quinta Domenica di Quarcfima a carte 133* 

Secondo altri ordini fi legge io quefto giorno I' Epiftola che comincia: Chi troverà Is 
Donna forte f ec. la quale con la fua annotazione , vedi il giorno di S. Anna Madre della 
Madonna a dì a*, di quefto mefe di Luglio . 



IL GIORNO DI S. APOLLINARE VESCOVO, E MARI*. A di %$• 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO. t.Cap.f.. 

CArigimi, io prego i pia vecchi , che fono tra voi, come quello , che fono ancor i$ vec- 
chio, eteflimonio delle afflizioni di triflo, e partecipe della gloria, che fi dee rivelare 
mei tempo avvenire. Pafcete il gregge di Crifto , ch'i in voi , avendone cura non già forza» 
t amente, ma volontariamente fecondo Dio: nè per difoneflo guadagno , ma con pronto ani. 
mo , nè come fignoreggiand» ne* cleri, ma in modo che voi fiate e/empio del gregge di animo* 
£ quando apparirà il principe de* paftori , ne riporterete la corona incorruttibile della f /#« 
ria * Similmente voi giovani Hate /oggetti ai* pia vecchi, tutti poi l'uno alP altro andate 
9i inftnugnde l'umiltà , poiché Dio refifte s*fuperhi t e dà Is grazi» agi* umili . V mi li ai e. 
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vi dunque fitti là fot ente mano di Di» , at ciocchi egli vi e fatti nei tempo delia vift.azit» 
ne, rimettendo ogni vofira cura in lui , perciocché egli ha cura di voi* Siate fobrij , e vi» 
gitanti , per ciocchi ti 9 i avolo voftro avversario , tome un Leone , che rugge , vi cantina 
intorno, cercando di divorar qualcuno, ai quale fate refi/lenza, fiondo fermi nella fede t fa* 
fendo, che le medefime afflizioni t'adempiono alla compagnia de'voBri fratelli , eh' i nel 
mondo* Or il Dio di ogni grazia, ilqual ci ha chiamati olì* eterna fua glorta per tritio 
Ceti , avendo voi per alquanto patito , effe vi farà perfetti , vi confermerà , e vi f;ri sfi- 
tterà . A lui fi* gloria, & imperio in tutti i f ecoli de % fecolì. Gonfia. 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

•* . ■ * 

»... . ... 

TWT A rra in quella Epiftola S. Pietro, gl'obblighi tanto de' Pallori , che hanno cura d' 
jTN| Anime , quanto anco de'Sudditi, che, come pecore , foggetti fono alia cura de' Pa« 
fiori raedefimi, acciocché , e gì* uni , e gl'altri perfettamente adempiendo il loro o ffì zio, 
non abbiano a render conto della loro trafeuratezza al fommo Pallore , e Giudice Cr ilio. 
Sodo dunque gl'obblighi de' Pallori dell' anime: i. Pafccr il gregge, che da Oio gì' « 
Hata eonftgoato , il che confili e nel fcmminiftrar loro il cibo (pintuale delia Predicazio- 
ne , della Dottrina Cri iliaca, e de' Sacramenti* *. Io vigilar accMratamente Copra il 
.fuo gregge, acciò il Demonio Lupo infernale con falle Dottrine, o con indurlo in altre 
gravi fceleratezze non lo guadi, e non lo divori. Che però corre il debito a' Pallori d'ani- 
me di rifeder nella loro Parrocchia,comc è flato determinato dal Sacro Concilio di Tren- 
to. |* A lElter fpontaneamente al gregge, non forzatamente, cioè per zelo della falute 
dell' anime a fe coramelle, oooper timor delle pene, che per altro gli lo Tratterebbero . 
4» Aflìfterli per onor di Dio, cercando io quell'osi ciò foro il di lui onore , e la diluì 
gloria, non il proprio comodo,opcrando folo per interetfe,o di foldi, o di onor mondano* 
5- Comandar con modelìia , e con carità , non aogariar con fuperbia , con imperio , e 
con fallo, ricordandoti che quelli, a' quali comanda , non fono febiavi , ma il Clero è 1' 
eredità del Signore. 6. Servir di cfemplar al fuo gregge, cioccarli non folo i documenti, 
già ancora gl'cfempi , facendoli veder metter lui in esecuzione ciò , che agl'altri io le- 
gna, e comanda . Quelli fono gl'obblighi de' Pallori; li quali quando fi ano da loro adem- 
piti, promette ad etti S. Pietro la corona incorruttibile di gloria dal prenci pe de' pallori. 
GÌ' offizj poi del gregge fono : i. Efere foggetti aJ fuo pallore, il che confitte oell" ufarli 
futta la riverenza, nclPafcoltar , e por io elecuzioneli fuoi infe^namenti , nell'ubbidirlo 
nelle cofe fpcttantial fuoofTìzio . i. Mantener l'umiltà , & ioùnuarla vicendevolmente 
l'uno con l'altro . Voglia Iddio che rutti tanto i pallori quanto i fudditi , adempiano. U 
loro parti, perchè uniti poflaoo io Cielo riportarne la mercede . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. t%. 

IN quel tempo, nacque contenzione fra* Difcepoli, chi di loro do v effe c ile r il maggiore, 
difeloro Gesù: I Re delle genti figooreggiano i loro fudditi, e quelli che hanno 
poteAà fopra di loro, fono chiamati benefìci; ma non farà così di voi; anzi chi è fra di voi 
maggiore, farà come il minor e;c chi precede, f arà come fcrvitore. Imperocché chi e mag- 
giore, colui, che Lede a incoia, o quello che ferve? Non è forfè quello che Cede/ma io fon 
in rnezo di voi , cerne colui che ferve a chi mangia, e voi liete quelli , che avete perle- 
verato meco nelle mie tentazioni , & io vi difpoogo il mio Regno, come il padre rara l'ha 
difpoflo a me, acciocché voi mangiate, e beviate alla me t fa mia nel mio Regno , e fediate 
fopra ì troni a giudicare le dodici tribù d' lfraelc . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

V^Hì è fra cf: voi maggiore, farà come il minore] Parrà quello al mondo un para- 
doffb, che chì^il maggiore fia il minore, e che chi è il minore abbiada efer i! 
aaa &ft' ore • Ma non è paradoffo appreffo di Crifto . Il mondo non l'intende, perchè non 
penetrando dentro dcUa corteccia, s'appaga folo delle apparenze cfteinc, ne fa conto fe 
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Don de! preferite, che però gì' a >, ni ai m>ada<ii cercane Mo le grandezze, i titoli, 
e gì' onori; e chi più in alto.viea balzato dalla fortuna, più fi reputa graade , e lì ìtì- 
ma più felice. Non così però l'intende iddio, aazi chi più fi ujjiÌh , chi più fi abbaia, 
chi più fugge gl'onori, le digaita, le fuperiorità, pia dalSigior fiea ftimato, più vico 
favorito nel mondo, più vieo premiato ia Cielo. Dottnoa, t virtù comprovataci da 
Cri Ho ooo taoto con la voce , quanto con l' efemoio. Chi più grande di Crifto , discen- 
dente, come uomo, dalla ftirpe Regia di David; come Dio Figliuol u.iigeoito dell' 
Eterno Padre? chi s'umiliò più di Cri lo, fiao a nafeer iuuia Malia , fin a morir su una 
Croce? chi fu più favorito da Oio nel mondo di Cri ito , fi tao a farlo adorar nella fua Ital- 
ia da' Regi , fino a publicarlo a chiare note per Tuo Figliuolo diletto? chi fu più cfaltato 
di Crifto, fino a collocar la facrofan tatua umanità nel trono Itelo di Dio , alla deftra 
del Padre , come afferma David, Dice il Signor al Signor mio : Siedi alla mia deflra > fJN 
miliamociduoque, & abbattiamoci al moado, non preteadu.no fovranita in Terra, fe 
Togliamo efer inalzati, c glorificati in Paradifo . 



LA VIGILIA, DI S. GIACOMO APOSTOLO. Adì 15. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecel, 44* 
La Benedizione del Signor e t ec. con la fua annotazione . Vedi nel comune , la vigilia di 
un Apertolo a carte i« 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. ij. 
In quel tempo,diffe Gesù a'fuoi Difccpoli. Queftoè il mio comandamento, ce. coi 
la fua annotazione. Vedi nel medefimo comune a carte 1. 

n ■ - 

IL GIORNO DI S. GIACOMO APOSTOLO. AdìaJ. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A 1 COR/NT/» t.Cap.4» 

F Rateili; Io mipeft, che Dio abbia moflrato noi per gli ultimi ApoBoli , tome dettinoti 
ali* morte iperebì noifiamo fatti frettatilo al mondo, agli Angeli, e agli uominùNoi 
fiamofiiltiper Crifto, e voi fiete prudenti in Crijlo . Noi fiamo deboli, tvotjiete gagliardi * 
Voi nobili \e noi ignobili. Infino a qUefl'ora noi abbiamo fame, e feto , e fumo ignudi , e tot» 
ehi amo degli febiaffi, efiamo iftabili,eei affatichiamo, lavorando di nofira mano. Noifiamo 
maledetti, e noi benediciamo-, fiamo perfeguitati, e abbiamo pazienza te fimo bejlemmiati 9 
t noi preghiamo . Noi fiamo fatti come immondezza del mondo , eperfino ad ora fismo, co* 
me [chi urna, e limatura d'ogni uno. Io non vi ferivo quefie cofe per confondervi,maper am* 
tnonirvi, come miei figlinoti e ari fimi . Poiché, ancorché voi abbiate dieci mila pedanti 
in Criflo, non avete però molti padri, perché per l'Evangelio io v'ho generati in Crijlo. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L» A portolo S. Paolo io quefte parole moftra qual fia la (lima , che fuol far il mondo 
de' fervi di Dio, « di coloro, che predicano 1' Evangelio . Quanto agli A portoli , 
che furono ì primi predicatori, fi sì, come forono trattati , e fefuron fatti uno fpet- 
t acolo al mondo . Degli altri Santi , così Martiri , come Confeffori , e Sante Vergioi fon 
piene le vite loro , in che ftima fuffero tenuti, e che fpcttacolo di vergogna diedero di 
loro, effendo altri dati alle fiere nelle publiche piazze , altri melfi vivi nel fuoco, altri 
fcorticati vivi , altri lapidati , & altri con altri tormenti , & impenfatì mo- 
di di fupplicj, lafciaron la vita, e furon trattati di maniera, che pareva bene, che fu f- 
fero la feccia , & immondezza del mondo; e da' favj di quefto Mondo erano (limati paz« 
zi, & ubriachi, e da tutti gli uomini erano tenuti, come fon tenuti colóro , che fon 
condannati a morire per man del Carnefice; c fi ecome quei sì fatti uomini fon tenuti 
1 più infami di tutti, & a veder la morte loro concorre tutto il popolo , così dice eteri 

Santi. 
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Santi . Onde David ancor diceva, d'effer fatto l'obbrobrio degli uomini ; dice anco, 
che fon fatti fpettacolo agli Angeli , oc agli uomini, cioè a' buoni , Se a' cattivi , a' buoni 
per confolargli , accattivi per tormentargli , perchè tutti concorrono a sì fatti fpettaco- 
fiperdiverufini. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 

IN quel tempo, andò a Gesù la Madre de' figliuoli di Zcbedeo con i (uoi figliuoli ado- 
randolo, e chiedendogli una graiia. E Gesù le diffe: Che vuoi tu' ? oc ella diffe : 
fa, che quelli miei figliuoli fegghmo nel tuo Regno, uno dal lato de ftro, e l'altro dal 
lato fi mitro . Rifpofe Gesù , t diffe; Voi non fapetc quello , che vi addi mandate . Potè, 
te voi bevere il Calice, che io debbo bevere? Et e* rifpofero : sì, poniamo'. E Gesà 
diffe loro: Voi beverete certo il mio Calice , ma il federe dal lato dertro, e dal finiftrt 
Boa ita a me a darlo a voi, ma a quelli, a' quali è preparato dal Padre mio • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

CHe vuoi tu? ) loquefte parole del Salvatore abbiamo quefto moral documento , che 
ceffono deve effer mai precipitofo , & inconfiderato nel promettere , perocché le 
promette inconfidcratc , e precipitofe fon femore accompagnate dal pentimento , t 
dalla vergogna, o dall' aver a cfcguirlccoo federa tezza , e con danno del proni mo , 
overo a negarle con di (piace re di colui, a chi elle fi fon fatte. Diquefte due forte di 
promeffe oc abbiamo l'cfcmpio nelle Scritture Sante; e P una fu, quando la Madre di 
Salomone già fatto Re andò a chiedere una «ratta per Ad< nìa fuo fratello, alla quale 
promettendo largamente di darle ciò che lei domandava , dicendo , che non era lecito 
negar alla madre cofa, eh' ella domar daffe ; e quando egli fentì la domanda della madre, 
pentito di così larga nromeffa , fu coftretto coodifpiaccr di lei, a negarla. L'altra fu quel- 
la del Re Erode, il quale avendo veduto ballar la figliuola di Erodiade nel Convito 
del fuo natale , le promeffe di darle tutto quel , che ella fapefle domandare , ancor ch'el- 
la domandare la metà del fuo Regno: & ella dicendogli', che gli facete portar in ta- 
vola la tefta di San Giovanni Battifta , fu coftretto il Re col pentimento della promefa , 
e con molta federate zza efcquirla. Ma qui l'incarnata Sapienza infegna, come fi de- 
ve proceder nel promettere , cioè, prima de mandar quel , che fi vuole , e dipoi , uditi la 
domanda, o liberamente concederla, effendo onefta , e poi! bile afarfii overo affo* 
latamente rifpondcre : Voi non fapetc ciò ebe vi demandate . 



IL GIORNO DI S. ANNA MADRE DELLA B. VERGINE , Adii*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Provai, 
Hi troverà la donna forte > Da ioni ano , e dagli ultimi ccuftni della terra far J #7 /art 
pregio. Il cuor del fuo marito fi confida in lei ; e non avtrà bifogna di fpeglie Ella 
gli renderà bene , e non male t ut t't giorni della vita fua . Elia ha cercato della lana, e 
del lino , e ba t forato col configlio delle fue mano Ella è fatta a gaffa iella Nave del 
Mercante , la aualeporta da lungi il fuo pane . E c'è levata la notte , & ha data la pre- 
da a' fnoi domefiici, e i cibi alle fue Ancelle . Ella ha confiderat il campo. e Vba comperata 
tir ba piantato la Vigna del frutto delle fme mani.Ella ba cinto t fnoi lombi di fortozza % tir 
ba fortificato il fuo braccio. Ella ba gufato, e veduto, che il fuo negozio è buono, e la fua 
lucerna non fi fpegnerà di notte. Ella bamefielefue mani alle cofe forti, e le fue dita han- 
no pr e fo il fu fa. Ella ha aperto la fua mano a' poveri, fa ha dtfiefele fue palme al hi fogno fo. 
fJon temerà la fua cafa da' freddi della neve , forchi tutt* ifuoi domefiici fon vefiiti di ve- 
fi ì menti dot pi . Elia fi ha fatto una vefle ricamata, e il fuo vejlimento e il Biffo , e la for- 
fora. Il fuo marito è nobile nelle far te, quando federi co" Senatori della terra . Ella ba 
fatto, una vefie fon il, fi ma di lino, e l'ha vendutala dato il cintolo al Cananeo: il fuo ve- 
^intento t fortezza, e bellezza^ riderà nelV ultimo giorni . ili» ha aperto la fua botta 

alla 
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mila Sapienza, e tuli* fua lìngua ? la legge della clemenza • EU a hi confiderato 1 l'intieri 
dell* fu* enfi, e non hi mangiato il pane ot/o/j. I /luti figliuoli fi fon levati su , e bannola 
frodi» ala beati, firn*; e il fuo marito l'ha laudata . Molte donne hanno congregate rieeèez. 
%€, ma tu l bai fupergte tuttr, la graziai fallace, t la bellezza è vana ; ma la donna che 
teme Dio farà laudata. Adunane datela del frutto delle fu* mani, e laudinl* in publico 
F opere fue , 

ANNOTAZIONE DILLA LEZZIONE. 

DEfcrivendo Salomone una donna veramente 00 bile d'animo, e da bene, mette in 
priacipio delle Tue firtù la pudicizia propria d' ogoi Matrooa veneranda; e cer- 
to , che non poteva darle maggior prerogativa, che dire, che il fuo marito ti fida di lei: Il 
che non nafte, fe non dal coooiccr l'integriti dell'animo. La deferì ve poi prudente in tut- 
te le fue operazioni , e fo 1 lecita circa il governo familiar di cafa fua , e fopra tutto le to- 
glie Tono dall' aonno, il qual in umili perfont fuo!' co«r il padre di tutti i vizj . Non la 
defrauda ancora de' beai dell' animo, come è l*efer caritativa , e mifcricordiofa ? crfo i 
poveri, perocché ricooofeendo i beni temporali da Dio , e che non fon fu 01 , fe non per 
ufo , n' ha latto ancora parte a' poveri di maniera , che ncli'cftremo giorno del giudizio 
non piai gerà co' dannati, ma riderà con gli Eletti* La deferite favia nel parlare come 
quella , che favella cole divine , & appartenenti alla Sapienza , & alta clemenza,cioè, ha 
ragionate cofe appartenenti all'ooordi Dio, & all' edificazion del proffimo; & in ul- 
timo la deferive timorata di Dio, ood'ella ha meritate le lodi vere , perchè l'etfer lodata 
una donoa , di grazia , o di bellezza, per efer l'uoa, e l'altra cofe vaniffime, è lode vana. 
Bcda ragionando fopra quel pafo, che ia donoa prudente non ria in ozio, co elìderà quel- 
le parole ; Le fue dita hanno prefo il fufo , e dice , che le Fcmine foglioo portar la Roc- 
ca dal Iato finiftro, e teneri! (ufo nella man delira; nella qual Rocca è av volta la La- 
na, o Lioo, che torto, e filato, fi deve voltar fopra il fufo. Nelle Scritture Sante fpef- 
fe volte la parte delira lì piglia per la vita eterna , e la fimiira per i beni d> quefia preferite 
vita, mandati da Dio, come foo le ricchezze, la pace , la fanità, l'intelligenza delle Scrit- 
ture , e lo fpefTo ricever de' Sacramenti , e limili altri beni, i quali mentre abbiamo, 
fi può dir, che abbiamo il Lioo, o la Laoa avvolta su la Rocca da man mancina. Ma 
quando poi per l'amor di Dio noi comunichiamo quefti beni al profumo, noi comincia- 
mo a filare , e tirar la Lana dell'immacolato Agnello Gesù Criflo dalla finifira alla delira, 
cioè dalla carne allo fpirito , dal corpo all' anima , e dal mondo a Dio ; e ci filiamo una 
tela, la qual poi ordita , e tefuta, ci potrà fervir per far quella velie nuzztale , e quella 
itola di gloria , con la quale abbiamo a comparire alle nozze del gran Re dclCiclo , dalle 
quali farà fsacciato colui, che non l'averi . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.13. 

In quel tempo Ò\U Gesù a' fuoi Difccpoli quella parabola • 11 Regno de' Cicli è (imi* 
le ad un teforo nafcofto,ec. con la fua annotazione. Vedi il giorno di S. Lucia a di 13. 

Dece ,1 lue . 

• 1 »• • 

IL GIORNO DI S.PANTALEONE MARTIRE • A di a?, 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO J TIMOTEO . *. Cap. ». 
Cariffimo.ricordatiy ch'il nojiro Signor Gei» Crijlo , ec. con k fua annotazione, vedi 

-idi un martire a carte 4. 

CVAN. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO* Cap. io. 

In quel tempo dife Gesù a* Tuoi Difcepoli. Niuna co fa è usto occulta , ce. con la fua 
annotazione, vedi nel medclimo comune a carte s. 



% 0 



IL GIORNO DE* SS. N AZ ARIO, CELSO, E VITTORE MARTIRI , 

INNOCENZO PAPA, E CONFESSORE . A dì il. 

LEZIÓNE DEL LIBRO DELLA SJPIEKZA. Ctp.tm. 
Dio ha fenduta /* mercede, ec, eoo la fua anno u 1 1 o a c , vedi nel comune di pia Martiri 
a carte i$. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.it. 
In quel tempo dite Gesù a' fuoi Difcepoli . Quando voi udirete le guerre , ec. con la 
fui annotazione, vedi nel detto comune a carte 17. 

* * 

IL GIORNO DI S. MARTA VERGINE. A di 1$. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORlHTl. x.Cap.to. 

¥ rat ciuchi fi gloria, ec. con la fua annotaiione , vedi il giorno dì Santa Lucia a dì xt« 
J&cccmbre. 

* iil; EVAKGÉI.IO SECONDO I.UCA n Cap. 10. 

In quel tcmpo,Gesùcntrò in unCaftello , te. con la fui annotazione ; vedi il giornn 
ieirAffunzionc di Maria Vergine adi 15. Agofto . 



IL GIORNO DE' SS. MARTÌRI AfiDON , E SENNEN . Adì jo. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO' A* CORINTI . x.Cap.6. 

IrateUitfaeeismòeieénofeere tomé mimjln ,cc, eoa la fua annotatone. Vedi nel comune 

4i più martiri a carte i|. 

- * • 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. s- 

In quel tempo, vedendo Gesù le turbe, ce. con la fua annotazione, vedi il giorno dì 
tutti i Sai ti il di <. Novembre . 



• '*.*'-" IL GIORNO DI S. IGNAZIO CONFESSORE. Adì ji. 

' *- j >" EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A? TIMOTEO, x.tim.%. 

tari fimo, rùtrdati, eb'ilnofiro Signor Get*trifio % tc. conia fua anuotatiooc. Vedi nel 
C Qmuac d' un Martire a carte 4. 

~ EVA N- 
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EVANGELIO SECONDO LUCA» Cap.xo. 

In quel tempo Gesù difegnò altri fctunta, ce eoa la fua annotazione, vedi il giorno di 
S. Marco a dì *$. Aprile. 

FESTE DI AGOSTO. 
IL GIORNO DI S. PIETRO IN VINCOLA. Adii. 
LEZIONE DEGÙ ATTI DEGÙ APOSTOLI» Cap. tu 

■ ■ — 

In quei giorni, il Re Erode mife le mani ad affligtre , et. eoa la fua annotarlo ne, vedili 
giorno de' SS. Pietro, e Paolo a 19. Giugno . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cip. itf. 



In quel tempo venne Gesù nelle parti, ce. con la fua annotazione, tedi il giorno della 
Ca tederà di S. Pietro a dì 18. Gconajo . 



IL GIORNO DI S. STEFANO PAPA,E MARTIRE. Adì». 
LEZIQRE DEGÙ ATTI DEGÙ APOSTOLI. €ap.xo. 

IN quei giorni mandò ? solo da Milete ad Efefo a chiamar* i pia vecchi della Cbiefa , i 
q nali come furono venuti a lai, egli dijfe loro; Fot fafete dal primo giorno, ch'io entrai 
in Afia,come io fi* fiato tutto il tempo con voi, fervendo il Signore con ogni umiltà di cuo» 
re, 0 con lagrime , 9 tentazioni, che mi fono accadute per r infidi e de' Giudei,come nienti 
ho lafciato delle cofeebe vi erano utili, ch'io no» v'abbia annunziato,^ infegnato publi* 
rumente, e nelle cafe, letificando, ér a' giudei, a' Gentili la penitenza, verfo Di» > *l* 
fede verfo il Signor Nofiro Get* Crifto . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

COd lagrime. ] Unodc'contrafegni, per me 10 de* quali fi conofeono i veri fervi di 
Dio, ib n 0 le Iagrirot,oode efe vengono anoo?crate tra i doni, e le grazie più fingo* 
lari, che da Dio vengono concede agi* uomini per farli fanti ; Avvertati però che non 
tutte le lagrime fono fegni di una vera fervitù, che fi ha verfo Dio, ma folo quelle che fo- 
no buone, le quali fono di quattro forte: Le prime fono le lagrime di compunziooe,quan« 
do uoo riflettendo allefue colpe , & a i torti ch'ha fatti al fuo Dio fommo bene , piàge li 
{noi peccati; e di quelle lagrime dice David, te mie lagrime furono ilpant,e giorno, e not- 
te, mentre mi vie» detto tutto giorno: dov'è il tuo Dio 1 Le feconde fono le lagrime di ca- 
pa ffi 00 e, quando uno compatendo i dolori di Gesù Crifto, piange la di lui paffi onc, a vero 
compatendole deboleaze, e le neceffità del fuo proni mo, piaoge le di lui miferie . Le ter. 
Xt foAok lagrime d'impetrazione, quando uoo bi fogno fo di qualche grazia da Dio , o per 
r - - -•=■••-''-• i, ,„,i».- — . — - - ~ ' : -- — impetrar piti 

grime,poichè 
fonolclagrU 

medi zelo, e di carità, quando uno vedendo l'off efe che vengono fatte a Dio dagl'altri, 
» I'q iti io ano oc del prò IH ma nello àit lontani da Dio, piange, difpiacendoli , cchefiaconr 

cui» 
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cukaro r ooor del Signore, e ch'il prodi mo corra pericolo dell'eterna fua dannazione. 
Querte fono le lagrime buone; e chi piange con tali lagrime, porta in fc fleffo impreft 
un carattere di buon Criftiano, e di fervo fedele di Gesù Crifto. 

• • 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 16. 
In quel tempo, diffe Gesù a* fuoi Difcepolì . Se alcuno mi vuolfeguitarc, ec. con la fui 
Annotazione. Vedi nel comune di un Confeflbre a carte 7. 



IL GIORNO DELL' INVENZIONE DI S. STEFANO PROTONI. A dì 3. 

LEZIONE DEGL* ATTI DEGL* APOSTOLI. Cap. 6. 
In quei giorni Stefano pieno di grazi*, ec. con la tua annotazione , vedi il giorno di S» 
Stefano Protomartire a carte *o. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ij. 
In quel tempo.Gesù diffe alle Turbe de' Giudei , & a' Principi de' Sacerdoti, ec. con la 
fua annotazione, vedi il giorno mede fi mo a carte a*. 



IL GIORNO DI S. DOMENICO CONFESSORE. A dì 4. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap. 4. I 
Fratello, io proteflo,ec. con la fua annotazione . Vedi il giorno di S. bilvcftro. a dì 51. 
Dcccmbrcacarteao* 

» a ■ 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.ia. 
In quel tempodife Gesù a'fuoi Difcepoli . Siano cinti, ec. Con la fua annotazione* Ve* 
di nel comune di un Confef ore non Pontefice a carte 18. 



IL GIORNO DELLA DEDICAZIONE DI S. MARIA DELLA NEVE. Adì*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA» Etti* 14. 
lo fui creata da principe ec. con la fua annotazione , vedi nelle Mede Votive della 
Beata Vergine a carte 41. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. ir. 
In quel tempo, mentre Gesù parlava, ce. con la fua annotazione. Vedi celle Meflc 
medefimeacartC4|. 



IL GIORNO DELLA TRASFIGURAZION DEL SIGNORE. Adi*. 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO . ». Cap. 1. 
-f 0 ^ Arijfimi : noi non abbiamo mantfeflato In virtù , e presenza del nofìro Signor Gerì 
Crifto, fegutndo le fallaci favole, ma per efìer noi fiati contemplatori di quella gran' 
dezza. Perchè ricercando dm Dio Padre, giuria , & onore , fu uaitj una voce tate venuta 
dal Cielo dalla magnifica gloria: Quefi'ì il mio figliuolo diletto, nel quale io mi fon ben c5- 
fiaciutOyuditelo.E noi udimmo quefia voce venuta dal Lielo t efjendo co lui nel fante monte. 
Et abbiamo un parlar più /aldo cb' è il parlar de' Profeti, a cui voi attendendo* fate bene, 
come a lucerna, che rtjplende in un luogo cahgmofo . & 0) curo, per finche ti giorno fi co* 
mine i a a far cbiart , t »** vejìri cauri apfariffg lajldla, che viene innanzi l'slbs. 

ANNO. 
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ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

IN quefle parole di San Pietro , fi contiene la teftimonianza di veduta , e di udita del- 
la gloriola Trasfigurazione di Cri ito, e del fuo eà*cr diletto Figi i noi d'Iddio ; laqual 
tcitimonianza San Pietro cooferma con 1* autorità del Profeta David , la qual egli 
chiama parlar profetico, perocché , fe i Giudei non avefero voluto credere a lui, ch'era 
tiftimooio di veduta, ed' udita , credeflero a quel Profeta, che inerito aveva detto, 
parlando della dignità di Cri II o ; Tu fei mio figliuolo , io t' ho generato oggi , e t' ho 
generato innanzi alle ttelle nello fplendor de' Santi ; al qual parlare ei fanno bene ad in- 
tendere , perocché egli è più chiaro degli altri » e più faldo . Et ancorché il parlar degli 
Apoftolifuffc acutamente più faldo, c più chiaro del profetico , non era però così a* 
Giudei. Dice poi, che fanno bene ad attendervi , perchè il parlar del Profeta è come una 
lucerna , cherifplende in luogo ofeuro, cioè , la Scrittura SaDta in quello ofeuro fecolo 
illumina le ooltre ignoranze, He infiamma l'affetto, & illuftra l'i ote netto , onde poi fi fa in 
noi ilgioroo della cogmzion della divinità di Crifto, e nafee nel cuor uoftro l'intelli- 
genza dell' umanità micia per laltella, dall' ApoAolo chiamata Lucifero, « ttclla,chc vie» 
te innanzi l'Alba. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cip. 17* 
Io quei tempo Gesù chiamò da parte Pietro, ec son la fua annotazione, vedi la feconda 
Domenica ò>Òuarefimaa carte 78. 



IL GIORNO DI S. GAETANO CONFESSORE • Adi 7. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eeel. $t. 
Beato Vuomo t cb'è trovato, ec. con la fua Annotazione, vedi nel comune di un Confef- 

far non Pontefice a carte 16. 

1 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.tf. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli. Ne (Tu 00 puòfervirea due padroni, ec eoa 
la fua annotazione, vedila Domenica decimaquarta dopo la Pentecoste a carte 143. 

Secondo altri ordini fi fa l'Offi zio di S. DONATO VESCOVO, E MAR. A dì 7. 

LEZIONE DI GIACOMO APOSTOLO. €af. 1. 
Cariami, attribuite ajomma vofira confolavwe, ce. con U Aia annotazione, vedi nel 
comune di un martire a carte 4. 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap.13. 

IN quel tempo diffe Gesù a' funi Difcepoli; abbiatevi cura, vegliate , & orate, perchè 
voi non fapcte, quando fiail tempo. Egli è come fe un* uomo, che va in pellegrinag* 
gio, & ha lafctata la tua cafa, e data la potetti a' fuoi fervi ,e difpenfato aciafcuoo il fuo 
cfiÌLÌo , e comandato al portinaio, che vegliale. Sicché vegliate, non fapendo voi I* 
ora , che il Signore della cafa debba venire , fe da fera, o da meza notte , 0 al cantar del 
gallo , o la mattina, acciocché venendo all'improvtfo, non vi trovi a dormire . E quello 
che io dico a voi, dico a tutti ; Vegliate . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

IL Salvatore in quello luogo ci eforta alla Vigilanza, e alla vifiooe per e Iter quefte due 
co fe neceffanffime a 000 voler efler fopraggi unii dall' cflremo giorno , del qual parla 

nel 
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nel p re lente Evangelio; e fi deve avvertire che il Salvatore, avvicinandoli il tempo della 
Aia paflione, ditte quattro volte Vedete, e prima dife: Vedete, che nefun v* inganni: 
fecondo diffe : Vedete voi medesimi ; terzo : Vedete , ecco che io ve l'ho detto : quarto» 
Vedete, t vegtiate, & orate : La prima volta lo difle, perchè noi ci guardammo da'fedut» 
tori, e da chi infegna il falfo: la feconda, acciocché noi conofecffimo noi mcdcfimi: la ter- 
za, perche noi attcodefErooallecofe prefenti: la quarta,accìocché noi ci antivedeffiroo le 
future. Dife poi : Veglia te, acciocché quel giorno non ci trovi addormentati nel fonno de* 
peccati , o vero, perché noi fumo nel mezo di molti nemici • Ma perché| quefte parole fi 
leggono nella folcnnità d'un Vcfco vo , però bifogoa avvertire, che per cinque cagioni i 
Vefcovi, &i Prelati debbonftare vigilanti: primo, per far la guardia agli aflediati ; fe- 
condo, perché fon cuftodi del Santo Tabernacolo; terzo, perché fon Nocchieri , che gui- 
dan la Nave della Chiefa per un mar pieno di tempefta; quarto , perché pafeon il Gregge 
di Crifto nel mezo de' Lupi; quinto , perché circondano , e fan la guardia al letto di Salo- 
mone, cioè de) gran Re pacifico, le quali cofe tuo tutte bifogno di fomma vigila nza . 

IL GIORNO DE* SS. CIRIACO, LARGO, E SMARADDO MARTIRI. Adì*. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* TESSALOKICES1. t.Cap.t. 

F Rateili; noi rendiamo grazie» Di» continuimele , che quando voi riceverle la far»! 
la di Dio, the avete udita da nei , la rieevefie non come par da d'uomini , ma ( come 
veramente ella ì ) parola di Dio, quale ancora opera in voi, che credefle. Imperocché voi, 
fiete fatti imitatori delle Cbiefe di Dio, che fon nella Giudea in CriJIo Ceti , pere hi ancor 
voi avetepatito le medefime cofe da quelli della voflra propria gente Jìccome ancor noi da 9 
Giudei , * quali avendo ucci fo il Signor Getk * lorproprj profeti, hanno perfeguitd- 
to ancor nei, e non piacciono a Dio, e fon contrari a tutti gÌuomini t proibendoci il parlar 
0 Gentili, acciocchì fi [alvino, per empire femprei loro peccai /, onde l ira di Dio è venuta 
fopra di ejfiinfino aWefiremo . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

SE nel mondo adefo fi afa ltafcro le prediche de* Predicatori, oome l'afcoltavano al 
tempo di San Paolo i Teffalonicefi , del the l'Apertolo medeumo ne ringrazia in 
quert" Epiftola il Signore, non fi vedrebbe caminar con tanta sfacciataggine tulle pubbli- 
che ftrade la colpa, evi farebbe maggior oflervaoza de' Divini comandamenti . La pa- 
rola de'Prcdicatori Evangelici, dice qui San Paolo,non è parola d'uomini, ma è parola di 
Dio, e però come tale fi deve afcoltare, come tale fi deve riverire, come tale fi deve ese- 
guire . Quello che c'infegnala noftra fede, e che ci vien predicato (u per gami, c dottrina 
data da Dio, e da lui rivelata ; onde dobbiamo, e crederla, & adempirla , non come cofa 
iofegeataci da' Rcligiefi , come uomini , ma come proveniente da quel Signore , eh' è 
prima, infallibile, & increata verità, a cui deve credere ogni altra %entà creata. Onde fi 
come vengono «iicoltate , e credute, e riverite le parole d' un anibafciatore , che porti 
un ambafeiata per parte d'un qualche fovraoo, e ciò é perchè fono còfidcrate come paro- 
le di quel Sovraco mede fimo, a di cui nome l'Ambafciatorc le porta ; così anco noi dob- 
biamo afcoltare, credere, & obbedire alle parole de' Predicatori, conofceodole per parole 
di quel Dio, dal quale li Predicatori fono mandati, e dal quale le dottrine medeumc ci 
fono fiate rivelate. 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. 16. 
In quel topo, diffe Gesù a' fuoi Difcepoli:àndate per l'uni» erfo mondo, ec. con la fua 
annotazione, vedi il giorno dell' Afccnfione alla quinta riga fino alla parola; E poiché 
a carte io». 

LA VIGILIA DI 3. LORENZO MARTIRE . A dì;. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Ecct.%x. 
lo ti confefferl Signor mio Re, €f* co fi la fra anno tiiioac, vedi il giorno di San t' A gnefe 
idUi. Gcnnajo. *VAN- 
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EVANGELIO SECONDO M A TTHO. Cap. io*. 
In quel tempo dife Gesù a' Tuoi Difcepoli: fe alcuno mi vuol fcguitare , ce. con la fai 
annotazione, vedi nel comune di un martire a carte 7. 



IL GIORNO DI S. LORENZO MARTIRE. A dì 10. 

EPISTOLA VI PÀOLO APOSTOLO A* CORINTI. t.Cap.f. 

F Rateili, ehi foco femina, poco mieterà . £ chi [emina abbondantemente, abbondante» 
mente ricorrà. Ciaf inno dia fecondo che t'ha pollo in cuore,e non faccia contriBezza t 
nè perchè (ia corretto da alcuna ncceJJStà; perchè Dio ama il donatore allegro . E Dio è 
potente a far abondare in voi ogni grazia, acciocché, avendo tutte le cofe fempre a (uffici?, 
za, pojpate abondare in ogni buona opera, fecondo che è fcritto : Egli difinbuì, e diede*? 
poveri, e la giuflizia fu a dura nel fecolode* fecoli . E colui, che fomminiflra , edàilfeme 
al feminatore, vi darà il pane per mangiare, e multipliebtrà il vojlro ftme , tir necrefeerì 
Ventrata delle biade della voflragiuflizia. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

Esortandoci l'Apoftolo Paolo io q nette parole all' elemofina , affo miglia colui , che 
la da, ad un Contadino, che femina le biade, perchè chi ferri i n a po co,ordinariam«n- 
te poco raccoglie^ chi abbondantemente fparge il feme , fpera dover effer anche abbon* 
dante la raccolta, il che egli intende per feminar in benedizione; però fiamo efortati a 
dar larga elemofina, & abbondante , acciocché la remunerazione, che noi afpettiamo d' 
«fa elemofina, fia copiofa . 

Ma qui potrebbe domandar qualcuno : Non farà in Ciclo abbondante la remunerazio- 
ne, eia raccolta di tutti ? cioè, non faranno tutti beati, ancorché qualcuno abbi dato 
più, & altri meno ? Tara forfè uno meo beato dell'altro > 

Al che fi rifponde, e fi dice, eh? ogni uno raccoglierà abbondantemente quanto alla 
quantità del premio, perchè tutti faranno contenti, e oefluno farà più , e meno beato 
dell'altro; ma quanto alla proporzione , chi riceverà più , e chi meoo, ficcomc fon le 
ftclle in Ciclo circa alla participazione del lume del Sole, le quali fon tutte luminofe, 
ma chi più, e chi meno , fecondo la capacità , e quantità della ftella ; e di quefto efem- 
pio fi ferve anco S. Paolo nella prima de' Corinti al quiotodecimo capitolo. E chi vo- 
lente anche un'altro efempio della proporzione della beatitudine circa il più, ecirutl 
meoo , avvertila , che ficcome andando molte perfone a una copio fi Mima fonte 
d' acqua con vafi, chi piccoli, chi grandi , fe ne tornan contente a cafa , avendo ogni una 
il luo vafo pieno; cosi ciafcuoo in Ciclo farà contento della Tua beatitudine ; ma chi ave- 
rà maggior vafo , e chi l'avcrà minore , cioè , fecondo i gradi della carità , chi farà piD> 
abbondante, e chi m* no: ma però faran tutti contenti , & uno non averà invidia all' al- 
tro. Pertanto l'Apoftoloci eforta a far larga limofina, & allegramente, ciafeuno fecon- 
do ila fbapoffibilità; perchè Dio ama il donatore allegro, &è ancora potente a molti- 
plicare, & accrefeere i frutti ; onde noi corporalmente ci roventiamo ; e dice quefto,ac- 
ciocché dubitando nel dar elemofina, (he non ci manchino le cofe neceflarie, noi non 
fiamo parchi, & avaii nel darla, perchè efendo Dio univer fai Padre di tutti, non Luce- 
rà mancare le cofe neceffarie agli eletti fuoi, non le lafciando mancare agli animali. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.i». 
Io quel tempo difle Cesù a' fuoi Difcepoli. Io verità , in verità vi dico, chefe il gra- 
nello, ec ccn la fua annotazione, vedi nel comune di un Martire a carte 9. 

IL GIORNO DI S. CHIARA VERGINE. Adii*. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. x.Cap.io. 
Fratelli, chi fi gloriale con la fua annotazione . Vedi il giorno di S. Lucia a dì 1 3. De- 
ccmbrt. 

Y EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.15. 
la quel tem 30 difle Gesù a'fuoi Difcepoli quella parabola : Il Regno de' Cieli è fimilc 
a dicci Vergini, ec. eoo la annotazione . Vedi nel Comune di una Verginea carte jt. 

LA VIGILIA DELL' ASSUNZIONE DELLA MADONNA. A dì 14. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eccl. 14. 

IO a g uifa di vite bo fruttificato foavitì di odorerò i miei fiori ha» fatto frutti^ di onere, 
e di onefià. lo fon Madre di beli* amor e,ii timore, di cognizione, di tanta JperSia. In me 
ì ogni grati a di via,e di verità iin mei ogni [perita e di vita,e di virtù Pafiate a me tut* 
ti voi, che mi defiderate, t farete ripieni delle generazioni, imperocché lo fpirito mio è doh 
te pia che il miele ; e la mia eredità ptk che il favo di miele. La mia memoria fia tm tutti 
le generazioni de' fecoli i coloro che mi mangiano anc ara aver anno fame i echi mi beve, 
mverà ancora fete. E coloro che mi odono, non jaranno mai confujii e anelli, che operano 
fer me, non periranno mai\ e coloro che mi dichiareranno, aver anno la vita eterna . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IO fon madre di beli' amore. ] Applicando la fanta Chiefa le parole di Salomone alla 
Vergine Maria, fi può ben direct»' ella Ga la Madre di bello, e vero amore; perchè 
eflendo Madre di Gesù Crifto, il quale è la fomma, e perfetta Cariti, fi può dire , eh' el- 
la fia Madre d'amore . Dice poi d'efleraoche Madre di timore, perch' cifendo l'amore , 
c'1 timore Tempre congiunti infieme, chi genera l'ano, è madre anche dcll'altro;anzi non 
può efJer vero amore, dove non è riverenza, e timore; c la cooiuetudioe, e natura d'o- 
gni amante è il temere; ni parlo qui del timor fervile, e mondano, il qual non è ammeffo 
dalla perfetta canta, ne dal perfetto amore; ma parlo di quel ti more, che nafee da ri vere /a, 
ecófcdcrazione della cofa amata. Di qui avviene, che tempre il padre teme del figliuolo 
per tenerezza d'amore; e'1 Figliuolo teme del Padre con fomma riverenza, e nfpctto i c 
dove non è quefto timore, non può effer buon amore, nè opera alcuna buona; il che appa- 
rile io quelli, eh e Don temono Dio,i quali anche non l'amano, e perù non fan bene alcuno, 
ma fempre male, come per contrario fan fempre bene coloro , che lo temono . E il non 
temere nafee ancora da poca, o nefluoa cognizione, come l'amore nafee dal conoftere; 
onde Dio, acciocché lo poteri mo amare, volle , che noi lo conofcclTimo; e la no lira co- 
gnizione di lui nacque dall' aver conosciuto il fuo Figliuolo , il quai ci rivelò, c inoltrò 
il Padre, rivelandoci, e inoltrandoci fc rteJTo ; perche chi vede lui, vede il Padre,ùccomc 
egli dine a Filippo: onde la Vergine dice qui d* etfer Madre di bella cognizione per aver 
partorito Cri fio , il qua! ci ha fatto conoiccre il Padre . Ma perchè l'amore naturalmen. 
te è congiunto con la fperanza, perchè dove è difpcrazione non è amore, e nell'uno 
ama fe non fpera ; & effendo Gesù Crino la noftra fuprema , e maggiore fperanza , pe- 
rò la Vergine può dir d'efer Madre di beila, e fanta fperanza , eflendo Madre di Cri- 
fto» per il qual noi 1 per limo di f alarci , & efendo privi di quclta fpeme , non poniamo 
eJTcrc anche fe non privi di falutc . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. if. 
In quel tempo, mentre che Gesù parlava alle Turbe, ec. con la fua annotazione , vedi 
in fine nelle Mefse Votive della Beata Vergine a carte 4 3. 

» ■ ■ 1 1 « 

IL GIORNO DELL' ASSUNZIONE DELLA MADONNA. A dì 15. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etcl.x^ 
~¥Obo cerca' 0 ripofo in ogni eefa,e mi fermerà ndl eredità del Signore. All'ora mi com2. 
X dò, e mi dijfe il Creator del t ut 1 0,1. e chi mi creoli ripotò nel mio Tabernacolo, enti dif~ 
fe ; Abita in Giacobbe , ejia la tu* eredità in Ifraellt , e metti le raditi ne' miei eletti . 

M'osi 
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£ così io mi fon fer mtis in Sion , e fimilmente mi fon ripa fata nella Città Santa , (£• i» 
Qerufalemme è la mia potefià. lo ho mefio le mie radici nel popolo onorate, e nelle parti dei 
mio Dio è la fu» eredità ,efon ritenuta nella pienezza de' Santi, a. lo fon efalt aia come 
il Cedro fui M$ nte libano, e come Cipreffo nel monte Sion . lo fon crefciuta come palma i» 
Cade/ , e come la pianta delle Rofe in Gerico, lo fon come un beli' Olivo ne' campi, e fon 
inalzata cerne il Platano preffo all'acque . Nelle piazze io ho dato odore, ficcome il Cina)* 
momo , e Balfstno di buono odore, e come Mirra j celta ho datoftavità odorifera, 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE, 
i* A">Hi mi creò fi riposò oel mio Tabernacolo. ) Introducendo Salomone la Sapienza 
\_j Divina a parlardi fe medefima,e raccontar le Tue lodi l'otto dit cric comparazio- 
ni, le fadir le fopraddette parole, cioè, chi mi creò, fi riposò nel mio Tabernacolo. Le quali 
parole meritamente può dir la Verg. Maria in lede di fe fteffa, perciocché per quella paro- 
la Tabernacolo fi può intender il ventre di Maria , ficcome per lei medefima s'intende 
ancora quefta voce,Sole, onde molti foglion applicar le parole di David nel Sai. 18. Nel 
Sole Dio po fe il fuoTabernacoto,cioè, in Maria egli pofe il fuo Figliuolo ; & ti ponendo 
uefta voce Tabernacolo per il Tuo ventre, può dire, chi la ere ò,cioè, l'ottimo, e grandif- 
mo Dio Creator di tutte le cofe fi riposò oel fuo veotre, quando gravida di Spirito San- 
to portò nove mefi il fuo Creatore nel ventre, c poi come fuo Dio , e fuo Creatore ado- 
rò colui, ch'ella aveva generato . 

a. Io fono efaltata. ) Per quefte comparazioni fi può conofeere la grande*/ a di Maria 
Vergine, la quale meritamente è afomigliata a* Cedri , a' Ci predi , all' Olivo, alle Rofe» 
al Cina momo, & all' altre cofe odorifere . E ficcome il Cedio del Libano , & il Cipreffo 
di Sion fono alti per due cagioni , cioè per il (ito dove fon piantati, che fooo i monti , e 
per la natura loroch'è d'aliar fi , e lei art in alto; così Maria Vergine fi diceefer alta per 
la natura fua, perchè fin dalla fua puerizia attefe alla cootemplazioo delle cofe Divine , e 
per vera, & altiffima urr.iltà s' inalzò sì , eh' ella piacque a Dio ; e fu anche alta perii 
(ito del luogo, dov' ella fu meda, ch'è il n on te Sion celette , perch' ella, come cauta di lei 
oggi la Chiefa, è (tata efaltata fopra i Cori degli Angeli ne* Regni Celefti. b* affo migli a- 
ta poi alle cofe odorifere , e fi dice, che ba dato buon odore, come la Cannella,& il Balfa- 
mo nelle piazze ; perocché Mar: ■ Vergine ha fparfo l'odor delle fue virtù per tutto il mo- 
do. Onde le fon corfe dietro molte perla 1: e, molto divotamente , tirate dall' odore degli 
unguenti fuoi, e chi l'ha feguta nell'umiltà, chi nella Caftità, e chi nella Pazienza , echi 
in una virtù , e chi in un' altra, di maniera che l'odor fuo s' è fparfo tanto , che dov' è 
andato l'odore, & il tuono di Gesù Crifto, s'è fparfo quivi ancora l'odor di Maria Ver- 
gine. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 10. 

TN quel tempo, Gesù entrò in un Cartello, & una donna chiamata Marta , l'alloggiò in 
J cala fua. Ccftei avea una forella addimandata Maria, quale ancora fedendo a' piedi 
di Gesù , afcoltava il fuo parlare ; e Marta era molta occupata io affai faccende , e far- 
matafegli avanti, ditte : Signore , tu non vedi che la mia forella mi ha lafciata fola alle 
faccende ì Dille dunque, che mi ajuti . E nfpondeodoGcsù le dille : Marta, Marta, tu 
ti affanni , e ti difturbi circa molte cofe, ma uoa fola è uccclTaria ; Maria ha eletta l'otti- 
ma parte, la quale non le farà tolta. 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

IN un Cartello. ) Per quclìo Cartello roirticamente fi può intender Maria Vergine , la 
qual veramente fu uo Cartello inefpugoabile , & io lei eotrò il Figlino! di Dio , per 
ve :i ir e a combatter col Demonio, e vincerlo; e ficcome intorno a una fortezza s'attendoti- 
quattro cofr, che la fanno (icuriflima da' nemici , cioè , il fito , la fortificazione, la corno, 
dità de' fiumi, e le vettovaglie; cosi io Maria s'a v ver t i l cono quattro cofe, per le quali ella 
fu ficuriffima dall'infidie del Demonio : e liccome la fortezza vuole eflerfituata in luogo 
aJ to, così Maria fu li tua u nell'altezza della contemplazione delle cofe divine , di manie. 

Y a. rachc 
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ra cbc '1 Diavolo non fe le potè mai accodare . Ond* ella fervendoli dette parole dell' Ec- 
clefiaftico, poteva dire: lo abito ne' luoghi al nifi mi . La feconda cofa è la fortifica* 
zione di uo Cartello, la quale confitte in quattro cofe, cioè,ocllc ir ura, nelle torri, o balu- 
ardi, nelle folle, e nel!* arai , le quali cofe furon in Maria Vcrgin: : perchè in lei fu il 
muro delia Virginità, la torre dell' umiltà , i fotti della povertà , e l'armatura della pie. 
tà : ond' ella fervendoti" delle parole della Cantica,può dir d'effer come la torre di David, 
eh' è ftata edificata con batti uni, e co' ripari , dalla qual pcndon mille rotelle, & ogni ar- 
matura di uomiai forti. La terza cofa, che fa u cura una fortezza , è il fiume , & in Ma- 
ria fu uo fiunedi Grazie, che abbondantemente empieva l'anima fua, intefa per quel- 
li Città di Dio rallegrata dall'impeto del fiume, come dice David oel Salmo 45. La 

Juana e la vettovaglia , e gli alimenti ; e quello non è altro, che il pane della vita , che 
ifcefe dal Cielo, cioè, Cri ito Gesù , il qual mangiato per fede , e per Sacramento , for- 
tifica l'uomo di maniera, che può combatter virilmente contra l' in 11 di e de' nemici .* 

Devefi ancora avvertire, eh' in quettafolennità dell* Afiunzione fi legge 1' Evangelio 
di Marta , e di Maria, perchè efendo prefe quelte due Sante per le due Vite , cioè, Atti- 
va, e Contemplativa, e per l' Attiva è prefa Marta, e per la contemplativa Maria : nella 
Vergine furouperfettilfiinaroentequeitcdue Vite, perchè ella fu Marta, cioè, Attiva, 
quando effondo gravida, ttette tre meli appreffo la fua Cognata Elifabetta, eh' era anch' 
ella gravida, per farle fervitù ; e verfo il tuo figliuolo fece tutte quelle opere, che foglioa 
far le madri verfo i loro figliuoli . Fu anche Maria, cioè , Contemplativa, perocché ella 
udivate fue predicazioni, e conferiva dentro al fuo penfiero tutte le cofe, che avveni- 
vano intorno al fuo figliuolo con le Scritture, c Vaticini de' Profeti. 



IL GIORNO DI S. GIACINTO CONFESSORE. Adì 1*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eccl. 31. 
Beat» l'uomo, eb'è trovatole, con la fua annotazione. Vedi nel comune di un Con fefso- 
re non Pontefice a carte 1*. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 11. 

In quel tempo, di fle Gesù a' fuoi Difcepoli : Si eoo cinti, ec. con la fua annotazione, ve* 
di n :1 medefimo comune a carte *8. 



IL GIORNO DELL' OTTAVA DI S. LORENZO MARTIRE. A dì i V 
Epiftola, & Evangelio come il giorno della Fetta adì icdiquefto mefe. 



IL GIORNO DI S. BERNARDO ABBATE. A dì *o. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etcì. «9. 
llgiufio voi tori il cuor fuo, te. con la fua annotazione, vedi nel comune de' Dottori a 
carte**. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

In quel tempo di fle Pietro a Gesù : Ecco, che noi abbiamo abbandonato, ec. eoo la fai 
annotazione. Vedi nel contali degl'Abbati a carte 31. 

IL 
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IL GIORNO DELL* OTTAVA DELL' ASSUNZIONE. A din. 

Epiftola, Se Evangelio come nel giorno della Fetta a dì te. 
* , - - 

IL GIORNO DI S. FILIPPO BENIZIO CONFESSORI. Adì *j. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO JT CORIKTl. i. Cap. 4. 
Fratelli, noi fame fatti uno fpettacoh, e», eoo la iua annotazione, vedi nei comune di 
Ufi Confcflor non Pontefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1*. 
Io quei tempi dire Gesù a'.fuoi Difcepoli. Non vogliate temere, ce. Con la fua anno- 
tazione, vedi nel medefimo comune a carte 19. 



LA VIGILIA DI S. BARTOLOMEO APOSTOLO. A dì 13.14. 
Vedi T Epiftola, & Evangelio nel comune della vigilia di un Apoftolo a carte r . 



IL GIORNO DI S. BARTOLOMEO APOSTOLO. Adl* 4 .*e. 
EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. i.Cap.tt, 

F Rateili, vi fiet$ il corpo di Crifio, e membra del membro . E Dio ha pofli alcuni nella 
€biefa\ primo,gli Apojloli; feeondo,i Profeti; terz.o,i Dottori; Dipoi le virtù; e in oltre 
legraz.it di medicare, e guxrire,gli ajuti, 1 governi, i generi delle lingue , e l'interpetrar 
delle favelle. Son forfè tutti Ap»(ltli } fon tutti Profeti ? fon tutti Dottori ? fon tutti vir- 
tù > Han forfè tuttigraz.it di medicare, e guarire ? Parlano tutti di iiverjì linguaggi ! 
San forfè tutti interpetrari pari ari > ma deftderate i doni migliori. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA* 

L'A portolo mette in quefte parole la divertita de'gradi di colo ro, eh e governa la Ghie- 
fa, ordinati per ifpirazion dello Spirito Santo, perchè dovenoo moltiplicare, & au« 
incorare ogn* ora , bifognava , ch'ella avclTe molti governatori ; i primi de' quali fon 
gli Apoftoli, a'quah fu primieramente commela tjuclia cura: dipoi fono i Profeti , quafi 
coadiutori degli Apoftoli, i quali avendo delle divine illuminazioni da Dio , le mani- 
feftavano ad altri . Eranvi poi i Dottori , ch'infegoavaoo al popolo le cofe rivelate . 
Eraovi poi quelli, chefacevan miracoli , che nel tetto fon chiamati Virtù, eh* eran quel- 
li che facevan miracoli intorno a)Ii elementi del mondo . Altri avevao gratta dt guarir 
di ver (c infermità, ch'eraa miracoli fatti ne* corpi umani ; dipoi feguitano i mifterj mi- 
nori, il primo de' quali è l'aiutar i Prelati maggiori negli crtìcj Eccletiaftici , che nel tette 
il chiamano ajuti, o aiutatori, come gii Arcidiaconi ajutanoi Vefcovi ; feguon poi ì 
governi, che fon come dir i Parrochiaoi,c'han cura di perfone particolari , raccomandati 
alla Ior cura,tra'quali ne' erano alcuni che avevan lacognizton di diverte lingue,accioc- 
che per la divertiti de* parlari non s'impedire la predicazion dell' Evangelio, il che s*ap- 

Eartcneva ancora all'interpetrar i linguaggi. E quàdo poi dice, che non tutti fon Apollo» 
, non tutti Profetiate, egli maoifefta la di verfità di .querti minifterj, moftrando, che 
con tutti fono eguali io cosi fatte grazie; e quello luogo è degno d' effer coofiderato da 
coloro che dicono,chc nella Chicfa di Dio tutti fiamo uguali . Quando poi dice , che deli* 

Y $ deriso 
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derinoi doni migliori, ordina gli affetti loro cuci i predetti doni dello Spirito Santo. Sì 
perchè quando fon molti beai , tra' quali uno è miglior dell'altro, dovendoli defiderar, è 
meglio defiderar li migliori , che i meo buoni . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.6*. 

SN quel tempo, Gesù andò su'I monte a far orazione, e confumava la notte in oran- 
do a Dio . Effendo poi fatto il giorno, egli chiamò i fuoi Oifccpoli , &ele£Te dodici di 
ro, qualiegli chiamò A portoli, cioè , Simone, che fu detto da lui per cognome Pietro, 
& Andrea Aio fratello, Giacomo, e Giovanni, Filippo, e Bartolomeo, Matteo, e Toaoafo, 
Iacopo d'Alf :o, e Simon Zelote, e Giuda di Iacopo , e Giuda Scariote, che fu traditore. 
E venendo a balfo con elfi, fi fermò nella pianura, e con lui la turba de' fuoi Di ice poli, & 
uoa gran moltitudine di popolo di Giudea, e di Gerufalemme, della Riviera , e di Tiro, c 
di Sidone, ch'erao venuti per udirlo, e per e iter faoati dalle loro iofirmità,c quelli ch'era- 
no fpiritati, erao guariti. E ogni uno cercava di toccarlo, perchè ufciva virtù da lui, 
che fanava tutti. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

O r Jì fi deve avvertire il modo, che tiene il Salvatore nell' Elezione degli Apoftolì . 
Chiaro è , che Crifto ave/a molti Difcepoli, poiché il tetto gli nomina con 
qu* ita voce di Turba , la qual lignifica gran numero. Ma doveodo egli di quella turba 
eleggerne djdici, andò fui monte, prima a hr orazione , e la fece lunga , poiché dice, 
che egli vegliò quella notte nel far orazione a Dio . Nel che ci li mollra , che quando fi 
deve far elezione di perfine , ch'abbiano ad aver carichi publici , e maneggi fpintuali, lì 
deve primi invocar lo Spirito Santo, e pregar Dio , che l'clczion fi faccia di buoni \ e fe 
pur avverrà, che s'elegga qualche tritìo, come fu eletto anche Giuda , noo fi deve biafi. 
mar l'opera di Dio, il qual permette qualche volta , che fi faccia elezion de' Principi tri. 
ti 1, per 1 peccati de' popoli . Qui fi può veder ancora , come fi verificò quella parola del 
Salvatore: Molti fon chiamati, ma pochi eletti , perchè della turba de' Difcepoli non fu* 
ron eletti, fe non quelli dodici , tra' quali fu S. Bartolomeo , del qual oggi ti celebra la 
lolennita , e ancorché di lui fi faccia nell' Evangelio poca menzione , non relìa però, 
che non lutfe a portolo di Gesù , e che gli Atti fuoi oon futleìro di uomo fan ti (lìmo , e 
che per fuo mezo non fi convertiffcroalla fede molti popoli , e che non magnificane la 
Fedeli Crifto, la dove egli andò , perla quale fopportò il martirio, e cottaotemeote 
refe t'anima a Dio per quella, lì crome fi legge nell' ittoria Ecdefiaiìica , e nella fua vita . 

HI IVMH' mMMmBM^^* ^MM-^^B «MHR> vm^h^^m «w^^^m a»*aw^M^B MMMWMa» MMmMBW a ™».""""«""» ™ "^"^"» . «aMMB a MM^M 

IL GIORNO DI S. LUDOVICO CONFESSORE. A dì xj. 

LEZIOSE DEL LIBRO DELL A S APIEXZ 4 . C*p. 10. 
Dio ha condotto l'uomo gìnfto, te, con la fua annotazione , vedi nel comune di un Mar- 
tire a carte 3. 

-V EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 19. 
Inquel tempo ditte Gesù a* fuoi Difcepoli quella parabola . Ei fu un uomo nobile , ce. 
con la fua annotazione, vedi nel comuoedi unConferTore non Pontefice a carte 19. 



IL GIORNO DI S. ZEF1R1NO PAPA , E MARTIRE . A dì 16 * 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CORINTI, x.Cap.z. 
Fratelli, benedetto firn Dio f ec. con la fua annotazione, vedi nel comune di un Martire a 
3« 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.13. 
In quel Te mpo dille Gesù a'fuoi Difcepoli. Se alcuno ili vuol fegmtarc, ce. con la fu* 
annotazione , vedi nel medeumo coojuoc a carte 7. 

IL 
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IL GIORNO DI S. AGOSTINO VESCOVO, E DOTTORE. Adii*. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap. 4. 
fratello, io proteo nel eofpetto di Dio, ec. conlafua annotazione. Vedi il giorno di 
•.Silvcrtroa di |i. Decembre a carte 19. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. J. 
In quel tempo dire Gesù a* Tuoi Difcepoli: Voi Cete il fale della terra,ec. con la Tua an- 
notazione. Vedi il giorno di S. Ambrogio a dì 7. Decembre . 



IL GIORNO DELLA DECOLLAZIONE DI S. GIO: BATTISTA .A dì t 9 . 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA. Cap. 1. 

IN quei giorni il Signore mi parlò , * mi diffe : Cingiti i fianchi , * levati su , e pària a\ 
Giuda tutto quel, che io ti comando. U>n aver paura dell'appetto loro , perchè io farò 
che tu non temerai del lorovifo. lo ti ho fatto oggi, come una Citta fortificatale munita, 9 
come una colonna di ferro , e come un muro dt bronzo {opra tutta la terra contra i Re di 
Giuda, e contro i fuoi Principi, e contrai fuoi Sacerdoti, e contra tutto il popolo della ter* 
ra, E(fi combatteranno contra di te, e non ti vinceranno, perche io fon teco,dice il Signore, 
per liberarti , 

* • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QUì fimoftra, con qual' animo un'uomo ifpirato da Dio, e modo da fpirito divi- 
no, debba parlare a uo popolo, overo Prencipe involto ne' peccati , cioè , intrepi- 
damente , malTime quando non con temerità , ma con autorità di chi lo manda , e del- 
Io fpirito , che parla in lui, egli tavella a popolo, o Prencipe; perchè finalmente a- 
vendo IdJio io tutela , non bi fogna, ch'egli abbia paura di perire, perche, fi eco me una 
Città ben munita, non ha paura de' nemici , che fono intorno , così l'uomo da bene, 
che parla per autorità di Dio, deve feoza paura ripreodcre i vizi, e parlar quanto gli det- 
ta Io Spirito Santo ; ma però deve avvertire di fuggir lo fcandalo , e confiderar l' auto- 
rità , ch'egli ha, e con lo fpirito li muovi, acciocché non cafehi inquell'eirorcnelqual 
cafean pur tutti coloro, che per parere fpirituali, e da beoe,coofumano tutti i loto ragio- 
namenti in invettive, e maldicenze de' Prelati Ecclefiaftici , tentando più tofto di met- 
terli in odio agli adiacenti , che di far che fi emendino della vita loro . 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap.tf. 

IN cuel tempo, il Re Erode mandò a pigliare Giovanni , e fe* 
celo legare, e metter in prigione per cagione d' Erodiade mo- 
glie di Filippo fuo fratello, la qual Erode gli aveva tolta , e prefa 
per fu 3 donna . Perikhè Giovanni aveva nprefo Erode , dicendo: 
Non ti è lecito di tenere la moglie del tuo fratello. E per qucfto Ero- 
diade gli tendeva in lidie, volendolo ammaizare , ma non poteva; & 
Erode temeva Giovanni , perch'egli era uomo giuflo , efaoro, e 
riguardavate, e quando l' aveva udito , egli faceva molte cofe, Se 
udivalo volentieri. E venendo il dì opportuno , Erode foce una 
gran cena per la feria della fua natività a' Prencipi , e Tribuni , a' primi uomini di Galilea. 
Et entrando la fig'fuola di Erodiade , dove cr ftoro mangiavano , faltando , e ballando , e 
pì acendo a Erode, & a tutti coloro , che fedevano a menfa ; il Re diffe alla fanciulla : Ad- 
di mandami ciò, che tu vuoi, che io tei darò. E giurò di darle ciò, che domandaffe, in (inde 
alla metà del fuo Regno. E la fanciulla , come fu ufciu fuori , diffe alla madre : Che co fa 
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domanderò io? Et ella diffe : il capo di Giovami Battitia • E Cubito la fanciulla turno ; 
e dimandò al Re, dicendo: Io voglio, che tu mi dia nel piatto il capo di Giovanni Bat- 
tifta. Allora il Re li contrito per il giuramento ; e per quelli» che ledevano inficine 
amenfa, non volle con tri Ilare la fanciulla , ma mandò il mi mitro , e cornandogli, che 
por taire il capo di Giovanni Battifta nel piatto . E gli tagliò il capo in prigione, e portol- 
lo nel piatto, e dettelo alla fanciulla, e la fanciulla lo diede a fua madre ■ Et udito che 
ebbero qucfto i fuoi Oifcepoli , vennero , e tolfero il Aio corpo , e lo pofero nel Monu- 
mento . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

OLtce a quel, che fi è detto nel!" Annotazione fopra il Vangelo del giorno di S. Già- 
c mo, dove fi ditte , chele promette inconhderate il più delle volte s* hannoaefe- 
quire con pentimento , e federatela , come fu qucHa d' Erode , che fi recita nel prefen- 
te Evangelio fatta alla fua FigluAra. S'ha d'avvertire ancora , che quei conviti , che non 
fon fatti nel nome del Signore, hanno cattivo principio , e trillo fine, e quei conviti fi 
dicono non effe r fatti nel nome del Signore Dio, i quali fon celebrati dagli uomini fenza 
riconoscere Dio, c per far cefe centra la volontà Divina, come fu il convito di Af* 
falone , fatto al ino fratello A mone per ammazzarlo, o come quel del Re Baldaliar per co- 
nnettere il facrilcgio co* vafi del Terrpio. Quefii sì fatti conviti (eoo il più delle volte , 
anzi Tempre coi.taminati col fanguc innocente, o ne riefeooo Tragedie lacrimevoli » 
fìccome fu que io d' Erode, che per piacere alla imitatrice, macchiò del fangue innocen- 
te di Giovanni Battifta la menfa reale. E nota , come dice San Girolamo, che non fi 
legge nelle Scritture , che altri celtbtafe con banchetto il giorno del fuo Natale , fe non 
Faraone, & Erode, acciocché quelli, che avevano nell'animo una medeu ma empie- 
tà, aveffero anche un medefimo giorno foleone . Quando poi tu leggi , che i DifcepoK 
fuoi andarono, e lo feppellirono, cooofei l'efequic de'Criftiani cflér cofa pictofa, e 
quanto fien degni di biadino coloro , che facendo profeflion di Criftiani , e paflar di 
quefta vita col legno della fede, e dormir il Tonno di pace , portano alla fepoltura ilor 
morti non altramente , ehe s'egli avefero a feppellire il cada v ero d'un cane . 



IL GIORNO DE' SS. MARTIRI FELICE, & ADAUTTO. A dì 30. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. io. 
Dìo ha rcnduio U mercede, ec. con la fua annotazione. Vedi nel comune di pia Martiri 
a carte 1 j. 

EVANGELIO SECONDO LUCA* Cap. io. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli : Chi afcolta voi, afcolta me, ec con la Tua 
annotazione . Vedi nel medefimo comune a carte 10. 



IL GIORNO DI S. RAIMONDO NONNATO CONFESSORE. A dì 31. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecel.Cap.)L 
Beato r uomo, eb'è trovato, ec. con la Tua annotazione. , Vedi nel comune di un Confefr 
Cor non Pontefice a carte %6. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1». 

In quel tempo dite Gesù a' Tuoi Difcepoli. Sieoo cinti, «e. con la Tua annotazione* 
IpYcdi nello ftefo comune a carte 18. 
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PESTE DI SETTEMBRE. 
IL GIORNO DI S. EGIDIO ABBATE. Ad) i. 

■ • 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Ectt. 4J, 
Grato a Dio, & agli uomini, oc. con u lua annotazione . Vedi nel comune degl' Ab* 
bati «carte 30. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.xo. 
In quel tempo diffe Pietro a Gesù: Ecco che noi abbiamo abbandonato , ce* con la fu} 
annotazione, vedi nel detto comune degl'Abbati a carte %u 



IL GIORNO DI S. STEFANO RE D* UNGAR1A CONFESSORE. A dì %i 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Err/.jt. 

Meato l'uomo, cb'è trovato, ec. eoo la fua Annotazione, vedi nel comune di un Con* 
feisor non Pontefice a carte 16. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1*. 
' In quel tempo difle Gesù a* fuoi Difcepoli querta parabola . Ei fu un uomo nobile , ce» 
con la lua annotazione. Vedi nel medefimo comune a carte &o. 

IL GIORNO DI S. LORENZO GIUSTINIANO. Adì $, 

Vedi nel fine de* Propri t avanti i comuni nelle Fede dc'Santi a Libito . 



• * 

IL GIORNO DELLA NATIVITÀ* DI MARIA VERGINE. Adì*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Pr»w.8. 

JL Signore m'ha, pojfeduta nei principio delle fue vie , innanzi, cb'eifacefie cofa alcun» 
daprtneipio. lo fui ordinata ab eterno, e dagli anticbi,innazi che fujfe fatta la terra» 
Ancora non erana gli abtjfi, e io era concetta, le fonti dell' acque non erano ancora jpun* 
tate fuori , e i monti non eran ancora fatti con tantagravitài io fui partorita da Dio in» 
nanzi a tuttii colli. Nonera ancora fattala terra, nìi fiumi, méttermi»! del circuita 
della terra . Quando egli preparava i Cieli io era prof ente , q mando con certa legge, * g *** 
circondava gli abtjfi ; quando egli fermava le parti fuperiori del? area , e ponderava li 
fonti dell'acque; quando circondava il mare col termine fuo, e poneva la legge mlf acque , 
che non pafafiero i lor confini , egli quando pefav» i fondamenti della terra , io era eom 
lui componendo ogni co fa, e ogni giorno mi dilettava foli azzandogli innanzi tutto il tem» 
po, e .incora venendo con diletta nel circuito della terra , e le mie delizie efiere con i figli* 
uoli itgV uomini. Adunque, figliuoli miei, uditemi. Beati fono coloro, che offerva—, e va»* 
noperle firade mie. Udite la mia difciplina s e fiate favj,e non la vegliate fc acci are da voi. 
Beato è colui ebe mi ode, e veglia alle mieporte tutto il giorno , e fa la guardia aglifiipitt 
del mio ufeio . €bt mi troverà, troverà la vita, e ricaverà In falute dal Signort • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE- 

BEati fon coloro, eh' oflervane le mie vie. 1 te vie qnì fi pofono intender le ?irtM e J- 
Ic quali fu dotata la Vergine Madre, nella cui folcasi U lì leggo n quelle parole di 
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Salomone, la prima delle quali fu 1' umiltà , di che ella cantala ne! Tuo Cantico, dicen- 
do, ch'ella farebbe chiamata Beata da tutte le generazioni, perchè Dio aveva riguarda- 
to alla fua umiltà : chi offerva adunque, c camina per la via dell' umiltà, può eicre fi- 
curo d'aver a eflerc fai tato, e beato. Fu Maria ancora perseverante nella fede, onde 
ella fola nel tempo della Paffioo del fuo Figliuolo reftò falda nella fede , avendolo tut- 
ti gli altri fuoi cari abbandonato; onde la Santa Chiefa ordioò nella Sctt m ma Santa , ne' 
Mattutini , che tutti i lumi fi fpegnaflero, eccetto un folo , che lignifica il lume della fe. 
de, che non fi cftinfc in Maria Vergine ; così noi riaedo perfeveraoti nella fede, e viven- 
do in efiTa fino alla morte, faremo ficuri d'aver aefer beati. Così decorrendo per le 
virtù , che fi ritrovarono in Maria, vedrai , che chi camina per quelle , può alpe tur la 
beatitudine • 

PRINCIPIO DELL' EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. r. 
Libro della Generazione di Gesù Crifto,eccon la fua annotazione. Vedi il giorno del- 
la Concezione di Maria Vergine a dì 8. Dece m ore. 



DOMENICA INFRA L'OTTAVA DELLA NATIVITÀ» SI FA LA FESTA 
DEL SS. NOME DI MARIA VERGINE. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eeel. 14. 
lo aguìfa di vite,ec. con la fua annotazione. Vedila Vigilia dell' A funzione di Maria 
▼ergine, adì 14. A gotto. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.x. 
In quel tempo fu mandato 1' Angelo Gabriello, ec. con la fua annotazione. Vedi il 
Mercoledì de' quattro Tempi dell'Avvento a carte 8. 



IL GIORNO DI S. NICCOLO' DI TOLENTINO CONFESSORE . A dì 10. 

» 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CORINTI . i.Cap. 4. 
Eratelli,noi (tanto fatti uno fpctt acolo, ee* con la fua annotazione. Vedi nel comune di 
un Confcf ore non Pontefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 1 ». 
In quel empo, dùTe Gesù a' fuoi Difccpoli . Non vegliate temere, picciol gregge , ec. 
conia fua annotazione. Vedi nel medeumo comune a carte 19. '> 



IL GIORNO DELL' ESALTAZIONE DI S*NTA CROCE. Adì 14. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* FILIPPENSI. Cap.x. 

F Rateili, fentite quejlc in voi, che anco in Crifio Gesù, ti quale t/iendo informa di Di*, 
non pento, ebe f 'offe rapina effere uguale a Dio', anr.i avvilì fe mede/imo , pigliando for- 
ma di fervo fatto tn Hmilituime degl' uomini, fjr in abito trovato come uomo . Umiliò fe 
medtfirno, ejfendo obediente infino alla mortele morte della Croce: ». per la qualcosa Dio /' 
e /alto, egli diede un nome, eh' è fopra ogni nome , acciocché nel nome di Getìt ogni uno di 
quelli del Cielo, e di quelli della terra t e di quelli- dell' Inferno, j'inginoctbt, & incbinijì a, 
liti, & og*i lingua confcjfi , ebe il Signor ttojlro Gesù Crifl* è nella gloria di Dio Padre • 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA* 

S« T ' A portolo io quefte parole commendi la graode umiltà di Gesù Crifto quanto 
I i a due cofe , quaoto al mi rtcrio della oaffione , e quanto al modo di patire . 
Quanto al mifteno dice, eh* egli s'umiliò . quaG dicendo, efeodo grandinlmo, perchè 
era uomo, e Dio, dimoftrò una grandinìma umiltà , la quale fe in alcuno fi moftra, 
mafli irtamente fi conofee ni 11' obbedire, perchè la proprietà della fuperbia è il feguir la 
propria volontà, e non quella d'altri. Ma fu obbediente Crifto a Dio, effend'cgli uguale a* 
Dio. Si dice, che fu obbediente, non quaoto alla volontà divina, ma quanto all' umana « 
con la quale cooformaadofi a quella dei Padre nell' orto al tempo della fua paffione dice- 
va: Non lìa come voglio io, ma come vuoi tu; perchè alla volontà divina s'apparteneva 
il regolare, come a (uperiore, e all'umana toccava l'eler regolata, come a inferiore. Qua - 
to al modo poi del partire, moftra la fua umiltà effere ftata grandinìma , e la volontà 
fua conforme a quella di fuo Padre, perchè afpirando la volontà umana in quefto mondo 
principalmente a quefte duecofe, cioè, alla vita ,& all' onore; Crifto perfodisfar al 
beneplacito del Padre non ricusò di morire, e di finir la vita con morte vitupcrofa , qual* 
era all'ora la morte della Croce , fioaile alla noftra forca d'oggidì, fopra la qual , chi ui uo- 
rc, perde in mitrano l'onore, eia vita. 

%. Per la qual cofa.) Qui fi mette da Paolo il premio dell'umiltà,e dell'obbedienza,ch'è 
l'c/'aTtaz i on , c la gloria; e l'efaltaziooe di Crifto fu in tre modi , cioè , quaoto alla gloria 
della Rifurreziooe; perchè rifufeitò di maniera, che la morte non ebb: più poffama ia, 
lui. Onde l'iltetfo Paolo a' Romani.difle.che Crifto rifugiando da morte noomuorpiù. 
Quanto allacogoizionc, e manifcftazion d'effa Rifurrczione , ondedice, che gli diede 
un Nome fopra ogoi oome,ove nota,che il nome fi pone per fignificare.e manifellar qual- 
che cofa; e quanto più la cofa lignificata per quel nome, è alta «tanto più il nome viene a 
efferalto. Però egli volle, che Crifto foffe chiamato, e fuffe veramente Dio. onobbefi 
in oltre l'efaltazion di Crifto, quanto alla riverenza delle creature, perchè la Rivereq^ 
ta , e Venerati o n è in due modi , cioè , quanto alla foggezion del corpo , e quanto alla 
cooicifiou d Jla lingua; però Paolo dice , che nel nome di Gesù ogni creatura s' iogiooc- 
chia, che fi nfenfee alla lbgg.zioo corporale ; e che lo confetta effere alla deftra del Padre 
nella celefte gloria ; il che fi riferite alla con te (E od della lingua ; ma nota, che l'una , e 
l' altra foggezione per ni petto de' dannali, è forzata , e non volontaria . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.i». 

IN quel tempo ditte Gesù alle turbe de' Giudei. Ora è il giudizio 
dei mondo ; ora il Prcncipe di queAo mondo farà cacciato fuori ; 
e fe io farò alzato da terra , io tirerò ogni cofa a me fteffo . E diceva 
quefto, lignificando di che morte egli doveva morire. Rifpofe la tur- 
ba, e di ffegl i. Noi abbiamo udito nella legge, che Crifto dura in 
eterno . Adunque come dici tu, che conviene efaltarfi il fìgliuol dell* 
uomo? Chi è quefto fìgliuol dell'uomo ? Diffe loro Gesù : Ancora è 
un poco di lume tra voi , e però andate infino che voi avete il lume , 
acciocché le tenebre non vi fopraggiunghino; chi va al buio, non fa dove fi vada, e 
però mentre, che voi avete la luce , credete nella luce , acciocché voi fiate figliuoli della 
luce . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

SE io farò alzato da terra.) Crifto in quefte parole moftrando la fpecie della morte, eh* 
egli avea a fare, dice, ch'efseodo alzato da terra, ogni cofa tirerà a fe ftefso; dove s'ba 
da notare circa quella parola : Tirare ogni cofa ; la qual può aver più fenfi : e prime, per 
ogni cofa fi poffono intendere tutti gli uomini: c Ce ben tutti non credono, e non han- 
no la 
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Do la Fede io Gesù Crirto, tuttavia quell' ogni cofa non fi riferifee all' univcrfal di tutti 
i particolari , ma all' integrità della natura umana ; onde non dife .• io tirerò tutti» ma 
dirle ; ogni cofa, cioè, l'anima, e il corpose' quali è computo l' uomo , l'anima per farla 
beata, il corpo per farlo gloriofo. Si può intender anche per quella parola : ogni co fa, la 
moltitudine de' predeftinati alla falute ; overo per ogni cofa fi potano intender tutte le 
forte degli uomini, di maniera che tirare a fe ogni cofa, fu falvar molti di diverte natio- 
ci, o fieno Gi udei, o Gentili, o mafehi, o fcmine,ec. perchè appretto Dio non e rifguardo, 
ne accettazion di perfonc.E fe pur per ogni cofa vogliamo intender tutti gli uomini,fi di- 
ce, che quanto a fe, gli chiama tutti, li tira tutti, & tffcrifcela falute a tutti , perchè dice 
S. Paolo, egli vuole che tutti gli uomini fi fai v ino; & è la noftra propiziazione, e non fo. 
lamente noftra, ma anche di tutto il mondo . Ma che tutti non fi falvino , quello non è 
per mancamento d'Iddio, ma per colpa loro, che fanreGftenxaachitira, ecolpefodc* 
peccati fi gettano in terra , e fanno non altrimente, che uno, il qual* eflendo caduto io 
un pozzo, & cCcc dogli mandato una corda da chi Io voleffe tirar su, fe egli non la volete 
pigliare , o pigliandola, fi ge 1 1 affé in terra, o facete refi fi en za a chi i i rafie. Così alcuni,ef- 
feodo caduti nel pozzo de' peccati, & efieodo mandata loro la corda della paflìon di Cri- 
ilo da Dìo, non la pigliano, o pigliandola, non vogliono eflcr tirati . E fi può chiamarla 
PatCoo di (Tritìo, fune, feconde il detto d'Ofea, al cap. 1 1. quando dice : io gli tirerò eoo 
le funi di Adamo, e co' legami delia Carità, perchè ella fu (apportata da lui per i figliuo- 
li di Adamo, e per l'umana generazione. MeV# 

/ 

IL GIORNO DELL' OTTAVA DELLA NATIVITÀ* DI MARIA. Adìis. 
Epiftola, & Evangelio come il giorno della Fefta a dì 8. 



IL GIORNO DE* SS. MARTIRI CORNELIO, E CIPRIANO. Adii*. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. t,. 
Vanirne ie'giufii fono ntlle munire, con la fua annotazione . Vedi nel comune di più 
Martiri a carte it. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.tr. 
In quel tempo dife Gesù a'fuai Difcepoli, quando voi udirete, ce. con la fua annota» 
p iene Vedi nel detto comune a carte 17. 



IL GIORNO DELL' IMPRESSION DELLE STIMATE DI 

S. FRANCESCO. Adì 17. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* GAL ATI . Cap. 6. 
'Fratelli, guardimi, eb'ie mt glorti fe non nella Croce t ec. con la fua annotazione. Ve- 
di nel giorno di S. Francefco a dì 4. Ottobre . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 16. 
In quel tempo dife Gesù a* fuoi Discepoli» fe alcuno mi vuol feguitare , ec. con la fua 
annotazione. Vedi nel comuo di un Martire a carte 7. 
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IL GIORNO DI S. TOMASO DI VILLA NUOVA VESCOVO. Adli8. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIEHZA • ErW. 44. 
Ecco il gran Sacerdote, ee. con la fa* annotazione , vedi oel comune di un CoQfcfor 
Pontefice a carte ai. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.tf. 
In quel tempo ditfe GesU a' Tuoi Difcepolt quella parabola. Fu un' nomo, che volendo 
andar in pellcgrioaggio, ec. con la Tua annotazione , vedi nel medefimo comune a car.i 3. 

IL GIORNO DE SS. MARTIRI GENNARO, E COMPAGNI. Adiro. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AOV EBREI. €ap.\0. 
Fratelli ricordatevi dt'primt giorni , te. con la fua annotazione , vedi nel comune di 
più Martiri a carte 14. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.14- 
In quel tempo, fedendo Gesù fui Monte,ec. con la Tua annotazione^ edi nel racdcfimci 
comuneacarte i3. 

IL GIORNO DE' SS. MARTIRI EUSTACHIO, E COMPAGNI. Adito, 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Gap. 3. 
1 giudi viver anno in perpetuo, ee. eoa la fua annotazione, vedi nel comune di più Mar* 
tiri a carte 13. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.6*. 
' Io quel tempo fecndendo Gesù dal Monte, ec. con la fua annotazione, vedi il giorno 
de* SS. Fabiano, e Sebastiano a di ao.Genoajo . 

11 medefimo giorno correte Vigilia di S. MATTEO APOSTOLO. 

Epijloh. La benedizione del Signor* i/opra il capa del Giufio, ec. vedi nel comune della 
vigilia di un A portolo a carte I. 

E V ANGELIO SECOND O LUC A. Cap. j. 
TN quel tempo, vide Gesù un'uomo Publicano , il quale aveva nome Levi, chefedeva 
x al fianco, e gli di He; Seguitami. Et egli lafciando fubito ogni co fa, fi levò sù, e 
feguitollo , e foccgli Levi un gran convito in cala fua, & eravi una gran turba di Pubfica- 
ni , e d'altre genti, le quali fedevano con loro a taf ola. E gli Scribi, & i Farifei naor<* 
inoravano , e dicevano a' fuoì Difccpoli , perchè mangiate voi , e bevete co' Publicanì v 
c peccatori ? E rispondendo Gesù, drfle : Coloro, che fon fani non han bifogno del Me- 
dico , ma quei che fon infermi . E io non fon venuto a chiamare i giuixi.ma i peccatori a 
penitenza. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO» 

LA feiando Cubito ognicofa. ) Inquefto Vaogelo fi tratta della vocazione di Matteo 
all'Apoftolato , la qual'è figura della converfion del peccatore, perchè decorre Mat- 
teo alla prima vocazion diCrifto non fece refi ftenza, ma fubito lo feguitò lafciando il 
tutto, così il peccatore alla fua vocazion deve fubito convertirli a Dio, e non differirla di 
giorno in giorno. £ficcome Matteo, dopo la fua conferitone fece un convito a Crifto 

ino* 
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in cala fua, cesi il pecca tor deve fare un convito a Crifto dentro all'anima fua, dove 
gli ha a dar l'acqua delle lagrime , il vin della compunzione , il pan del dolore , che (igni- 
Bea F amara memoria de* peccati , e le vivande della pietà , e della carità ve rio Dio, e 
ver io il profilino . fi fìccomc Matteo abbandonò ogni ctfa per feguir Crifto, così iìpec- 
cator convertito deve abbandonar il tutto , e fé medesimo, per feguir la perfezion della 
vita Criftiana. E ficcete e Matteo, dopo la Rifurrczion di Crifto, non tornò più a far il 
Gabelliere , cesi il convertito peccatore, dopo ch'egli è rifufeitato, non deve piùtoroar, 
come il cane al vomito . Ma potrebbe qui dubitar qualcuno , per qual cagione S. Matteo, 
dopo la rtfurrczione, non tornò al rifeuotcre le gabelle , e San Pietro tornò a pefeare? Al 
che fi dice , che l'arte di Pietro fi poteva far fenza peccato , e però vi ritornò ; ma quella 
di Matteo, con gran fatica , o non mai fi può far fenza peccato; però diceva SaJomooe 
neli* EcciefiaAico , che difficilmente fi fpoglia il Mercante , e il Banchiero della fua con- 
suetudine , la qual' è d'avanzare, e guadagnare. 



IL GIORNO DI S. MATTEO APOST., ET EVANGELISTI. A dì ir. 

LEZIONE DI EZECHIELE TR0FET4 . C«/.f. 
Ltjìmilitudine delvolf t ec, con la fua annotazione , vedi il giorno di S. Marco Evan- 
geli Ita a dì % j. Aprile. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 9. 
IN quel tempo, pattando Gesù, vide un uomo, che federa al Banco, che aveva no- 
1 me Matteo , a cui ditte Seguitami; & egli fi levò, e feguitollo. E fedendo Gesù a 
menfa in cafa fua , ecco molti Publicant, e peccatori mangiavano con Gesù , e con i 
fuoi Difcepoli . E vedeodo i Farifei quefto, dicevano a' fuoi Difcepoli; Il voftro Maeftro, 
perchè mangia con i Publicani, e peccatori? & udendo Gesù quelle parole , di le loro: 
1 faoi non han bifognodi Medico, ma gli ammalati ; però andate, & imparate quel , che 
vuol dire. Io voglio la reifericordia, e non il facrificto ; perchè io non fon venuto a chia- 
mar igiufti, ma i peccatori . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

A Vevaoome Matteo.) In quefi' Evangelio s' barro da notar più cofe , e primi 
Jf\ la perfona di Matteo, ch'era Publicacc, ccm'cgli confetta di fe mede fimo, il che 
vuol dir publicano, rifeotitor di Dazi, e di Gabelle , e come dir , publico peccatore! 
efaqueftol' Evangelia, perchè ogoigiufto è primamente accufator di fe roedefiroo. 
Cosi David , e Mann fu- fi cooofeon peccatori , e confeflano i lor peccati ; e quefto è de' 
primi gradi della penitenza, conofeerfi, & accufarfi peccatore . Secondariamente s' ha 
da notar il modo, colqualCrifto lo chiamò all' Apoftolto .che fu nel pattare di Crifto, 
c nel guardarlo con quegli occhj , con i quali rifguardò A bramo in Caldea , Lot in So- 
doma , gì' Ifracliti in Egitto , Zacheo fopra l'Arbore, Pietro in cafa di Caifa , il Ladro- 
ne in Croce , e Paolo per la ftrada di Damafco , il quale fguardo gli penetrò fino all'ani- 
ma , & allo fpirìto . Però Matteo fu chiamato con la vocazione edema , e interna. V 
cfternafu la viva voce; feguirami ; e l' interna fu quella dello Spirito Santo. S'ha da con- 
fiderà r ancora la fede di Matteo , perchè non fu impedito dalle ricchezze fue, oè dall'unail 
perfona di Crifto, che non lo feguitafle; e fi deve in oltre avvertir l'obbedienza, perchè 
non difeorreodo con la prudenza, e ragione umana, non guardando U condizione di Cri- 
fto , nè guardando quel, ch'ei lafcia, o ciò , ch'egli ha d' avere, abbandona ogni co fa e lo 
fc£uita.Terzr»,s'hanno da c6(ìderar i fr u tu, e l'opere della fede di Matteo,percnè egli cn>6 
da la pafTata vita, rende le cofe mal' acquiftate, comincia a far bene, fa il convito a Cri* 
fio , chiama altri peccatori, acciocché fi convertano ; le quali cofe fon tutte frutti della fe* 
de. Quarto, s'ha d'avvertire la Predica di Crifto, nella quale moftra chi fia il vero me- 
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dico, eguali i veri infermi ; e dichiara quanto piaccia più a Dio r ufar mifencordia , 
che l'acri ticare , intendendo però del Ucr i ri cu fecondo l'antica legge, come l'iateodc Sao 
Crifoftomo ; e dice la cagion della Tua venuta al mondo , eh" è chiamar i peccatori a pe- 
nitenza, cioè, quelli , che co ao Ceca doti peccatori, eoo f. li a no la lor fragilità , i quali Dio 
non vuol, chepenfeano, anzi vuol, che tt coo?ertaoo, c vivano, come fi legge iq tzc- 
chiel al capitolo j 3. 

IL GIORNO DE* SS. MARTIRI MAURIZIO, E COMPAGNI. A di li. 

LEZIOSE DEL LIBRO DELL' APOCALISSE. C4J.7. 
In quei giorni, nfpafe un» dt l due vecchi, te, con la fua annotazione , vedi nel comune 
di più Martiri a carie 16. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.ai. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuot Oifcepoli; Quando voi udirete, ce. con fa fua annota» 
«ione, come nel medeumo comune a carte 17. 



IL GIORNO DI S. LINO PAPA , E MARTIRE. A diti. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO . Cap.z, 
Cariami. Beato l'uomo, che fopporta , et. con la fua annotazione , vedi nel comune 
di un Martire a carte &. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 

In quel tempo ditse Gesù alle Turbe; Se alcuno viene a me, ce. con la fua annotazione, 
vedi nel raedefimo comune a carte 7. 



IL GIORNO DELLA B. VERGINE MARIA DELLA MERCEDE. A dì 14. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ecel.%4. 
lo fui creata dal principio, te. con la fua annotazione , vedi nelle Mcfc Votive della 
Beata Vergine a carte 41. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. ti. 

■ 

In quel tempo, mentre Gesù parlava, ce. con la fua annotazione , vedi nelle Meffe me 
detiene a carte 43. 

IL GIORNO DE* SS. MARTIRI CIPRIANO, E GIUSTINA • A dì a*. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO ACV EBREI, Cap. 10. 
trattili: ricordatevi dt'pr imi gter»i t ee. con la fua annotazione, vedi nel comune di 
più martiri a carte 14. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.M» 

In quel tempo , fedendo Gesù fui monte, ce. con la fua annotazione , vedi nel mede- 
fimo comune a carte 18. 

Ih 
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IL GIORNO DE' SS. MARTIRI COSMO, E DAMIANO. A ci 17. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SALIENZA. Cap. j. 
I giufli viver anno in perpetuate, con la fua annotazione, Tedi nel comune di più mar- 
tiri a carici). 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 6. 
In quel tempo, fendendo Gesù dal rr on tc,cc. con la fua a unotazione, vedi il giorno de* 
SS. Fabiano, e Scbaftianoadì io. Gennaro. 



IL GIORNO DI S. VENCESLA* MARTIRE. ÀdW8, 
Vedi nel fine de' Prcprj, avanti i comuni nelle fefte de' Santi a libito . 



IL GIORNO DELLA DEDICAZIONE DI S. MICHELE ARCANGELO. Adì 19. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL 9 APOCALISSE. Cap. r. 
•"1 ^ quei giorni Dio fece intender quelle eofe, eh'} di bifogno che Ji faccia» prefto , parlan* 
J de per V Angelo fuo ni fervo fuo Giovanni , ebefece tefiimonio al Verbo di Dio,efu tefii- 
monio di Getò Crtfio intuitele eofe, ebevide. Beato eotui. ebe legge, «afeolta le parete di 
quefia Profezia, eofferva quelle eofe, the fono [erette in efiaipertioetbì $! tempo ì breve . 
Giovanni alle fette Cbiefe , ebe fono in Afta. Sia a vot grazia, e pare da quello eh* i, e eh' 
era, e ebe ba da venire, e dalli fette Spiriti, ebe fono innanzi alla fua fedi a,e da Gesù Cri' 
fio, il qual' efedel tefiimonio , primogenito de* morti >e principe de* Rt della terra , il quale 
ai amò, e ti lavi da' nofiri peeeati eoi fuofangue. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

BEato cbi legge , echi ode. ) Parlando San Giovanni nel libro delle tue revelazioni 
chiamato Ape califfi, dice, che colui, che Io legge, e colui, che l'ode, e colui, che 
cOcrva le eofe fcritte in effo, è beato: il qual libro per efer annoverato tra i libri della 
Scrittura Sacra , non può contenere fe non eofe divine , & appartenenti alla fallite no* 
lira . Onde 1* Ivangelifta per me Arar, eh* iu elfo non fi contengono dottrine umane , 
ma rivelazioni divine, dice, che Dio, mediante l'Angelo, glie l'ha rivelate; ed in oltre 
la chiama Profezia,percbe ucccme dille anche San Paolo: la Profezia non è f>ata fatta dal. 
la volontà umana, ma dallo Spirito Santo, col quale han parlato i Santi . Dice poi, che 
colui che legge,è btatei il che non 11 deve intender di colutane feroplicemeote legge, ma 
di quello, che legge per cavarne i gufti fpirititali, e per riformar la ( ua vita fecondo i pre- 
cetti della Sacra scrittura , over di quel che legge per infegoar ad altri il ben vivere, 
perocché querelale fi può chiamar beato . Per la qual co fa il Profeta Daniele al cap. 11. 
diceva, eh e ccloro,ch'ammacftravano, cV iofegnavano la giufiizia.c la bontà ad altri,erao 
come ftelle tei firmamento : c Crifio in S. Matteo d<fle , che chi fa , & iofegna , è chia- 
mato grande nel Regno del Cielo. Dice poi anche efer beato chi ode , cna non fo- 
lamecte per udire, perchè il femplice uditore è inutile, come diceva San Giacomo nella 
fua Epifttla Canonica; c San Paolo dille , che i (eli uditcrinon cran git<fti appretta 
Dio, ma beato e chi ode per imparare ; onde diceva Salomone nell* Ecclenaftico : Se tu 
amerai d'udire, tu farai fario. Beato è poi colui, che offer va le eofe che fon nella Scrit- 
tura, o l'abbia lette, o vere udite; & anche Crifto ditfe , che coloro eran beati, che udi- 
va? la parola di Dio, c l'offervavano • 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cip. x8. 

IN quel tempo .andarono i DifcepoliaGesù , dicendo ; Signore» u 
1 Chi farà maggiore nel Regno de' Cicli? E Gesù , chiamato un fan- 
ciullo | c mefloio nel mezo di loro,difc: lo vi dico in v crnà , the fc voi 
non vi convertirete, c non farete come bambini, i. vei non en- 
trerete nel Regno de' Cicli; perchè ciafeuno , che s'umilia come 
quello fanciullo , quello farà maggiore nel Regno de' Cteii • E ciafeu- 
no, che riceverà un di quelli limili fanciulli nei nome mio , riceverà 
me. E chi fcandalizerà un di quelli minimi , che credono in me » è de- 
gno, che gli fa attaccata una macina al collo, e gettato nel profondo 
del mare. Guai al mondo per cagion degli fcandali, perchè), egli è 
necefario, che nafebipo degli fcandali; ma guai a queir uomo , per cui vien lo frauda- 
lo. Se la tua mano, o il tuo piede ti fcandaliza , taglialo, e gettalo via, perchè egli t 
meglio, che tu eotri nella vita eterna debole , e zoppo , che avendo due mani, e due pie* 
di effer roeffo nel fuoco eterno. E fe 4. l'occhio tuo ti fcandaliza, cavalo fuori , e get- 
talo via; perchè egli è meglio, che tu entri nella vita eterna con un'occhio, ebe avendone 
due edere meuo nella pena del fuoco. E però guardatevi, che voi non difpreggiate alcu- 
no di quelli bambini . In verità io vi dico , che gli Angeli loro vedono fempre la faccia 
ddrnioPadre.ch'ène'Cicli. 



ANNOTAZIONE D E IL* EVANGELIO. 

f . f~\ H i farà maggiore.) Da quefte parole fi può conofeerc quanto grande , e per nicio- 
V j fa pefte fi a l'ambizione, e il deli de rio della precedenza, la quale entrò negli ani* 
ini de'OifcepoIt di Cri fio . Onde non è maraviglia , fe i figliuoli d'Adamo ancor egei es- 
tendono della precedenza, madi me quando fon lafciati nella pura natura loro , perchè re- 
gna ancora in loro quella fuperbia, e quell'ambizione, che fu defiderata dal primo Pa- 
dre ; la qual tentazione è tanto grande oggi nel Cri ti un e G mo , che ha occupato di ma* 
mera i petti de' noftri Principi Criftiani , che più predo, che perdere le preteuziooi del- 
la precedenza, voglion lafciare in dietro molti fegni, & offici di vera carità Cri (liana. Ma 
tanto men degni di feufa lì amo noi , che gli A poti oli di Cri ito ; quanto , eh' effi con- 
tendevano della precedenza del Regno del Cielo ; e noi con gran danno noftro fiamo in 
gara della maggioranza de' Regni, e Principati terreni; la qual contefa fi converte in sde- 
gno , e dallo sdegno fi oalinertte € cafea nella malevolenza , & odio , il qua], piaccia a Dio, 
che un giorno non tiri i Prencipi Criftiani a manifefta guerra tra loro . 

». Se non diventerete come bambini. ] Noi fiamo avvertiti in quefte parole, con qual 
femplicità noi dobbiamo vivere io quefto mondo. Eia femplicità del bambino fi vede 
in molte cofe, le quali ridotte al fenfo , e intelligenza fpirituale , fanno veramente il Cri- 
fliaoo degno di commendazione . Il bambino adunque primamente non moftra di fuor 
una cofa,& un'altra ne tiro afecfta nell'animo, e non è emulatore , nè fa far inganni . 
Sccoodo; non è bramofo d'onori mondani , nè anche vi penfa , ancorché fia figliuolo dì 
Prencipe. Terzo, vive feot a penfieri , e la Tei a la cura di fe al Padre. Quarto, è affeziona- 
to a tutti a un medeGmo nu do ; 000 fa differenza tra nemico & amico , nè tra ricco e 
povero. Quinto, perdona facilmente effendo offefo , aè fa portar odio . Sefto, facilmen- 
te dà quel, che gli è domandato feoza guardar s' è cofa prcztofa, o vile quella, che gli è 
domandata, oèfe colui, che domanda, la merita, ©vero ne e indegno . A quefii legni 
6 cooofee la vera Semplicità Criftiaoa , la qual deve avere ognun che fa queftaprc fef- 
fìone. E prima, il Criftiaoodevc aver di maniera conforme l'anima, la lingua , e l'ope- 
razione , che non moflri doppiezza, nè faccia inganno alcuno , liceo me ne ciotta 
San Pietro , quando dice ; fiate come bambini nati aderto, ragionevoli , e fenza fraude,o 
inganno. Secondo, il CnJJiaao non de?c effer ambiziofo , nè bramofo d'onori mon- 
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3 J4 DE' SANTI Settembre: 

dam, ucoado, che n'av vifava 5. Paolo, quando diceva .* Noi fiamo bramofi di v Magh- 
ili * Terzo, il Criftiano deve rimetter fe lieto, & ogni Tuo penfiero in Dio , perchè egli 
ha cura di noi, come padre. Eaquefto n'esortava David quando diceva: Rimetti ogni 
tuo penfiero in Dio, & elfo ti provederà ; e Crifto ci con figliava a non aver foverchio 
penfiero del vitto , e del veftito in molti luoghi del fuo Evangelio, il che fi deve in* 
tender , non della cura, e penfiero ordinario , c naturale, c'ha ogni padre de" figliuoli, 
& ogn' un di Te fleto , ma di quella fuperfl ut 8t nociva cura , che voglion aver coloro , 
che mai finiscono di penfar al modo d' arricchire , fenza mai penfar , che fon mortali . 
Quarto, il Criftiano deve amare egualmente tutti fenza rifguardo, & acccttazion di 
perfone , e per carità deve egualmente defidcrar la falute a tutti, coofidcraodo , che tutti 
hanno un'iftcffa fede , un' ificffo Redentore , & i medefimi Sacramenti. Quinto , il Cri- 
Hi a no deve effer facile a perdonar l'iogiurie , fecondo il detto di 5* Paolo , che dice , che 
laooftra ira non arrivi al tramontar del Sole. Sello, il Cri ili ano deve efler caritativo 
ver fo tutti quei , che fono io bifogno , fenza guardar qualità di perfooa , per eff cr fittili 
al Padre noftrocelcfte. 

$. Egli è neceffario , che nafehino degli fcandali. ) Son molti, che per quefte parole 
fi voglion feufare, quando commetton qualche male, e dire, che fe fanno male, non pof- 
fon far altro, e tacitamente gettano la colpa del lor male operare in Dio, con óirc 9 cht 
egli è necefario, che fi faccia de male, e che tale è la volontà di Dio, alla qua! non fi può 
far rcftftenza. Ma a così fatte bcAcmime fi rifponde , che ficcon e egli è neceffario, che il 
fuoco nfoldi, e che la neve fia freddatosi è neceffafio, ch'il mondo, ch'è tutto maligno, 
partorifea degli fcandali; ma non e però neceffario , che Pietro , e Giovanni gli com- 
metta . E che le parole di Cri ft 0 non difendino gli fcandalofi , fi cooofee da quefto , che 
Subito minaccia lo fcandalofo con dire ; Guai a quello, per cui oafeerà lo icandalo . Quali 
dicendo; Egli è neceffario, che nafeh ino degli fcandali, ma non è neceffario, chetugli 
commetta; come per efempio : Egli era neceffario, che Crifto foffe tradito, ma non fu 
neceffario, che Giuda lo tradiffe : egli è neceffario , che nella Chiefa fieno dell' Ercfie , 
ma non fu neceffario, che Ario, 0 Monicbeo, o Lutero fuffero Eretici; nò debbono ef. 
fere feufati coloro, chefeminano l'Erefie; pcròS. Paolo , febbenc a* Corinti aveva det- 
to, che egli era neceffario, che fuffero 1' Erede; non commenda però, ne feufa gli Eretici; 
anzi dicea'Galati al quieto capitelo, che coloro , che gli perturbano, faran giudicati, 
« puniti da Dio, e fia chi fi vog! ia . 

4. Se l'occhio tuo ti fcandalizza.)Non fi deve credere , che Crifto voleffe intender qui, 
che noi mulino crudeli verfo nei medefimi; ma s'intende per il piede , per la mano , e per 
l'occhio, coloro, ch'effendonc carinomi, o annaffimi, o congiunti di fangue, e ogni volta 
che ci impedirono il ben farc.o ci cfortano al n al fare, dobbiamo fuggirli, ancorché taf- 
Te il padre, e la madre, intefi per i rcembripiù cari del cerpo ; & in lemma fi può dire, 
che, ficcome, quando ti fuffe detto , che ti convenite, o perder la vita , 0 lanciarti tagliar 
una meno , tu eleggercfti più t fio la perdita della mano,che quella della vita corporale, 
così nella vita fpirituale s'ha più pretic a elegge 1 1 perdita d'un amico , del padre , del 
figliuolo, odi quaifi voglia altra cefi più cara, che perder l'anima, & andar a cafa del 
Diavolo infieme con loro, il che debboo molto av ve tir quei padri, che per lafciar ric- 
chi i figliuoli, fan mille guadagni illeciti , acciocché a nbedue poi fien dannati . 



IL GIORNO DI S. GIROLAMO CONFESSORE, E DOTTORE. A dì 

EPISTOLA DI PJOLO APOSTOLO A* TIMOTEO. eT*f. 4# 

tfàUÌU , h pretto ntl ffp$tf di Di; te* con la fua annotazione , fedi il giorno di S. 
WveAro adi ai. Dcccmbrc a carte a?. 
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Ottobre: PROPRI.' 

EVANGELIO SECONDO MATTFn » 
f> quel tempo rfiffe Gesù funi Discepoli : Voifi«eiT Sale dellaWr^eV^n U fu. 
«nuotaiionc. Vedi il giorno di S.Ambro^ C0 ° Ia ftt * 

FESTE DI OTTOBRE. 
IL GIORNO DI S. REMIGIO VESCOVO , Adir, 
... LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA , Ecct.Aà. 
PonuT// [ cmt Tu 9 "* C °° U fM anoouiione » * ed * comune di ua Confefsqr 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Ciò. tf. 

a B L^ntr/ r ^^ eSÙ *' fu r ? Ìf " ptH ^ P»" b <>'» • «omo, che olendo 

aMarinpeII«g r ,nagg.o,cc. con la Aia annotatone. Vedi nel mcdtfimo comune a car.,, . 



IL GIORNO DE» SS. ANGELI CUSTODI. Adii, 

Orrm > LEZIONE DEL LIBRO DELL* ESODO. Cap.%%. 
Jà JSLff" H Si §»° re * idi0 ' Ecco che io manderò il mio Angelo, il qutle tUnie. 
R.JT.Tì* *£ ' U ?Ì % ^ ntlU * WMÌr - 9 »<"«ogo, il quale ti ho prep*. 

u2khtS^£à h% +ffi*f U »* fiimsrtbefiadafpreir.a^poicbceglsL» 

ce * £1 \ & « mh nome è im lui . €befe tualcolterai la diluiva 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

U*!; !kt°^ r "' a cl II 1 fatt0 DÌ0 <J uand oci ha dato per cuitedia un'Angelo , i! quale 
, T a uV U "? ;l^ moodl D0ftra vitaacoofigliare, a difenderei afliftere 

ti^mJnt* rn!L. l°l « . come temporali . E forfè eh' egli non adempie pon. 

JlnrT SS è H V° da D « 0 « rdÌD "o ! Quei rìmorfl sì acuti, quei ftimoli sì pun- 

frn fniJS. „ ' ™ %PI ? P'f" 10 P ro r lamo ««> tante ™lte a noftro difpetto , che al- 
IhJfmn ^l 00 /*" Angelo Cuflode, che, dandoci a conofeìre il torto che 

on. M^mfiJ 0 aD, °' C ,D vita a placarlo con la penitenza? Quei timori sì gagliardi, 
?ommJ r P Jl g .! ani . e$ìfi u. r V ch J oe, »«o delle tentationi più fpa*ente*oli , p?o?iamoJ 

ZTricìi ì sì SErt? fon °' fe 00,1 aimi » chc a n ° ftf ° fed41 cu «° d « * p°^» p^ 

»Y« - i> t.f! g a 5 a, J d *' Dem0l »o » c P« »"«ci rigettar generofamente le di lui fugge. 
n« S in fa - ° g ° ^ U r ftcdc 000 v>è P f rico, ° Dè the » a »o"ani da noi ne' noftri rifcbi^he 
poftt in affl.aione ci sfugga, che ridottile neceffità ci abbandoni, ar.zi quinto più cala- 
nuterà e ia ooira cendr/iore , tanto più foderiti è la fua affiflct za , tanto più efficace è 

li (un nifrnrmi/t . < D ..... !.. . \ -. ■ t* ■■ .. C . - 




quado r.ochuifo nel lago de'Leoni affamati , fi »ide prefervato dal pericolo, che nel ven- 
M q ? u - VI BHP r «R aMW e Anione, e'Ifcpolcro. Io fonmal'ArgeloCuftcdeci 
aOifte fub.todalpnmo.ftaote, che intraprerdiam. quefta vita merlale,! ci indmza,e 
ci gu.da e ci Protegge , e ci difende da qualu qur perdio , rè mai ci abbandona fino al- 
la morte i anzi chc teli* morte medefiou più (he oai li din ftra follecito a noflro bene. 

Z * fixio 9 
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DE* SANTI Ottobre: 

tìzio, ora prefentando a Dio leneftrcfuppliche, ora folle v andò le noftre ambaicc , ora 
dandoci vigor, c fona per fuperar io quegli cftremi i Diabolici affai ti . Se dunque Iddio 
ci ha dato un* Angelo per cosi fedele compagno , configgere , difenfore , affittente, o- 
noriamolo come Dio ci comandai & a favori, che da lui giornalmente, anzi ad ogni mo- 
mento riceviamo, corrifpondiamo con pari affetto, invocandolo, ringraziandolo, e prò* 
curando (otto l'occhio tuo purgatiffiroo not fai mai cofa, che gli diadifpiacere,e difgu- 
fio. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 18. 

In quel tempo andarono iDifcepoIi a Gesù dicendo, ec. con la annotazione, vedi fo« 
pranel giorno della Dedicazione di S. Michele Arcangelo, adì ao. Settembre . 

_ 

IL GIORNO DI S. FRANCESCO CONFESSORE • Adì 4. 

£ EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* GAL ATI. Cap. 6. 
Rateili» Guardimi, che io migloriife non nella Croce del nofiro Signor Geid Crifie, pet 
ti quale ti mondo e croci fijfo a me, e io al mondo . Perchè in Gei* Crtfio la ciretnei- 
' non vai cofa alcuna, ne il Paganesimo, ma la nuova creatura ; e a tutti coloro , cbt 
Averan feguìto queflaregola,fia fopra di loro pace, t mifericordia /opra ì frati di Dio . Pet 
V avvenir mefium mi dia moleftia , perche io porto nel mio corpo le /limate del Signor Getì 
Grifio . fratelli, la grazia del nofiro Signor Gesù Crifiofia con lo fpirito vojiro. Amen . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
j^^H'io mi glorii. ) In quefte parole fi comprende quanta Iti ma facefe S. Paolo di Cri- 
\^ fto,e della fua Croce , perocché, come dice S. Agoftino, ciafcuoe fi gloria di quella 
cola, nella quale egli è Mimato grande . Così chi fi lì ima d'effer tenuto grande P cr "' 
eion delle ricchezze, fi gloria delle ricchezze, e così del retto. Onde , chi non fi rìimad'el' 
ter tenuto grande fe 000 per Cria©, fi gloria folamente di Crifto . E perchè San Paolo 
non fi ftiroava d'effe r quel eh' egli era, fe non per Crifto, e per la fua Croce , però fi glo- 
riava in lei. In oltre, la gloria fua oafceva dalla Croce, perche egli trovava in lei tutte quel* 
■ - deli 




ce. Io non ho fatto proiezione ( diceva egli a' Corinti ) di faper altro , che Crifto Cro- 
cififTo. Altri fi gloriano della pofTanza ; e quefta l'ebbe l' A portolo per virtù della Croce, 
chiamandola virtù di Dio per rifpctto di coloro, che fi falvaoo . Altri fi gloriano 
d' aver acqui fiato la liberti ; e Paolo dice d'averla confeguita per benefizio della Croce, 
dove diceva: il nofiro vecchio Adamo è fiato croci fi do, acciocché noi non fervuto 0 
più al peccato. Altri fi gloriano d'effer flati afunti a qualche dignità, o d* effere aleni- 
ti nel numero d'uomini illuftri; e San Paolo diceva, che per la Croce lecofe terrene era* 
no congiunte, e pacificate con lecelefti . Altri fi gloriano nelle infegne della vittoria* 
e r A portolo fi gloriava nella Croce di C ritto , cbeèl'infegnadella vittoria di Gesù co • 
tro il Diavolo , e contro la morte, ficcome terrificava il mede limo A portolo a' C° io ? c ° 
al capitolo i.,dove diceva, che Crifto per la Croce avea fpogliato i.Prencipati , « - c *° l 
«a, e man 1 fefl amen te trionfato di loro . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ir. . 
In quelt'mporiipoadendoGesù,difTe: lo ti ringrazio, Padre, e e eoo la fua anootaito* 
t>e, vedi il giorno dià.l«4a«ia Apoft. adì M.Fcbbraro • X f 
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IL GIORNO DE" SS. MARTIRI PLACIDO » E COMPAGNI» Adì fi 

EPISTOLA Dì PÀOLO APOSTOLO AGV EBREI. €ap /7 . 

Franiti, tu ori ut evi de* frèmi gt6rni,<c. con U fila annotazione , ?cdi nel comune di 
più Mai (ni a earte 14. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 14. 
In quel tempo, fedendo Gesù fui Monte Oliveto , ec. con la fua annotazione , ?cdl 
nel medefimo comune a c a rte 18. 

IL GIORNO DI S. BRUNONE CONFESSORE. A dì 5. 

LEZIOHE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eecl. Cap. )t. 
Senta l'uomo che è trovato, te. eoo la Aia annotazione, vedi nel comune di un Confcf* 
for non Pontefice a carte 16. 

EVANGELIO SECONDO LUCA • Cap.xa. 
In quel tempo dille Gesù a* Tuoi Difccpoli . Siano cinti i v 0 li ri lombi, ec. eoo la Tua a a - 
notazione, vedi nel me defimo comune a carte 18. 

"""" ~ IL GIORNO DI S. MARCO PAPA • Adì 7. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap. 7. 
f rat et ti, nella legge furtn fatti pia Sacerdoti, ec. con la Tua annotazione , vedi nel 
comune di un Confetto r Feo tefi ce a carte »i. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ij. 
In quel tempo dille Gesù a' funi Difccpoli fiate dofti, perchè voi non fapete, ce. con la 
fua annotazione, coque nel d etto comu ne a carte m- 

IL GIORNO DI S. BRIGIDA VEDOVA. Adì?. 

LEZIOHE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Provai. 
Chi mitri In Don» a forte ì te. eoo la fua annotazione, vedi nel giorno di S. Anna* 
dì ai. Luglio • 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 15. 
In quel tempo,dife Gesù a* fuoi Difcepoli quella parabola ; il Regno de* Cicli è fienile 
ad un tcforo,ec. con la fua annotazione, vedi il giorno di S. Lucia a dì 13. Decembre. 
— m ■ 1 — ..li n 

IL GIORNO DE» SS. DIONISIO, RUSTICO, ET ELEUTCRIO MART. A dìo. 

LEZIONE DEGL' ATTI DEGL' APOSTOLI. €ap.ty. 

IN quei giorni, ftando Paolo in mezo dell'Areopago , diffe : V ornimi Ateniefì , io vi veggo 
quaftin fattele eofe fuptrfiir.it fi; perciocché pafando io y confiderandole eofe della vojira 
*Xtligtone,bo trovato attetr un Alt. ir e, nel quale era fcrittoiAllo Dioincognito.Quefii due»' 
nue, ti quale voi feaia conoscerlo, adorateci annonzio io. V lidio, eh' ha f atto ti tnomdt t t 
tutte le eofe, che fono in e fio ; effondo egli il Signor del Cielo , t della Urrà , non abita ito 
Tempi fatti * mano,ne fi ferve per mani d'uomini, come hi fogno fo di còfa alcuna,coneiefia- 
cb* egli dì a tutti univerfalmente la vitali (iato, e tutte le cofcXsr ha fitta d'un fot uomo 
tutta la generazione degl'uomini, accie cebi- ella abitaffe fopra tutta la faccia della terra, 
determinando i tempi preordinati,^ j termini della laro abita zionen.accioccbì c tre afferò 
il Signare, (e per avventura li toccafiero, e trovaffero, ancorché ntfia lontana da eiafeun di 
neh Conciofiacbì in effe noi viviamo, e ci movia mo, e fiumi, ftecome ancor alcuni dc'vofiti 
fotti baiamo dottorerei oc chi noijigmo a», or fua genera itone. Effe n da adunane noi genera* 
« Z 3 %nne 
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Itone di Dio, non dobbiamo fiimare t ebe la Deità fi* fintile all'oro, o all' argent 0,0 alt a piar* 
fiolpita per arte , o per inventi on d'uomo . Or avendo lidio diJJImulati $ tempi dell' tgao. 
ranz.*, fa ora intendere agli uomini, ehi tutti in ogni luogo facciano penitenza per ciuchi 
egli ha {{ at uito il giorno, nel quale dee giudicar il mando con giufiizia per un uomo,cb egli 
ha determinato: facendo fede n tutti, ton averlo rifufeitato da morte. Ma come effi udirono 
far menitene della refurreiione de'morti, altri fe ne facevano beffe, & altri difiero; Noi r* 
udiremo diquefio un'altra voltale coti Paolo ufcì di mezo di loro ; Lt alcuni uomini jiac. 
coftoromo a lui , e credettero; tra i quali fu Diontfio Jreof agita , una Donna nominati 
Damari, & altri con ejS. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

• * 

Acciocché cercafero il Signore ] è imponibile all' uomo , naturalmente parlando , 
ri oche fi trova ioquefta vita, attorniato da quello corpo, il poter veder Dio,e chia- 
ramente con o i cerio . Che però liceo me uo cieco, che non può vedere la ftrada, palpando 
li muri , o ciò che gli s'attraverfa, procura di rinvenir il fentiero , così ancor noi cicchi 
alla vifta, & alla cognizione della divina effenza, e de' Tuoi attributi, dobbiamo col 
riflettere, ecoll'ammirare 1' opere fuerlupcudc fatte nel moado,cioè,tantefuc creature, 
in quelle cercarlo, e per mczio di quelle arrivar alla notizia , e cognizione di lui ; poiché 
le creature fono una feda che ci conduce alla cognizione del Creatore . Chi vi 
farà che vedendo un Cielo cosi fpaziofo , e trafparcntc , un Sole così lucido, tanta 
quantità di delle , un mondo con tanta varietà di animali, di piante, digioje; e titlct- 
teudo, che tutte quelle fono opere della mano potente di Dio , cavate tutte dal niente , 
non infcrifea, che Egli lì a una gran mente , un Artefice infinito? Anzi fe fenza ufeire 
fuor di fe Itelo l'uomo confiderà che la vita, che lui ha, l'ha da Dio ; che il moto che ha, 
l'ha da Dio; che la refpirazione che ha, l'ha da Dio; che tuttociò che lui ha, 1' ha da 
Dio, non potrà far di meno di non coofeffare, che ila una gran potenza quella , fcéza 
la quale egli non potrebbe ne vivere, cè muoverti, nè efeic, operando iddio ne II' uo- 
mo e la vita & il moto, e l' efiftenza . Non bafta però a Dio , che lo conofeiamo per fer- 
marti folameote nella di lui cognizione, ma vuole che lo conofeiamo per amarlo, e rive- 
rirlo; ricche la cognizione di Dio non ha da effer il fine noli ro, ma l'amore;proteftandoci 
Iddio per bocca di S. Paolo , che adeuopifee la legge non chi cooofee , non chi loda , ma 
chi ama: tieni indo legiteft dileclio . Amiamo dunque quel Dio , che ci ha dato quelV ef- 
fer e così nobile, che ci dà, e maotien quella vita , checi fa respirare quefl* aura, che ci 
provede di tante cofe per il noftro mantenimento , e che ci fomminiftra non foloii bifo- 
gncvolc, ma ancora ciò che ci riefee di maggior commodo, e di maggior diletto . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.xi. 

In quel tempo, dife Gesù a'fuoi Difcepolir guardatevi dal fermento, ce con la fua an- 
notazione. Vedi nel comune di più martiri a carte ao. 



IL GIORNO DI S. FRANCESCO BORGIA CONFESSORE. A dì io. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAFIEHZJ. Eccl. 45. 
Grata a Dio, <fr* agli uomini, ec, conia fua annotazione, vedi nel comune dcgl' Abbati 
«carte 30. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 
Incuci tempo dille Pietro a Gesù; ecco che noi , ce. con la fua annotazione , vedi nel 

IL GIOR. 
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IL GIO E NO DI S. EDUARDO CONFESSORE. A dì 13» 

LFZ IONI DEL LIBRO DELLA SAPIEKZA. Eecl.taf.lt. 
Beate r*imo t tb'è trovatole, con la lua annotazione, ?cdi nel comune di un ConfcX« 
Pontefice a cai te 16. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. n. 
In quel tempo dine Gesù a' iuof Difcepcli. Siano cinti i vofl ri lembi» ec. con la tua an- 
notazione, redi nel detto comune a carte & 8. 



IL GIORNO DI S. CALISTO PAPA» E MARTIRE. A dì 14, 

EPISTOLA Di PAOLO APOSTOLO JOV EBREI. Cap. e. 
fratelli, ogni Pontefice, re. con la Tua annotazione» redi il giorno di 5. Tomaio Can« 
{uarienfe a dì 19. Dcccmbre a carte &*. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO» Cap. to. 
In quel tempo di He Gesù a' fuoi Difcepcli. Niuna cofa è tanto occulta.ee. con la Aia an- 
notazione, vedi nel etmuoe di un Martire a carte 8. 



IL GIORNO DI S. TERESA VERGINE. Adì ir.. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. x.Cap.xo. 
Pestelli ,ebiJigloria,ec.con la fua annotazione. Vedi il giorno di S. Lucia a 1 3 .Decemb. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 15. 
In quel tcmpo,difleGesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola. Il Regno de' Cicli è Umile 
a dieci Vergioi, ec. eoa la fua annotazione. Vedi nel comune delie Vergini acarte 31. 



• • • , 

IL GIORNO DI S. EDUIGE VEDOVA. a\À\ IfjL 

Vedi nel fine de* Proprj avanti t Comuni nelle Feftc de' Santi a libito. 
m — ! ■ T 

IL GIORNO DI S. LUCA EVANGELISTA • A dì 18. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. %.Caf.tt. 

F Rateili, io ringrazio Dioiche ba meffo in cuore a Tito la medeftma [olì ectt udirne per voi, 
perchè egli cortamente accafentì alla mia efortaZtone\ma effondo anco un poco più JoU 
lecito,} venuto a voi di fu* fpontanea volontà . Noi mandammo con lui il no Aro fra teli o,il 
quale è molto Iodato per il fuo Evangelio in tutte le tbiefe. E non folo ba fatto queJlo,mai 
fiato ordinato dalle C»Hje,eb*egh mi fia compagno nel viaggio »tllagrazia,cb'è ammini» 
firata da net a gloria del Stgnore,e per deliberazione della nsflra volontà", e cerchiamo di 
fuggire quefio , che n, fi une ci % ituferi in quefia no lira pienezza, cb' è mirtiflrata da noi . 
JP crocchi noi attendiamo a provederi al bene non folo in presenza di Dio, ma ancora inpre» 
fenza degli uomini . Noi abiiam man fiato ancora con ejft il nofiro fratello, ti quale noè an- 
co abbiamo efpenmentato in molte cojt ejjer molto diligente ; ma ora farà molto pia , per 
molta confidenza, cb' tgltha in voi ,ovtroperl ito, eb'c mio compagni ,c adiutorpervi , 

Z 4 •vera 
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9V*ro per i rtoflrifrat e Hi Jpcjìoli dilla Cbiefa a gloria iiCrijlo . Dimorate adunque la 
?cjlra carità^ tbe io meritamente mi fon glorialo di voi in frefenza di tutte lelbitfe . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA • 

• • * 

IN qucfte parole l' Apostolo Piolo, fecondo alcuni, fa meniionc di S.Luca , quando di- 
ce , che fu mandato il fuo fratello , eh' e molto lodato per il fuo Evangelio , che fa 
compagno del fuo viaggio, c pellegr inazione , la quale fu deferì tra da lui nel libro chia- 
mato, [fatti degli A portoli . E ragiona qui della fua diligenza nell* adunare, e portarle 
collette, e raccolte, che fi facevano delle limoline , per foftentar le Chief. de* Criftianì , 
delle quali limo fine fon dall' Apertolo molto commendati i Corinti, e qui gli prega a 
inoltrar io fatti quello,di che l' A portolo gli avea molto lodati nel parlare . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. io. 
In quel tcmpo,Gesù dtfegnò altri ftttantaduc»ccconlafua 
di S. Marco Evangelia a dì af. Aprile . 



IL GIORNO DI S. PIETRO D' ALCANTARA CONFESSORE. Adito. 

EPISTOLA DI PAOLO AtOSTOLO A* FILIPPENSI, Cap. a. 
Fratelli, quelle eofe t ebe mi furon guadagni , ee. con Ja fua annotazione, vedi nel comu- 
ne di un Confcfor noo Pontefice a carte ay. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.ia. 
Toqucl tempo, diùe Gesù a'fuoi Difcepoli. Non vogliate temere, ec con la fua anno* 
tatione, vedi nel cctto comune a carte 19. 



* IL GIORNO DI S. ILARIONE ABBATE. Adì ai. 

L&Z10HE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etcì. if. 
Grato a Dio t & agli uomini .tc. con la fua annotazione, vedi nel comune degli Abbati 1 
jo. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 
In qocl tempo dif e Pietro a Gesù, ec. con la fua annotazione , vedi nel 
mime a carte 31. 



IL GIORNO DE' SS. MARTIRI CRISANTO , E DARIA. Adìaj. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CORINTI. x.Cap.6. 
fratelli,/ aeeiamoet eonofeere eome mtmfiri, ee, con la fua annotazione , vedi nel co- 
di più Martiri a carte 15. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap, 1*. 

In que 1 te mpo diceva Gesù agli fcribi, & a ì Farifei . Guai a voi, che fabricatc, ec. eoo 
«ia an boi azione» fedi scilo Aedo comune a carte 19- 



a cioa. 
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IL GIORNO DI S. EVAtlSTO PAPA, E MARTIRI. AAtfc 

• • 

EPISTOLA Vi GIACOMO APOSTOLO . C*p. U 
tmrtfmi i »*.■*«, *k* /«»••"« U Itmf eoo U tua «onotaiionc , VC«i» 

«ci con, une at un Mature a catte ». 

SVANUKLIO SECONDO LUCA. Cip. 14. 
Io quel ttiapo.difc Geaù alle turbe; Se akuno ficee a me,cc. eoo U Aia annotanone # 
ordì pei delio comune a otte 7. . . . . . r 

LA VIGILIA Df SS. APOSTOLI SIMONE, E GIUDA. Adlef. 

EPISTOLA Dt P AOLO APOSTOLO A* CORINTI. t.Céf. f> 
« Fateti,, f*t$$ mm ffttmnh, te. eoo le (uà auoouaiooc , ve«li Mi comune e»» 

tu Coolef ore nco Fon ti fi ce a carte &i. 

EVANGELIO SECONDO OIOVANNI. Cap.tl. 
Io quel eeeapo ditfc Gesù a' fuoi Difcepolw lo ioo la vera vite, ec co u la ma aoue ta. 
«ione. Vedi ocl comune de'M attiri ocl tempo Pafquale a Calte 1 1. 



IL GIORNO DE' SS- APOSTOLI SIMON E, E GIUDA. Adì %%* 

EPÌSTOLA DI TAO LO APOSTOLO ACV EFESI. Cap.a. 
Fattili, « tuftuno dé—tìA'i* dsts is gf**»* «• eoo U annotazione. Vedi la vigilia 
clcU'AfcMfiooc del Signore a carie ano. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.if. 

y ' : , . " *. 't ' • . ' 1 

IN quel tempo èife Gesù a' fuoi DifccpoJi . Io vi comando quello, che voi vi amia* 
fcioficmc. Se il mondo vi ha odio, Tappiate ch'egli ha odiato prima me. *e vot 
tuie del iiicodo , il moodo vi amerebbe, come fuoi . Ma perchè *i»i oca de te di quatto 
mondo , & io vi ho tratti dal moodo, però il mondo vi ha 10 odio . incordate vi delia mia 
parola, che io vi diti: Che il fervo noe è maggior delfuoSigoorf .Se eglino hanno .per» 
seguitatone, perfeguitcraono ancora voi . fcfe hanno offerito la pan U m:a , oiUrve* 
ranno ancor la voftra, e faranno tutte quelle cofe per il mio nome , perchè non cono- 
feooo colui , che mi ha mandato. Se io non folti venuto, c oonaveffi parlato, cfE non 
nvercbbooo peccato. Ma adefo non ban (cu fa dei peccato loro. Colui c*ha 10 odio 
eoe , ba in edio n io Padre . E le io non avtfC fatte ua loro l'opere, che ntun altro giam- 
mai free , ncn a w re boere peccato. Ma ora elfi hanno veduto , e hanno avuto in odio 
■.e, e mio Padre; e conviene, chea* adempia la parola, ch'c fama odia legge loro;Che 
ani hanno avolo in odio tenia cagione alcuna. 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

S. Io non fo m venuto. ) Quando io quello luogo £ dice, che i Giudei non averebbooo 
il peccato, t'intende l'inft delta, la qaale per una certa grande**» l'addimanda il pec 
cato, onde il Salvator qui vuol meritare , che fono , e larao Tempre incfcofaoili, perchè 
effendo venuto, cV avendo toro parlato , ftinfegoato, e (alto l'i pere , che ocfluu mai 
aveva fatte , e non avendo creduto , /aiaoo< fé- xa feufa . Farà li deve avvertire, che 
il Signore in tutto quello Evangelio coole lai foci Lifcepoliio molti modi, e gufa pia 
f curi contro l'avveri! t), e pcrtecuxu ni del mordo, e prima con l' efempio di icracdcfi- 
ino, quando dice r Serpiate, che ilnrrdoha avuto prima in odio n e, che voi; leccodo» 
perch'egli e cattivo Terno l'effe r amato da' trifti.e dal mordo, reròdilTe: Se voi fotte di 

quello mondo, ec Iciao, peich'agli è buon legno l'a lei io t dio a'UlAajDCiCtocchi*** 

2. e Ao 
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fio è fc*a> di virtd,pcr& dice: il mondo vi ha io odio. Quarto» perchè gluteamente il ter* 
vo devefop porur Tiratagli par M Alò padrone, e patir inficine eoo lui , però dice; II fer- 
vo noo e maggior del signore . Quinto, perchè patendo per amor di Gesù Criuo, deb. 
boa fopportar volentieri l'affi u ioni ; però dice : Per il nume mio. itilo , perche in quo 
ft* per fecu t ioni (i fa ingiuria acche al Padre bterno ; pero dica Non coo^icooc Jui.cne 
mi ha mandato . Settimo, perchè non farao degni di venia , ne di perdono quelli , cnc li 
per (egu ite ranno, pe r ciocche peccheranno pei malizi a; però dic*j Se io non tuib venuto, 
c non av«ufi loro parlato, non averebboo peccato . .» , r , .'••..» 

■ ■ ; ■ a> 

>t«ft>A .ACU LA VIGILI A DI TUTTI l 5 A.NTI . li^iV ij 

.} DEL LIBRO DELL' APCaà£bl*SB\ VOft}3fM* 

I Natiti grmrni\ e ce» cbeit Giovanni vidi nel. m e t ° di li a c-.*.«.r ir quaiirc avJmali, t 
ntl me ho de vecchi fiarfi Ì Agnello quafi come uecijo, c aveva ftt te corna ^ e fette occbi\ 
che fono i fitte (piriti it Dio frani* i in tutta là ferroaB venne e lolft dalia-man dtfira di 
tmlmi chefcdrvj nel 'a fedi j it li irti, r come egiè ebbe aperto il UbtO, r- quattro ■mdnmflhr * « 
Ventiquattro pia vece b> t trichtnaronc J eanginotcbtaron/t dinanzi all' Jgnello , h.qu .le 
tutti avevano C</r., e dmpulu d oro piene dt cofe odorifere, che fono l'oraZfPOJ dt ''ò*nt i, 
e caatav mo una canzoni nuova , dicendo : Tu , Stgnore,fet degno di pigliare ti libro , « 
fthrreH fttoi figdh, per.be tu Jet morte, e c% h*ai ruemptr ttt a Uto col tuo (angue , «" ogni 
tribù, e lingua , e popolo, e nazione \ e tifaceli al noftra Dio, regno, e facerdozio,e regnere. 
mo joprala terra. E vidi,eUÌi$ fatto ce di mtlti Angeli intorno alla ftdia,e delti animali, 
Ir pi* veCcbii 'r tr*%lr»nm«*o>lot*mill* miglila, e dicevano c*n gran voteli' Jgnel lo, 
il quale è morto, è degno di ricevere virtù, e divtnt$à\ e japnnza t e fortezza , e onore , V 
gloria, e benedizione ne' fetali de'fecolt . Amen • 

.1 : . « , \ . \\ t\ V v 1 D O l* * rt j > .\ o : :i i. » >. / 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

.» '"f't te te ■ • \ , !i1 , r i-.^iii «;. . . -i % !.•»{* ■* ••• « v-o. I- •> V» a 

' A GnePo come morto .) P«rT Agnello s'intende Gesù Crifto, il quale è figurato 
nell' Agnello, che fi f verificava al tempo della Pafqua, e da Efaia tu mededmameo- 
te Lfviama'o pr r quefio nome, qdirtdO diflfe in perfona ìu j. : li/fon come un' Agnello ma - 
ìlieto.c Condotto al micelio, che non apre pur la bocca .■ E Geremia di de jlmcdelimo al 
Ap. 1 1*. Che poi non fi dica ìlo)utamente morto , ma come motto, non è perche Cri (to 
veramente non monfle, perchè la feparaitoa Orli' anima Aia dal corpo fu reale , e ne' tre 
giorni} che Crifto ftette nclYepolcro , non fu vivo, ma veramente morto ma b dice, 
Come morto, perchè non provò la corruzione, e non re£ò oelU morte , anzi nfufatò , 
e fu conceduto al Santo il non provar la corruzione , paraocchi fe Grillo U fulie ince- 
nerito, e corrotto, che utilità [ come profetò David ] farebbe ftataocl/uo fanguc , anni 
>n tjuel tempo ch'eglr aveva a cominciar a prosare la corruzione, ch'.e nel termine di 
tre giorni, fecondo, che se ofervato ne' corpuiiorn , «gli riinfcuò ; e però aon fi dice 
morto, ma come morto . Le fette corna , e i fette occhi fon dichiarati dall' Evangelica 
proprio per i fette Doni dello Spinto Santo, ma a e Ma Scrii tura, que Ita voce Corno è pre- 
fa qualche volta per la pofaoza, come quando dice David ; io romperò le Corna a* pecca- 
tori; qualche volta per la ? lor .a , come quando u dice nel me de (imo Salmo: le Coro a de' 

fiulfi faranno innalzate . Quanto poi all'orario^c de' Santi , che elle ùeno accette a Dio, 
tìi tooWvafore , conllder arlo dall'effere elle adornigli- to a' v ah dVirotpioai di prczio£ 
•dori'. Cotìfrdcnn'nen querto Ungo colbro,-cbe viruo<ran0o l'intei ce mone, e l'or azion 
ire* Santi, cercano empiamente di rimuover l'animo de' iemplici, e pietoii Criftiani da 
^ao^tflhhnta,e\itl!edtvcizione. ■»»• •! 

f oi i :. , IVANOELIO SECONDO Ll/CA . Cap.d- 

•« 10c^Htem|io,fcendeodoOesùdM montati 
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-t ... FESTE DI NOVEMBRE. 

• ut -U . .1:., • '• m" vìcf.if.. ». iì-.n.-* . .-T «u un \u ut^nr". t+i . 

.... .wUj«,»«L GIORNO IH'«UXXI I SANTI. * - - A dì t, 
LEZIOHE DEL LIBRO DELL' A POCftlSJèV £ap. 7. : »lS* jfe 

Cco, che im quei giorni 10 Giovanni vidi l'altro Angelo {altre verfe il levante, MVtdo 
1% il legno ii Uf vitree grilaéJiS grauOoce a quattro Avteli *' quali è datapottjtà 
di nuocere alla tettale mare t die odo: Ni vogliate nuocere ni alla temati al marini agli 
arbori ihpno a ionio the voi | ( jw/i»ij / ,er vi di Ou nvtìro natia frmte.lòra-. k. io udij il 
numerò infognati canta ^uir.mt* fféot irriti . ferriati f t Igni trihii dr' fio 1 ruoir d' lfraele. 
Dell* tribù di Giuda dodo ti mila i<g*ju. Delta tiribùàt Kuban\ dodici ntatm fegnott.Qellm 
tribù jìCmi , dodtnmiU J <g mot laDelba ItkmYit Xjler, dodici nalm {ignoti: Dell a trai* di 
Neit al>o y da iit 1 *tìLo - nuli. Duil a I rib ù ar Kun aff, | dvdic 1 m ri .1 [e<ga .il 1 slitUa trtb«dM 
Simeon. dodici m>Li ìeg >.*tukteJla ottbm-ài hèvoiàoàtti wilaPgnahiOetla^tnbu^d' lfae»r% 
dodui mala fegnati. Dalla Tribù di Zabulon.Mitr mela fegnatiì Delia tribù dtGiofefo , 
dod,.-, mila: fegmati . Della ittèù de He*, amen dodici insta fégnati . Dopo qoefio »• vidi 
urna g'an turbi '4 a quat uefunfotavu numerareatt tutta le genti, *tribà\« popoliat lingue, 
atèe j1m»q dmu a li jììj , -rat i m poìefeooo) deli A ^ rutto ,e \ellt*t ài vati irte ntt branchi , e a» 
vevano le Palme in mano , t gridavano con gran voce, dicendo: Salute allo Dio noflro,( il 
qual fiede fepra la fedi i ) & ali Agnello. E tuffigli Angeli he flavan d'intorno alla fe- 
di t,e a'veabi * &quàtìrVMiBoa*Fiha)ik*&ia*to àìrìagthtta'fedià i in%binanAo le fac 
te loro e adoraren Dio, dicendo: Amen, Benedizione, e cbiar<%t.a,e faptenza,* ringrat,t4» 
memo, e cuore, e virt*, e fotìe%%a atto Dio nofiro ne- fedi de fstati fi Amen . 

I... ANN Or AZ.lOM 8 DhUA LhZZIOlU. ^ 

DT.Ita tribù di Giuda. ) facendo, Ir mcoxiou m qucito (dogo dall' Evangeli* di CO> 
loto; -eh' erano Itati lai va ti della Brdtitudvne d^li UHtlitl, diremo dall' laicr* 
p «taiion de' nomi de' capi delle tribù , quali tic 10 q it-lii , die ti poffon laUarc , 6c 
10 latto li Ul »aoo . Giuda e mterpetiaio, cuaKtTi4ue f « DgaiTìca quelli , che conlcffaodo 
con la bocca Gn/io eder figliuolo d' Iddio , e credendolo , foo fatti fai fi , come dica 
aochc «. Paolo a* Romani . .Kuoeo è 1 n terpe t rato figRuol , che vede , o vi6oo di figliuo- 
lo; e fìgto rfica quelli , eh' efeodo puri e mondi, di cuore , vt-dono le cole Spirituali ,Sc 
ultimamente »edraa no Dio , come dice Cri rio m S. M . iteo . Gad , è ihterpetrato tinta- 
ziodc; e fignifica culoro, che eoe travagir, & aftì wioni/é tenratìooi fono flati prò va; 
ti'j come l'oro nella fornace , per le quali hanno mottr ato la lor Je effer perlfcttiffima;. 
Afer è inttrpetrato; beatitudine, e lignifica coloro, che per l'offe rvao*aTJelle beatitudif 
oi io querta vita tranlitoria iofegnate da Crilto nel monte, hanno acqui Hata quella beati, 
tudine.che nell'eterna vita non vico mai meno. Nettalim è internetrato intelligente,ovof 
ro, attaccato al ramo, e fignifica quelli, cheeffendofi attaccati alla Croce di Gesù Crino * 
nanna 1» vera intrlngema delmododi farvarfiv Manate è interpetratò oblivione, e fir 
gnificaóùèlh , che hanno pofto io oblivione , e Wcrata ogni cofa peY fegnir Gesù Cri- 
Ito, o ha padre, 0 madre, o figliuoli , 0 roba , o altra cofa* più Cara, fecondo che 
profetò David di chi voleva fegaitare Dio, quando diflc: dimlotrdatrdel tuo popolo, 
«dettarafc-di tuo padre* E Crifto diffe ; che eh. non lafciaVa ogni cofa co* Kaftctw 
per feguirlo , 000 era degno di lui. Simeon,e m ter p et rato obbcdienaa,e $gnrfka r colóro, 
ch'effe ndo obbedienti a' precetti divini , regolando le loro operazioni fecondo quelli. Le- 
vi, è interpetratò , prevenuto, e figoifica quelli , che prevenuti da Dio nelle beneduiont 
della dóirmayfarao coronati drpreiiofa corona. Ifacar è interpetratò mercede; etì» 
snifica quelli, che operando virtuofamentc , fecondo i divipi comandamenti, hanno 
J'occ hio all' ere rea mercede , co me' di ce Da v id ; ? o he 'piccato i! cuor mio ai V offervanza 
de' tuoi coman lamenti per amor della mercede. Zàbulon è interpetratò liberta antici- 
pata; e fignifica colóro, che cònofeendofi mortali, & intcrvfcfi'dcHd ricchezze, de 
piaceVi, e di peccati, -prima che vfnglf i il tempo della morte cfanuo ogni cofa'pef P*ior 
d'Iddio , e per la penitenza fi liberano dal Diavolo , e dal peceato. Groferfo è i n ter pt tra- 
toaccrefciaaentodibene; « fignifica quelli , che perla loro bontà vedono niolùpli5 arS 
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3*4 SANTI Novembre: 

io quei o monde i beo? temporali , torr e fu la » edova d' Elia , edtGiob*- c nell'altro fon 
dotati di beni fpirituait, fir. eterni. Ben «mie è interpetratofigliuol di dolore, e lignifi* 
ca quelli , dentro all'animo de' quali efendofi moltiplicato il dolore per la confidarono* 
de ir off efe fatte a Dio , ricevoo ce ni olarion e f pi 1 1 tua le, che rallegra I' muda loro.t icon. 
do che difle David nel Salme e j. ;»••*.' 

IVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. J. 

"¥ N quel tempo, veder do G«iù le \ L'be , fall /ul monte* e portoli a federe, i Dìfce- 
I poli andarono a lui ; 6t egli aprendo la nocca ,infegnava 1. rt dicendo; Beati i poveri 
di fpirite, perocché il Regno de 1 Cieli è idi loro. Beati i manfucti, peictc poliranno 
la terra . Beati quei che piangono, perocché faranno eonfolati . Beati quei , che hanno 
lame, e fete della Giufiina \ impericene faranno fattati. Beati t mifcricardiofi; perchè 
troveranno miferkordia . Beau quei, che fon mondi di cuore \ perchè vedranno Dio. 
Beati i pacifici, perocché faranrt chiamati figliuoli di tio . i. Beati coloro, che pati feo- 
no perfeeut ione pei hgiuxtiiia, imperocché il Regno de* Cieli è di kro. Beati farete* 
quai d o gli uomini vi malediranno , e per fcguiteraono , e diranne mal di voi falfamcntt 
per amor min. Godete e rallegratevi , imnercccnè In vottra mercede è copiola un* 
Cicli . . .".>«■-..• 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

I. T% Eati quei che fon perfegoitati per b giufliria. ) Qui deve avvertire, che non 
fj tutti coloro, che fon perfeguitati da'mt Maggiori, ci n t fin Magi tirati , Pren» 
cip' , e Prelati , fi pi Eoo chiamar Beati, pei che la pertecuzten lorc, può oafecref come 
fpeflo nafee ) dalla lor mala «ita, e per ef cr fcelreali ; orde quelli fin ih non fon com- 
pi eli fotte qutfta beatitudine i ansi S. Pietro nella nua Eptftoia Canonica al 4 . cap. dice- 
va : Ingegnatevi, che orflur di vcipatifca, come ladro, o con e < n rada, Ucome face- 
vano qu i due ladrori , che furor© < rocifiCfi eco C ritte ; perche fe beo ce ft oro patisco- 
no , e tono perfeguitati dalla giurì iria , e perchè la giuftiiia gli condanna a morte , non 
fi dive pero dire , eie patifcoi o per la giuflizia ; ma patir penecutionc per la giustizia , 
vm l dir' efee malvoluto, odiate, perfeguìtato, e morto, per difeutere , ecooiervarela 
giurliaia , e riprender manifertamentclc ccfciogiuftc, e mal fatte , come fece Giovanni 
Batti iti, il quale per riprender Brode, che non gli era lecito tenerli la moglie del 
fratello , e averla fpofata , e eoo dirli , che ocjefia era una cofa ingiuna , fu mef o da lui 
in prigione , ciò ultimo decollato. Metter do poi Criflo il premio della foBercnia della 
pe r fr cuiio ne , dice, che il Regno del Cielo è di loro. E fi può dire, che fia loro per fuc- 
ceAoue, pcr< h'efeedo figliuoli , fono anco eredi certamente di Dio , e coeredi di Cri- 
ilo . E' loro arche, perchè gli è loro datoi onde Chilo diceva a' fuoi Difcepoli : Non 
abbiate paura , gregge picciolo , pereb* egli è piacciuto a vollro Padre darvi il Regno del 
Ciclo. E' loro ancora, perchè l'hanno comperato , de acquiftatopcr fona : il Régno del 
Celo patifee violenta , cV i violenti I* acquiftano ; le è inoltre venale, come dice S.Ago- 
fiior;e come fi compra f Con la povertà fi compra il Regno, col dolore l'allegrezza, con 
la fatea il riptio , con la vergogna la gloria , ecco la morte la vita. Onde coloro, che 
patifeono per la giuflizia , lo comperano , e l'acqui il a no , e però meritamente è di loro* 



IL GIORNO DI f. CARLO BORROMEO VESCOVO» A il 4. 
LEZIONE TEL LIBRO VEt LJ SJFìISZJ. Etti. 44. 

Ett» ilgf»m sstgrd9ii t tt,cQ* in tua annotante . Vedi ad comune di un Confcferc 
Pontefice 1 carte %u 

IVAN. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.zs. 
In quel tempo dine Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola. Fu un* uomo, che volendo 
andar in pellegrinaggio, ec. con la fua annotazione , vedi nel medefimo comune a c. xy 

IL GIORNO DELL' OTTAVA DI TUTTI 1 SANTI. A dì 8. 
E pi ft ola, & Evangelio, come il giorno della Fetta a dì i. 

IL GIORNO DELLA DEDICAZIONE DELLA BASILICA DI 

S. SALVATORE. Adì?. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* APOCALISSE . Cap. ti. 
l*1*ei giorni, h Giovanni vidi la Città Santa, ee. con la fua annotazione, vedi nel 
comun della Dedicazione della Chicfa'a carte 56. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.19. 
In quel tempo, entrato Gesù in Gerico, ec. con la fua annotazione, vedi nel medefimo 
comune a carte 

IL GIORNO DE' SS. MARTIRI TRIFONE, RESPIRO, E NINFA. Adì IO. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROM AHI . Cap.1. 
Fratellino ftimo veramente,ebe le pajJSemi,ee. toni* fua annotazione, vedi la Domenica 
quarta dopo la Pentecc rie a carte 115. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.11. 
In quel tempo dife Gesù a' fuoi Difcepoli, guardatevi dal fermento, ec. con la fua aa- 
notaziooc, vedi nel comun di più martiri a carta 10. ' 

■ ■ ■ 

IL GIORNO DI S. MARTINO VESCOVO. Adì zi* 

LEZIONE DEL LIBRO DÈLLA SAPIENZA. Eccl.44. 
Ecf il g f tm Sacerdote, ee. con la tua annotazione, vedi nel comune di un Confeuor 
Pontefice, a carte st. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.ti. 
In quel tempo,difl"e Gesù a* fuoi Difcepoli . NetTuoo accende la lucerna, ec. con la fua 
n nnt a > ,nn f , ve di nel medefi mo comune a carte 1 j. 



IL GIORNO DI S. MARTINO PAPA, E MARTIRE. A d) 1*. 

* 

EPISTOLA DI PIETRO APOSTOLO. 1.C4/.4. 
Carìjfimi. Comuni. -andò voi con le f affiori, te. con la fua annotazione. Tedi nel comune 
di un Martire a carte 1. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 14. 
In quel tempo difse Gesù alle Turbe; Se alcuno viene a me, ec con la fua annotazione, 
vedi nel detto comune a carte 7. 

■ — 

IL GIORNO DI S. DIEGO CONFESSORE. Adì 14» 

B PISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. r.Cap. 4. 
Erateiti, naifiam* fatti uno fpet tacete,**, con la fua annotazione , vedi nel comune di 
un Confcior non Pontefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDO LUCA» Cap. za. 
In quel tempo dine Gesù a* fuoi Difcepoli: Non vogliate temere, ec. con la fua anso* 
fazione, vedi nel medefimo comune a carte »o. 
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3** SANTI Novembri 

IL GIORNO DI S. GREGORIO TAUMATURGO CONFESSORE. Adìxy. 

LEZIONE DEL LIBRO DFllA SAPIENZ A. Etti. 44, 
Ecco il gran Sact rdote,ec. eoo la i ua annotazione, vedi od tomun di uo Ccnfcflbr Po*, 
tefice a carie ai. 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap.ir. 
Io quel tempo ditte Gesù a'fuoi Difcepc li . Abbiate la fede di Dio, ce. fin* tilt finiti 
E quando Itarete all'oraiione. eoo la lua annotazione , vedi odia Uefa per qualunque 
scceflìtà a carte 47. ne' comuni. 

* 

IL GIORNO DELLA DEDICAZIONE DELLE BASILICHE DE* 

SS. APOSTOLI PIETRO , «l. PAOLO. A dì 18. 

LEZIONE DELL* IJBJcO DELL* APOCALISSE. Citati. 
In quti giermi , io Giovanni vidi Im Ct tti [anta , te. eoo la Tua a nn ouz ione , vedi od 
comune delia Dcdicazico della Chiefa a carte 36. 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 19. 
Io quel tempo, entrato Gesù in Gerico, ec. eoo la fua annotazione , vedi nel aiedeff mo 
comune a car. 36. 



IL GIORNO DI S. FELICE DI VALOIi CONFESSORE • A dì »o. 

EFISTOLA DI PAOLO APOSTOLO J* CORINTI. t.Cap.** 
Fratelli, noi fiamo fatti uno fpettaeolo,et. cou la fua annotazione , fedì nel comundì 
un confettare non Pootefice a carte 17. 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. ci. 
In quel tempr, dille Gesù a'fuoi Difcepoli ; Non vogliate temere» ce. con la fua anno* 
fazione, vedi 1 el medcGmo comune a carte 19. 



IL GIORNO DELLA PRESENTAZIONE DI MARIA VERGINE. A din. 

LEZIONE DEI LIBRO DELLA SAPIENZA. Ere/. 14» 
ìt fui creata dal principio^ c, eoo la fua aoootaziooe,vedi nelle Mele Votive della Bea- 
ta Vergine nel comune a carte 4». 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. ir. 
Io quel tempo, mentre che Gesù parlava alle turbe , ec. con la fua annotazione , vedi 
celle mede fi me Mefe votive a carte 43. 

IL GIORNO DI S.CECILIA VERG. , e_» MaRT. A dì aa. 

LEZIONE DEL LIBRO DELIA SAPIENZA. EteL}t» 
Dio Signor mio, tu bài inalzato, te. eoo la fua annotazione , vedi nel comune delle 
Vergini, e Mat tiri a carte 3 ». 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ti. 
In quel tempo, dine Gesù a' fuoi Difcepoli quefta parabola. Il Regno de'Cieli è fimile a 
dieci Ve rgioi, ec. con la fua annotazione, vedi oel mede lìmo comune a carte 5». 

IL GIORNO DI S. CLEMENTE PAPA, o MART. Adìa $ . 

EPISTOLA DI PAIOLO ^POSTOLO A* FILIPPENSI. €ap.$. 
Fratti li, fiate miei imitatori, ec. oooJafua annotazione, vedi la Domenica vigeGma- 
tira dopo la PentecoRe a earte 

EVAN- 
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EVANGELIO SE^OMOO MATTEO. Cap. i4« 
la quel tempo, dite Gesù t 1 Tuoi Difcepoli, frate de, ti, perchè voi non fapcte, ce* co* 
h Aia annotazione, vedi od e muac di uà Confetfbr Pontefice a carte 14. 

~ IL 3iO*N^ ul à. wAljJliONO MART. A dU 4 - 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA" S APJENZA. Cap. to. 
Dio bacinàottai uomo gi*flo f ec. con (a i ua annoiamone, vedi nel comune di un Mar* 
tire a carte}. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO . Cap. 10. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli. Non vogliate penfare, eh' io fia venuto, ce. 
con la Tua annotazione, vedi nei merle fi mo comune, a carte 8. 



IL GIORNO DI S. CaTcRINa VERG., MAilT. AdUj. 

LEZIONE DEL LtBRO DELV ECCLESIASTICO. ' Cap. 51. 
U ti confefferò t Signore mio Re\tc. có la fua annotazione, vedi il giorno di Sant'Agnefe 
adì n.Gcnnajo . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO . Cap. 1$. 
In quel tempo, dite Gesù a' Tuoi Difcepoli quella parabola. II Rc^no de' Cieli e Gm. le 
a dieci Vergini, ec. con la fua annotazione, vedi nel comune delle verdini a carte ji. 

IL GIORNO DI S. PIETRO ALESSANDRINO VEaC, E MART. Adi xó. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO. Cap. u 
tariffimi, beato l'uomo, che f 0 p portale, eoa la fua annotazione, vedi nel comune di un 
Marcirei carte 1. 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. 14. 
Io quel tempo, diffe Gesù alle turbe ; Se alcuno viene a me,ec. con la fua annota itone f 
vedi nel medefi mo comune a carte 7. 



MESSE DE' SANTI, 

Che fono a libito , cioè , de' quali P Offizio non 

è di obbligo. 

* IL GIORNO DI s: CANUTO MARTIRE . A dì io.Genaajo. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. re. 
Dio ha coniati* l'uomo giufto, ec. con la fua anootatioac, vedi Del comune di un Mar- 
tire a carte 3. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. trf. 
In quel tempo, dille Gesù a'fuoi Difcepoli; Se alcuno mi vuol feguitare,ec. co la fua aa* 
notazione, vedi nel medefi mo comune a carte 7. 

IL GIORNO DI S. VINCENZO FERRERIO CONF. Adì 5. Aprile. 

# 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. $r. 
Meato Vuomo, che è trovate, ec. con la fm annotazione, vedi nel comune di un Confcf- 
for non Pontefice a carte a*. 

EVAN. 
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EVANGELIO SECONDÒ LUCA. Cap.it. 
é In quel tempo dille Gesù a' Tuoi Difccpoli. Siano cinti»cc con la fna annotazione, vedi 

nel rnedefimo comune a carte al. 



IL GIORNO DI SANT* ANTONINO VESCOVO . Adì io. Maggio. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eccl. Ai . 
Ecco il gran Sacerdote, ec. con la fua annotazione, vedi nel comune di un Confeffor 
Pontefice a carte ai. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.ae. 
In quel tempo dite Gesù a' fuoi Difccpoli quella parabola . Fu un uomo , che ▼olen- 
do andar in pellegrinaggio,ec* con la fua annotazione, vedi nel rnedefimo comune acij. 

IL GIORNO DI SANT* UBALDO VESCOVO . A dì 16. Maggio. 

Epiftola. Ecc 0 il gran Sacerdote, et. Evangeli* ; Fu un uomo, che volendo andar in pel* 
legrinaggio, èc. con le fue annotazioni. II tutto come nella Meffa antecedente di ì. tu' Au- 
tor, ino 1 



IL GIORNO DI S. LORENZO GIUSTINIANO PATRIARCA. A dì ^.Settembre. 

Epifiola. Eccoti gran Sacerdote , te. Evangelio: Fu un nomo, che volendo andar in 
pdlcgr inaggio, ec. con le fue annotazioni. Il tutto come nella Meffa antecedente di Sant' 
Antonino. 



IL GIORNO DI 5. VENCESLAO MARTIRE . A di aS. Settembre. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. 10. 
Dio ha co n dottol' uomo giufio t ec con la fua annotazione. Vedi nel comune di un Mar- 
tire a carte;. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 10. 
In quel tempo diffeGesù a'fuoi Difcépofi. Non vogliate penfare, ch'io fin venuto, ec* 
con la fua annotazione. Vedi nel detto comune a carte 8. f . 



IL GIORNO DI S. REMIGIO VESCOVO. A dì z. Ottobre. 
^ . « . '..#♦-•. 

Epiftoh. Ecco il gran Sacerdote^ee. Evangelio. Fu un uemo, che volendo andar io pel- 
legrinaggio, ec. con le fue annotazioni. Il tuttocome fupra nel giorno di Sant'Antonino. 

IL GIORNO DI S. EDU VIGE VEDOVA. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Provai. 
Chi troverà U donna forte ? ec. con la fua annotazione , vedi il giorno di Sant* Anoa 
Madre di Maria Vergine a dì 16. Luglio. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 15. 
In quel tempo, ditte Gesù a' fuoi Difccpoli cjuefla parabola : Il Regno dt'Cicli è fiorile 
ad un teforo, ce. con la fua annotazione, vedi il giorno di S.Lucia a dì 1 3 .Decembre • 

li Finte' Santi a Libito. 

t 



MRS- 
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MESSE PROPRIE DE' SANTI DI PRE- 
CETTO ; 

Che fi celebrano folo in alcuni luoghi particolari . 

IL GIORNO DELL' ESPETTAZION DEL PARTO DI MARIA VER- 
GINE. A dì rS. Dece mere . 

LEZIONE D* ISAIA PROF ET J . Caf.y. 
U quei itomi parlò il Signore ad Acbai, <c. con la fua annotazione, vedi il Mercor- 
t\ delle quattro Tempora dell'Avvento a carte 7, 

EVANGELIO SECONDO LUCA» Cap. 1. 
In quel tempo fu mandato l'Angelo Gabricllo,ec. con la fua Annotazione , vedi il me- 
deOmo giorno a carte 8« __________ 

IL GIORNO DIS. LORENZO GIUSTINIANO. A dì 8. Gennajo* 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Sap.to. 

HO amato la Sapiens e I ho x:quiflatafìn dalla mia gioventù , & ho procurato it 
prendermela per ifpofa, e fon divenuto amator della di lei bellezza. Golui y ebe ha la 
fua *o*verfazion con Dio, glorifica la di lei geneeojìtk, anzi che il Signor di tutte le co/e l 
ha amata. Imperciocché ellaìmacflra della Disciplina di Dio, & elettrice delle di lui ope- 
re . Che fe le riccebezze fidefideravano in vita, che tofaviì di più ricco della Sapienza, 
che opera tutte le cofe f Cbefe opera itfenfo, chi v'ì cbejia artefice di tutte le co/e , che vt 
fono, più di lei t Efe alcuno ama la gtujlizia , le fatiche di quella hanno grandi ffime vir- 
tù : imperciocché ella infegna la fa bri e ti, e la prudenza , * la gin lì ;ìu. e la virtù , delle 
quali niente vi è agl'uomini più utile nella vita • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZZIONfi. 

•T"^ Ulti al mondo e bramano, e procurano (Teffer felici, chi per mezo dell'onore, chi 
X p«r mezo de* comodi, chi per mezo delle ricchezze. Ma oh quanto s' ingannano 
tutti , mentre tutti fi inviano per ftrade , le quali non pouono condurli al termine, ch'el- 
fi bramano. Baiiia dire, che li ano cofe tutte di mondo, per cooofeere , ch'effe non 
poffono appagare il cuore umano , che non troverà giammai il fuo ripofo, e la fua telici • 
ti fe non nel iuo centro , ch'c Dio. Ci infegna però in quella lezione il Savio , dove dob* 



nore, il preggio delta Sapienza dura per tutta l'eternità , e parimente comunica per tut- 
ta l'eternità le prerogative fuc a chi la poifiede. Dove noti, che per nome di Sapienza 
non fi devequì intendere la Sapienza mondana, ma ia Sapienza morale, e Crilh-oa, 
la quale confitte nell'amar Diofopra tutte le cofe, nel vivere virtuofamente, nel faretti* 
ina non delie cofe caduche, che pretto palano, e fi perdono, ma de' beni Celefti, & eterni, 
che femprc durano, nell' effer in tomaia in tal maniera difpofto , che più torto ù voglia 
perder tutto, che perder Y ionoceoza, e che difprezzando quanto v' è di (limato nel mr*n- 
do , folo fi faccia (lima dell' operar rettamente , e del viver virtuofo . Chi amerà , e chi 
pojederà quefta Sapienza , farà padrone della vera bellezza , e della vera ricchezza , che 
non gli potrà mai mancare,e per conferenza farà veramente anche io qucfto mondo fe- 
lice. 

aWAH- 
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370 SANTI; 

EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap. iti 
In quel tempo, d fle Gesù a' fuoi Difccpoli. Ncffuno accende la lucerna , ec. con La fu* 
annoiai onc. Vedi nel comune di un Coofeffor Pontefice a carte 15. 

" ' * i — , 

IL GIORNO DELLO SPOSALIZIO DELLA B. VERGINE. A dì e.. Gennaio . 

L \ ZI °!* E DEL LIBRO SJP1EKZJ. Prov.t. 

il Signore mi bapojfeduta.ec. eoo la fua anno taiionc, vedi il giorno della Concezione 
ai Maria vergine adi 8. Deccmbrc. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.f. 
lM" t^PO»«f«?do la Madre di Gesù Crifto Maria, ec. con la fua annotazione, ve- 
di la Vigilia della Natività del Signore a carte «5. 

IL VENERDÌ' DI PASSIONE. 
MESSA DE* SETTE DOLORI DI MARIA VERGINE . 

Ttt Jir L . EZl0m DEL LIB *° DI GIUDITTA. Otf.ej. 
I benedice ti Signore nella fua viri», poiché per tuo mezo ha ridotto in niente li ni* 
ftrt nemici. Benedetta fei tu, figliola dal Signor Iddio eccel/o piò che tutte le donne 
J*pra la terra. Benedetto fia il Signore, il quale creo ti Cielo, e la tetra , poiché iggt in tal 
maniera ha fatto grande il tuo nome, ficchi la tua lode non j, partirà dati* bocca degf 
mommi, che in eterno faranno ricordevoli della virtù del Signore, per i quali non hot per- 

V* Mt Y t \. mm ™ m . tmm * ef '< ' per la tributatone del tuo genererà ha, portaf 

foccorfo alla di lut rovina avanti ti co/petto del noftro Dio . 

m __. ANNOTAZIONE DELLA LEZZIONE. 

'A |J!« ^'«o^ea Maria fi pofono applicar lefopraddeite parole , gii nell'antica 
£A a aWvVI 2 g r d ' G,udma » co *e PU" Parte di effe furon anco dette alla ine- 
5?JS!£ fiil belt * fu * co W «V «»« durandola nell'incontro ch'tbb. da Maria, quan. 
M.??/« -I?S! IL l, ? , fc*ÌLÌ f<l Tu ^i^^detta frale donne. Sicché veramente in 
Al ' b . eDed,ffe » a " Dd ° P" «"uo m«o ridetti in eicotc li noftrr nemici; 
KmnVif .7.M° V 1 *? C '° è ; « P"to, fu levata |a potcnà, c le foia, a' 

t?.n!fIl.!KSJ?. r ° n,c ^. ,, i" orfo f • Chi Più d, Maria fu beaedetta fopra tutte le donne, 
S« ^f?rÌ ° rC , d efe . re . C,C,ta !*' Madre de,r Unigenito dell" Alt.fEmo , d' ef- 
^ v!r7i?/!?V• ,pa0 u r,g,l, J a, f, , d '. <nerC Pi"» ««• gratta, d'effe, nad.e lenza cefar 
tìelo e difL Jlr™ f n e J ,bllra dd 3 rÌV > " ,0,)ta » d ef " ,0 f< ™ ma ^peratr.ce del 
Giudica °K d ? C0 ° 1 ag *; De , fi PUÒ d,rt arC0ra d ' ,ei Clè che * d <"<> di 

« riè ^ÌtI nf i ? Fa <, f e,,P r < Ì di Marja » PO'cbè verametu non vi è no- 

Kr P fi v «ifi« r£ * "Ì' 0 ^',?.' °* pÌÙ ' e,T;U ' c nell* ii ferro di cut Ut di Maria. 

Pur fi ver .fica, che non ba perdonato all' anima fua per foccorfo della rovìra del fuo po- 
pofo; poiché a quanti do or, fi èfottopofta, quanti tornati ha fi ffau celle Lene . nella 

ffito di *FS2u\\ S FÌg l'?° '? PUr PCr ' C,,ÌCV0 deI ^ acc, godendo nel- 

lofpiritodiciò, eh apportata al fenfo tanto dolore, fclo perchè ne ridondava da' tor- 

£ M f° - d °; 6 V ' dr » '''É^'n-tc verificato ciò che 

SnimaY P Profetico da Sirreoce I] coltello del dolore pallerà la tua 

i„«.,.l^ AN a GEL, ° < r S , ECONDO GIOVANNI. Cap. .9. ' 

Dome. 
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DOMENICA. TERZA DOPO PASQIJA , OVERO A DI* »«• OTTOBRE. 
IL GIORNO DI S. RAFFAELLO ARCANGELO» 

LEZIONE DEL LIBRO DI TOBIA. €ap. xt. 

IH quei giorni iiffe l' Angelo Raffaello a Tobia: Certamente che il tener nafcojlo il fecreto 
iti Rei cofa buona, ma ti rivelare^ il confefiare l'opere di Dio , è co fa che gli tenie 
onore. V orazione accompagnata con ti digiuno , e l'elemofina è una eofa molto buona piti 
che il metter in parte i te fon deli 'oro, perche l'elemojtna libera dalla morte, &*jf*è 9 che 
monin dai peccati , e fn trovar lami fertcoriin , e la vita eterna» Ma coloro che fanno 
peccate ,fen nemici iella fua anima. Vi mani f «fio dunque la verità t nì torri a voi occulto il 
di j cor fo fecreto. Quando tu facevi orazione con lagrime t e feppelltvi li morti , & abban* 
donavi il tuo pranfo t e nafconievi il giorno li morti in tua cafn.e la notte poi li feppellivi, 

10 offerij l*, razione tua al Signore. Epercbè tu eri caro » Dio, fu necejfario, che ti provafl* 
la tentazione. E t ora mi bn maniato il Signore , acciò io guariti t e , e liberafi ial Demo» 
nio Sara moglie ii tuo figliole 9 imperciocché io fono l' Angelo Raffaello uno de' fette , che 
Jltamo imanzi al Signore • 

* 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

D \ quefto difeorfo fatto dall' a rea □ gelo Raffaello a Tobia fi può comprendere quanto 
caia ha a Dio l'elemofina, e quanto s'appaghi il Signore della car tà di coloro, che 

11 f rendono cura di dar fepoltura a' cadaveri de' Defonti. Che Tobia fìa flato guarito 
dalla cecità degl* occhi, che Sara fi a data liberata dal Demonio , il quale la prima notte 
delle Tue notte gli aveva ucci fi fette mariti , e che fìa toccata per moglie al figliuolo del 
medciimo Tobia, ad altro non vico attribuito dall'Angelo fc non ad'uoa rimunerazione 
per l'opera di Carità fatta da Tobia nel feppellir i morti della fua nazione, che per Decre- 
to del Re Seooacherib dovevano giacer insepolti . Dal che il comprende quanto fanto» 
e meritorio fia l'off; zio di Seppellire i morti , cofa che oltre quefto luogo di Tobia tante 
altre volte vico lodato nelle divine fcritture . Che però nel libro ». de' Regi David lodò 
molto, e beoediffcgl uomini di Labesgalaad, perche avevano Seppellito Saulc. Nel i.de' 
Macabei vien lodato Giuda Macabeo perchè avea comandato, che follerò decoroSamen- 
te feppcllitigli ucci li nella guerra. E li Difccpoli di Gio: Battuta quando udirono eh' il 
loro Macitro era (tato decapitato per odio di Erodiade , e per comando d' Erode , cor fe- 
ro fubito alla prigione, e fenza temer lo sdegno dc'barban Regnanti prefero il di lui trq - 
co corpo, e gli diedero Sepoltura, come rifenfee San Matteo a cap. 14. Accompagni dun- 
que chi può tra Criftiaoi alla Sepoltura i defonti , Sicuro di far cofa grata al Sigooreje chi 
non può, li accompagni almeno con l'orazioni , raccomandando a Dio l'anime loro . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. j. 
Io quel tempo era il giorno della fetta dc'Giudei,ec. fino alle parole. Era quivi un'uo- 
mo, con l'anno tazK oc propria, vedi il Venerdì dopo la prima Domenica delle Quattro 
Tempora di Quarefima a carte 73. 



IL GIORNO DI S. PIO QUINTO PAPA. Adì 5-Maggio. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIEHZ A. Eccl. 44. 
Ecco il gran Sacerdote, ec. con la fua annotazione , vedi nel comune di un Confefor 
Pontefice a carte»i. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. i<. 
Io quel tempo diffe Gesù a'fuoi Difccpoli quella parabola. Fu un* uomo , che volendo 
andar in pellegrinaggio, ce. eoo la Sua annotazione, vedi nel medehmo comune a car.13. 

IL GIOR- 
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IL GIORNO DELLA B. VERGINE MARIA DEL CARMINE. Adì ió. Lugli». 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etcl.xy 
Jv ngttifadivite, ee. eoo la fu a annotazione . Vedi la vigilia dell'Attuazione di Maria 
Vergine a dì 14. Agofto . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. il. 
in quel tempo , mentre che Gesù parlava, ce. eoa la Ina annotazione, tedi nelle Meffe 
votive della Madonna nel comune a carte 43. 

IL GIORNO DI S. ROSA LIMANA VERGINE. Ad.30.Agoa* 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* CORINTI . x.Cap.xo. 
fratelli, chi fi gloria, te. con la ina Annotazione , vedi il giorno di S. Lucia adì 13 
Dccembre . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.zf. 
In quel tempo diffe Gesù a* fuoi Difccpoli quella parabola. Il Regno de' Cieli è Gmilc 
a dicci Vcrgini.ec. con la tua annotazione. Vedi nel comune delle Vergini a carte 3». 

IL GIORNO DELLE SS. EUFEMIA , DGROTIA, TECLA, ERASMA 

VERGINI, E MARTIRI. . A dì 3. Settembre. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* ECCLESIASTICO. Cmp. fi. 
Io ti confederi, Signor mio Re,ee. con la fu a annotazione . vedi il giorno diS. Agoefe 
adì 11. Gennr. 0 . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. xj. 
In cuel tempo diffe Gesù a* fuoi Difcepoliqucfta parabola . Il Reg&o de* Cieli è fi mi le 
ad UDTeforo, ec. conia fua annotazione, vedi il gir rno diS. 1 ucia a dì .3. Dccembre. 

IL GIORNO DI S. GHERARDO SAGREDO CONFESS. A dì xa.Sc ttembre, 

. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etcl.44, 
Ecco il gran Sacerdote, *c. con la fua ano fazione . Vedi nel comune di no Confefor 
Pontefice a carte zi. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. %%. 
In quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difcepoli quella parabola. Fu un uomo che volendo 
andar in peilcgrinapgio,cc. con la fua annotazione, vedi nel mede fimo comune a car.&3* 

IL GIORNO DELLA MADONNA DEL ROSARIO. La prima Domenica di Ottob. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eeel.14. 
Io fui creata dal principio, ec. eoo la tua iuno [azione, v cui utile Meli e votive della Ma* 
donna nei comune a carte 4». 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.it. 
In quel tempo,mcntre che Gesù parlava, ce. con la fua annotazione, vedi nel medcfjmo 
comune a carte 43. 

IL GIORNO DEL PATROCINIO DI MARIA VERO. A dì 14. Novembri. 
Hfciftcla, & Evangelio come fopra nella Mefa del Rofario. 
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INCOMINCIANO 

V EPISTOLE, ET E V ANGELJ 

Del Comune de' Santi che non hanno proprio, fecondo 
l'Ordine del Meilale Romano . 



IL GIORNO DELLA VIGILIA DI UN' APOSTOLO* 

LEZIO HE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. £rr/.4«. 

LA benedizione del Signore fopra il capo del giuflo ; e però il Signore gli ha dato /Tre* 
dit 4, e gli ha divifo l* parte in dodici Tribbio trovò la gnu* nel eefpetto d'ogni r«r- 
ne, fa hallo magnificato nei Umore de' (noi nemici ,c con U fue parole ha fatto man furti i 
mojlri • V ha glorificato avanti ti Rt , e gli ha comandato ali* prefetti* del fuo popolo , 
tgti ha dimoflrito la fua gloria. L' ha fatto Santo nella fede, e nella manfuetudine diluì* 
e C ha eletto da ogni carne . £ gli b t dati in faccia i precettista Ugge della vita, e ad- 
la difctplina 9 e t'ha fatto grande . Gli ha fi atutto ti ttfl amento eterno , e i' b* <tnto tn* 
tomo dt cintura digiunili*, e t'ha vejltto il Signore della corona di glori», 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIO N E. 
Aìomone in quelle parole racco oia le grazie , che dona Dio all' uomo , a cui egli ha 
*3 dato la benedizione, le quali fono noa meno temporali , chefpirituali. Le Tempo- 
rali, e mandane fon quefte:trovar grazia appretta i frincipi di quello mondo.effer temu- 
to da* fuoi nemici, Se effer ricco di bcoi terreni. Le grazie poi fptntuaìi fono: l' effe r Santo* 
aver il cuore voltato a' comandamenti di Dio per odervargli , effe r giudo , e finalmente 
caler gettito , & ornato di corona di gloria , il ohe noo fi poJEedc fe non nella Patria Ce- 
lette . Ma nota, che nel principio del Tello ti deferive fopra cui cafehi quella benedi- 
zione, e fi dice , eh' ella cade fopra il capo del giufto ; però avvertali, che I Giurtizia , 
per efer virtù coinuoe, piace molto a Dio; de è forza, eh* eila fi* grand: (E ma, poiché 
Dio arricehifee l'uomo per amor fuo di tante benedizioni, e grazie . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.tj. 

IN quel tempo dtfleGcsù a' fuoi Bifcepnli : Queft' è il mio comandameato , che voi 
vi amiate infieme , come io ho amato voi. Alcuno non ha maggior carità, che metter 
]a vita (ua per gli amici fuoi. ». Voiftete miei amici, fe voi farete i miei comandamenti- 
lo già non vi chiamerò fervi, per eh il fervo non fa quel che fi facci il fuo Signore, ma 
io vi ho chiamati amie , perchè ogoicofi che io ho featito dal Padre min, Pho miuife- 
flataavoi. Voi non mi elrggefte; maioelrt£ voi. & pofì i, acciocché voi andf ate,t 
facciate frutto, e il frutto vortro perfeveri, acciò tutto quello, caeaddimandetcte ai 
Padre mio in nome mi , vc'Icoi.ceda . 

ANNOTAZIONE DEI L* EVANGELIO, 
a. X TOì fiere i miei amie* ) Tutte le fatiche,alle quali e congiunto qualche premio, fnft 
V laol» da fopparurr, però Critto, ar cocche *' fuoi Dilcep' li non parere grave il 
precctt dell'Amore, matte per mere de Panile*'* fia, li quale quanto fia bucna,c deli» 
derabile. << può ronoferr da quelle , che ni ar e' e n quitto mondo fi hovacufa più cara, 
uè più defiderakile delPan iozia fireera ,e *era . Ma t efuna amicizia e più gloriola, che 
durila di nio,perrcchè i Sa • ti griiicerrcrte fi y l riano di quella, fecenne S.Giovanni nella 
fra pr ma Canonica al }.c*p« S. Pietro rella fecerda Tua t-piftcla alcap.i. Oltre a quella» 
Befana amie ma è più utile che quella di Dio , il eh* e mani feri o per tic apio dc'Santùlji 

A A •Ina 



» COMUNE 

©ltre r oeUnna amicizia e più co fra ole, t ferma, quantoè quella d'Iddio, perch'olii rftiett 
tempre ocr a ni c i q u eli* , a' quali usa volta fi è fatto amico, feooo vico da loro il partirà 
dalla fu a amicizia; pe retti, Accorr c dice tfaia, fe la madre non può feordaru del figliuolo, 
•e anche Oio può fc*rdarn dc'fuoian ici j eie beo ella le gli (corderà, nod u feorderà 
Dio de' fuor eletti • Dipoi, nefuoa amicizia fi acqui Ha più facilmente, che quella di Dio, 
perch* egli dice folameute; Fate qnel, ebe io vi comando ; equeftofar i fuoi comoda- 
veati,Qon è da lui aicntio a lervitù , ma ad amicizia , mediaote la quale o i diventiamo 
partecipi de' fu ji fecrcti, e di tutto quello, che iuol'e Jer indufo nelle iaotc leggi del fan* 
to amirc , e della vera amiciz a • 

Ideile ftfle degV Apojloìi , f> Evangelifli iittft l'Epifiola 9 ci' Evangeli», c*me aljuoluo» 
gontl Propria do" Santi. 

" COMUNB Dl^UN MARTIRE PONTEFICE , E NON PONTtUUH , 

eUORl DEL TtMPO PASQUALE. 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO. Cap. u 
A>t$mi : B ato l'uomo che fopporta la tentatone, perchè quando farà efper imitato, 
y j ricco ri la corona della vitata quale Dio h a premtfla a chi l' ama.tieflun dica quado 
è i'r.cut ,j efftr ttntatoàa Dio. perchè Dio non tenta ai mal fare,anct nS tenta alcuna ima 
agni uno è tentato, afir *tto,e allettato dalla Jua toncupifeenia . Dipoi la concupì jet ni a 
tome è gravida, partorì fc e peccato, ma il peccato , come è fitto , e finito, genera la morte : 
Hon errate adunque, i arijjm.i ]r triti. Ogni coja buona, che et è dita, e ogni perfetto dono 
viene di fipra dal Padre de* lumi , appreffo il quale non è ir jfmut azione , ne ombra di 
[cambiamento. Egli volontariamente ci ha generati col verbo della venti , acciocché nei 
fianto come un certo principio della fua creatura . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
T Nqjieft* E pi tì ola it toccano p ùcofe, e prima li tocca il pregio, & il premio della virtù 
I della pacieez . (1 mento, e l'cfpericnza, che l'è latta di lui ; il premio è il ricevimento 
ck.la corona lolla vita.Ia quìi il mette a ditfcreoia della corooa della morte, della qual fon 
coronati iettivi; e d'efla parla Efaia ale. i*. quando dice , che nel giorno della tributa, 
zio e l'empio lira coronato. Secondo, u toccato che modo l'uomo li deve portar nelle té- 
taziooj,le quali fo» in due modi, cioè interiori, & e (tenori; e circa all'interiori che fono 
eguali alla c Ipa , dice che b l'ugna far loro renitenza, perch* elle non fono da Dio, il 
qual oon è autor del male , aozi è dator d'ogoi bene: quanto poi alle trazioni efteriori, 
che foni mali della pena, b-fogoa tolcrarle i echi le fopporta con pazienza, riceve al fine 
corooa della viti; r.a le teutaa om al male no vengono da Dto.effendo egli dator del bene, 
c non tentator del male. E fc beo qualche volta a legge, che Dio tenta , com' egli tentò 
Abramo,comea: parifee nclGcnelial cap.&x.c nel Deuteronomio al u.iì leggeUddio no- 
Jtro Sig> or ti ha tei tato ; li deve intendere, che di due (orte fon le tentazioni . L'una è , 
mediante la qual h fa efperieoza,e prova di qualcuno; e così Dio tentò Abramo , e tenta i 
Santi., e gli uomiui giulti, provandogli nelle tentazioni, come l'oro ncllatornace. L' altra 
forte e per ioga <iare,e così nó tenta Iddio la perfooa; ma la coocupil'ccnza nolìra è quella» 
che ci tenta, aftracndooe da Dio, cV ailéttandonc a'piaceri del n.oooo,e della caroe,ovcro 
tirandone dal be. c ine mmutabile, & allcttandone al bene commutabile . fc quetta coocu- 
pifceo'.a ingravidata ^artorifee il peccato, Se il peccato poi confervato per ilcooienfo,e 
condotto in coufuetudme, genera l'eterna morte dell'anima. Terzo , li tocca , ette Dio è 
datore di tutti i beai , i quali fono di tre forte, cioè , temporali , oaturali , e gratuiti . I 
temporali fon bu m , migliori! naturali , ottimi quei di grazia. E fe lì vuole intendere 
de' foli oaturah, fi dice , i'eflere efer buono, migliore il vivere, ottimo l'intendere. Puoffi 
dire ancora, che i beni temporali , mediaote i quali noi ci fofteotiamo, fon buoni ; quei 
della mifcricordia , mediante i quali fiamo liberati dal peccato , foo migliori ; & ottimi 
fon quei della grava , per valor de' quali noi andiamo di virtù in virtù , e tutti qucfti ve ■■ 
aj oo da Di» datore di tutte le grazie , 
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PER UN MARTIRE PONTEFICE '. #, 

EPISTOLA 01 5. PÀOLO AP9ST0L0 A* CORIHTI • t.Qap.U 

F Rutelli, Benedetto fi* Dio, e Padre dd noflro Signor Geti € ri /io, Padre di mi feri cor dia, 
e Dio di tutte le eonfotaziont; il qual ti confola in tutte le noflre tribulazioni,accioc* 
chi ancor noi poffiamo confotare quelli % che fon pofii in affinone, con quei conforto, & efor* 
tazione,con la quale noi fiamo confortati da Dìoì perchè fetonte abbondano le p+ffiom di 
€rifio tu noi, coti per Cri fio abbonda in not la confolazion no tira i Overo fe noi /tanto tri* 
botati, è per va fi ri efortazione, e falute;overo che fi amo confolati è per vofiro conforto j 
overo, the noi fiamo efortatt per la voflra efori azione, e fai ut e, la quale opera la fojferenzm. 
delle mede/me p affieni Je quali foffr tanto ancor noi acciocchì la noflra fperanza tu ftabrU 
fer voi. fapendo % che come voifiete compagni dolio p affiori t, coti farete ancora compagni dtU 
it€§nfol azioni in Crijlo Getk Signor nojlro . 



ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
Adre d'ogni mifericordia. ) L'Apoftolo io q uc tic parole benedice Dio , chiamandolo 
Padre di mifericordia, e Dio d'ogni confolazione , ove egli viene a benedir tutta 
Trinità , dalla quale viene ogni bene. Ma qu) fi deve avvertire , che altnmeatt 
Boi benediciamo Iddio, e Dio altri meo te benedice noi; perche il dire di Dio , è farei 
•od' il benedire, è ben fare ; ma il dir noftro non è far, ma riconofeere; ood'il ooftro be- 
nedir non è altro.che ncooofeer il bene, che noi abbiamo ricevuto da Dio. Quando ad uu« 
que noi ringraziamo Dio di qualche benefìzio ricevuto, all'ora noi lo benediciamo. 
Bifogna avvertire ancora , che I' A portelo quivi ringrazia Dio di due cofe , delle quali 
gli uomini han grandi fE aio bifogoo; e la prima è , che fieno da coi levati via i mail, C 
quefto lo fa la mifericordia di Dio, che leva via lamiferia; èc effendo la proprietà del 
padre aver mifericordia, meritamente Paolo benedice Dio, chiamaridU© Padre delle 
mifericordic. La feconda cofa, della quale hanno bifogoo gli uomini, è l'effcr follcvati , 
e confortati nell'awerfità, che occorrono, perche fe non fi trovafle celle tabulazioni 
dove ripofar alquanto , l'animo afflitto non potrebbe durare , e caderebbe nelle braccia 
della diffrazione ; e quella tal quiete fi chiama confolazione , la qttal venendo da uà* 
uomo, fi dice, che colui ha confolato un'altro. Ma perchè le vere confolaziooi nell'avver- 
tita vengoo folamcnte da Dio , perche fe noi fiamo afflitti da' peccati, egli ce li perdona; 
e fe fiamo tributati dal mondo, egli ce ne libera con la (uà potenza; però l'Apertolo lo 
chiama Dio di confolazione, che ci conforta ìnogni nortra tabulazione , che ne pota 
affliggere in quefi mondo: la confolazione con (irte ancora nella premeva del premio; 
onde egli diceva : Beati quei, che piangono, perchè faran coccolati. Beati quei, che 
panteon per me , perche i lor nomi fon ferini in Cielo, ec. 

■ — ■■ — - 

LEZIONE DEL LIBRO BELLA SAPIENZA. Cap. io. 

Dfo ha condotto l'uomo gtujlo per leflrade dritte , et bagli dimagratoti Regno di Do , 
bagli data la feienia de* Santi, ballo onorato nelle fu e fati. he t e ha fatto tutti t.fuoi 
mjfanni gli fu prefente negl'ingam di quei che lo volevano ingannare ballo fatto onorato, 
é difefolo da'nemiei,e l ha liberato da' feduttori t e l'ha r» jfo ingra battaglia % acciocebè egli 
Vineefie, e Japeffe'^fhe la f spunta è pia potente di tutte le cofe. Qj*efla n*n ha abbandonato 
il giudo venduto ma hallo liberato da' peccatori, & è difcefaftco n II* foffa.t nella prigio- 
ne no l'ha abbandonato mfi no a tanto, ch'ella V e f ah affé alla dignità *t i R>gno y e bagli 
data potenza [opra coloro, che l'oppnmevano\ ha dimoflrato bugia' di , emendaci futili § 
che l'infamarono, e bagli dato la chiarezza eternati noflro Signore Dio • 

ANNOTAZIONE DELLA LtZ OKE. 
T N quefle parole fi deferiva molto particolarméu la cura, che Dio tic o deirunmo gin* 
I flo, e comunemente di tutti gli eletti fuoi; e prima fi die , che Dio lo guida perle 
tir de rette, cioè,per l'ofervanza de' precetti Divini, che for le vie, che cor ducono Tuo- 
m «Ha patria, gli mojtra li Acgoodi Dio per grazi» di viva fperaoza; e anche per corpo* 
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"4 COMUNE 

*al vmonc , qa mto però può comportar la villa d'uà uomo, fi ecome fu fatto a Giacomo* 
a Pietro, or a Giovanni fu 1 monte Tabor. Gli dì ancora la Scie ut de'Santi, cioè quel- 
la, mediarne la quale i Santi haooo cogoinon deHe cofe Divine, it eleggono infitto il 
martino temperale per goder dell' eterna gloria, fa le fue fatiche oaoratc , e dà loro an- 
cora onorato fine, perche quelle fono in quello raoodo molto brevi, e la Sue t perpetua • 
Ove ti deva avvertire, che qui s'accennano tre forte di graiie,cioè,quella,cbe opera, quel- 
la,che ajuta a operar e, e quella, che finifce.La graiia,che o per a , ti conofee io quella parola: 
Dio conduce l'uomo gtufto . Quella , che aiuta a operare 6 vede io quella parola , fece le 
tue finche onorate ; e quella, che fimfee fi comprcadequm , Dio da fineaile lue fati* 
che . Quette tre grazie fono anche accennate da S. Paolo nella prima de' Corinti al cap. 
quictodccimo,dove egli dice: Quel ebe io fono,fuo p:r gr j/.ia,ccco la prima. La Aia grana 
non e stata vana io ani ecco la feconda. Li fui grana ita fe.npre meco; eccola teraa. Se- 
guita poi il tetto, e dice, che fu eoo lui quaodo i fuoi nemici , o vtdtxli , o mvilibili , gli 
tende v aa fraudi, &t i n lidi e , di che fa teitimonianza anche David nel Salino 90. Dove di- 
ce : lo fun con lui nelle tribulaaiooi,clo faròglonofo. Dice poi, che gli ha latto vincerei 
Ioni combattimenti, come furoo quei de' Martiri, che Imperavano tutte le fpecic de'fup- 
plicj, difeeode con loro 10 prigione , cone avvenne a Daniello; non gli abbandona quao- 
doioo venduti fcbiavi, come avvenne a Gicfcfio , che di fchiavo diventò poco meno che 
Re d'Egitto ; e ti vide anco r citar bugiarda la moglie di ff utitar fc umico , che li macchiò 
la fama, e finalmente dà loro chiarella , e nome eterno , non folo nel Cielo , ma gli fa 
nominati anche in cucito mondo ; dove i fanti foo fcmohffimi, e celibe alitimi per k 
loto virtù , t per la cura , che Dio ha tenuto di loro , neci me f può veder nel ducono 
dalle toro v ite . 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. t.Tim.x. 

C Art fimo. Ricorditi ih il no Uro Signor Geiù Cri fio, che fu della Jitrfe di Uavii , re. 
fu fctlo dj morte, fe canno il miù Evangelio, nei quale m'affatico tnjiHQ ali a frittane, 
dove »a jor. pofla , come malfattore ; mala parola di Dio non è legata , e perà io patifco 
agni cofa per amor degli eletti , acciacchi eglino ancora eonftgumo la [alate , la quale è 
con Jn,io Gesù nella celefie gloria. Ma tu hai ottenuta la mia aottrina , t' ordiaaz*one t 
il propo/tto , iafeie % e la lunga perjeveranza , l'amore 9 la pazienza , le perfecuziont t e 
lepajSoni, che mi furon fatte in Antiochia in le ma, e in Liflrt % le quali io bofojlenute, 
edt tutte il Signor mi ha liberato. E tutti colaio l che vogiien viver ptttof ameni t taCrtfla 
Gttk $ batifcono ptrfecuuone . 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA» 
iLTBl principio delle parole di quella t pilli la fcritta a Timoteo , noi damo avvertiti 
che in tutte le noftre avvei liti noi d< bbiau, 0 aver in memoria Gesù Curio » o 
beuthe neno dacoofiderarfto lui molte cofe , nondimeno la&ciurrcaione dcvecficrla 
maggi 0 re, perche a quella fi ordinano tutte l'altre, e li ha da ordinai ancora tuito lo italo 
della Religion Criliiaòa:cia cagione , per la quale ncll' avvertita noi dobbiamo nfguar* 
darla Refurreaiooe di Crifio e quella perche fapendo, chclamaggior avvertita, ebe 
BcpolTaavveoirc io quefto mondo, è la morte , dobbiamo fpciar, cheCritto caponoLtto 
afendo rifu fa tato , rifui citerà ancora noi» Pertanto nel una cofacide^ve travagliare , oc 
feparar dalla Carità di Cri Ito , come né La prigione, nè lapcifccuiione,uc la morte ittcf* 
U poteva perturbar l'Apottolo^c cavarli dalia memoriale Critio era rifufoutu cu mol- 
la atitt* . 

EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO * Cap. U 

Ciri fimi. Attribuite a stura voflr* e Sfoltitine quando v' incentrerete in varie tenta- 
zionijapid* che la prova della va/ira fede opera la pazieza.Ma la pazienza ha I 0 \ e • 
rap*rf*tt*,aeciojcebè /tate perdetti, mtieri t nSmacado in ni una cofa.Se poi ale uno do voi 
ha bifogao di féyieza,!* dimoili t Dio, che la dia tutti abbSdantemeate,e n alar taf accia*] 
tU fard data. SUU iimkit ctt ftde t di ninna coja iubitoado^improcthi colut^chc dubitaci 
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PER UN MARTIRE PONTEFICE . * 

fimile aironi* del marche dal vento è mofia,& è girata attorno. Non /peri dunque quel? 
uomo, the du'>ita.di ricever cofa xlcuna dal Signore. Vuomo doppio d' animo è incapante 
in tutte le Jue vie . Siglorij il fratello umile nelU fua ef alt azione ,m*il ricco nella fua 
umiltà, perchè a guifa di fior di fieno pafferàiimperoccbè il Sol è nato con ardore » 
fieno, e cadì il fuo fare, e la bellezza del fuo volto fifpenfe . Coti ancora il ricco fi marcir* 
ne' fuoi viaggi. Beato r uomo, che foffre la tentazione, poiché amando fari provato ,W 
merdlacorona di vita, che Dio b$ ripromijf* a coloro, che l'amano . 

ANNOTAZIONE DELL' IPISTOLA. 

Tfcecofec'infegna principalmente San Giacomo io qiietV EpiftoU: ^ 
dobbiamo 
fic dagi' 

thè col 

la trirtù, e l'amor , che uno porta a Dio benedetto, e così fi acquila la pazienzi.ch è una 
tirtù nobili lErna, e molto cara al Signore . Che però leggiamone! Teftameoto vecchio, 
c nelle vite de'Santi.che Iddio per efercitar li fuoi più diletti in quefta virtù,* per provar 
la loro fede, ecoftioza.gli hapermeffe molte tentazioni, e tribolazioni; onde difle ^An- 
gelo a Tobì^percbì eri caro a Otojtrciobt convenuto chela tentazionti provaffe.E tato 
e v e ro.che nella tentazione.e nella tribolazione dobbiamo godere , che quefta ci fa fimiU 
al noftro Maeltro Crifto.e l'obbliga a doverci ani Aere in modo parile ^Ur^poichè fe egli 
ha goduto oeH'etTer tanto tributato, e patir tanti tomeoti.e tate perfecuzioni per o oftra 
amore, vuole anco che noi godiamo nel vincer le tantaaioni,e nel portar la croce delle af- 
flizioni, delle perfecuziooi per fuo amore, ali» quale qu lido vede cie'voleatieri fotto- 
mettiamo le f palle, egli (teff* la porta con noi , anzi ci alleggerite da tutto il psfo «ren- 
dendola leggiera , e foave, come dice nell'E/a-igeno,*/ miog iog e, cioè , la Crore, e fon, 
ve, é- il mio pefo leggiero. La fecooda cofa , chi e* infe4aa Sai Giacomo in quefta Epi- 
flola è, che la Sapierua,cioc, la vera cognizione del f jmmo b:oe, fi deve dimandar a Dio 
con una fperanza ficura. Si deve dimandar a Dio, perchè egli folo è il f >nte,dal qual prò- 
cede, e da cui vien comunicata agi' A ogcli, & agi' uomini. Si deve dimodar con una 
fperanza ficura, fenza dubitazione. Poiché Spendo noi per Fede, che Dio non può me i- 
tir c, avendoci Egli prome(To, che quando noi gli dimanderemo cofe , che ci fiaooefpc- 
dienti, ce le concederà, abbiamo da tener per certo , e (Scuramente fperare , che dima i- 
' dandogli aci la fa pienti , cofa ddla quale non potiamo aver la più fpediente al noltro 
fine, ffon mancherà, come fedelini no, alla proroefla; e fcnzi dubio /erano ci arricchir! 
di qaefto teforo. La terza cofa, che c*infegoa,è, che gl'umili devono gloriarli nella futura 
fua cfaltazionr , e li fuperbi devooo cosfortarfi nella futura fua deprtfltooe. E Tenda de- 
creto infallibile di Gesù Grifi© in San Matteo, che chi fi editerà in qu tfta vita, come fan* 
aioli fuperbi, farà umiliato nell'altra; e che chi fi abbofferà in quefta vita , come fanno gli 
umili , farà efaltato nel!' altra . fi*//* exaltavcrit, bumiliabitur\Cjr qui fe bumiliaverit, 
axaltab tur . 



EPISTOLA DI SAN PIETRO APOSTOLO . i.Caf.x. 

C A* ì filmi: Comunicandi voi etU paloni di Cri/lo,rallegratevi, acciocché ancor i nella 
rivelai* on* della gloria fua giubilando, vi rallegriate. Se fiele in opprobrio alle geti 
mei nemedi i rifto, voi farete be *tt , perchè ciò cb'è di onore, di gloria, e divini) di Dio, ó* 
ilfuofpirito fi rtpofa [opra di voi. Ma niuno di voipatifea come omicida, o ladro , o male 
dico, o come apietttore dell $ r ■>* a altrui ; ma, fe come C rifilano non fi vtrgogni,ma glorifi. 
ehi Dio in queflo nom* perchè è tempo t eb? dalla 'afa di Dio cominci il giudizio. E fe prima 
aia noi qual è il fine di c 'loro chi non credono ali Evangelio di DtoìE fe il giuflo appena fi 
falveri.e l'empio,*'! peccatore dove api tri*anno> Pero tanto anco quelli , che pati f cono fe» 
tondo la vohntd di Dio, raccomandino l'animo loro ni Creatore fedele noli' opero buone . 

A» $ ANHP* 
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4 COMUNE 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

Dice io queft* E p iftola Sao Pietro ciò, che Sao Giacomo ci infegnò Deli' antecedente, 
cioè, che dobbiamo ooo attritarci nelle tribulazioni, ma ami più lotto rallegrarci , 
portandone due ragioni, prima, perchè è gran gloria de' CriAiani potendo comunicar, &c 
effer a parte della Patitone, ami del merito di Gesù Cr irlo. La ragione*, poiché lop- 
portandole tribolazioni,e le pene nel Mondo eoo Cnfto,doveremo cooCriAorifufcitar 
ad una gloria immenfa, infinita in Cic lo ;e iato e v tre che chi pati Ice nel Mondo per amor 
di CriAo,patifce conCriftOje che chi pan Ice con Cri Ho farà glorificato con Crifto.chc lo 
dice anco chiaramente San Patto temendo a* Corinti : Quomamficut abundant paffionet 
Cbrifii tu nobis , ita & per Cbriftum abumiat confolatio noftra . Non balia però che il 
Cr i it ia do Icff ra li patimenti.e le pene per ef er compagno di Cri Ao sì nella p a lC o ne, come 
nella gloria, ma bifogna che le pene mede fi me gli vengano per quello , che voglia egli 
mantenere , & oiervare, o la Fede di Crifl o , o qualche altra virtù Criftiaoa . Che però 
dice qui San Pietro, ebe i CriAiani, che ferirono le pene , e i tormenti per qualche 
vizio, oper il furto, oper l'omicidio, o per adulterio, ec. quvftì non comunicano eoa 
la Pallio ne di Cr tìo , ne potano eligere d'cffergli compagni nella gloria ; poiché in lo- 
ro il motivo della peoa dod è la virtù , ma bensì la propria reità. Da quello cavar ne 
dobbiamo , che bifogna fchivar t viaj , adempir la legge noilra, cfcrcitar le virtù, e poi 
l e li amo, o perfeguitati , o tormentati , o afflitti per queflo , tolcrar tutto con co riama, 
unir i no ft r i co' patimenti di Crifto , e lucrarne dallo Aedo Culto Pajuto in quefta vita , 
&ll premio c ter oo nell'altra . 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. i.Tim.6. 

Càriffimo\ Seguita la Giufiizia, la Pietà, la Tede, la Canta, la Pazienza , e la Man» 
fuetudine .Combatti bravamente per la Fede, piglia la vita eternaceli* qual tu fei 
fiato chiamate, e bai fatto buona tonfinone in prefenza dt min ttfiimonj . lo ti comando 
avanti a Di», che di vita a tutte le cefo, e a Crifio Gcsu,cbe fece buona teflimonianza da- 
vanti a Ponzio Pilato, che tu ofervi il comandamento ftnza macchia trreprenjibile per 
fino alla venuta del nefiro Signor Getk Crifio, il qual dtmofirerà al tempo il beato, e fola 
potente Re de* Re , e Signor de' Signori , qual Jolo ha l'immortalità , t abita in una luce 
inaccejkbtle, che mai none fiato veduto da uomo alcuno, uè anco lo può vedere , al qual* è 
attore, e imperio i» Sempiterna . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L 'Aportolo in quefte parole ordina Timoteo , e con lui ogni Vefcovo , al prcfEmo, a 
i Dio , & a fe rteffo. Al profilino l'ordina per giuftizia , e per pietà, che fon due pro- 
prietà d'ogni Pattore, e d'ogni Giudice, e Prelato , perche quefte fon quelle cofe , che 
guardano, e cu'iodifcono ogni Prcocipe, fecondo, che dice Salomone ne' Proverbi al io. 
cap. L'ordioapoia Dio mediante la Fcde,fenza la qual noo è poffibile poter piacer a Dio, 
t mediaote la Carità, che fa perfetto l'arTctto,ficcome la Fede fa perfetto l'intellc ite L'or- 
dina poi a fe fteffo, quanto alla Pazienza, & alla Moderi ia , perchè venendo all' uomo di. 
verfì accidenti in quefta vita, può incorrere in due palli odi inordinatc,cioe in tnAizia fo« 
vcrchia, e io roverella colera ,c però l'elortaaHa pazienza , che è contro l'immoderato 
dolore, e triftizia ,& alla manfuctudinc, che è contro la colera. E 1' eforta a offervar 
qucAi , e gli altri fuoi precetti, per fino alla venuta di Gesù Criflo al giudizio , il qual fe 
bene par, che tardi a venire, verrà nondimeno al fuo tempo, effe odo infallibile qucllo,ch* 
egli ha detto, e manifeAerà il Re de* Re, & il Signor de' Signori , al quale e femprc 
gi o ri a , 6x onore ia eterno . Anca . 

IVAN* 
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PER UM MARTIRE PONTEFICE y 

FVANGELJ PFR UN SANTO MARTIRE. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. .4. 




I 



N quel tempo , diffc Gesù alfe turbe: Se alcuno viene anc,c 
non ha io odio il padre, la madre, la moglie, i figliuoli, i fratelli , 
Icforelle, e finalmente la vira Aia, non può cffer mio Difccpolo . 
E chi non porta la Tua Croce , e mi feguita , non può cffcr mio Di. 
fcepolo. E chi è quel di voi, che volendo edificare una Torre , 
prima fedendo non penti , e non faccia il conto delle fpefe, che fo. 
no eccellane , fe ha da finirla , acciocché poi , quando avetfe porlo 
il fondamento, e non la potete finire, tutti quelli, chela vedef. 
fero, no commciafc ro a fchernirlo, dicendo; qucft'uomo cominciò 
a edificare, e non ha potuto finire f Overoqual'è quel Re, che dovendo andare per 
combattere contro un altro Re , con penti prima quietamente, s'egli può con diecimila 
per foce farli incontro a colui, che gli viene addofTo con ventimila t Altrimenti , effe odo 
colui ancora da lontano , e mandandogli A mbafeiatori , lo prega , & invitalo alla pace ? 
Così adunque ciafeun di voi, che non rinunzia a tutte quelle cofe, che poffiede, non 
può cffcr mio Oifcepolo . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
✓""^ Hi è di voi, che volendo edificare.) Le prefetti parole fon dette dal Salvatore a colo- 
V j r 0, che cominciando a far l'iraprcfa di feguitar Gesù Cri Ao , la cominciano tncoo- 
aeratamente, come fono alcuni, i quali eleggendoli una vita aufteriffima, indifereta , e 
poco ragionevole, contro il precetto di S. Paolo, che dice, che 1 1 ootìro offequio, e ferviti), 
li a ragionevole, fon coftretti con detrimento dell'anima, e del corpo a lafciarla , e tornar 
indietro da quel viaggio, e fermarli io quclcorfo, che loro aveao conni ciato . Però 
Gesù Cn fio dice, che per comparazion di colui , che vuol edificar una torre , m fummo 
prima te forze ooftre, e guardiamo fe noi abbiam da fpender tanto , che ci baiti per fi air 
l'imprefa , altrimenti farern biafimati dal mondo, e da Dio. Nell'altra limili moine del 
Re, che s'apparecchia per combatter con l'altro Re, damo avvertiti a non confidarti ne' 
notòri meriti per voler confeguir il Regno de* Cicli, e la falute noflra , ma cennderar, 
ch'eflendo noi m fu .li denti a poter confeguirlo, domandiamo la mifericordia , e la pace, 

Serene fe noi vorremo combatter con Dio del pari , non potremo effer giullificati in mo* 
o alcuno, però David diceva, Signor, non entrar a far conto col tuo fervo, perchè nef- 
fun vivente farà giurìe nel tuo cofpetto • 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 16. 

IN quel tempo , dirle Gesù a' fuoi Difcepoli ; Se alcuno mi vuol fegmure , ripieghi fe 
medefimo, e pigli la fua Croce,emi feguiti . Perchè ciafcuoo , che vorrà falvar l'ani- 
ma fua, la perderà; echi la perderà per amor mio, la troverà . Che giova all' uomo gua- 
dagnar tutto il mondo , e far la perdita dell' anima fua ? Ovcro, che baratto farà Tuo* 
mo per l'anima fua ? Verameote il fìgliuol dell' uomo , deve venire con gli Angeli fuoi 
odia gloria di fuo Padre . E allora renderà a ciafcuoo fecondo l'opere fue « 
ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Piglila fua Croce. ] Son molti, che fidandoli f< lamentc nella Crocè di Gesù Crifro , 
non voglion patir cofa alcuna io quello mondo, con dire; Cri Ao m'ha dato i fuoi me* 
riti, Cnrto nt'harifcofò col fuo Tao Sue , Cri fio ha patito per me: e così dandoli a una 
vita ozioftfSma , e deliziofiflìma , fi fan tanto lontan dalla fatute, quanto s'imagmano 
effervi vicini . Con tra c Doro fi fenvono le prefenti paroie del Salvator, dove dice , che 
ehi vuol feguitarlc,bifogna,che pigli la fua propria Croce, e non quella di Crifto,efi de- 



ve ricordare, che od Regno del ^ ìtlo non s* entra fe non per molte tabulazioni, e che la 
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* COMUNE 

flrada iella falute è f a tic o fa, & erta, fi eco ine quella della da n nazione è facile , e piana. E 
piglia r la Aia Croce , come dice S. Gregorio, ooo è altroché affligger il corpo co'digiu- 
ni , con le difciplioe , o l'animo con la compaffione verfo il profli.no , e con limili at&t, 
niooi fopportatc per l'amor di Dio, per laialute del prodi .no, c di fe medeumo. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 

IN quel tempo di ire Gesù a' fuoi Di/cepoli .* Non vogliate peofare , eh io li a venuto a 
metter Pace in terra, lo non fon venuto a metter pace,ma la fpada. Perocché io fon ve- 
nuto a divider il figliuolo dal padre; eia figliuola dalla madre; e la nuora daJaiuoccra; 
perchè i nemici dell'uomo fono i confanguioci fuoi. Chi ama il Padre, o la madre più 
di me, non è degno di me; e chi ama il figliuolo, o la figliuola più di me , non è degno dì 
me. E chi ooo toglie la fua Croce, e non mi fegutta, non è degno di me . chi ama u vita 
fua la perderà . E cai perderà la vita fua per amor mio, la troverà . Chi riceve voi,riccve 
me. E cni riceve me, riceve colui, che m'ha mandato. Chi riceve un Profeta nel nome del 
Profeta, riceverà la mei o de del Profeta . E chi riceve un giudo nel nome del giuito, ri* 
cevcrà la mercede del giurto • E ciafcuuo, che darà da he vere ad uuo di quelli miei unni, 
mi un bicchier d'acqu» frelca ,folao»catc in nome di Oifcepolo; io vi dico in verità, che 
non perderà la fua mercede . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

VEnuto a metter pace.] Qui potrebbe domandar qualcuno , come lia pofE bile , che 
Criftoetfendu lafcmma noftra pace, come dice 5. Paolo agli Efeli c. ». e il vero 
Re Pacifico , come dice David , il qual profetando di lui, didc.chc oc'fu^i giorni nalcerà 
l'abbondanza della pace, dicad'efer venuto a metter interra la fpada, e la dmuooe. a! 
che fi rifonde, che le parole dell' A portolo, e del Profeta.s'hanno da intendere della pace 
fpirttuale, c qui s'mtc de della pace carnale, la qual none ammefia, ne conceda agli a po- 
rtoli, ni a quelli, che voglion feguir Gesù Criito , anzi, chi vuol feguir deguameute , bt« 
fogna , che fi div ida dal mondo , dalia carne, dal faogue, da tutti gii affetti carnali, come 
difc d'aver fatto San Paol <, quando fu chiamato dal ciclo, come dite ti medeumo urlilo 
quando gli efortava a cavarli l'occhio , & a tagliarli la mano , che fu fero d'impedimen- 
to alla filu te . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 




N quel tempo , dine Gesù a' fuoi Difcepoli : Niuna cofa è tanto 
_ occulta, che non fi riveli , ni tanto fecrcta , che non fi fappia . 
Quel clic io vi dico ofeuramente , ditelo apertamente ; e ciò, che vi 
è detto nell'orecchie, predicatelo fopra i tetti ; cnon vogliate te- 
mere quelli, che uccidono il corpo, e non pottooo uccider!' ani- 
ma; ma temete più tolto colui , che può metter l'anima, & il cor- 
po in perdizione, e oel fuoco eterno . Noo fi danno due pailere al 
danaio > Nondimeno oiuno di loro cadià fopra la terra lenza la vo- 
lontà delvoftro Padre , e tutti i voftn capelli del capo foco annoverati. Adunque noa 
vogliate temere, voi fiete migliori , che molte paferc : E però ogni uomo, che micoa- 
iefferà inprcfcnia degli uomini , io confetterò lui in prel'cuza di mio Padxe, eh' e ne' 
Cicli . 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

NEfTuoacofaè tanto occulta. )(^uefte parole doverebbano elfer molto ben confiderà* 
te da coloro che male operando, fi j>enfano,cbe i lor malefici abbiano a ttar tempre 
occulti, e noo fi ricordano,chc tutte le creature gridano contra i malfattori , cerne ir fan- 
guc d'Abeie,cbe di terra gridava vendetta in Ciclo.E la violfza fatta alla moglie di Uria, 
ti' omicidio comincio da David, ancoraché fulcro peccali occulti , noo potettero però 

fu* 
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itar tempre nafcoKi,ma furon fitti pale i; così i'ioiquità noftrefarao manifeftatc,bcu<hd 
fico 3 occulte. Et aacorchè io quello tnoudo molti faccino de'mali,che oon U faooo dagli 
uomini, Dioperò permette, e vuole qualche volta , che chi glihacommcffi, mature- 
ftidifavvedutarueote fé ilcflb, o che per ioduj , o cooietturcci fieno fcoperti,e poi per 
via di tormento confettati, fe nepaga il dovuto fupplicio . Ma quando beae io audio 
mondo elle M'era occulte, e fonerò nafcoftcagli occhj degli uomini, oon faran però 
nel giorno del giudizio occulte, ma chiare, e manifette agli occhi di tutto il mondo, per- 
che allora ogni peaucro farà nudo, & torto agli oc hi non foto di Dio, ma degli uomi- 
ni accora, c cosi farà vero quel che dice Critto, che neffunacofa è tanto occulta, che 
non fi riveli, ne tanto afeorta, che non li fappia. 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 7. 

IN quel tempo, di Oc Gesù a' fuoi D 1: ce 00 ti. in verità, in verità vi dico , che fe il gra- 
nello del Graoo, cadendo io terra, non ti putrcfarà,refterà foto; ma fe fi marcirà, farà 
molto frutto. Chi ama la vita fua,la perderà. E chi ha io odio la f ita Tua in queito mòdo, 
la conferverà 10 vita eterna. Colui, che mi ferve, mi feguiti, e dove fon io , quivi farà 
ancora il mio fervo; e colui, che mi fervirà, farà onorato dal Padre mio . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Coiai, che mi ferve, mi fegui ti . )Qa : tic parole debbono effer avvertite da tutti coloro, 
che faono profeffione d'effer miniitn del Verbo, e fervi di Gesù Grillo , perocché 
duo batta effer minitiro, ma bifogna ancora fegm tarlo, cioè imitarlo , acciocché non gli 
fia detto: Tu che predi chi, eh e non fi debba rubare, e di continuo rubi , tu predichi che 
non fi faccia adulterio, 000 fai altro che adulterare, e tu che detefti l'Idolatria , fai l'acri* 
lcgio,come fi legge oell' E pillola di S. Paolo a' Romani al cap.i. & acciocché dall' imita- 
ziundel Padrone, non s'abbia a sbigottire il mi ni tiro, & il fervo, però fe gli promette il 
premio, il qual e effer appreffo di lui dovuaque fi a , & cfTcr onorato dal fuo Padre come 
figliuolo adottavo, oon per cfferli uguale nella Divinità (come dice S. Agoftino ) ma per 
clfer gli comp agno nel l eternità. 

COMUNE DE* MARTIRI NEL TEMPO PASQUALE. 

LEZIOHE DEL LIBRO DELLA SAPlEHZé. Csf.f. 
1 Giufli fiarsmno con gran ctftanza cantra coloro che gli aver anni angujiiati, e avtranno 
* tolto le loro fatiche (p e/Ji vedendogli fi turberanno d* orribil timore t e maravigliar and 
della [abita, e non fperata f aiuto loro; dicendo fra loro mede/imi, pentemdofi t 0 piangendo 
per l'angufiia dello {pirite: Lotterò fon qua chi noi avevamo talvolta afeberno, e a guifoj 
di vi uperoju H«t fenza prudenza filmavamo la loro vita una pazzia , & il fine loro efiet 
fenza onore . Ecco or y come fono annoverati fra figliuoli di Dio, e la loro forte orai mei me* 
tntto de' Santi . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

NElle puole foprafciitte fi comprendono duccofe; uoaè che idànaùconofccranoo, 
e vedranno i beati ; e invidiofi della forte loro , riprenderanno fc medcùmi di a- 
▼ cr g>i giudicati pazzi, e la vita, e morte de'giurti effe re data uaa pazzia, fkcome forfè | 
giudicata ancor oggi dagli uomini moodani la vita femplice di molti faoti nomini , 
che fervendo a Dio nelle Solitudini , o ne' Monaftcrj , fi Cimentano di quel tanto , che 
bilta alla confervaztondeila vita, c qualche volta anche lovaono per tonalmente cer- 
cando . Ma alla fine d'ambedue le forte d'uomini farà manifefta, qual fìa fiata miglior 
vita. L'altra è che dice il Trfto, che i dannati pentiti d'aver perfeguitato i Santi, bialime- 
raonolor medelimi, n a quella lo r penitenza 000 farà meritoria , uè degoa di cancellar 
loro la colpa , e liberarli dalla pena, perchè farà penitenza forzata caufata dal dolor dell' 
eterna dannazione , ficcarne fuol e (fere quella qualche volta d' un ladro condannato alla 
forca, il quale dice, che fi pente d'aver rubato non per dolore dell'cffcfa,e danno fatto al 
profumo, ne per carità, ma per il dolor della yicìoa ignoininiofa morie della forca. Q » e - 
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ite parole forfè poteva dir quel ricco Evangelico, che vedétta Lazaro nelfeoo d'Abram» 
1 aoio io quella vira da lui deprezzato, e conofcendolo beato , pentito tardi della Aia po* 
ca pietà, & incolpandolo la fua ftoltczza ncll'a eri » giudicato mifcro, & infelice, poteva 
dire: Ecco colui, la cui vita io H i maio una mifcria, & ora è mefo nel nutucr© de* figliuo- 
li di Dio, c computato tra' Santi « 



EPISTOLA DI SAN PIETRO APOSTOLO. x.Cap.l. 

BEnedetto Dio t e Padr d'I ncflro iignor t»esù Ctijìo, ti qual fecondo la fua gran miferi- 
cordi» ti rigentrò nella viva fperiza per lari furreztone di Gtth i r/fto dm mortemeli* 
titilla incorruttibile, e incontaminata , e tmmarcefabtle , conservata ne' cieli per voi, 
i quali per la virtù d' Iddio fiete conftrvmtt per la fede im f ulva-none appare i chi aia d e^er 
fatta manifefta meli' ultimo tempo, nel quale voi vi rallegrerett,*vvenga ebe orajtabtfo» 
gno che voi fiate contrifiati nelle varie tentazioni, acciocché la prova della vo^ra Eedefia 
moito più pr elio fa che l'oro, il qual'è provato nel fuoco, e Jia trovata in laude, « glori» % a 
onore nella ma nifeji azione di Geiù Crijlo Signor nojiro . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
T Ef gonfi c uc fi e parole dell' A portolo Pietro nella folcnnità di più martiri, perch'eU 
I | le fi po(Ton verificar di lo r o , perocché i martiri fon fiati quelli, la Fede de' quali era. 
Itaca provata nelle tentazioni, e tormenti, come fi prova l'oro nel fuoco , c però coofer- 
vara a tutti coloro, ch'e-flendo figliuoli di Dio , fon e»cdi inde me eoo Cri Ilo di quella fe- 
licità . 



LEZIONE DEL LIBRO DELL' APOCALISSE, Cap. io* 

TN quei giorni . Dopo di qUefl e cofe, io Giovanni udii cerne una gran voce di molte turbe 
A in CietOfCbe dicevano: Lodate Iddio. La falute la gloria e la virtù è al mojir» lddto,per~ 
ebè veri t egiufli fono i fuoi giudtij, il qual b* giudicato della gram meretrice, beh*gua~ 
fiata la terra nella fua pro/l:tuzione,e ha vemdtcato il f. ngue de juot fervi dalle mani dm 
quella. E di nuovo di fero: Lodate Iddio. Et il fumo di quella afcife ne fecoli de fecali. Elé 
ventiquattro vecchi fi gettarono a terra, e coti li quattro animali, & adorarono Iddio fe~ 
dente jopra il trono, dicendot Coti fia\ Lodate iddio-, ufcì dal trono u .a voce che difìei Date 
la lode al nojiro Dio voi lutti fervi di lui, e voi tutti, che l* temete piccioli, e grandi. E» 
udii come una voce dt gran turbe, e come una voce di molte aeque e etme una voce di gran 
tuoni, ebe dicevano'. Lodate Dio, f orchi regno il Signor L) 0 nofiro Onnipotente. Godiamo, 
e giubiliamo, e diamogli gloria, perchè fon venule le Nozie de ti' Agnello, dia fua moglie 
é*Ì apparterbiata. Egli è fiato concedo, che li cuopra di biffo fp!endente,e candido. Imperoc* 
thè il btfofono le giuflific azioni de' Santi. E dijfe a me: Scrivi Beati coloro, che fono chi a' 
mali alia cena delle nozze dell' Agnello . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

PErla gran Meretrice, che ha guaAata la terra ne. la fua aroftiuz rne,e che bafparfb 
il fargue de' Servi di Dio, potiamo cui intendere con Saot' AgcHino, e con S. To- 
ltalo l'uciverf ià di tutti gl'ai pj , e federati , e maffin.c de' Tiranni , che con le loro 
iniquità, violenze, e perfecuenri hanno procurato, e procurano accora dt guaftare, e 
depravar tute l'anime, vtletdo ndur tutti alla fcquela del vino , e peiciò oltraggiando, 
lem c 1 1 aiidc, e tacte volte togliendo anco la vita a coloro , che rifoluti di mantenere la 
Fede a Dio , r.o» ve glieno abbandonar la virtù , rè aderir , o feguitar li ioro deprava- 
ti comuni. Si ricordino però quefti tali, che non febiveranno il giudizio di Dio, il 
quale finalmente, fenon in quello Mondo, almeno nell' altro fulminerà il fuo sdegno fo- 
tta di loro, condannandoli alle fiamme eterne dell'Inferno, dal quale, come t zzi oi.sépre 
▼«idi nelle pene, tramanderanno un fumo tetro per tutti 1 (ccoli,c cos\ vendicherà iddio 
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DI PIÙ' VT \R. CHE NON HANNO PROP. li 





.allegrino dunque gl'oltrag. 
giati, li perfcguiuti, li iur.nc.Hiti in q j t > A ìdo per la Virtù , e per )' oooredi Dio , 
ne fi con i > odano per < edere li Tuoi perfecitori in grandezza , in feliciti , io fortune qui 
fopra la terra , poiché finalmente vedranno ocll' altra vita dove vada a terminare la fu- 
perbia, e la perfidia di quelli , vale a dir oell' AOiJfo; e dove aodcranno a finir li Cuoi op« 
probrj , li Cuoi tormenti, ci jc , ne' gaudj fempiterni del Cielo • 

m 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. ij. 

I N quel tempo, diCe Gesù a* fuoi Difcepoii. Io fon la vera Vite, 
*■ & il mio Padre e lavoratore. Ogni Tralcio che oon fa frutto 
io me, lo leverà via ; e qualunque ne farà , lo purgherà , acciocché 
ne faccia più . Voi liete già mondi per la parola , che io vi ho par* 
lato. State io me, & io io voi . Siccome il Tralcio non può far 
frutto da femedelìmo, fc non Ita attaccato alla Vite; così voi, fé 
non ftarete attaccati a me . Io fono la Vite, e voi i Tralci . Colui 
chefta io me, & io in lui; quello fa molto frutto , perche fenza me, 
voi non potete far cofa alcuna . Se alcuno non tiara in me , farà git- 
tato fuori come il Tralcio, e fi feccherà, e raccoltolo metteraooo nel fuoco, & arderà. 
Se voi ftarete in me, e le mie parole daranno io voi , ogni cofa, che voi vorrete , la do- 
manderete, cfaravvi fatta. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
TO fon vite vera, ec. ) Qui fi ha d* avvertire , che ancorché gli uomini nelle Scritture 
Sacre fieno afomigliati agli alberi, nondimeno non (i trova che alla vite fi a flato af- 
fomigliato fe non la Sinagoga, la Chiefa, e Cri ria. Della Sinagoga parlava Geremia 
al i. c quando di (Te : Come uè ella cangiata in amaritudine della vite aliena t & Efaia al 
3«c. Io ho affettato, ch'ella facciadell' uve, Oc ella ha fatto i Cromiti. Li moltitudine 
anche de' fedeli , così di quelli, che furono avaoti a Crifto , come di quelli , che furori 
dopo, nella Scrittura e addimiodita Vigna, e Vite; la qual moltitudine, & unione 
è chiamata Chiefa, nella quale Critlo diffufe la fua virtù , come la vite la diffjnde ne* 
Tralci . Cri ito ancora particolarmente s' arto migli a alla vite per più cagioni, e 
prima perchè iiccome la Vite , benché nel tempo del verno fi veda i e a za foglie , & alla 
primavera comincia a (puntar fuori i rami, così Criito , benché nel tempo della Paffionc 
fufe abbandonato da tutti , e reflafle folo, tuttavia alla primavera della Rifurreziooe 
egli * mife molti Tralci , di maniera che quando egli afecfe io Cielo , fi trovavan già 
verdi cento, e venti Tralci, fi eco me fi legge negl'Atti A popolici al i.c.c quando fu man- 
datolo Spirito Santo, fene trovaron tre mila, licci me fi vede negli Atti al i.C2p. Secon- 
do, ficcome la Vite all' apparenza citeriore non ha bellezza alcuna, anzi è torta , oegra , 
e fcabrofa, ma con tutto quefto oon fi getta via , ma fi ha in pregio al paragon degli Ar- 
bori grandi, e diritti» così Cri ito al tempo della fua paflione noo avea bellezza alcuna : 
ma cootuttociò egli produce frutti foavilfi mi, cioè, la grazia di Dio, e la remi So □ de* 
peccati . Terzo , ficcome la vite non fruttifica , fe prima noo è mefla io terra , e non Ita 
all'ingiurie del verno, e del Cielo, così Criito oon fruttificava, fe prima non moriva; ond* 
egli paragonandoti al grano del frumento, diffe il mede lìmo. Quarto, ficcome la vite 
èia bafe, e il fondameoto de' tralci , e gli forti e ue , e ooo vale it tralcio cofa alcuna fen- 
za la vite, eosì Criflo è la bafe, & il fondamento della Chiefa, edalui hanno i Criiiiant 
la lor virtù; e chi non fta in lui, noo ha vigore alcuno fpiritualc . Dice poi, che fuo Padre 
è il contadino per più cagioni. Primo,perchè ficcome il contadino è quel,che piantala Vi- 
te, così Dio è quel , che piantò quefta Vite di Criito , e la mandò nel mondo. Sccoo- 
cu, ficcome il contadino di continuo coltiva U Tua Vigna, così Dio Tempre coltiva la fua 
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Chiefa; c fìccomt gli offici del contadino intorno alla Vigoa fon diveru",così l'operai io ni 
divine intorno alla Chiefa fon diverte, come fi vede nella Paraboh io 5. Matteo al si» 
cap. Terr ò, ficee ine il contadino oon femprc zappa la Vieoa, oè Tempre pota, ma quan- 
do fa una coi a, e quando un'altra; cosi Dio non Tempre affligge gli eletti, oè (emprc fa lor 
benefìzio, ma fa quando l'uno, e quando l'altro fecondo il beneplacito della tua volontà , 
Quarto, fi eco me il contadino non mette mai da parte il peoficro delia ma V gna,ma dof» 
ma, o vegli, tempre l'ha nel penderò , ancorché paia , che non teo^a conto , maffiue 
nel tempo del Verno ; cosi Dio , ancorché paia , che qualche volta tenga poco cot.to de' 
fuoi eletti, non mai però gli abbandona, anzi ne ticn conto, come delia pupilla dogi' 
occhi fuoi . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 13. 

IN quel tempo dite Gesù a' Difcepoli fuoi: Io fon la vite, e voi i tralci, colui che fta io 
* me, & io io lui; quello fa molto frutto , imperocché lenza me non potete far cos'alcu- 
oa , e chi non fta in me , farà tagliato , e farà gittato via, come il tralcio , e fecchcralB , 
c farà raccolto, e farà meflb nel fuoco , & arderà . Se voi rt a rete in me , e le mte parole 
itaranno in voi; tutto quel, che voi vorrete, chiederete, e faravvi dato. (0 quefto è 
glorificato il Padre mio in voi , che voi riportiate molto frutto , e diventiate miei Difce- 
poli. Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi , fermatevi ne II' amor mio. Se 
voi offerveretei miei comandamenti, flarete nella mia dilezione ; come io h-> fervati i 
comandamenti del mio Padre, c perfevero nel fuo amore . Io vi ho parlato qncfte cufe, 
acciocché il mio gaudio fia in voi , & il ?oftro gaudio aia pieno . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

^ TOi fiete i tralci. ] Qui fi deve avvertire, che il Salvatore chiama i fuoi Difcepoli, « 
' V tutt' i Criftiaoi, tralci di vite, acciocché conofeano da quefta fimilitu Jioe quàto fiat 
btlta cofa accettarli, c Mar attaccato a GcsùCrifto; conte per contrari- è cofa mifera 
i'efferne feparato . E fìccomenon ti può veder cofa più bella, ne più fruttifera, che il trai- 
no appiccato alia vite, e per contrarioquando o'è fpiccato non li può eder cola piùinu - 
file, & infruttuofa, cosi non ti può imaginar un' uomo p;ù felice , più caritativo , né mi« 
gtior del vero Criftiaoo attaccato per viva Fede alla fila vite Grillo, né ti può veder 
un' uomo più perduto , più ioiquo, ne più leder ito d'un' uomo tenta Dio, fenzi Fede, e 
fenza Crifto. In oltre Crifto nel chiamar i fuoi fedeli tralci di vite, dtmoAra, che oe* 
Criftiani fi ricerca più perfezione; che negli altri uomini, e maffimcdi quei, che fu 00 
Bel vecchio Teftameuto, i quali furon affomigliati all' Oliva , & al Fico, che però fon 
fruiti buoni , mai Criftiani hanno a fopravanzar gli uomini dell'antica legge io ogni 
bontà, ficcrme l'uva avanza tutti gli altri frutti, però il Salvator dice a in S. Mat- 
teo/ Se la ve tira Giuftizia non aràmagg or diquella d'gli Scribi, e Far fei, voi non en- 
f rerete nel Regno del Cielo. E feda quei fi ricercavano i frutti buoni, da voi fi ricerca* 
00 gli ottimi . Ma b. fogna però ftar attaccati alla vite , e gloriarli dell. Vite, per virtù 
della quale il tralcio produce il frutto , e quando noi ci fc pareremo da lei, non faremo 
buoni ad altro , ckc da eflcr meffi nel fuoco , e neh" eterno fuppiicio . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. if. 

TN quel tempo ditte Gesù a' fuoi Difcepoli . In verità , in verità vi dico , che voi lagri- 
* mere te, t pia rgerete , & il mondo fi rallegrerà; e voi vi contrifìerete t ma la triftezia 
voftra fi convertirà in gaudir . La Donna quando partorifee ha mefìizia, perché viene 1* 
oratila; ma quando ha paitorito il fanciullo , ella non fi ricorda già più della pena per P 
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PER UN MARTIRE, E PER PIÙ' MAR. 13 

allegrezza , perchè è nato un'uomo nel Rorido. Aduoque ancora voi avete ora roti. 
«»zia,ma ancora ti rivedrò, e rallegrerai il cuor vortro.c otuno toirà l'ailcgtcaxavottra 
da voi. 

Vtii ? Annotila*** ài quefio Evangelio nella Domenici Terza dopo paffua » c. 1 9 5. 



COMUNE DI PIÙ' MARTIRI 
fuori del Tempo Pafquale • 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA Si VI ENZI. top. j. 

L* Anime de' giufli fono nelle mani di Dio, e non gli toccherà tormento dimorfe: parva 
I agi occhi degli fiotti the fu fiero morti, e fu filmata la lor morte affilatone i e quei che 
è dm noi tenuto viaggio, è fiato firmato etìerminio;ma effifon tn face, k fo effi hanno patita 
tormenti in prefenza degli nominata loro fperanzo è piena d'immortalità, tjì tormentati 
in poche eofe faranno bene difpofii nelle molte, imperocché Dio gli ha tentati , e bagli irò- 
vati degni di jè . Gli ha provati come oro nella fornace, e gli ha ricevuti , come olocaufla 
il Sacrificio , gal tempo fuo fi vedrà la gloria loro . 1 giufl 'e r»J penderanno t e a gm fa di 
feintillemtl Canneto decorreranno. Quelli giudicheranno le nazioni, e fignoreggeram* 
noi popoli, e regneriil lot Signore Dio inperpetuo . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

IN queftc parole fi mette ìt premio» che dà Dio all' anime di cabro , che fono uftftr di 
quefta vita , o per martirio, o per aver vivuto io fomma pernice;» , e fegnati del 
legno della fede ; e dice primamente, ebe l'anime loro fono io mao di Dio ; cLlla qua- 
le acfluua fona mai potrà rapirle, co, oc affermò anche Gesù Crifto . E fc bea la vita 
loro fu itimata una paiata, decome fuol' efer filmata ordinariamente dal mondo ia vita 
de' Santi , 6t agli occhi de'pazai, che giudicano la morte, o bella, o brutta , fecon- 
do la quali ia dei morire , la lor morte tu giudicata cattiva : nondimeno l'anime loro fo- 
no mio mtua quiete, e pace. Dipoi che fono fiati tormentati poco, il che fi deve io ten- 
dere quauto alla loro volontà; perché San Lorenzo, San Vincenzo, San BaAiano, e 
gli altri Martiri, de' quali fi leggono tormenti granditfi mi, e crudeli (Emi, erandifpodt 
di topportarne molti più per la confezione del nome di Gesù Crifto ; perchè l'amor, che 
portavano a Crirto, faceva lor parer piccolo ogni tormento, ficcome anche a Giacobbe^ 
parevao dolci gli anni della fua fervi t à per amor di Rachele . Overo fon itati tormentati 
poco a par ago a del premio cctefte, perchè , come dice San £aolo a Romani aicap.g. Le 
patti un 1 di quefto mondo non fon degne della futura gloria , che ci farà rivelata . Overo 
dice poco, perchè le peoe loro fono Hate temporali, e tutte le cole temporali foo brevi, 
rifpetto all'eterne . Overo fono flati tormentati poco a paragone di Crifto ; onde Gere- 
mia diife: O voi, che patiate per ftrada , attendete, e vedete, fe fi trova dolore fimile al 
mio ; ma però faran remunerati affai , perca' eifendo (iati giudicati da Dio, l'anime lo- 
ro r-fp le a de ranno in Cielo come falle, giudicheranno il mondo eoo Crifto , e regneran* 
do eternamente con quello . 

■ 11 - ^-ii 

• 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Cap. J. 

T Giufii viver anno in perpetuo , e apprefo al Signore fla la hr mercede , 9 il Uro penfier» 
J. ì épprtjfd ali Altiffimo, Perciò pigleranno ti regno dell' ont re , t Incorona, delist 
bellezza dalla man del Signore, imperocché cigli coprirà co» la fu* man defirs , egìr 
difenderà col fuo braccio fanto . Riceveranno l'armaduta del fuo zelo , e armerà la cren- 
tura alla vendetta de' n mia. Vefìiranfi per corazza la giufitzta % e gtr l' tinto il giudi' 
W retto . Egli piglttrà lo feudo invincibtlt t civé l'equità, 

ANNO» 
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ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE » 



o 



Uì fi mette da Salomone il premio di coloro, che eflcndo flati giuftt apprcflb Dio,è 
lecito, che per la lor giuftizia fieno premiati , & il primo premio è la perpetuità 
'vita, e l'cilc r apprcUo Dio; perchè Dio è la lor mercede , li eco me egli dife ad 
Àbramo nel Genefialcap. ij. Et in oltre perche il penficroè fiato fempre filo m Dio, 
però farà dato loro per man d'effe medefimo Diolareal corona, & il bel diadema , che 
li fuol dar a c« loro , che hanno virilmente combattuto , evinto* Promette» inoltre la 
prò tenori divina agli uomini giufli , e buoni, quando fi dice , che la delira di Dio gli di- 
fenderà, con laqualdeftra faranno difcfì da' nemici così vili bili, corre inviabili ,anzi egli 
Delfo gli armerà delle foe armi, acciò pc ffino difenderli, e •(fender gli avverfarj ; egual- 
mente gli condorrà al luogo di falute,dovc fi piglia il rifrigeno delle fatiche . 



EFISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI, O/. io. 

F Rateili: Ricordar evi de* primi giorni y no* quali effendi illuminati % fofieneHe vohn* 
tìert gran battaglie di p*ffiont,t *onvituperj,e tribulaziouifuflc fatti unofpettaco* 
io,e divinile ctmpjgm ài tbt pativa, e avefte comp affieni agli me ai (tran ,e ricevere in 
paté , e con allegrezza quando vi furino tolti per forza i vojln bent temporali,* onojeenda 
d*aver miglior fu Si anza, e durabile • Adunque non vigliate perder la voflra confidenza , 
la quale ha grandi rimunerazione. Veramente che vi è nteefaria la pazienza , acciocché 
facendola voltntà ai Lto,riptrtiate la preme/la. Perocché ancora di qui a poco tempo ed» 
iui t che deve venire, verrd, e non tarderà . Mail mio giujìoviveper fede • 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

L» A portolo in quefte parole recitate nella commemorazione di più Martìri, eforta 
gli Ebrei vermi alla Fede di Critìo a foAenere con pazienza 1* afflizioni, che fon 
nudate loro* E perchè la virtù lodata ordinatamente fuo) crefetre, ptrò egli ricor- 
da loro le tabulazioni , ebe pstiron già nel principio della lor convertirne alla Fede , le 
quali patirono in due modi , cioè, nel corpo , e r, c 11' animo . Le panron nel corpo, q uà li- 
do attualmente cran perseguitati, come fual tempo della perfrcuztone di Paolo, eh* ave- 
va ricevuto lettere dal fr.mmo Sacerdote di poter affligger i Criltiani ,c come fual tem- 
po del Re Erede, il quale perfeguitavaCrilto ne' fuoi membri, ond' egli dice, che fu- 
rono uno gettacelo ; il eh* è di molto vituperio , ma (fi me ad un' nomo Santo , porche 
non è grao cofa, che un pr zzo, 67 un cattivo fia burlato; ma un favio, e faoto efler beffa- 
to, e fchcrniro , è grave cofa da vedere , e molto più da fopportare . Dice in cltre , che 
patiron nell'animo, c quella palHone fi fopporta, quando fi ha compaflione di chi fi 
trova in travagli, coni' era n o in quei tempi molti Criftiani , eh' erano mclH io prigione; 
e gli altri vietandogli miotHravam loro lecofe neceftarie.efpendevaa la roba loro perla 
«enfervazione della vita degli afflitti. Gli eforta adunque a perseverare nella Rede, e 
•ella viva foeranza, & a foftetìere con pazienza l'avverfità , diocndo , ch'elle faranno 
brevi, nvilime comparandole all'eternità del premio , e che vivono per Fede, come fa 
Tuona© giuiio , al qual'è apparecchiato il premio, e la rimunerazione , perocché a chi vi- 
ve giuHamente, quanto a Dio , cioè ha viva Fede in Dio per Gesù Crifto, perecch'è 
quella, per ta quale qoi ci uniamo a Di©, però gli è apparecchiato il premio dellaper. 
$ tuia, e beata ?iu. " 
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PER UN MART. , E PER PIÙ' M ART. ¥? 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* SAPIENZA. Cap. io. 

V^ftf ha fenduto la mercedi itti* [ne fatiche a'fuoi Strili, e gli ha condotti pervia mi* 
1 J j r ab He, e fu lori come un velo nel giorno, e come la luce delle Stelle nella nottole gli 
b* coadotttper il ma' roffo,e balli tra/portati per molt'acqua, eba fommerji il»ro ne miti 
mei mare % e irat»*ifuoi dalla profondità dell'Inferno. E perù igiujìi hanno riportato le fpo. 
glie de' maligni, Ksr ban cantato il tuo Santo Nome,Signore, e tmtt'tnfieme hanno laudai» 
la tua vincitrice mano t Signore Dio nofl*o . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

RAgìooaodo Salomone de" beoeficj fatti da Dio al popolo Israelitico, racconta come 
poiché gli ebbe cavati dall' Egitto» e fatti pattare il mar roffb gli códufle io luogo dì 
pace, dove cantavano aliegrameote le lodi di Dio , raccontaado quanto egli a v effe fatto 
con la fua vittoriosa mano. Le quali parole applicandole a Santi Martiri , fi può dir loro 
che Dio ha dato loro la mercede delle lor fatiche , e gii ha cuftoditi in quefta vita mara- 
vigliofamentc; efe ben fon partati per il mar delle tribolazioni, che finalmente fu roffo 
■tediente il faoguefparfo perla Fede dì Gesù Crifto, e per la moli' acqua delle perfe- 
cuzioni de* Tiranni , nondimeno gli condune poi nel luogo di pace, e difalute, dova 
cantando quel che diceva David ; Noi fi amo pattati per l'acqua , e per il fuoco. Epoic! 
ha condotti in refrigerio, e dicono queir altre parole del medefimo Profeta nel Sai. nj. 
L'anima no <ra ha pafato un torrente intolcrabile , e fe Dio non fuf e (lato con noi, l' 
acqua delle tri b u Iasioni , e de* tormenti ci averebbe annegati : ma fi a benedetto D io, che 
non ci ha Uici a to loro io bocca , e che l'anima ooftra a gin fa di Pafero ha fuggito il laccio 
degli uccellatori, il qual laccio i e rotto, e noi namo flati liberati • 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROM AHI . Cap. j. 
VratellixEfftndo noi giufiificati mediante la Fede, te. con la fua annotazione • Vedi nel 
Sabbato delle Quattro Tempora della Pentecotle a carte a 17. 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* ROMANI. Cap.*. 
Fratelli, io fiimo veramente, che le pajfoni di quefio tempo, ee. con la fua annotazione* 
Vedi oclla Domenica quarti dopo la Pentecoftc a carte aa|« 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A? CORINTI. %.Cap.6. 

FRatelli,faeciamoci eonofeere come minifiri di Dio in molta pazienta, in afflizioni 9 
in necejjità , in angu/lie , in piaghe, in prigioni, in [edizioni, in fatiche, in vigilia», 
in digiuni, in eaBiti, in fcienza t in tranquillità d'animo,in benigniti, in [perito funto, 
in carità non fint «, in vera pr e die azione, ér in virtù di Dio, con l'arme della giuftizia 9 
delira & afiniflra. Per onori, 0 difoneri,per l'infamia, e buona fama, come ingannatori a 
veraci, come non mai vifii. e conofauti, come morti effendo noi vivi; come cafligati,e non 
mortificati , come addolorati, ma fempre allegri, come poveri, e facendo ricchi gf altri * 
tome/e noi non avejjimo cofa alcuna, # pofiedeffimo ogni co fa • 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
T Eggefi quefta EpiHola nella Fcfta de* Santi Martiri, perche veramente niuno mea 
J a Ri 10 di loro fi e dimoii rato vero miniftro di Dio, facendo quello che io quefta Ept« 
ioli da' veri mioirtri del Signore richiede San Paolo , & efercitando quelle virtù , 
che da'fuddetti ricerca l' Apoftolo. Averti dunque che veri fervi di Dio ci faremo 
eonofeere nelle afflizioni, nelle perfecuzioni , e ne' tormenti ; ma bifogna che tutto 
foffria.HD eoo pazienza , con tranquillità d'animo, con benignità anco verfo coloro, che 
ci affliggono, e tormentano , a fegoo tale che non cerchiamo, ne desideriamo a loro 
vendetta, ne ci dimoitriamo verfo loro afpri, 0 adirati , ma aaii tanto in parole, quanto 



i<S COMUNE 

Infatti fe gli dimofl riamo dolci, e benigni, benefici; e con quello ci faremo oooofeert 
veri fervi di quel Padrone, ebe a un di (ce oo lo traditore diede il dolce titolo di amico, eh* 
a un manigoldo sfrontato , che più degl'altri lo flrapazzava nell'orto, fano IN recchu ta- 
gliata, che fcasò appreso l'Eterno Ino Padre li fuot Crocififlbri, con attribuir la loro cu U 
pa a ignora c z a . 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI, Cap. il. 

F Rateiti: i Santi per fede fup-rarono i Regni, operarono la giujl<-LÌ* , e confluirono le 
premeffe* t buferò te bottài de' leoni. jpen fero la fetenza, e V impeto iti fuoco: [eh iva- 
r»no il taglio delle fpadc;di deboli diventarono gag It ardi, e furono fatti fotti nella batta» 
glia: meffero in fuga il campo de' nemici, * le dtnne riceverono t lot morti rifufettati. Al- 
cuni altri dice/loro per la fede furono di fi e fi, non accettando liberatone alcun» per con- 
feguir miglior ri fur rezione , Et altri fofiennero per la fede feber ni, a battiture , e care ri % 
furon lapidati, fegati, tentate, e per via ii fpada furono morti , (r andarono a terno con 
veSltmenti grò fi, rozi, & afpri, e vefiiti conpelle it Pecora,* it Capra» furono btfognofi t 
angufiiati, e afflitti, de' quali U mondo non era iegno. Effi andavano errando per e defer» 
ti, e ne' mente, e nelle fpioncJbe, e nelle caverna della terra . fi tutti quefii fona fiate gin» 
dicasi buoni per U tefiimtnio della fede de Crifio Getti Signor noftro. 

ANNOTAZIONE DELL* EPISTOLA. 

• 

IN que fte parole l' A pcftMo inralra grandemente I* ecccHenza della Fede, mostrando 
come i Santi per quella hanno operato cofegra d <Tìmc,cioè vinto li Regoi,come Da* 
vid, e Giofuè; otturato la bocca a* Leoni, come Danielle spento il fuoco , come i tre fan. 
ciudi nella fornace; vinte l'armi de'nemioi, come Gedeone; rifanatifi dall' infermità co- 
me il Re Ezechia; fono flati gagliardi in battaglia, come David con tra il Gigante, San- 
fonecontra i Filiftei, e limili. Mette poi diverti tormenti fuperati per Fede da* Santi 
dicendo , ch'altri fono reati di 11 e fi fopra i Cavalletti , come furono i Maccabei ; altri fu. 
rono lapidati , come Nabot , e Geremia; altri fegati come Ifata ; altri tentati come Mai a - 
tia;Óc altri morti di coltello, come fono fiati molti Profeti. Mette p » alcune afflizioni 
prete damanti volontariamente, come l'andar a torno mal vefiiti , come fi legge d' Elia ; 
•Uri andarono cercandoli vitto a porta a porta, come il mede fimo Blu , che fu pafeiuto 
dalla Vedova, e da'Corvi; altri s'afe ndevano nellr folttudini , come fi legge di Da id, 
t d'altri, eh' abitaron nelle fpeloache,c nelle felve, e tutti coftoro fono Itati giudicati S li- 
ti , e perfetti in Fede . Se noi vorremo par ar poi di qn. Ili , che dopo Crift hanno p - tu o 
per lui , troveremo in loro tutti quelli martiri , e fupolfoi, così volontà* j , come violenti , 
e per fede aver fu pera to ogni co fa , ansi nel mezzo de' fupplicj edere e ti allegri <fcini , 
a*erdo la grazia di Gesù Cri ito , che teneva i lor cuori pacificati , «t allegri , • per aucli a 
fuperavano, e vincevano ogni pertecuzope, & ogni fuppltcio. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL' APOCALISSE. Cap. f 

] Nauti giorni ri fpofeu* Je'vecchi, e mi tifiti r cflorocbe fatta vefiiti divtftimenti biS- 
cbt, tbi fono 9 e d'onde vennero? ft io glìiitfn Signor mie. tu' l fai . E mi dtfft \ tfUtfli 
fon quei che vennero da una gran tribul azione, tjr hanno lavati i vedimeti Uro,e gli im- 
biancarono nel fangut dell' Agnello. E però fono avanti al trono di Dio, e gli fervono dì, f 
motte nel fuo Tempio ; e colui, ebefieie fopra ti trono abiterà fopra di loro * Non averannt) 
più fame , ne feto, ne cader i fopra di toro il Sole, o altro e al do £ per occhi P Agnello 9 
tb' è nel mezzo del trono, li reggerà , e li condurrà alle fonti dtil'atfut del. a vita) , e Di» 
afe turberà ogni lagrima) dagl occhi loro , 

ANM+* 
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DI PIÙ' MARTIRI. H 

« « 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

• • ì 

PCr quelli che da noi gran trib Catione fono patfati a goder la pace sei Piradifo veti* 
di verte bianca, 6 poto io intender tatuo li Santi Martiri, che dalla tributatone delle 

Ì>erfecuiioni,c de' tormenti fono pafati a pofleder la Gloria ; quanto anco tutti gl'altri •« 
etti, ebe per meno de' Sacramenti, delle oenitcote t e dell'efcrcizio delle fante virtù fo* 
no pafati dallagran tribolano ìe della fchia*itù del peccato, e dall' infelicità della co. 
feieona macchi. ha allo ftato felici fimo d'una cofeienta buona, e della grazia di Dio. Nel 
che deve notarti, che io fei modi 6 può lavar la dola dell'anima, cioè la cofeienta; Primo, 
col Battefimo; Secondo, colla Penitenza , e cogl'altri Sacramenti ; Terzo , colle continue 
penitenze , gemiti , orazioni , e compunzioni ; Quarto, coli' opere della mifericordia s 
Quinto, col continuo efercizio della Carità , della Penitenza, e dell' altre virtù i Setto, 
finalmente col martirio ; & olerv ifi , che in ogn'uno di quelli modi dicefi lavar la ftult 
dell' anima nel Sangue dell'Agnello, perchè ogo' una di quefte cofe non ha la virtù da fc 
fleto di nettar, & imbiancar T'anima, ma folo per i meriti della Paffiooc, e del Sangue 
di Cr i ilo, dal quale per mezzo delle cofe fuddette lavati, reftiamo bianchi, puri, e mondi a 
gl'occhi di Dio. Quali poi fiano ì prcmj,che goderanno quell'anime, che dalle fopraddet- 
te tribolazioni faranno parate ad imbiancarli nel Sangue dell' Ago elio, li defcriveS, Gio- 
vanni dicendo; e. che daranno d'avanti il trono di Dio, cioè , goderanno femprc della dì 
lui vifion beatifica;», eh- dì, e notte lo fcrviranao nel fuo t.npio,cioè continuamente gl* 
offeriranno oel Paradifo I'odorofo incenfo delle fuc adorazioni , delle fue lodi, e de*fjio| 
ringraziamenti; j.che quello, che (lede t'opra il trono abiterà l'opra di loro; cioè il Signo- 
re li reggerà, protegerà, beatificherà, anzi a loro d imoftrerà , e comunicherà fe fteflo , e 
tutte le fue grazie; 4. che non averanno più fame,nè fete,nè fopra di loro caderà il SoIe,nè 
altro caldo, cioè faranno efeoti da ogai uno di quei patimenti, a' quali foggiace chi vive 
nel mondo, j. che l'Agnello Orsù li reggerà, cioè, come paQor di! igentiffimo , Ce iman- 
tiffimo delle fue pecore li pafeerà co' pafcoli copio fi (fimi del fuo amore, e dell'eterne re- 
licità. 6. che li condurrà a' fonti dell'acqucdella vita, cioè, gl'ine brierà coll'acque peren- 
ni d'ogni grazia, e di tutta la gloria, colla pienezza della feienza , con l'abbondanza d'o- 
gni allegrezza, con il cumulo d'ogni onore, eoo V aggregazione delle delizie de'celefli 
piaceri , e di tutti li beni. 7. che Din afeiugherà ogni lacrima dagl'occhi loro, cioè infon- 
dendo loro un'eterno, e perfetto rifo, allontanerà da loro per tutti i fccoli ogni tr irle zza. 
& ogni pianto . Da ciò dunqne ch'è preparato a' beati in Cielo apprendano 1 giufti a mi- 
tenero* nella grazia; i peccatori a lavarfi nella penitenza, e ne'patimcnti, per eUctc an- 
cora una volta a parte di tanti promii . 



EVANGELJ PER PIÙ* MARTIRI. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Gap. ai. 

JN cuel tempo dine Gesù a* Difcepolt fuoi . Quando voi udirete 
le guerre, e fedir ion), non vi vegliate sbigottire; certamente 
eco» iene, che prima fi facciano quefte cofe, ma noo faràfubito il fi- 
ne. E diceva loro ; Le»erafsi geote centra gente , e Regno con tra 
Pegnr, e faraone gracd- terremoti per ipaeG.e peftilenze,c fame» 
e dal Cielo faranno tern ri, r j»r»n fegni, ma innanzi a tutte quefte 
cofe vi prerderar r < , e r t < 'rf infrranEcvi,conducend( vi nelle Si- 
nagoghe, enelle pripiori prt lei lardovia'Re, & a' Prefidenti per 
ilmir; vt rte;eoiefV. vi a verri in reflimABto . Adunque difpooéte 
Be' vcln cuori di iti. peniate innanzi, conx abbiate a rifondere; imperocché io vi da* 

I* tè 
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fi lingua , c Capienza , alla quale oc n pc iranno refiftere , ne eoe tradire tutti i voli 
av Tcriar j . E voi farete traditi da' Padri, e Madri, e Fratelli, e cognati , & amici, e eoa 
durra o dov i a morte , e farete in edio a tutti gì* uomini per amor del mio nome , & u rj 
capello del volto capo c o n perirà . Nella pazienza voftra penderete l'anime voftre • 



ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

» 

NElIa pazienza voftra.) Parlando il Salvatore a' fuoi Difcepoli , che dovevano f fere 
perfeguitati per la predicazion dell'Evangelio , e condotti avanti i Tribunali de* 
Tirao ni per cagion della cocfcOicD della fede, dice loro , che non peouno a quello , che 
loro abbui o a parlare, perchè allora farà dato loro modo, e lingua di favellare, che fa. 
rà lo Spinto Santo, che parlerà in le re, ma ricorda loro la pazienza come quella , che è 
molto necefariaal miniflro del verbo, a cui ma baiamente U convengono due virtù, 
cioè, la Scienza, e la Pazienza, perchè con l'una egli rifpondcalle ragioni degl'avverfarj, 
« con l'altra fepporta l'ingiurie de'octti ,e de'fatti;c quefto vuol dir podeder l'anima fua 
con la pazienza ,c oè regger l'anima con l'ufo della ragione, la qual naturalmente ab. 
borrifee i tormeoti;c con la volontà confermata in grazia, indurre il fenfo a topportar le 
nerfecuzioni, & i mar tir] ; e colui fi dice pooeOor dell'anima tua , che la regola fecondo 
Tufo della ragione, c fecondo il beneplacito Divino . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.6% 

In quei tempo, fee eden do Gesù dal Monte, ce. con la fua annotazione, vedi nel giorno 
de' SS. Fabiano, e Sebastiano Martiri, a dì io. Gcnuajo • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 

IN quel tempo , fedendo Gesù fui Monte 
Oiiveto , fc gli accodarono in fccrctoi 
tuoi Difcepoli dicendo: MacAro, noi vorem- 
me, che tu dicefit, quando faranno quelle co* 
fc , e qual farà il fegoo della tua venuta , c 
della confumaziooc del fecolo . E rifonden- 
do Gesù, dille loro: Guardate, che niuno 
v'inganni. Molti verranno nel mio nome, 
e diianno : Io fon Crifto , & inganneranno 
molti. Voi udirete guerre, 6t opinioni di 
guerre; non vi IH io; te » veramente con» 
vico, che qui fic cofe fi facciano ; ma non fa* 
* rà ancora il fine. E h leverà una gente contro 
l'altra gente, e Regno rontra Regno, e faracno pcflilcoze, fame, e terremoti grandi per 
i paefi . E tutte quefte cofe faraono principio didtlotc . Altera vi daranno molte tribù- 
•azioni, eV uccidiamovi , e finte in edic a tutte le genti per il mio nome, Et allora 
mi Iti fi fcandalizcranco, e tradiranno l'uo l'altro, e fcàbicvtlmentc fi polleranno odio. 
1 molti fall Profeti fi leveranno su, cV inganneranno molti . E perchè abbonderà l'ini . 
•juità, però fi raffredderà la carità di molti , macbiperfevcrerà alino alfine, farà falvo. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 
^™nH i perfevercrà infino al fine.) La virtù della perfe vcranza è degoa di molta c6mcn. 
V»4 dazione, si perchè la leggerezza» & inabilità, che è ilfuo conuaiio,* degna di bufi- 
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di più* martiri; i 9 

trio, ch'è il fermarli, o lafciar imperfetta U buona opera cominciataci ancora perchè rf 
effetti della pcrfev erbora Aio molti, t 

Primo, ella impetra nell'or a rione ciò, ch'ella domandalo me fi legge tQ S.Luca al cap. 
ti. dove fi dice: Chi perfevererà battendo, averà ciò che vorrà . 

Secondo, ella menta foccorfo da Dio; però diceva David: chi t'afpctta, non farà con- 
fufo, nel Salme 14. 

Terzo, ella merita la Divina confolaaione. Onde Crifto io S. Matteo al 1 j. cap. di Te : 
io ho compatii ooc di quella turba, che già mi fopporta tre f ioroi . 

Quarto, ella merita vita eterna ; onde ne 11" Apocaliui è urino al a.cap.fii fedele iole* 
do alia morte, e ti darò la corona della vita . 

Quinto, effetto della perfcveraoza è, ch'ella conferva i beni acq ni flati, ficco me per c5- 
frano, il fermarti dall'opera buona, li diftrugge. Oade fi diceda S. Pietro nella ». Epi- 
Aola , al cap. 1. Egli era lor meglio non conoscere la via della verità, eoe poiché l'ebbero 
cooofciuta, ritornar addietro, ce. 

Sefto.Ia perfcveraoza fa foavi tutte le co fé afprc. Onde Seneca di (Te: Egli btfogna eleg- 
gere un'ottima forma di vivere, la qua! fi fa gioconda, per Io avvezzarvi! dentro . 

Settimo, perchè a lei noo fa reGftenza alcuna cofa. Onde Seneca di (Te : Io non mi fo- 
glio difperare, perche non è difficoltà si grande , che uno pertinace , o per meglio dire» 
perfevcraote, noo la vinca. 

Ottavo, la perfevcranza non iafeia imperfetta cofa alcuna; onde li vede , che la natii* 
ra eoo la perfevcranza del nutrimento, fa di uoa noce piccola un'arbore molto grotta. 

Nono, perchè la perfevcranza del buon viver Criftiauo , fa ottener la falutc dell' ani* 
■u, come fi dice qui nel tetto . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. j. 
In quel tempo vedendo 3esù le Turbe, ce con la fua annotazione ; vedi nel giorno di 
tutti 1 Santi adì t. Novembre. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ic. 
In quel tempo,rifpoodeodo Gesù dilTe : Io ti ringrazio Padre , Signor del Ciclo, ce. 
con la fua annotazione, vedi nel giorno di S. Mattia Apertolo a di 14- Fcbbraro . 



I 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. n. 
N quel tempo diceva Gesù agli Scribi, & a' Farifei ; Guai a voi, che fabricate i mo- 
numenti de' Profeti, & i Padri voftn gl'uccifcro . Certo, che voi rettificate, che con- 
otite all'opere de'voftri Padri; poiché effi gl'ucci fero, e voi gli fabricate 1 Sepolcri. Per- 
lochèancolafapienzadi Dio dille : Manderò a loro Profeti , Se Vpoitoli.cdi quelli n'uc- 
cideranno, e perfeguiteranno, acciò con diligenza fi ricerchi il fangue di tutu i Profeti , 
ch'e- flato fpaifo (in dal principio del Mondo da quella generazione, dal faogue di a bel , 
fio al fangue di Zaccaria, ilqual mori tra l'Altare , e'1 Tempio : Cosi dico a voi; fi ricer- 
cherà da quella generazione . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

SUat a voi, che fabricate. ] Moftra qui il nottro Redentore, che non bafta far l'opere 
b 40 ne; ma bifogna, acciò fiaao buone , farle anco con buon fine, Ac accompagnarle 
altre circoftaoze buauc . fi fabriear li Sepolcri magnifici per collocarvi l'offa de' 
Saoti Pr feti, era in fe Itcffa cofa buona, e pur Gesù qui la condanna , poiché da cobro 
orano fabiicati lolo per ipocrita, e per ambizione; mentre operando tutto al contrario 
di quello dimoflravano eoo quella falfa apparenza di pietà, mach ina vano a Crifto, & a 
di lui Aponoli la aorte. Di qui apprendano i Uittiaoi afar le loro operazioni non ptt 



Digitized by Google 



Wm COMUNE 

fini vaoi, o cattivi, ma tutto eoa retta roteazione , & a gloria di Dìo , & accompagnar 
operazioni buone che fanao, con una vita in tutto, « per tutto , rctu, e l'anta , acciò pof» 
fauoefer approvate, & accette a Dio benedetto • 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. io. 

IN quel tempo dife Gesù a* Tuoi Difcepoli. Chi afcolta voi , afcolta mei e chidif- 
preggia voi, di fp reggi a me; Echi mi difpreggia, dilpreggia colui, che mi ha manda- 
to . ti tornando li fettaotadue Difcepoli , con allegrezza dittero : Signore, ancora i De- 
moni fi fottomettooo a noi net tuo nome ; e Gesù ditte loro; lo vedevo àataoailo cadere 
dal Cielo come baleno . Ecco, che io vi ho dato poterla di calcare Serpenti, e Scorpioni, 
e fopra ogoi forza del nemico , e niuna cofa vi nuocerà . Ma con tutto q aerto non vi vo- 
gliate rallegrare, che gli fpiriti vi fieno fottopofti , ma rallegratevi, che i nomi voitri 
fono ferini ne* Cieli . 

ANNOTAZIONE DELL» EVANGELIO. 

COo allegrezza dìfero. ) Io quefto luogo fon'ammaeftrati i Predicatori dell'Evange- 
lio, e tutti coloro che fanno qualche opera buona circa tic cofe , e la prima e, che 
cou s'infupcTbifchino del beo (atto , ascrivendo le dette opere alle loro forze, ma debbo- 
no ritornar a Dio, per virtù del quale eli hanno fatto quelle operazioni , e ringraziarlo, 
come fecero qui i fettaotadue Difcepoli ; ma non debboo vanamente rallcgiarfene , an- 
zi riconoscer la virtù da Dio, cerne faceva Ifaia , ti qua*l diceva : Tutte le uoAre opere 1* 
hai fatte tu . E come faceva David, il quale dtffc: Sigoore,non dar gloria a noi, ma al tuo 
nome. La feconda cofa, della quale fono avvertiti, e quella , che non fi fermino per fin, 
che non hanno finito l'opera, perchè Cu ilo diceva : chi perfevcrerà infinoal fine, farà 
falvo. ES* Paolo diceva: facendo bene, con macchino. E la terza è , che dovecdofi ral- 
legrar di cofa ale un a, ù rallegrino del bene , ma i' allegrezza ha tale, che elU nconofea 
ogni cofa da Dio. 

- ■ 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap.n. 

INqncI tempo, dife Gesù a* fuoi Difcepoli: Guardatevi dal Fermento de 1 Farifei , il 
quale e l' lprocrifia • Certamente niuna cofa & fa tanto nafcolta , che non fi riveli , 
se tanto occulta che non fi fappia; imperocché quelle co le, che voi avete dette in tenebre, 
£ diranno in luce; e quelle che avete parlato negl'orecchi , e nelle camere, fi prediche- 
ranno fopra i tetti . E però vi dico, amici mici, non abbiate timor di coloro, che ucci- 
dono il corpo , perchè dopo quefto, non hanno più che fare. Ma io vi inoltrerò chi do- 
tate temere. Temete colui, il quale, poiché vi averà morti, ha polena di mettervi nel 
fuoco eterno . Così vi dico, temete cortui . Non vedete voi , che cinque paflere fi danno 
per due piccioli? e di ciafeuna di quelle Iddio non fi dimentica. Et i capelli del voftro ca- 
so fono tutti numerati . Adunque non vogliate temere, voi fiele da più che molte pafle- 
re. Iovidico in verità, che chi mi confetterà dinanzi agl'uomini, ri figliuol dell'Uomo 
t) con feflcrà dinanzi agl'Angeli di Dio • 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

M?Ileprefenti parole il Salvator moftra quanta cura egli tenga degl'eletti fuoi , pe- 
rò gli fa aoi moli alla coofeffioo della Fede , nè vuol, che fia in loro timore alcuno 
•te; perchè nó fi de bboo temer gl'uomini,! quali, poiché hanno uccifo il corpo,noa 
tua io altra forza ocll'a niraa; ma bifogea temer Dio, che hapofTanza di uccider l'anima 
«(ricorpo. E per far ne aoimofi a foJuocxlc tribolazioni di cucito mondo, dite.cha 
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Mi f fi qoì c oh alcuna contro U volontà di Dio ; e Te la vendita delle paflere non e fcrf- 
la la Divina volontà , molto meoo fono fenza il beneplacito di Dio le cofe , che avvco* 
gooo agl'eletti Tuoi, perche ciò ch'egli permette , è a fine di cavarne il bene . Dice ap. 
preffo , che i capelli del noftro capo fon numerati innanzi a Dio , il che intendendo lete 
feralmente vuol dire, che non dubitiamo di perder co fa alcuna ancorché minima appai* 
tenenti all'integrità della noftra natura nelle avvertita, che ne avvengono; e Telavo» 
gliarao intendere in altro fenfo, fi dice ; che per i capelli fono inrefi i penfieri , che fon» 
numerati appreffo a Dio; cioè fono maoifeftati agl'occhi luci, beteke fiano occulti agli 
uomini , e liceo ine i capelli adornano il capo , quando fon belli ; e quando fon brutti fao« 
do il contrario; così i penfieri, efendo buoni , fanno la mente bella , c quando fono cata 
ti v i la gaaftano, e la fan brutta . 



COMUNE DI UN CONFESSOR PONTEFICE* 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA 5 iPIENZi. E ci. 44. 

P*Cco il ?ran Sacerdctt, ebe ne' fuoi giorni fu grato a Di; e fu trovato giufle,o nel tip» 
4 dell'ira fu mt dottare a far la riconciliazione Non /'? trovato fimile a lui, ebe abbia) 
oc nf tritato la loggt dell'Eccello Dio» Poro il Signor per giuramento f ha fatto erefter net 
fuo popolo. Gli diodo la benedizione dì tutte le genti , e fopra il capo fuo ha confermato il 
{no te/lamento. V ha conofeiuto nelle fue benedizioni, gli ha conservata la fua miftrieof 
èia, & ha trovato grazia dinanzi agl'occhi del Signore . Hat lo fatta grande nel cofpetf 
do' Re, fj* bagli dato la corona di gloria. llaglì ordinato il tosamento eterno^ bagli da- 
to il gran Sacerdozi; 0 Vba beatificato nella gloria, bagli dato facoltà d' ufat il Scarda 
tioydr aver laude nel fuo nome , e di offerirgli l'incenfo degno in odore foave, 

ANNOTAZIONE* DELLA LEZIONE. 

OUelle parole dell' Eccidi artico, che fono dette di Salomone per più Santi del vec- 
chio Teftameoto , fon dalla Chiefa Santa applicate ad un Confettare Santo, ehia» 
mi» gran Sacerdote , al quale fono attribuite le virtù di molti , come dir, la giuftizia di 
Noè, il qua] per efer flato trovato gtufto od tempo dell'ira di Dio, fu metano a ricon- 
ciliar gli uomini a Dio, infegoando loro innanzi , e dopo il Diluvio , come per la Santi- 
tà della vita dovelfero fuggir l'ira di Dio: gli s'attribuifee ancora quello, che èalcritto 
ad Abramo, cioè l'ofervanza della Ieg^e dell' Eccelfo; parlo della legge naturale, ch'era 
fcritta nel fuo cuore, per la qual cofa Die lo fece gloriofo , gli diede le benedizioni di tut- 
te le genti , gli confermò il patto fatto con lui , e lo fece degno delle fue benedizioni. Le 
quali cofe fi potano attribuire facilmente a quel Santo, di cui il celebra la folennita , per- 
chè adendo la fua vita, potrai ritrovar i luoghi appartenenti alla fua Fede, per la qual egli 
piacque a Dio mentre che vide, alla fua Giuftizia, all'oflcrvacza de' Precetti Evangeli- 
ci. Potrai ritrovar io olire, come egli diventare gloriofo nella fua Città; come Dio gli 
cor cede fl> molte grazie , e benedizioni; gli confervaue la fua mifericordia ; c delle fa- 
coltà di viver fantameote: e con molta agevolezza, paragonando la fua vita a quella di 
quei Sarti , de' quali ragiona il tetto , potrai far un efortazicce, 0 al popolo ( eflende tu. 
Rettore pefto a cura d'anime) o ad altri, chet'afccltino, animandeh al bene, c virtuofi» 
vivere, per il quale fi piace a Dio, & agl'uomini . 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI. C^. 7 . 

F Rateili , nella legge furon fatti fiè i aeeriotiiPer.be fer cagione dell* morte m$ potè- 
van durar fempre.Matnfio pereti àura in eterno, ba fenpiterno Sattrdozto • Onde 
fuo (divare in perpetuo, frefentandcjt da fefitfjt a Dio , feto pie z iva , / e pt>g*rper noi» 
Ut tra convenevole ebe rei avremo tal Per,ttfee, tL» fu/c Santo, imbeve, finis 
pacchia , parato da' peccatori t * ebe jojfe più atto de' Ltelml q*aumn*vef[en<e<fa 
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fi cgm giorno, comi quegli altri Sacerdoti, d'offerir il facrifitio prima per i futi pectati r 
i poi per quei del popola . Fere tocche egU fece qucfto una volta,qu*ndo offerì fe me defimo il 
Signor Softro Geiu Criflo. 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

Volendo l'Apertelo morti ar, eh' il Sacerdozio di Cnfio è maggiore , e più degno 
del Sacerdozio dell' antica Irpge, fi ferve della perpetuità del Sacerdote, perche c6 
poteado i Sacerdoti del vecchio teff amento durare io perpetuo , per effer mortali, ne 
fegue, eh' clic rido Criflo perpetuo , e durabile io eterno , è Sacerdote più efficace di 
quelli. E ficco me noi veggiamo nelle cofe naturali , che fon fegoi delle cofe (pintuali , 
che le cofe incorrutibih non moltiplicano individui , come fanno le ccrrutibili; onde 
non fi vede fc non un Sole , & una Luna, & una Stella di Giove, una di Saturno, una 
di Mercurio, c li mili;e nella fpecie degli Angeli noo fi trova fe non uo Raffaele,un Gabrie- 
le, c un Michele, e firnili; così diciamo circa le cofe fpirituali del vecchio tettamento , eh' 
era imperfetto, moltiplicarono ì Sacerdoti ; onde dopo la morte d'Aronne , fuccefie Elea- 
zaro, ficcomc s'ha nel libro de'Numevi al cap. »o. E queita fuccetfione era fegoo che quel 
Sacerdozio era corruttibile, perché le cofe incorrutibili non multiplicano nella inedeuma 
fpecie . Ma Culto vero , e Sommo Sacerdote è fempre un medefimo , e dura in 
eterno, perchè, come dice il medefimo A portolo a' Romani , cap. 6. Crifto rifufcitato da 
morte non muore più . E però egli folo è vero Saccrdote,c gli altri fono minili ri ; però 
Paulo dine.- Siamo Rimati come miniftri di Cnfto.edifpeofatori de'Miftcn di Dio.Oimo- 
Arando poi l'erHocia del detto Sacerdote, dice,chc può falvar per fe medefimo, potendo- 
fi accollar da fc (ietto a Dio, & c Bendo fempre vivo, e pregando di continuo per ooi . E 

fier moftrar finalmente l'eccellenza, e grandezza del Sacerdozio di Cnfio, dice, eh' in lui 
bn le perfezioni , che fi ricercavano nel Sacerdozio della vecchia legge , e gli mar.caoo 
l'imperfezioni. Le perfezioni eran quefte; la Santità, quefia fu grandilfinu in Crillo; 
onde l'Àogclo difea Maria; quel che oafeeràdi te, Santo, ec. L'innocenza, e cjutlta an- 
che fu foni ma io GesùOrifto; pcròdiffc David; l'innocente di mano abiterà nei Taber- 
nacolo di Dio. La vita immacolata t quefta fu io Crifto, però ocl Teflamento vecchio 
egli è affomigliato all' Agctllo feoza macchia . Il non mefcolarfi eoo gli immondi, 
e Criflo fu perfettiffimamente feparato da' peccatori . Rimuovonfi anche da Criflo 1' 
imperfezioni del Sacerdozio legale; perchè bifogoava a quel Sacerdote offerir prima 
per il proprio peccato , & poi per quei del pope lo , ma Crifio ofTcrfc fc Hello , non per 
1 peccati proprj, ooo avendo egli fatto mai peccato alcuno, ma per quei di tutto il 
mondo , perche 1' unica fua offerta fu badante a cancellar i peccati di tutta Ja geocrazioo 
umana. 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. Cap. 5. 
fratelli, ogni Pontefice eletto dal numero, ee. con la fua Annotazione , vedi nella Feria di 
Tornato Arcivcfcovo Cantuancnfe a dì 19. Dece mure, a carte ió. 



EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI. Cjr/.ij. 

F Rateili, ricordatevi de' ve/! ri Propofli, ebe v'ban predicato la parola di Dio, de* quali 
considerando la morte, andate imitando la Fede. Gesù Criflo feri , r& oggi effo i> 
fempre . Non vi lattaie aggirar con dottrine varie, e flraor din arie. Percb egli è coja otti" 
ma fermar ih cuore nella grazia, e non ne' cibi, ebe no» giovarono a celoro,tbe caminaronm 
in effi . Noi abbiamo l'altare, del quale mom è eenvenevol mangiare a quelli.cbe fervono mi 
Tabernacolo, perchè i ctrpi de gli animate, il [angue de' quali è offerto per il peccato nellas 
parte addimadata [anta per mano del Pontefice,* abbruciano fuor degli alloggiamenti. Per 
la qual co fa ancor Gesù ftfferì la f afflane fuor della porta, per fantificare il popolo col fu 9 
fangne.Vfciami adup^ut ancora noi fari degli allentamenti (9n lui t portid$ li fui febar» 

ma • 
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PFR UN CONFESS. , E PONTEFICE: 23 

Mi. Perchè noi non abbiamo qui Città durabile, ma cerchiamo la futura. Adunque offerì** 
me per lui fempre facrificto di laud, a Dioriti il frutti delle tabra di quei , c he corifena»* 
il fuo nome. Non vi dimenticate d efier liberali, e di far clemoftnejmf crocchi per tali offer- 
te fi piace a Dio.Obedttea vcfirt Prelati, e fiate lor [oggettiverei eglino fianno vigilarti 
€$me quelli , the aver anno a render ragione dell'anime voRre. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

%TOo vi la feriate aggirare. ] L ' Apoftolo in quelle parole vuol confermar gl'Ebrei t** 
|\J deli, econfegueotcroente tutti i Crrftiaai nella Dottrina Evangelica, la qua 1' * 
fempre la mcdcfima , e una, come quella , che contiene una fomma verità . E perchè a 
un vero fi pofooo opporre rapite fallirà , le qu li avendo apparenza di vero» poffoo fa- 
cilmente ingannar l'intelletto, che non è ben fermo nella Fede,e nella verità della Dottri- 
na Cattolica; però l'Apertolo ciawertifee, che non et lafciamo aggirare, ne Iviare da dot- 
trine foraftiere, & avventizie, le quali per parer vere, ci poffoo ingannare. Qucfte sì fatte 
Dottrine fon quelle degli Eretici, e d'altri riduttori, che ci vogliono io fognar altre cofe 
contrarie a quelle, che ne fon fiate infognate da' noflri Antichi , e Santi Padri, torcendo le 
Scritture io altri fenfi diverti da quelli , che elfi illuminati dallo Spirito Saoto , hanno da- 
ti loro. Quelle fon chiamate dal tnedefim? A portolo a Timoteo , al cap. fecondo, Dot- 
trine de' Diavoli , e Ippocriti bugiardi ; e fon dette anche foreflierc, perchè elle foa 
lontane dalla Cattolica Fede, le quali non fon degne d'effer ammefeda noi, che fi .mo Cit- 
tadini, e familiari di Dio. E quando noi fentiamo dir dall' A portolo , che egli è ben con* 
formar il cuor eoa la grazia , eqoocoocbi; oon dobbiamo per quefto bufi mar gl' Irti- 
tuti Apostolici, & Ecclelìafticì, i qualiacerti tempi ci hanno proibito alcune forte di ci- 
bi , perchè noi non mettiamo la ooilra fiducia , e fperaoza in queir aflineoza , la quale 
noi offerviamo,s1 per obbedire a' maggiorasi perdonare la carne; ma dobbiamo credere, 
che l' A portolo parli a coloro,che mettevano la loro fperanza nell'ofervazion della legge, 
e non nella Fede di Oesù Grido ; e non a noi , che ci aflenghiamo da' cibi tanto quanto 
ci comanda la Santa Madre Chiefa Romina , e che mettiamo la nort ra prima fperaoza 
nella viva Fede di Crifto, nel quale è la ooftra falute , la noflra vita , e la ooftra Rifurrc- 
zione , c per cui damo liberati, e fai vati* Dice poi ie ultimo, come noi ci dobbiamo 
portar verfo i ooflri Prelati . Onde fi deve oflervare , che due cofe n'amo obbligati di far 
verfo i noflri Prelati , cioè, obbedirgli , e riverirgli . L'obbedienza, che miglior, che il 
Sacrifìcio, fi morirà, q nardo s'ofTervano i loro comandamenti , e la riverenza fi conofee 
quando noi gli onoriamo come Padri, e fiamo loro foggetti . E la ragione , per la quale 
ooi dobbiamo amarli, e rivcnrli,è, perchè fon o in trav aglio, & in pericolo per noi; io tra- 
vaglio , perchè (tao vigilanti , e defli per la falute ncllra; io pericolo, perchè hanno a ré - 
der ragione dell'anime noftrc, il che è molto pcricolofo; poiché a fatica fiamo bartcvoli 
a renderla di noi fieni ; e chi non bada a render ragione de' fatti fuoi , manco farà f uffi- 
ci: n te a renderla de'fuoi,e degli altrije però i Prelati han bifogno d'efler ajutaticon l'ora* 
zione , e non ccotriftati , acciocché più allegramcatc , e con minor pericolo abbino cura 
del gregge loro. 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ij. 

IN quel tempo difie Gesù a' fuoi Difcepoli quefta Parola: fu un uomo, che volendo 
andare io pellegrinaggio chiamò a fe i fuoi fervi,* dette Lro ì fuoi beni. Et 
ad uno diede cinque talenti , all'altro due , 6t ad un' altro uno; a ciascheduno fecondo 
la fua propria virtù , e fi partì fubito. Andò dunque colui, eh' ayea ricevuto cinque 
talenti, e trafficò con quelli, e ne guadagnò con elfi altri cinque. Similmente quelli» 
che oe avea ricevuti due , ne guadagnò altri due ; ma quello, che ne avea ricevuto 
uso, partendoli, cavò una folla iu terra, e quivi nafeofe Ja moocta che gV avea data 
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Sfuiiigiore. Dopo molto tempo tornò il Signore rilanci fervi, eli chiamò a' coati; 
E vedendo quel fervo, che ave» ricevuti cinque nienti, gli ne rendè altri ciuque, e 
di (Te: Signore tu mi detti cinque talenti , ecco ch'altri cinque io ne ho goadagoati co eoi . 
Dj ffcgli allora il fuo Signor e: Orsù, fervo da bene, e fedele , perche tu fci flato fedele 
fopra il poco, io ti darò il maneggione governo di molto,catra nel gaudio del tno Signore. 
Si fece avanti poi anco quel lo, che avea ricevuti due talenti , c culle i biguorc tu mi hai 
d*ti due talenti , ecco ch'altri due ne ho pur guadagnati . Diflcfli ti tuo Signore ; Orsù 
fervo bumo, e fedele, perche fei fiato fedele iopra il poco, io ti darò il maneggio, ót il 
governo di molto, entra osi gaudio del tuo Signore • 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
T^Er quell'uomo, eh' andando pellegrinaggio chiamò i fuoi fervi, e diede loro i fuoì 
JL danari, ci è figurato Dio, il qua! ha distribuito agi' uomini i fuoi doni, i quali 
da loro non debbouo effe r tee u ti occulti, ma cercar con diligenza di aumentarli , c far, 
ne a dire , ufura d'elfi . Et ancorché altri ne abbia avuti più , Oc altri meno ( perchè , 



come dice San Paolo Aportolo, Dio divide le fuc grazie a ciafeuno fecondo che gii piace ) 
tuttavia ogn'un fi deve sferzar d'acqui Aar conciò qualche anima a Dio. E pero chi hall 
dono della feienza, o di qualche altra Virtù, e nonrinfegnaadahri, è inviatolo, e fi- 
lmica quello, che nafcotde il talento in tei ra , tanto buUmito, e caligato dai fuo la- 
drone . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

IN quel tempo d.ffc Gesù a* fuoi Difccpoli: fiate dcrìi , perchè voi non lapcte a che 
ora deve venire il voftro Signore. Efappiate, chefe il Padre di famiglia lapellc a 
che ora dovefe venire il ladro , egli certamente veglierebbe, e non ù laverebbe rom- 
per lafui cafa . E però a cor voi Hate apparecchiati , perchè appunto 10 queif ora , che 
veinoo (apete, il rigl u I dell' ut me deve venre . Chi penfi fia quel fervo fedele, e^» 
prudente, che il Signore ha porto fopra fua famiglia, acciocché dia loto il cibo al fuo 
tempo ? Beato quel fervo, il quale quando verrà il Signor fuo , io troverà a far m tal mo- 
do; ia verità vi dico, ch'egli lo farà lopraioteodentea tua' i tuoi beni . 

ANNOTAZIONE DELL» EVANGÉLIO. 

N-lla folco tuta de' Santi Cti Mori, li recitano molti EvaogcJ), che ricordano la 
igil . 1 1 a, della quale non è cola più nccef aria ad un Pa flore , dovendo aver cura 
di le rnedefimo, e d'a tri: rendendoli la ragione di quefto.fi dice, perchè non fi fa la venu- 
ta del igoorealgiud zio particolar della morte noftra, ovcro uoivcrfale di tutto il moo* 
do . Oudc Salomone diceva ned' fccclcfiafticoal9. cap. che l'uomo non fa la fua fine, 
anzi lì eco me i pefei fon prefi dall' amo , e gli uccelli dai laccio, così gli uomini fon pr di 
dal cattivo tempo; e San Gio : GnfofU mo dice , che fegli uomini fapelicro l'ora detcr- 
minata della morte , ftarebbon vigilanti folatueute ir te ino a quella ; ma acciocché cut 
abbino a viver bene a tutte I' ore , però egli l'ha voluta tenere occulta ; e ficcoiiie il mal- 
fattore ha paura della venuta del Giudice , così 1 peccatori hanno paura delia morte , la 
qual fe ci tote nel perfìrro, non pcaheremrto mai ; però Salomone diceva ncll' Eccle* 
fiaftico al 7. cap. Ricordati delle cofe ultime tue , e non peccherai in eterno . Si deve 
avvertire ancora, che quattro fon le cofe , che sogliono dertar l'uomo dal fonno , cioè , 
il cantar del Gallo, il levar del Sole, la paura del ladro , eia foliecitudioc della cura fa. 
miliare; le quali fpiritualmente inteìr lenificano queflo: 11 cantar del Gallo (lenifica la 
predicazroo del Verbo Divino, la qual delta l'uomo dal fonno del peccato , e lo fa vegliar 
nell' offervanza de' Comandamenti Divini . Il levar del Scic figmtìca la grazia di Gesù 
Crifto, la qual erendo nell'anima nofira, la tien delia a operar bene . La paura del 
ladro lignifica la coofiderazion della morte , la quale ( come fi è detto di fopra) fe fufe io 
noi , ci terrebbe fempre vigilanti di maniera , che non peccheremmo mai • La l'ollecitu- 
dhe della Cura familiare fizoifica il defiderio della patria celefte, il qual tien dello 1* 
tiomj, uni lo fa qualche volta genere, e fofpirar, che gli fi allusgtu la uta^ Onde 
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David diceva: Qaaado apparirò io inoanzialla faccia di Dio? e San Paolo deli dcra va 
di morire, ftccacr con Crino. Dice io olire, che fc il Padre di Famiglia fa peffe l'ora 
che deve venire il ladro, riarebbe detto, e doq lo lafcercbbe entrar in cafa; il che ugnili- 
ca , che ancor noi dobbiamo far il medefimo , perchè la cafa è il noftro corpo , la porla 
è la bocca, e eli orecchi ; le fincftre fon gli òcchi ; il padre di famiglia è r anima ; e il la- 
dro è il diavolo: però la ragione deve vegliare, che il ladro non entri per le porte ; on- 
de David dine nel Salmo 58. lo ho pofto la guardia alla mia bocca: diffe Geremia a o« 
cap. la morte non entrerà per le mie fioeftrc . fi acciocché noi fappiamo , che la vigilan- 
za non è fenaa premio, però g ì premale la beatitudine, e l e jer fatto fopraiuteudentc a 1 
beni fpintuali • 



EVANGELIO SECONDO LUCA * Cap. ti. 

JN quel tempo , dine Gesù a'fuoi Difccpoli; Nenuuo accende la lucerna per tenerla 
alcofa, o fono lo Hajo i ma per metterla fopra U Candeliere, acciocché coloro , eh' 
entrano in cafa, vedano il lume. La lucerna del tuo corpo è il tuo occhio; fe l'occhio tuo 
farà femplice, tutto il corpo tuo farà lucido. Mafe farà cattivo, aoche tutto il tuo corpo 
farà tencbrofo. E però guarda che il lume , ch'è in te , non tu tenebre ; fe dunque tue- 
to il tuo corpo farà lucido , e non averà alcuna parte di tenebre , farà lucido tulio , « a 
guifa di lucerna accefa ti farà lume . 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. . 

NEfluno accende la lucerna. ) Qui fi può notare eflcr vera quefta propofizion in tutte 
l'opere di Dio,dclla Natura, e dell'Arte, perchè ocffuoo di quelli agenti t* ' ope- 
re lue per leoerle afeofte, ami quanto più fon belle , tanto più fi dà loro luogo eccellente. 
Qiiaudo Dio creò il Sole, ch'è la Lucerna del mondo, non lo nafeofei ma lo meffe nel ne* 
20 de fette Cieli, acciocch' egli dene il lume a tutte l'altre ftellc. Quando egli mandò il tuo 
Figliuolo al mondo , che fu unagrandiflima luce , non lo nafeofe ,ma volle che luffe ma- 
micitato a tutto il popolo Giudaico. Quando Cnrto accefe la Lucema dell' Evangelio, 
non la mene fotto lo Uajo , ma volle che foffe predicato per tutto il mondo • Quando la 
natura accende le lucerne dell' uomo, che fono gli occhi, non gli mette ne' calcagni» 
ma nella fronte , ch'è parte alta dell'uomo : e quando un' artefice fa qualche beli' ope- 
ra, non la lieo nafeofta , ma la mette nelle più belle parti della Città , acciocch' ella uà 
veduta da tutti . Cosi quando un Vefcovo è meffb al governo di una Chicfa , deve imagi» 
narli d'effe r uua lucerna accefa, la qual noo deve llar nafcolta, ma con la Dottrina de- 
ve illuminar tutta la cafa , cioè le menti de' fuoi fudditi , e cacciarne le tenebre dell' igno- 
ranza, e con lo fplendore della buona vita muoverli a caminar per la via della falu- 
te, fata chiara, e torninola dallo fplendore del buono efempio, ùccoroe fecero molti 
Santi Confeffori , fecondo che fi legge nelle vite loro • Si deve avvertire ancora, che per 
la Lucerna s'intende l'intenzione, che l'uomo ha del ben' operare; la qual intenzione fa 
queir i fieno effetto , che fanno gli occhi oel corpo ; perchè fe gli occhi fon ciechi , tutto 
il corpo , e tutt* i membri operano come ciechi : così fe P intenzione noo è buona , an- 
che l'opere non fon da metterli per buone, fe non moralmente . Però il Moggio ,0 Sta- 
jo, fotto a' quali fi mette la Lucerna, fi poùooo intender i propri commodi , e le proprie 
utilità, per le quali il Predicator del Verbo fpefTo lafcia di dir la verità, overo l'occulta* per 
000 perderla. Onde quel tal Predicatore li dice tener la Lucerna afeofta. 



EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap. 13. 
11 quel tempo diffe Gesù a' fuoi Difccpoli : Abbiatevi cura, vegliate, Scorate, ce 
lafua annotatone. Vedi nel giorno di S,Niccolò Vefcovo, e Confcffur a dì *. Decembro 
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COMUNE DEV DOTTORI. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TIMOTEO. Cap. 4. 
Fratello, to frotejlo mei co/petto di Dio, ee. COD lafaa A ODC tallone. Vedi nel giorno di 
S. Silveftro a dì 3». Dcceir.bre a carte to. < 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Reti. 59. 

]Lgiufto volterìil cuor feto nel far del giorno a vigilar al Signore , che t'bafatto ,epre. 
gbtrà nel co/petto dell' alti jimo.Eglt aprirà la bocca all'orazione, e pregherà l'alttfEma 
per i fuoi peccati . Imperoctbè fe ti gran Signor vorrà, io riempirà di fpirtto d' intcl'igen- 
& egli manderà futri a gut fa dt ruggiada le parole della fna fipienza, e nell'orazione 
eonfefferà il Sigutre, & tffo drizzerà ti Juotenfiglio , * la fum disciplina , * lo configlieri 
nelle cofe a/co }e . Egli farà palefe là difeiplina della fu a dottrina , egiorieraffi nella legge 
del reflamento del Signore. Molti tnfttme loderanno la fu a fapienza laqual non farà tolta 
via- infino alla fine del fecole. La fua memoria non fi partirà mai, & ti fuo nome farà rteer. 
tato di generazione in generazione . Le genti narreranno la fua faptenza , * /* Chiefa *»- 
nunzierà la fua lode , 

ANNOTAZIONE DELLA, LEZIONE* 

COo ragione fi leggono da Santa Chiefa le foprapcfte parole di Saltinone nella Solen- 
ni tà de* Santi Dottori, e Paflori della greggia di Cnfto , imperocché fi vede in loro 
verificato ciò che dal Savio vieopromefo all' uomo giulto, e fapietite . Perche chi più 
di loro è flato da) Signor riempito dello fpirito d'intelligenza ; mentre et si perfettaaen- 
te hanno penetrato gl'arcani di Dio, ed i fenf» più reconditi delle Divine Scritture , da 
loro con tanta chiarezza fpiegate? Chi più di loro ha n ai dati fuoriaguifadiruggiadale 
pare ÌC dalla fui fapienza; nentre con tante prediche, con tante clonazioni, eoo tante 
irruzioni hanno Tempre procurato d'air maeii rare ed i popoli alla tu s cura ce cernei!, , ed 
il mondo tutto, riducendo l'anime dal cu Ito, che predavano al Demonio, o eco l'IdoLuia» 
o col peccato, alla e gnizione, «d al fervi no del vero Iddic> Chi p ù di Lro g orioli nella 
legge del Sacramento del Signore, mentre in Uro non 6 è mai efferata altra cura, «lira 
applicazione, altro impiego, fe non promover la Fede di G sù Crifto , l' effervanta delia 
Divina fua Legge ? Perciò in loro fi verifica anco l'ultima delle promette del Savio ; che 
molti infieme Tcót ranno la fuafapienza, e che la fua memoria non fi partirà; mentre dal- 
la Chiefa tutta vieo folcnnizata la di loro fella , nè mai fin alla fine del mondo fi perderà 
la memoria delle di loro fante dotte fatiche . 

.• EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 5. " ~~~ 

In quel tempo diCTe GesQ a' fuoi Difcepoli ; Voi fiete il Sale della terra.ee. con I" Anno- 
tazione. V e d i r e I giorno di Sa di' A mbrogto Vefcovo, e Dottore a dì 7. Dcccmbrc. 

COMUNE Dr"UN~CONFESSORE NON PONTEFICE." - 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Eccl. Cap. 31. 

BEato l'ui mc f cbe è nevato ftnza macchia e che non è andato dietro alt' oro , e non ha 
fperato nel denaro, e ne' tefori . Chi è cofìui, e loderemolo > Egli ha fatto veramente 
mtraeoli invita fua, Or è flato provato da Dio , & è flato trovato perfetto, e gli farà 
gloria eterna ; il quale ha potuto trasgredire i comandamenti dt Uto, e non gli ha trajgre. 
diti, & ha potuto far male , e non l'ha fitto, E però 1 fuoi beni fon flabilitt nel Signo- 
re . E tutta la Cbiefa de* Santi narrerà l'elemojtne fue, 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

QUI bifogna avvetire, che il Tcfto di Salomone, dicer Beato l'uomo ricco, ch'è trova- 
to feoza marchiai cioè di peccato mortale,efend < le ricchezze il più delle volte ac- 
lungagnate dal guadagno illecito , come quel degli U furari, o dal trattamento ingiu- 
rio , come quel degli Avari; perchè chi non ha quelle due condizioni, fc e ricco.e fi può 
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chiamar cenamene beato 10 mieti Mondo, e fpcrar d'cffer beato anche nell'altro, c molto 
neaggiorn.e« tc chi non mette la iu* fperanza , e fiducia in quelle , ma fpera in Dio , fe- 
condo che dice - a David . Ma perchè egli è molto difficile il trovar sì fatte perfoue, però 
dice che qu«-l tale ogni »©ln, che farà trovato, è degno di lode, come quello, ch'ha tatto 
cofe maraviglile , le quali fono a - cr vioto la pompa dal moodo , le tentazioni del De- 
ironie, & aver fapcrato, e d . mate il propria ap r ctito . E veramente , che uo ricco , che 
Don è involto in mólti peccati , fi può guardare , come una perfona Santa , perchè aven- 
do comodità di far male , e non lo fare , è co fa da Santo, ficcome fece David , che potetti 
uccider Saul , quando lo trovòa dormire , e non l'uccife , fecondo, che fi legge nel primo 
de* Re : e quando poi quello ricco difpeofa le fue ricchezze a* poveri per amor di Gesù 
Cr t ito, e l'Elemofioe fue foo celebrate nel Collegio de* Criitia ii , come fu quella di San 
Martino , chediedcla metà della fua cappa a un povero ; e quella di San Niccolò, che eoa 
tre facchetti di feudi, o tre palle d'oro , falvòla virginità di quelle tre Donzelle, che per 
la povertà erano io pericolo di perderla , eoo dar il corpo a chi avelie voluto peccar eoa 
effe. 



EPISTOLA DI 5. PAOLO APOSTOLO A' CORINTI . i.Cap.4. 

FRatclli,not fiamo fatti uno [pettaeolo al mondo, e agi' Angela e agi uomini. tioi/tjm* 
fiotti per Cnflo, ma voi prudenti /•* Cri/lo . Max deboli, e voi gagliardi. Voi nobili , • 
mot di vile condirtene. Infino a queft' ora noi fopport tanto fame, e feto , e limo nttdi,eper» 
ceffi in faccia, andiamo vagabondi, 9 ci affatichiamo lavorando con le nojìre mani. Siamo 
oltraggiati, e noi benediciamo . Patiamo perfecunoni, e le fofiengbiamoifìamo beftemmia- 
ti, e noi preghiamo» Siamo fatti come fpaizatura di quello mondo, e limatura di tutti in. 
fino ad i,ra. lo vi ferivo quelle cofe non per vituperarvi^ ma per ammonirvi, conte figliuoli 
cariffimijn Crifio Getìt Signor Hoflro . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

VA deferivendo io quella Epiftola P A portolo S. Paolo quale fiala vita , e come debba 
portarli quello, eh? vuol dimoflrarfi non folo con le parole , ma ancora con l'opere 
vero Confcfforc della Fede , e della Legge di Gesù Criflo : e prima quello tale deve far 
una publica morirà di fc rteiTo tanto agi' a a geli , che vedendolo coraggiofameote carni- 
sar dietro le pedate di Gesù. Crillo, lo mirano, e lo venerano; quanto anco agi' uà* 
mini buoni, che dalla vifta delle loro virtù preod:ranno ancor elfi etempio di umiltà, di 
pazienza, di msnfuetudine, di Fede, ec. Secondariamente non deve correr dietro» 
ne arrogarl la Capienza , la fortezza , oè la nobiltà mondana ; mi lafciarle per i feguaci 
appunto del mondo, che folo di q uc ite li pafeono , & egli in tanto goder i'cif'r riputato 
per pazzo,per vigliacco, per ignobile, e di vii condizione , aflicurandofi eh' il proprio dif- 
prezz io terra, gii farà d'uja gloria, e d'un onor infinito io Cielo. Per terzo , deve 
pazientemente fori r ir gl'incomodi, che nel camino di quella ftrada egli incontrerà , come 
fame, fete, nudità, percoffe,mutaziooe di danza, fatiche continue per guadagnarli co'pro- 
prj fudori, e col lavoro delle fue mani il pane. Quarto, negl'oltraggi, e negli Arapazzi de- 
ve be ordire , & augurar bene a chi l'oltraggia ; nelle perfecuziooi deve eoo animo gràde 
fopportar chi'l perseguita; nelle villanie, & ingiurie corrifpooder con manfuetudinc, an- 
zi pregar Dio, che perdooi a chi lo ferifee. Io fomma riputarli la feccia , la fpazzatura, 
l'dc re mento di tutto il mondo. E perchè i Santi Con fello ri della Fede di Cri rto hanno 
perfettamente adempiuto tutte auefte condizioni dall' Apoftolo richiede, perciò fono 
adeflo, e venerati da Santa Chieta in terra, e glorificati da Dio per tutti i Secoli io Cielo ♦ 



EPISTOLA Di PAOLO APOSTOLO J* FILIPPENSI. Cap. 3. 

F Rateili, quelle cofe, che mi furono guadagni, quelle ho io riputate danni per Crifio. Ma 
nientedimeno filmo tutte le cofe gjper danno per l'alt 0 faenza di Qeik Cri Uà Signor 
mio, per il quale tutte le tofe ho riputate dan;e It reputo come letame, acciocchì io guai*» 
ini Cr<Jie,e che fi* trovato iolui } cbc io 0$ abbi» la giufiizi* mia,la qualeì della legge,ms 
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qpella, cVì dalla Fede di Cri/le Gr/i, la 4*4/'* grufi uà da Via meli* fido Mfnofcer to 
4a t/irt k della di lui nfurreiiono e la compagni* della di lui pajpone \eonf Armandomi s. 
di lui morte, fe in qualche modo io vado incentro mila rtfurretione eh è da morti . Non e he 
te abbi a ab ecnfeguito, o che iogidfla f«rfetto\ma fegno t fe in auslcbe modo taf vffa pren- 
dere t mei ebe ancor io fon flato prefo dm Criflo Ceri . 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 
VTOo è feguace vero di GesQ Crifto chi fa più conto del mondo , che della di fui leg- 
JT^I ge. Tutte le cofe mondane, come ricchezze, onori , detizie,ricreazioni,e tutto ciò 
che vien amato, e (limato da' mondani, vien riputato un fango, un niente.aszi un danno 
da chi camina dietro le pedate del Crociò" So. E eoo ragione , poiché non vi è cofa alcuna 
che più impedifea l' uomo a guadagnar , come dice S. Paolo , la grazia, la ginftizia, i do* 
dì, e fi r al meo te anco la gloria di Gesù Crifto, quanto loftar con il cuore, e con l'affetto at- 
taccato alle cofe di quefto baffo rroodo. E lo dimefirò l'i He fio noflro MacfUoGesù , che 
fe ben arerebbe pctoto effer in quefto mondo ricc* , potente , e nobile j e pofftder ono- 
ri, dd zie , gloria, re. n llsdimeco fprezzò tutte queffe cofe , calpcAò il mondo con le 
i*ue grandezze, e ve Ile effer povero, angufìiato.e vilipefo per darci a couofcer quale ur- 
na debbiamo far ancor noi di quel mondo , che così pccr è dato (limate dall'increata Sa- 
pierza del Padre Eterno . Che però anco S. Paolo dopo la Aia miracolofa ccnverGone fi 
gloria aver dato un calcio a tutte quelle vaniti, che prima nel Giudaismo avea feguita- 
te, e bramate, cccofcerdo , e confettando , eh' altro non erano, che danni, cV impe- 
dirret tiper fiaftcrnar ;ll'ac m a il polli fc della verità , e della falute eterna , che 6 deve 
ricever da Gesù Ci, ile. Un altre docilmente fi può apprender c. Ila foprafcritia Episto- 
la, & è, d.cciun Crif ano per turn , e virtuefo, eh' egli paiad'tFcre , deve prefumere 
eJ'effergiàarrivstc ali? cima della virtù Criftiana , a fcgrotalc che reputi di non aver 
più bifogne di affaticarti, nè di andar innanzi cella ri rada del fcrvizio del Signore; poi- 
ché fc S. Paolo, ch'era (lato da Gesù t ri ilo medef-m< collii cito vafo d'elezione , che per 
tanti anni avea & esercitata, & infc .grata la vita di vero, e perfetto Criflianoccn i! 
continuo e(erciztc di tutte le virtù , pure dice di fe Aedo di non aver anccra apprefa la 
peifiziocc,anz ; di correr per giungervi , con dubio arcr» di ron poter contuiri Ijfooi 
Sterzi arrivarvi; che dovrà temere più d'ogn'altro Crifliaco , che non abbia da Dio ri- 
cevuto la grazi * g à data a un S. Paole, e che non abbia efercitata la minima parte di 
quelle virtù che eferritò quello . Niunc dunque nel fervi? io di Dio dica mai a fe Beffo : 
bada: rra procuri fempre di andar avanti, tffendo mafl"ma univerfalc de' Santi ;Padri , 
ette nella Arada della virtù il non andar avanti, è tornar addietro. 



EVANGELIO SECONDO LUCA . Cap.tx. 

IN quel tempo diffe Gesù a' feoi Difcepoli.* Sicno cinti i votìri lombi, e tenete le lu- 
cerne accefein mano*,- e fiate limili agi' uomini, che afpcttano il lor Signore, che ri- 
terni dalie nozze, acciocché quando ci farà tornato , e p'Vchierà, (ubilo gli aprioo. Beati 
quei lervi.i quali venendr il Signore, gli troverà vigilanti. Io verità vi dico , ch'ei fi cin- 
gerà , e l'aragli (edere a merla , e paflaedr gli fervirà . E venendo oella feconda vigilia , 
e vero rella terza vigilia, egli troverà ersi vigilanti; faran tali fervi beati. E fappiau 
quefto, che fe il Pacre di famiglia fapefle «ch'ora deve venir il ladro, certamente va- 
gherebbe, e ron lo lafcicrebbo entrar in cafafua. Per tanto (late apparecchiati, perocché 
ri figliaci dell'uomo verrà in quell'ora, che voi non penfate . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

TEnete in mano le lucerne accefe.] Quefte parole foo dette dal Salvator in perfona de- 
gl'Ape (Ioli a tutti li Vefcovi, e tutti quelli, eh' hanno cura d'anime, come pure a 
quelli, che fan profeffione di veri Cnftiaoi . Che però fi leggono nelle foler nità de' s a a- 
ti Coufcf on Pontefici, c non Pontefici , ce. perche la Ciucia fa memoria della ita di 
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PER UN CONFESS. NON PONT. a? 

ÉQtJH Santi, come d'un* «impure, e Specchio di continenza, e di Gì u [tizia; però ti dice 
ce 1 Tello a cosi fatti uomini porti iu bu ll uigoità, che fticoo co* lombi cinti , cioè abbia- 
no raffrenati i mot de' difiucri, & appetiti Limali, e le lucerne ardenti tornano, cioè i' 
opere ardenti d'amor di ùio , t iurotaolc per Tctcmpio buono, che debbono dar ad altri. 
E le lucerne, che deve aver uuo , ch'ha cura d'adirne foo tre, la p rima è la buona, c pura 
ioteozion della rr.eotc, la qual u porta ia mano ogni volta, che vi s'aggiùge la buona ope- 
razione; e di quitta lucerna li dice in S. Luca al c ai. La lucerna del tuocorpoè l'occhio 
tuo. La feconda è la prcdicazioodeil'£vaugclio , mediante la quale I' uomocamina per 
Ja via di Dio ; e di quella dice David oci bai* ut La tua parola e una lucerna a miei pie- 
di ;e quella U portata mano ogni volta, che'l Predicatore facon l'opere qucl,cbcdice co 
le parole. La terza è l'è fero pio della vii-, ui.de li due in S.Giovauoialcap.r.chela vita era 
luce degli uomini , perchè il buon" clcu pio fi può du una luce; onde la buona vita de* 
Predicatori è la luce degli auditori ; eia buona vita de'Prclati e la luce de* fudditi. Però 
C n ti o diffe; Rifplcnda di maniera la vortra luce in prefeoza degli uomtni,che vcggbano 
che le voftre opere fono buone, ce Si può dir ancora , che la Fede , e la Carità Cr ittiana 
fieno due lucerne accefe , le quali allora veramente u portano io mano , quando fi fa ve- 
der a tutti quel che fi crede, e quel che s'opera; 6c allora li dice la lucerla nella Fede 
e(Icracceffa,erifplendente, quaudo s'infegoa quei che fi crede; è allora rifpleode la 
Cari tatuando s'e icguii" ce quel che fi e pi cuicato con l'opera ehcriore, clic giova & edt- 



EVÀNGELIO SECONDO LUCA. Cap. za. 

IN quel tempo, diffe Gesù a* Difcepolifuoi: Non vogliate temere, picciolo gregge, pe- 
rò ch'egli è piacciuto al voltro fadre di darvi il regno. Vendete ie cole, che voi poCe- . 
dote, e date i'clemofioa. Fatevi facch^ che có iQvecchino,teforo,cbe uà vico mai meno in 
Cielo, al quale non li appresa mai il ladro , nè la Tignuola lo corrompe. Veramente cH 
dov'è il tuo teforo» quivi larà ancora il vottro cuore . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

G Regge picciolo . ) Rimove il Salvator dall'animo de* fuoi Difccpoli il timore, per- 
che dov' è timore,non è perfetta Carità; ancorché gli chiami gregge piccioio,noa 
dcODon temere riguardando alla potenza del Pallore , che gli pafee, e guarda;perch'egli 
è tanto potente, che neffuno gli può togliere di mano lefue pecorelle.- onde Giob diceva, 
che ogni volta che foffe flato appretto a Dio , non averebbe paura di forz' alcuna, il che 
■nedeumameote diceva David; e fon chiamati gli eletti gregge piccolo, overo per la com* 
parazioo de' dannati, overo per la lor umiltà, per la quale li acqui ria il Regno del Cielo, 
efendo degli umili quello fiato, ficcomc dite Crifto lotto la fimilitudinc de' bambini ia 
S. Matteo al cap. 19. de' quali affermava clcr il Regno de' Cieli . 

mm ■ ■■■■■■■■.i ii m — > ■ ■ « i ii ■ 1 ■■ wH t m mmmmt 



EVANGELIO SECONDO LUCA* Cap. xo. 

IN quel t c mpo, d if e Gesù a* fuoi Difccpoli quella parabola : Ei fu un uomo nobile , che 
andò in paefe lontano, per pigliar polTefo d'un Regno, e poi toroare.E prima ch'egli 
andafle chiamò dieci de'fuot fer vi,c diede loro dicci marche, e diH e: trafficatele inCn ch'io 
torni. Ma i fuoi Cittadini, avendolo in odio, gli mandarono dietro Ambafciadori, dicendo; 
Noi non vogliamo, che tu ne fìgnoreggi più • E avendo egli prefo il Regno , tornato che 
iu , fi fece chiamar i fuoi fervi, a' quali aveva dato il denaro, c volfe faper quanto ci afe uno 

aveva 
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•veva guadagnato. Et il primo Tenendo a luì, di f e; Signore, eoo (a Maret,cb« tu ori deftì, 

ne ho guadagnate dico. Et egli dile:Orsù buon fcr . o, poiché tu lei fiato fedele nel pocu , 
abbi potei! a lopra dieci Città: e l'altro venne, edile : Signore, eoo la Marca tua ,1001 ho 
guadagnate cinque. Et il Signore gli diffc:E tu uà foprattaote acioqueCittà. E l'altro vè- 
lie, e Oife: Signor e, io ho ripe tta nel fazzoletto la Marca tua, che tu mi detti , perocché io 
avevo paura di te, fapeodo, che fei uomo auft ero , e agli quel ebe tu non detti , e mieti 
quel che tueen U minarti . Et iiSigoore glidife: Io ti giudico di tua bocca,fervo iniquo. 
Tu fapevi beoe, che io fono uomo a urterò, e tolgo quel che 10 non detti, e mieto dove 
non feminai; Perchè adurque non detti i miei denari ad un banchiere , & io dopo la mia 
tornata, gli averei neh ietti con ufura f E poi di (Te a quegli, che gli Ita vano prefeoti : To- 
glieteli la Marca, e datela a colui, che ne ha dieci . Et efji dittero: Signore , egli oc ha die* 
ci. Et egli dille: io vi die», che a ciafcuno,che ha, gli farà dato, oc abbonderà. Ma a quel- 
lo, che noo ha, e quel poco ancora, ch'egli abbia, gli farà tolto* 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

OUeiV Evangelio fi legge nella folennita d' un Con fedo re con Pontefice, perchè fi- 
roili Santi fono a0om>gliati a quei fervi, a* quali fono tate date da Crifto le Mar* 
«.uv, over Talenti, acciocché gli traffichino nel Crirìiancùmo , i quali TalerKi non fono 
altro, che ifuoi doni , egraz'e, le quali egli divide fecondo il beneplacito fuo , dando a 
qutfto un dono , & a quello un'altro ; ma particolarmente fi poffooo intender per queiiì 
Talenti l'intelligenze delle Saotc Scritture, Icqualidacbi ha il Talento, debbono etfer 
dichiarate a' Cri ttiam ignoranti ; e querto è il vero negoziare, quando un Dottore, co* 
me fu S. Gire lamr, ha la notizia, & intelligenza della Scrittura, e l'iofcgoa ad altri.per» 
che il negozio, 0 cambio non è altro, che interno al dare , e ricevere, il cheli fa ogni voi* 
ta, che il Dottore infegna la legge al popolo , Se il popolo rende conto al Dottore della 
fua Fede, e cor.ftffa di creder ciò, che gì* infegna il Maettro. Quel Dottore adunque t 
che predicando acquifta molte anime a Dio, e tira i p poli alla fede di Cn ito , e delU ve* 
Vita, ù dice raddoppiare il guadagno; e fi deve avvertire, che il fervo nel render conto 
al padrone, dice che col Talento di lui ne ha acquiftati dicci, ne n del fuo proprio , perchè 
la dottrina non è del Dottore, ma di colui, che glie l'ha infegoata, decerne anche ditfe 
Criito: la mia Dottrina nonè mia, ma di colui che mi ha mandato. Quel fervo poi , 
che tieo la moneta afeofta nel fazzoletto , lignifica ce loro, che aveodo il de or di Dio, 
nonfe ne fervont,& tfiende detti celle Sacre Scritture, per fuggir la fatica, non vogliono 
infegnare ad altri, &t r ttendono folamente alla falutc propria, non fi curando di qaella del 
profumo. Quettist fitti fervi non faono che farà detto le ro quel ebe difle Dio a Cai- 
no .* Dov* è il tuo fratello > peri cchè non fon meo crudeli quei Dott. ri, che tafeiao cader 
il proli n 0 in qualch'errer della Fede, che fifutfe Caino nelì' wctder il fuo fratello a bel- 
le ; però faran giudicati Severamente da Dio, e privi di tutti quti beni, ch'eflì avevano B 
e quegli ancora, che parea, ch'eglino avellerò . 

MESSA PER GLI ABBATI. 



LEZIONE DEL LIBRO VELLI S1FIEHZJ. EccL 4$. 

G^U a Dio (sr agli nomini, la etti memoria e in benedir ione y imperoc che Dio Vb* fat- 
to fimi le nella gloria a' Santi & ballo magnificato nel timore de fuoi nemici\e eonte 
fue parole ha placato i mfirii b*llo glorificato nel cefpetto de' Re , e gli ha comandato nel 
cofpetto del fuo popolo, & bagli dimofl*ato la fua gloria. Hallo fatto fanto nella fua Fede 9 
e nella manfuetudine,^ ballo fcelto.& eletto da ogni carne; imperoctbè egli bandito lea$ 9 
e la fua voce fa bàlio condotto nella nuvola,* /piegò alla prefema delle genti li precetti, m 
tsl'gge della vita, e dell* difaplins . 

ANNO* 
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MESSA PER GLI ABBATI. jj 



ANNOTAZIONE DELL4 LEZIONE. 

Polloni applicar le parole di Salomone ad un Abbate, che Tantamente ha vivuto in 
quefto mondo, perche fi può dire, eh' egli fia prima dato grato a Dio, e poi a gli u - 
mini, e la fua memoria è beoedetta , e iclicc , poiché la Chiefa Santa la celebra con vene- 
razione. Fu fatto anche limile a' Santi nella gloria , perchè fi eco me i Santi nella patria ve- 
dono Dio ; così aquerli, mentre vilero, fu rivelate Dìo nelle Sacre Scritture , e nelle vi* 
fiorii, e per fua virtù operaroo miracoli. Furono temuti anche da' nemici di Oio , come 
Moisè da Faraone , Giovanni da Erode , e molti anche oclla noftra Chiefa furono tem • 
ti dagP Imper adori , come fu Sant' Ambrogio da Tcodolio . Placarono i inoltri eoa 
le parole , e come fi legge di molti Santi Padri , che ne' deferti addome iticaron fie- 
re falvatichc, come S. Girolamo il Leone, e molti altri. Furoao glori olì appretto i Re, 
e per la loro manfuetudine, Fede, & Umiltà, mcritaron d' cleF aferitti nel numero 
de' Santi, oc hanno avuto la volootà pronta all' offervaoza de' comandamenti divini , 
e de' precetti appartenenti alla difciplina, con la quale dove san governare t lor fudd • 
ti, & infegnar loro la via della vita . € ancorché querte parole fonerò dette da Salomone 
per Mone, per Aroone.e per altri, fiondi meno fi pofono applicare alia vita di quefto Sàtc. 
di cut fi celebra la foleonità , che farà facile a chi avere punte di cognito e della vita di 
quel Santo , di cui fi fa memoria . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

IN quel tempo dille Pietro a Gesù? Ecco, che noi abbiamo abbandonati gni co fa , e 
feguitato te; che adunque oc avverrà ? E Gesù diffe loro ; In venta vi dico, che voi,t 
quali mi avete feguito nella rigeneratone , quando ilFigliuol dell'uomo federa nella 
Sedia della Tua Madia, federcte ancor voi su dodici Sedie a giudicare le dodici Tribù d' 
Ifraelc. E ciafeuo ch'averà lafciatolacafa , 1 fratelli , le forelle, il padre , la madre , la 
moglie, i ri gli unii, o le pofeifiooi per il mio nome , riceverà cento per uno , e poftederà 
la vita eterna. 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 

ECco che noi, ce. ) Qui s' ha da notare , che nelle co fé appartenenti alla fatate, non 
s' ha da metter indugio, nè dimora alcuoa, ma fubito fi ha da feguitar il vocante.fic- 
comc fece S. Pietro, & Andrea fuo fratello , ch'alia prima vocazione lalciamno ciò,ch'e(fi 
aveano, e fluitarono Crifto ; e non fi deve metter tempo di mezo, per efer, come dice 
S. Paolo, il tempo breve . Oode Salomone diceva: Non tardar di convertirti a Dio, e non 
differir la conversione di giorno in gi ro • Eccl.j. In oltre egli è cofa degna, che noi la* 
feiamo il tutto per colui , ch'effendi ricchiffimo diventò povero per noi; acciocché per 
la fua povertà noi diventammo ricchi ; come d<cc S. Paolo aita a. de Corio. cap. 8. e 
non follatole e cofa degna, naa utile ancora a laltiar ogni cofa per dillo, puma che 
le cofe lafcioo noi , perchè il mondo palla , & ogni cofa moidana e irai fi tu ria 1. Oio. 

E quando fi ragiona di lafciar ogni cofa per Crifto , $' iotende dell' affetto, ancorché 
chi potefe la fa a rie anche con l'effetto , mo Arerebbe maggior peifezione, perchè Dio 
non nfguard . all' cflrinfeco , ma all' animo, ficconu fi vede in quella Vedo». Evangelica 
tanto commendata da Cri fio. Lue ai. 

». Giudicar le dodici Tribù. } EfTeodo dato al Figliuolo ogni Giudizio; come s'intende 
dunque, che gì* A portoli federanno fopra le dodici fedie a giudicar le dodici Tiibù d' 
1 Tracie.' Diccfi,chc non altrimenti giudicheraooo i Giudei, che fc gli gjudicheranno.giu. 
dicheranno la Regina Saba, & i popoli di Nini ve Matt. 1 1. perche cifendo nati dalla mede- 
fi ma (tir De, avendo veduto i medefimi miracoli, avendo avuto la medefi ma legge, & efsè*- 
do fiati invitati co'medefimi bcoefìcj, nondimeno non piegaron mai l'intelletto loro a cre- 
dere , che Criflo fofe il vero Salvatore , il eco me lo crederono gl'Apolidi , eh' a uoa fola 
voce di Crifto lafciarono il tutto, e lo feguitarono . Onde approvando la feotenza dì 
Crifto after buona , gU giudicheranno di giudicio d'approvazione • 

Qflcr- 
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Offcrviù* qui eoa il Venerabile Beda, che quello che qui fi dice da Crifto de* dodici 
A portoli, c'han da giudicare le dodici Tribù, s'irne ode di tatti g|' eletti, col col medefi. 
Dio sjiudicio d'approvazione giudicheranno l'uoiver fità di ruttili Reprobi, ' 

PER UNA VERGINE, E MARTIRE. 

L££JONE DEL LIBRO DELLA SJP1RNZ4. Eecl.su 
Io /i* confetti Signore mio Re t ee. eoo la fua annotazione. Vedi nel giorno di S. Agoefe 

jdì n.Geocajo . ■ 

NEL COMUNE DELLE VERGINI 7 E~M ARTIRI. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SJPIEKZ 4 . Ecel.su 

DIO Signor mio, tu bai inalzato la mia alitazton [opra la terra, & bo pregato peri* 
morte oc carente. Ho fregatole invocato il Signore, Padre del Signor mio, ch'egli no» 
m'abbandoni nel giorno della mia tribolano ne % e nel tempo de* fuperbi non mi la fa fenza 
mjuto . lo loderò il tuo nome continuamente , e inatzerolto nella mia confeffitne ; e la mia 
erazione fu ef audita. Turni bai liberato dalla perdertene, e campato dal tempo iniquo, E 
fera io confederò, ebe tufei vero Dio, e ti loderà fempre, Signor Dio notlro . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
Il iTOlto acconamodamente fi leggono quete poche parole dell' Fcclefi attico 
XVI. nc ^ a Solennità delle Vergini , perocch' elle poffoo dire, che Dio facete loro gu- 
fare io terra I' abitazion del Ciclo , avendo avuto la lor converfaziooe , come diffe 
Paolo, mentre v itero, qui ne' Cieli, e per viva fpcranza , e contemplazione fatto la loro 
ftanza tra i beati . E perch' effe erano minacciate da' Tirannidi farle morire, fe perfe* 
▼cravano nella confezione del nome di Gesn Crifto, però elle dicono d'aver pregato 
periamone, che paff a, cioè corporale,per Apportarla con coftarza d'animo, come fi 
legge, che fecero affa itti me, aozi tutte quelle, che per amordi Crifto ufeiroodi quella 
vita. Pregarono ancora il Padre del Signore, cioè di Crifto , e furori tanto efficaci le loro 
orazioni, ch'elle furono cfaudite . e pregarono di non effer abbandonate nelle loro 
avverGtà; e fi vede , che la virtù divina fu con effe inCno alla fi re , end' elle tutte allegre 
confeffavano dinanzi a» Tribunali de* Tiranni Crifto effer vero Dio, e benedicevano il 
nome di Dio, eh' aveffe loro conceduto grazia di fpeuder lavila loro per Crifto, e di- 
{prezzar il mondo , e le Aie pompe per amor di Gesù Crifto , il qual'elle amavano , in cui 
erede vano , con tutto l'affetto del cuore cercavano • 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. ir. 
"WNquel temoo, diffe Gesù a'fuoi Oifcepoli, quefta parabola. HRegoodel Ciclo è fimi- 
J lea dieci Vergini, le quali prefero le lor Li n, a li, e andarono ad incontrar Io fpo- 
fo, e la fpofa . Ma cinque di loro erano ftolte , e l'altre cinque erano favic , e pruden- 
ti. E le cinque ftolte, tolte le lor cinque lampadi , non portaron feco l'olio. Male favie 
« prudenti tollero l'olio ne' lor vafi eoo le lampadi. E indugiando Io fpofo a venire, tut- 
te quelle Vergini fi addormentarono , dormeodo. Io su la meza rotte fi levò un grido , 
dicendo ; Ecco lo Spnfo, che viene, ftate su, e andateli incontro . AllVra le cinque Ver- 
gini prudenti fi levarono, e adornarono le lor lampadi . E le ftolte dilfero alle prudenti: 
Dateci del »ofìro olio , perchè le noftre lampadi fìfpcngono. Rifpofero le prudenti, e 
differo. Andate a q.iei, che lo vendono, e compratene, perocché il mftro Hio non 
baftcrebSe a noi» & a voi • E mentre eh* elle andavano a comprarlo, verme lo fpofo, e 
quelle , ch'erano apparecchiare , cotraron con lui alle nozze, e fu ferrata la porrà . Ve- 
nendo poi le ehqus Vergini (tolte , e trovando ferrata la porti, dicevano; Signore , Si- 
goore,aprici; & egli nfpofe, ediffe loro vi dico in verità , ch'in non vi conofeo: Adun- 
que Tegliate, perchè voi non fapetc nè il dì , ne l'o r a • 

ANNO* 
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ANNOTAZIONI DELL' IVANCJlUlO. 

I N «?^^^ 1,Ì ^Tf p !"^ ,adcncdlec ' Ver K' B '» cinque delle quali fon fiele, e do- 
que Itolte ci fi dì ad intendere, eh r nel giorno del Giudizio uoiverfale, 6c anche par. 

Ira »Sr.? D fc,amcncef ^ anda «» n «»q«e'. che manifenamente fonoemej, ficccme 7 
era moftrato io una parabola antecedente a osella del fervo iniquo , ma queHi ancora fi 

t «SV?.! ha ° DO qH ;' Che * P " ta » * « ua4i par pkta eàriofeca, e fin. 
ch:Zonlo! e l 2nn0 \^ fiUné T Zti * &a,I « ra * conofeeranno molti effer empi . 
^ r paiono giuftis molti peranno allora ftolti , cb'adcfb par , eh» abbian ordinata la le? 
▼ita molto fariameote ; e molti allora invocheranno I' altrui aiuto , acquali par adefb 

L r,cco?n r on C hÌlT ,; • « 'W nell* Apecaliffi al\er?o capitolo: Io 

fon ricco, e non ho b.fogoo di cofa alcuna; e come dille il Farifeo Bvangelico:Io ti ringra- 
zio, Signore , cb io non fono , come gli altri uomini, ec. tt alfora fi fpegDcrà la 

infa. ChC ZM u Par . e * a frrà detto da Dio r Io non vi co- 

corco, chicco par, che gli fieno viciniffmi. Devefi nondimeno avvertire , che 

mtàTfnìXJ Z • g ° f0D0 1 af[ S mi * ,ìati a,,e Ver S ioi » ci <* » bi '**°a , che fiano Ver- 
fi» SftfS L l • il? ,wo ,\ 9 chc ftleBO app«ecchiati come per entTar aUe nozze ; ma 
non bifogna, che abbiano folamcote le Lampadi accefe , cioè , abbiano l'opere efteriori , 

Se«nin«J? 2 r" 0 - 0,, ° • ?°, è < ,a ™ a Fcde; e non bafta folamcnte, che S * 

ingegnino di piacere a gh uomini , ma bifogna che fi sforzino di piacere a Dio. Quatti. 

LrZVSL ,c ' uc€r " ac « f ? » « oon hanno olio , fi poflfon chiavare ftolti . perocché non 
SI^?..n. D0D,a 8 ,o / ,a a » aoa . hanno il lor premio , quando fon lodati dal mondo. 
ZÌIJm 1 v ! ra T BtC u f0 ° i a ^* » 1 q na,i avcodo ,a bontà interiore, non difprcz- 
zano di moftrarla anche cfteriormente . Vuole in oltre, che noi andiamo ad incon- 
trarlo fpofo, cioè, appettiamo la venuta di Crifto al Giudizio, ma però prima che ven- 
ga, è (orza , che noi ci addormentiamo, cioè reo amo i oode noi fiaroo efortati ad ao. 
parecchiar le ooftre lampadi , & aver l'olio con noi prima che nei fiame fcpragg.ujfti 
SlftTS. P ,K r 'fiV ,en k mo , rtc P° f > Squalo* n fiamoa tempo di metter in eroine 
SSSSS^ZSSSSS^ fa,B L e . °* ftra * pcrfhè «o fpofo viene a mezzanotte, cioè, 
Peremo ^le la^L ^ ^ 0 ^^T 0ch,amalidaDio ' c '« quando faremo chiamati , noi 
trarci oÌX /, in l'tf m ì D ?° a > cc **'«> checi raccomandiamo a ohi nem porrà 
l?t?É D Kr tr q °r "V 1 glUft ° appena * fa,v<ra » l'empio,* il peccatore 
c^hiamn^ltr?;?»! V ' g Ì arT ° ad ° DqU V?.**" «ci femiamo la voce , che ne 

tarS FcdC » dÌCaTha » c di Sperarne . profeti. 

VI 1 3 f. 0 V * < D,rar . c °" alle celcfti cozze . Per la voce ancora , che ci chiaam 

ce c chiam/.; ° V U b "T ,YpÌr " Ì0IIÌ » ,c < ua,i a * uifa d * una 

rai ben 7 n fiamooe,a ^»^'q«eflavita, e ne' travagli del mondo, a ope- 

L/ftr.,ii I r \V nara . D ! 0 ,: acciocché mettendo in ordine le no» re lampadi, nónfiamo 
fi .rnlann ,Vk • * 5"'? 1D - t V d f, *B° ch ^ a "»«> chiamati; e coloro veramente 
in vTta V olul°^f 3 ^ °r f0n f ,f T al d , a ^ ^ UaU ^- avendo mai fatto bene' aJcuno 
i« IrLn/ m<t ' er u ,0, 'o «Ile lan pad,, «raccenderle quando fon chiamati, cioè, 
operar bcnea lpunto jcj^iaorte, ejf^penjte nza quando non fono a tempo „ 

v Ié BV ^.? GFL< ® SJCOUftO 11ATTBO. Cap.i,. 
in quel tempo, diffe Cestì a # fuoiDif<epolietelta pars boia.- UFegoode'Cieli è firmi. 
a unt efoto, ec. ccn la fua Aaa otazione. V edi nel giorno di Santa lucia \ d\ gge c ff 

PER UNA VERGINE NÒN MÀRTIRE^ - 
mSumSn! ' U>a Amataaiona . Vedi M ] giorno diSaottXaeia a« 
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EPISTOLA DI ? AOLO APOSTOLO A*tORJNTt» t. C*f. f* 

F Ritti li : U non b» eoms»damt»to dal Siguere detergimi , mmhvt m* do tonfigli» § 
teme quello , riric eonftguito mi ferie ordia dal Signori, act toc ehi jia fc tele . Adun- 
que io penfo , **>r qutfiafi» buona tv fa » far per la ntctjfità ebe et aprali a > ffrr** «fl/* 1 * 
è«t*4 tofaail'uomo tffer etti . Se tu fei legato alla moglie > mi» tei car di ftp Arar ti. Se tu 
fei feto ito dalla moglie ? non cercar di pigliarla \ e ftpure tuia figli , non per quello bai 
pe cento ; e fé li Vergine fi mar, ta . ne» pecca; ma quc&e tali per Jone averamne tributario* 
ut della earme : e to vi perderne» Ma ie vi dico q*ejlo, fratelli , pecbè il tempo, ebe et è ri' 
mafie, è breve. Refi» adunque ebe qu. Ut che bautte moglie fieno come fe me» l* aveffero i f 
fucili cbtptangene , fien come fe ne» pìang fiero ; e quei ebe Jiralltgran, fieno come Je »om 
fi r ali (grafferò i e quei ebe comperano, fieno tome fe nenpt.fi. defero , e quei ebe ufa» quejto 
mondo, fieno come fe no» l'ufaperei imperocché ta figura] di qutfio monde pajfa prillo. £ 
pero io voglio, che voi /tate fenia>tanta follecitudiue. Quello cb' è Jenza moglie è fotleeito 
sirea a quelle co fe, the fon di Dio, e com' egu piaccia » Uto . Ma chi ha moglie, è follectto 
di quelle eofe , che fo» del mondo , e come pt,£a piacere alla moglie t e così è divijo . E la, 
donna Vergine, che no» è maritata penfa alle coje »t Dio , acctoctb' ellajta fanta dt corfo, 
» dt fptrt$ t t» Lrttto Gesù Signor noflre • 

■ . • ! . • j 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

, ■ • . , »' • •* i . • 

IN tutte quefle parole dell' Apoftolo non è biafimato il matrimonio, come V haoco 
brafimat? molti Eretici, mai graodemeote commendatala verginità , laqual'e un 
gtaudiffimo bene per molte cagioni ; e prima, perch' ella conferva la moodizia. della car» 
pe,ond'cgu è icrittoneil ApocaiirS alcap. 14. Quelli fono coloro , che non d foo mac- 
chiati cun donne , e ùccomc quel fale fi dice efer buono , che conferva le carne dalla pu« 
tre (azione ; così quella Verginità fi dice effer buooa , poich' ella conferva mondina 
della do ii t a caroe . Secoodo, è buooa la Verginità, perch' ella adorna l'anima , e la fa bel- 
la 1 onde nella Scrittura Santa , alla Vergine è fempre data quell'aggiunta, di bella . Tu 
fei tutta bella, amica mia. Terzo, perch'ella i afomiglia agli Angeli. Onde Crifto éiC* 
le , che in Cielo non fi piglia, ne moglie , ne marito , ma li tiara come Angeli . Quarto, 
pcrch' ella ci fpofa a Crifto . Onde Paolo : lo vi ho fpofati a Cr 1 ito come fanciulla Ver- 
£iuc> Quirt », perch'ella ci fa vicioia Dio; Oode diùe; L'incorruzione ne la vicini 
a Dio . Serio, pcrch* ella è antcpolka agli altri Aati, cioè , vedovile, e matrimoniale. Oa- 
de Paolo dille : chi marita la Vergine , fa bene; ma chi non la marita , fa n.eglio . Setti* 
mo , perch' ella rcode buona fama . Come il Giglio tra le fpine, così l'amica mia tra l' al. 
tre Doone . Ottavo, perch'ella ne invita all'eterne nozze. Quelle Vergini, eh' cuuo ap- 
parecchiate , catraroo con lo fpofa alle nozze . 



CL* EVANGELJ COME SOPRA , PER UNA 
VERGINE , E MARTIRE . 

* f*^ • ■ » ' t * .* •*•-•» , 
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PER UNA MARTIRE NON VERGINE. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA, Etcì, |t. 
fc. U ti rinfiori Signore meo *#, f r. Cou la Lua Anno tallone. Vedi nel giorno di Sani' 



Aj.ncfeaeUa.bcnn.iiw. 
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PER UNA VEDOVA NON MART. $% 

BVAMOBLIO SECONDO MATTEO. Cip. ij. 

' fa quel tempo dire Gesù a* f«oi Oifcepoli quella parabola : Il Regno de* Cieli è Crai fé 
ad *n tcloro,cc. eoo la fua annttaz onc. Vedi nel giorno di S.Lncia a dì 13. Decembrc. 

■ 1 ■ ■ ■ m* . 1 • ■» ■ — Il Bj 

PEF^UNA VEDOVA NON MARTIRE. 

LEZIONE DEL LìERO CELLA SAPIENZ 4 . Provai, 
€bi traverà Im Damma /«nei «e. ciija ita anno taziOLc. Vedi nel giorno di 5* Maria 
Maddalena ad) a- ». Luglio. 



EPISTOLA DI P40L0 A.POSTOLO A TIMOTEO. l.Cmpfé 
Afifrmt'. Ohom te Vedove, the forno Veramente Vedove . £ fe alcuni Vedavi b* de' fio 
ghmeli, 9 dt' Nipoti, impari prima a goveraar la fu» Cafa, t render il conte ambio m 
/*•' gomitoni pereti quejla è me tetto * manzi m Dia. Quella poi sV ì veramente Vedova , 9 
abbandonata, fpen in Di; e per feveri nelle preghiere , & trazioni mette , e giorma • Perchè 
muellm che firn im delire vivendo , è morta. E tu fa intender quefle ri fe,aetie(iano hftfrtw* 
fiotti. Cbefe alcuno mom ha cura de*fuoi,e mafime de* famigliari, ha negata la fede , & ì 
peggiore d' un infedele. La Vedove fi elegga che non abbi* menò di fejfant' Anni, che fié 
fi*'a moglie di un fot marito, che abbia tefiimoniamza molle optre buome, t'olia ha allevati 

• f* 9 ' fgliuoii 9 fa hai ricettata fora/1 ieri, (e ha lavati i piedi dt % Samti ,/r ha fovvtnut* m* 

• n beliti, fi ha pei federato im ogmi opera buona . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

MOftra in qucrV Epiftola S, Paolo , Quanto grande lì a la Dignità , cV il preggìo 
delle Vedove , che fono veramente Vedove ; poiché vuole, che loro fia portato 
cuore, c rifpctto non fri© dalle perfooc di condizione ordinarie» ma anco da quelle di 
grado fublime, com'era Timoteo, ch'era Vefcovo. Quali poi Ciano quelle Vodove , che 
veramente fonavedove, lo fpiega qui l' A portelo , con proporre fette doti, t virtù par» 
ticolaridi quefro fiato. La pròna, e governar la Aia cala , & allevar piamente li Tuoi 6» 
gj'uoli.o nipoti. La feconda è render il contracamb o a' parenti coll'obbedirli , fervi: li , e 
quando pofano ancora alimentarli^ nano in bifogoo. La terza, dopo che è morto il ma* 
rito, noo applicar a nuove none, nè confidar in altre creature , ma riponer tutta la fua 
Speranza rei Signore, aff curar A> fi che lo proveranno fuo oro vedi te-re, ami padre, e ma 




fuggire le delizie di foa», le ci n rfazi-ni del mondo , le quali per ordinano tirano gli 
uomini , e molto più le donne ori precipizio dell'anima. La feftaè efer irreprcofibilr. 
cioè, vivere in modo tale che la vita loro Ha uno fpecchio di virtù, ficchi non trovi 
il mondo io efe che condannar con fiuftìiia. La fettina, efereitarf Dell'opere di pie* 
ti, ma (firn amente nell'ofpitalità , e nella wfericordia . Quando la Vedova abbia quelle 
doti, ella f«r| veramente Vedova, e meriterà onore al Mondo, come hanno meritato 
tante Sante Vedo* e, r averi il premio eterno in Ci-ff> . 

» ■ ■ 

* 

HVANOFLIO SECONDO MATTEO. Cap.ij. 
' ìo quel tempo,difc Orsù a' fuoiDifcepHi ouefta parabola; 11 Regno de'Citliè Umile a 
Ha Utero, ce eoa la Tua auto uno -e. Vedi ad giorao di S.Lucia a dì 1 y Dectnabre . . 
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fi COMUNE 

NELL' ANNIVERSARIO DELLA CONSECRA2IONI 

DELLA CHIESA. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* APOCALISSI. Cap.%1. 

IH quei ghr iti, io Giovanti vidi la Cisti fsnta di 6ernfatemme,cbe fcendeva nuova dai 
Chioda Dio acconcia, come fp o/a ornala fer ti fuo marito , <£r udij una gran voce dal 
tronoy chi diceva: Etto il tabernacolo di Pio con gli uomini, & abiterà coniare, &• e fi fa- 
ranno fuo popolo, fSr egli Dio con effe fari loro Dio. E Dio af cingherà ogni- lacrima da gli or- 
tbi loro,enon morranno mai piò, ni fari pianto, ne grido, ne dolorejeroc che le prime cofo 
fono f affate, £ quel che ftéeva nel Trono difiei Ecco che io rinnovo ognttofa . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

REciuofi quei* parole dell' a poca liffi nella falconiti della Dedicati oo della Chiefa, 
perchè trattando dell' allegrezza de' Beati nella Città della Cele de Gerusalemme, 
f>o<b4.no pigliare fperanza ancor noi di aver a càTer partecipi dì quefta letizia . on- 
de in quel giorno non fi cantano oclla Santa Romana Chiefa fc non colo allegre , t r ap- 

refcatativc digauiio. Giovanni adunque nelle fcprafcrittc parole, de feri ve la gloria , 
allegrezza de* beati, fotto la metafora di una Città , laqual nonèaitro, che l'unione 
de'Cittadini, e la Chiefa trionfante è l'unione degli Spinti beati con OiOjficcoinc U Chie- 
fa militante è l'unione de' Fedeli col fuo capo il Sommo Pontefice . In quefta Città i bea* 
ti fono adorni di più doti lignificate per gli ornamenti della fpofa, che va a marito, alcu- 
ne delle quali appartengono all' Anima, come l'amore Ja pollefEonc, e vilioo di 9io,per« 
che i beati amano, poffeggono, c veggono Dio; alcune altre appai tengono al corpo , 
che fono l'Impani bili tà> Agilità, la Sottigliezza, e la Chiarezza. Quivi aacoia il Taber- 
nacolo di Dio, cioè l'Umanità diCrilto, è con gì' uomini , cioè con l'anime beate » 
che fi hanno quando a Dio piacerà unire a'iorcorpi , & allora far*o uift' mfie.nc , e 
faranno popolo di Dio, Scegli farà Dio loro. Dcfcrivcfi poiché quivi non farà alcuna 
pena temporale, disegnata io genere fotto il nome di ogni lagrima, perchè le mifericor- 
dinariamentc ci foglion cavar le lagrime dagl'ocebii e poi parlando delle pene partico- 
lari, oc metta quattro , perchè alcune confittone nella fcparazipn dell' anima dal corpo , 
«quefta è la morte; alcune mentre ch'ella è congiunta al CQfjHpt ' c % U3i: fe fono iotfiu- 
feche, fi chiaman dolore; fé fono eftunfechc, o elle fono nelle parole , e quefto è il grido; 

0 elle fono i fegni, e quenoè il pianto : tutte quefte non fon provate da' Santi. E ancor- 
ché mentre che noi viviamo in quefta vita , noi pouumo fparger tre forte di lagrime ac- 
cette a Dio , nondimeno quando faremo in Cielo non occorrerà , che noi le verfiamo • 
Le prime lagrime fi chiamano di compunzione , c quefte nafeono quando per la confide» 
Fazione dell'offe Te fatte a Dio , abbiamo unta compunzione , che noi lagrimiamo . Di 
nucftc parlava David , dicendo: lo laverò ogni notte il mio letto , ciò righerò con le 
làgrime. Sono anche le lagrime della Compaflìone, delle quali parlava Geremia , di- 
cendor Chi darà a' mici occhi una fonte di lagrime , acciocché io pofa piangere , ec. e 
quefte lagrime fparfcCriftofopra •erufalcmmc. Soo le lagrime anche di devozione,dci- 
U quali parlava David, dicendo ; Che giorno, c notte le lagrime furono il fuo pane . Le 
prime rifguardaao fe medefirno, le feconde il pro&mo , e le terze Dio, ma lafsù non 
averera quefte lagrime , perchè non averemo peccato, non ci affliggeremo del proffimo, 
c goderemo Dio . 

EVANGELIO SECONDO LUCI. Cap. te. 
*|N quel tornio entrato Gesù in Gerico, e caminaodo per la Città, ecco un uomo 

1 eh ugnato Zaccheo, ch'era Prencipede* Publicani , e molto ricco , cercava di veder 
Chi fufcGesu, e non potendo perla molta calca (perocch'egli era piccolo di per Iona ^or- 
rendo inoanzi, fall fopraun albero Sicomoro, per vederlo , perchè doveva paffar di qui- 
vi. Eg<mgeoJo4esù a quel luogo, cu ir iò in su, e vidclo, e dìffe : Zaccheo, fccodi 
p refto , perchè o*&i coa?ico, che io ftu tu cafa tua . Et egli fubito fcefe, e iiccvello con 

mano 
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DEI LA CONSECR. DELLA CHIESA .' JT 

*ITpj're7ia; e v«u"»o oucfto, tutti mormoravano dicendo , eh' egli tra andato ad ajfog* 
ffbrcoo uomo peccatore ; e «ar do Zaccheo in piè, diffe a Gesù : ceco Signore , che io 
de u metà dr' min hrn a' pi veri , e fc io ho fraudato alcuno, lo rendo in quattro d. ppj. 
Allora Gesù a -(Te : Ogj>i è fiata falvara querta cafa; perocché anch' egli è figliolo di 
Abramo; pcrckè il figliuol dell'uomo è venuto per cercale falvar quei ch'era perdutati 

U ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO . 
N albero Sicomr ro . ) Quefl' albero , Copra il quale fai) Zaccheo per veder Crifto , 
ci lignifica* la legge vecchia, fopra la quale bifogna innalzarli , chi vuol mirar be* 
tic c.csù Crifto ; e però diffe una volta il Salvatore; Studiate ben le Scritture, c confi* 
dcratele bene, perch'elle parlano di me. Ci lignifica ancora la Croce d'effo Cri- 
no, la qnalc dagli uomini mondani è flimata una pazzia ; ma quelli però i quJi umil- 
mente vi falgono, veggono Gesù Crifto. Pertanto, chi vuol vedere il Salvatore » 
bi fogna anche fi parta dalla turba di q netto mondo , la qual luol opprimere , e conculca- 
re gli amatori di Crifto, & afeenda alla contemplazione delle cole divine , nelle quali con- 
fine veramente la fapieoza Criftiana . 

Lo ricevè con allegrezza. ) Effendi, come s'è detto, quefta (blenni ù tutta d'allegrezza 
piena, meritamente in sì fatto giorno fi recita l'Evangelio, nel qual fi dìce,chc Zaccheo ri- 
cevè ( . r irto con allegrezza in cafa. Ritrovandoli adunque molte ftanze , nelle quali viene 
ad abitar Crifto f btiognache fia ricevuto da noi allegramente, perdi' egli non vuol , che 
per amor fuo noi facciamo cofa alcuna mal volentieri , o per forza . Se vuol che noi fac- 
ciamo la limofina; vuol che la facciamo allegramente , onde diffe S. Paolo 1 Dio ama ti 
donatore allegro: fe vuol che coi digiuniamo, vuol che quello ù faccia lietamente , ond* 
egli diffe: Quando tu digiuni, ungiti il capo, e lavati la faccia . Se vuol che i Prelati por- 
tino in fpajla le lor pecorelle, vuol che quefto fu fatto allegramente; onde il Salvaror dif- 
fe, che il Paftor, che aveva trovata la pecorella f enarrila, fe \* era meffa in fpaJIa allegra- 
mente. Se l'abbiamo a ricevere in cafa noflra , quefto l'abbiamo a far di buona voglia» 
come dice Marta , che tutta lieta fervivi»; e come fece Zaccheo, che l'alloggiò allegro. La 
Cafa nella quale noi abbiamo a ricever Cri H 3 è primamente la Chiefa materiale , nella 
quale noi l'abbiamo a ricever con allegrezza di fpirito ; fapcndo , che gli occhi Tuoi 
ton aperti , e l'orecchie fue intente giorno , e notte fopra quefta cafa. Quefto medeumó 
facciamo "gni volta, che noi riceviamo allegramente in cafa i fuoi poveri , onde diffe Si 
Paolo: Chi wuol avere mifsricordia, l'abbia con allegre/za. Si deve ricevere ancori 
nella cafa dell'anima noftra, e cuor nofiro, perocché fono tempio dello Spirito Santo; c 
quefto dev* clTcr fatto da uoi con umiltà , come fece S. Pietro , quando diffe .- Partiti, Sì. 
gnor, di cafa mia, perchè 10 fon peccatore, o come fece il Centurione, che fi chiamo in- 
degno di riceverlo, per femma uivtltà . Ma quando noi l'accettiamo, dobbiamo accet- 
tarlo allegramente, come fece A bramo i tre Angeli , ccomcfLcequì Zaccheo, chepien 
di gaudio fpiritualc meritò di fentirc, che la falute era eutrata in cafa fua . 

MESSA DELLA SS. TRINITÀ*. 

F EPISTOLA DI PjìOLO APOSTOLO jT CORINTI. i.C^.13. 
Rateili . r a ti t gratcvi,fiatc perfetti, efirtatevi, Oppiate una medefima tofa , abbiate 
pace, e il D:$ della pace, e dell' an.ore farà con voi . La grazia del Signor Mefite €r- 
tè CriMe, e l'ance di Die , e la partecipazione del SanUSpirite Jia con vet AmefiV 

• ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

|\ AIIc paiole di quella Fpiftola fe ben poche , cavar ne potiamo un ben grande do- 
\_J cunento, eh* è la necelTiià di ruanieoere tra noi Criftiani la pace, 61 a conformar 
nelle crfr «iurte èV or.efte, la voi» età ccéra con la volontà degl' altri , fettomcttendo 
ali altrui lare ft'a opinione , effer deci premeffo dail'Atoflolc; che fe cesi faremo , Iddio 
eh e il Signor della pace, e de IT a»ue, fata fen pre cto noi . Adzì che non (t lo in vita P 
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5 S MESSA DELLA SS. TRINITÀ iWà 

ave remo pacifico , & amorofo verfodi noi, ma anco per tcftìmoniaoza di S. Aofclmo 
conferverà perpetua la (ua pace, & amicizia con Dui io Cielo , giuria la fu* promefsa , 
Qua menfura menftfueritit,remetietur vobu. Di più ca?ar ne potiamo un mudo di ricor- 
rere alla :>aotiffi ma Trioità ne' noftri bi fogni fpi rituali, dimandando all' Lteroo Padre 
l'amore, come a quello che per amore mandò il Tuo figliolo a redimerci ; a Gesù Criito 
la grazia, come a quello, ch'effendo noi io disgrazia di Dio per il peccato , con la fua 
morte ci ha meritata l'amicizia , e la grazia dellu ltcffo Dio ; allo Spinto Santo la cum- 
municaziooe de' Dooi Divini, come a quello eh* ha comune , e l'ilieffa effeora , e fo- 
fi ama, e tutti gl'altri Divini Attribuii con il Padre, e con il Figliuolo . Dacci dunque , o 
Et rno Padre, Creator noftro il Tuo Santo amore ; Dacci, o Gesù t.rifto Kedeotor oofiro 
la Tuì grazia; Dacci, o Spirito Sanio noftro Giuftificator , li Tuoi Doni, acciò in quelia 
vita.e per tutta l'Eternità ti amiamo, lodiamo.c glorifichiamo Dio Nuitro i'.dre,Figltuo- 
lo, e Spirito Santo . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI . Cap.ij. 
In qu»! terrpo diffe Gesù a' Tuoi Dilccpoli: quando verrà il Confai, tore, ec. conia fua 
annotazione. Vedi nella Domenica infta Tettava dell' Afcculione a carte 104. 



MESSA DEGL' ANGELI. 



LEZIONE PEL LIBRO DELL* APOCALISSE . Cap. j. 
'W Nqueigitrui 10 uiij mi voce di molti Angeli nel circuito del trono, e degV animali, t 
J[ de' vectbi, & era il loro t.umtro di migliaja di migliaia con una gran voce dicendo l 
L' Agnello, the è fiato uceifo , è degno di pigliar virtù, e fapienza, e fortezza, & onore, e 
gloria, e benedizione ; <&• ogni creatura, eh' è in Cielo , e {oprala terra,* [otto la terra, 
«quelle che fon nel Mire, e quelle che fono in quello, tutte to le udij che dicevano : Al fe- 
dite nel Trono, & all'Agnello benedizione & onore,e gloria, e potejlà ne'fecoli de'feeoli-.Et 
i quattro ammali dicevano: Così fu. Et 1 vmtiquattro vecchi taierono fopra le toro f me* 
tir, & adorarono il vivente ms' fecali de* f ecoli . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

Di quella lezione fi può apprendere quanta abbia da effer la confidenza, c quanta 
la divozione, che dobbiamo avete verfoi Santi Angeli, raccomandandoci alia di 
loro protezione, e fupplicanddi della loro affluenza, e del loro patrocinio appreso 
il Signore. Poiché fé fono cesi vicini a Dio, che Hanno feraprencl circuito del di lui tro. 
co, fe offerifeono io ogni momento tribut di onore, di giuria , di benedizione all' a Iti ; - 
fimo, fc invitano anco tutte l'altre Creature a lodarlo, benedirlo, e glorificarlo; ben c 
giufto il crede re, che fiano molto cari al Signore , e che le di loro fuppiichc , ed iotercef- 
fioni a noftro prò faranno di una grand' efficacia per impetrarci da Sua Livio* Macflà 
le grazie giufte , che ci occorrono. Abbiamo adunque divozione allibanti Angeli, poi- 
ché fé a migliaia a miglia ja, come li vide l'illuminato Duce polo , effi" fono d'intorno al 
trono di Dio, a migliaia averemo ancor noi i Protettori . 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI • Cap. r. 

IM quel tempo Gesù vide Natanaello, che veniva a lui, e difle di quello: Ecco* uno, 
che veramente è Ifraclita, in cui non è inganno alcuno. E diflc Natanaello a Gesù : 
Donde m'hai tu cooofeiuto } Rifpofc Gesù , e diflegli : lo ti vidi innanzi che Filippo ti 
. chiamale, efendo tu fato il Fico. Rifpofegli Natanaello, e dil*e: M adiro, tu lei Figliolo 
ài Dio, tu fei Re d'I Trac e. Rifpofc Gcsù,c diffegluTu credi perchè ioti ho detto d* aver- 
li veduto Cotto il Fico, ua tu vedrai maggior cofe di quelle , e foggiunfc ; io verità, ia 
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MESSA MOTIVA DEGL" APOSTOLI. 3? 

ferità vi dico , che voi vedrete il Cielo aperto , e gì' Angeli di Dio falire , e fccudcf e fa* 
tra il Figliuol dell'Uomo . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

TU fei Figliuol di Dio. ) Queft'è la vera confedion della noftra Fede , con feffar , che 
Crifto ft Re, e Figliuolo di Dio , perchè nel conte farlo Re, ooi crediamo, che 
ci pofa liberar dalla Tirannide del peccato «della morte , «dell' Ir terno ; e nel confef- 
farlo Figliuolo dì Din, crediamo, che ci poffa dar il Regno Celeftr, perchè e derido noi ere- 
di di Dio, coeredi di Crifto , fico me afferma S. Paolo, con fediamo ancora, ch'egli ne 
poffa confegnare quella eredità come noftra • 



MESSA VOTIVA DEGL' APOSTOLI. 

LEZIONE DEGL' ATTI DEGL' APOSTOLI. Cap. 5. 

IN qtiei giorni per le marni degli Apofloli fi facevano molti ftgni , e miratoli nel popete* 
tjT erano tutti d'un animo nel portico di Salomone , eHeffuno degl' altri era ardito d* 
ac coli. ir fi loro, mail popolo gli magnificava. E predicando gli Apcftdt, continuamente ere» 
feeva U moltitudine degli uomini, edrlle donne, che credevano nel Signore, di manieri f 
the leperfone ponevano gl'infermi nel' e piazze, e mettevangli nelle lettighe, e carretta 
acciocchì venendo Pietro, almeno gli adcmhraffe con l'ombra fua , evtniffe fojra ria/enne 
di loro , e fu fere liberati dalle loro infermiti. Et udendo quefii miracoli la moltitudine 
delle città vicine a Gerufglemme, correvano infieme t e portavano gl'infermi, e anelli eh' 
erano vtfiati da [piriti immondi t tutti erano f anati, 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OW\ fi wedel'accrefcimento della nata Chiefa , laqualp*r verità dM Verbo , e de* 
miracoli corr.inchndo a pigliar valore, metteva ri*ereoza, e timore negli animi 
de'Oiudci.dinanierachè n*- n avevano ardir d'?ccof1arfi loro Tal che roi polliamo 
comprendere, che quando i min-lbideM* Evangelio, & i Sacerd. ti Ter Fumi, r hanno 
con la booti della »ita accompagnata la dotr- ina, faran Tempre filmati , & avuti in pre- 
gio dagP Uomini del fecolo, i qinli preferivonfi il più delle vi Ite la vita de' R e l'gìcfl t 
e maffrre de* capi , per regola, & efemoio della vita Ir ro; quando la *er\ r cattiva, fé 
ne fcandalizano , overo feguitanla , credendo di non far peccato reìl' imitar un Sacer. 
dote, o un Religiofo rei male . Ma cuando per contrario la vedono buona , fon eoftret- 
ti a riverirli , e chiamarli nelle cofe appartereoti alla f?U»te dell* anima , e fervirf» di lo- 
ro , come di uomini grati ari» ; e ficcome ouei popoli a* evar di grazia , che l'ombra 
degl* Apnfloli almeno gli adombrale , così gli uoniioi fi reputano a favore aver usa mi- 
nima cofa da Rcligiofì, e Sacerdoti buoni . 

! . . 



EVANGELIO SECONDO MATTFO rap.19. 
In quel teir po dife Simon Pietro aPe$ù: Vece ,t he noi abbiamo abbandonato, ec. con 
la fua annotazione. Vedi fepra nella Mefla degl'Abbati a carte 31. 



MESSA VOTIVA DELLO SPIRITO SANTO. 

LEZIONE VEi>V ATTI DECV APOSTOLI. Cap. 8. 
In pai fiora*, avendo udito et' Apofloli ec. con la fua annotazione . Vedi nelMartedì 
dopo 1* Domenica delia Peutecoftca catte 109* 

Ce 4 EVAN» 
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5» MESSA VOTIVA DEL SS. SACR AMENTO. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 14. 
Inqtel tempo diCe Gesù a\uui Discepoli : Se alcuno mi ama, t-t. eoo la anootaziontr 
Vedi nella Domenica della Pcntecotte a carte x oé. 



MESSA VOTIVA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DELL' EUCARISTIA. 

— 

EPISTOLA DI 5. PAOLO APOSTOLO A* CORINTI. i.Cap. ti. 

F Rèttiti: io art ime ho ricevuto dal Signore , quello, che io vi ho tnjegnxto . Tmft*- 
rocchi ti no tiro Signor Getà in quella notte, eh egli fu tradito, prefe il pan:, e rtndut§ 
legmz.it a Dio, lo ruppe, e dijfe : tigliate, e n.tngute , queflo è il mio corpo , che per voi 
fari tradito , e fate queflo in mia memoria . Similmente poiché ebbe cenato, prefe ti Cali» 
te, e èiffei queflo Calice è ti nuovo Ttftamento nel mio Sangue, e fttotc quefioqunnte 
V»lte voi bevente in mia t ommemor azione . Qualunque volta adunque voi mangerete di 
quel 0 pane, t beverete di queBo Calice, voi annunziente la morte ad Signore mjino eh' 
egltvenga. Sicché ciafeuno, ebe mangeràtl Pane, e beverà il Calice del Signore indegna* 
mente, fard colpevole del Corpo, e del Sangue del Signore. Per tanto ciafeuno uomo e fami- 
ni fe medefimo, e coti m*ngi di quel Pane, e beva di quel Calice , perchè colui ebe lo ma»» 
gia 9 e beve indegnamente , mangia, e beve la fua dannazione , non dtfeernendo il Corpo 
èri Signore. 

Vedi l'Annotazione di queft* Epitlola nel Giovedì Santo a carte 160. 
S ■ « * 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. €. 
lo quel tempo dille Gesù alle Turbe de* Gudei: la mia Carne è veramente cibo , ce. 
la fua annotazione. Vedi nella Solennità del Corpo di Cri Ilo a carte &&t. 



MESSA VOTIVA DI SANTA CROCE. 

• ■ 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A* BILIPPEHSI. Cap. x. 

F Rateili: Crtfio Ji è fatto obbediente per noi /imo alla morte, e morte di Croce. Per la qttaì 
«•fa anco Iddio lo ba e} aitato, e gli h» dato un nome, ebe è fopra ogni nome, aceto nei 
marne di Gei* ogni ginocchio di quelli del Liti», della Terra, e deli' Inferno fi pieght 9 e $*tn* 
abint, & ogni lingua confefi eh' il Signor Getd Crijìo è neliaglorta di Dio Padre. 
Vedi r Annotazione di queft'Epiltol* nella Domenica delie Palme a carte 140* 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 

IN quel tempo chiamò Gesù a Te dodici Tuoi Discepoli in fccrcto , edile loro: Ecco» 
che noi andiamo in Gerofohma, & il Figliuol dell' uomo farà date a' Principi de' Sa- 
cerdoti, le agli Scribi, & e tfì lo condanneranno alla morte, e lo daranno a' Pagani per c ile r 
<ch er 0 1 to , fi agcllato, e crocififfo, 6r il terzo giorno rifufeiterà . 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 
1LT EU' andar il salvator verfo Gerufalemmc , 0 dimoftra la volontà fua fpontanoa di 
i\| voler morire, perchè n legge, che in quefla andata , egli andava avanti a' fuoi Di- 
fccpoli, dove altre volte era ufato d'andar co ■ loro, e qualche volta anco rimaner folo » 
•iafciarli andar in di? crii bifoani ; c nel mamfettar a' Difccpoli la fua morte fa prima 

mcfiuone 
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MESSA VOTIVA DELLA PASSIONE. 41 

«DtBiiooede.lMigiurie, che li dovevano eTer ktre «eli* onore \ e de* tormenti , che do»; 
▼età paure nel corpo, per dare ad intendere, che ad un ttJno gencrofo duole pia una 
parula, che gli tocchi l'onore, che una pannai ti, che gli avi il Sangue . 



MESSA VOTIVA DELLA PASSIOME. 

LEZIONE Di ZACCARIA PROFETA. Cap.tt.t^ 

QUefteeofe dice il Signore:Spargerà fopra la cafa di Davtd,e [opragli abitatori diGe» 
rufalemme lo fptrtto della grazia,e delle pregbiere,e rivòlgerai* togi occhi a me, che 
k m'hanno trafitto, e lo piangeranno co» un gran pianto , come pianger fi fuole un fi- 
gì io, che fia fola , e mireranno fopr a di lui d Ure , come fuole moflrarfi nella merle d' un 
primogenito, e gli ti dirà : Che co fa fon quede piaghe nel mezzo delle tue mani ? E lui ri' 
/pondera: con quejle fon dato piagato in cafa di coloro, che mi amavano . SguMinatt pur 0 
fpadajopratl mio pafiore, e {opra quell' uomo, che mt è Erettamente congiunto, dice il Si» 
gnor degli eferctti , percuoti ti Papere, e farana§ difperfe le fetore della gr'ggta dice il Si- 
gnor Onnipotente • 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

DA quella Lezione di Zaccaria comprender può ogni Fedel <^riftiano quanto gran* 
de fia [tato 1' amor dell' Eterno Padre ver lo di oui , che vedendoci tutti perduti ■ 
fu te per i peccati attuali , tutti per il peccato originate, volle B^li mcdeftuw per ope. af 
la noftra falute mandar al mondo l'unigenito fuo Figliuolo, fottoporlo a* tormenti , de- 
cretarli la morte; onde egli è quello che permettendo nelle parole fopraddette dei Proto 
ta, al puguale di fguainarfi , e di percuotere il Pafiore , ha col fuo decreti» laiciato correr 
la malizia, e la peri diadegl'Ebrei a sfogarti l'opra di Crilto noftro fero amantiffimo Pa« 
flore, poiché feniala permiffionedi Dio non alerebbero potuto non folo ucciderlo, ma 
ni pure toccarlo . Che però ad un amore si grande del Padre Eterno verfo di noi qual de- 
ve efiere la 00 Ara cor rispondenza ? Saremmo troppo ingrati fc offendetti ino più quel ài* 
gnore, che ci ha dati contrafegni d'una fvifecratezza cosi {ingoiare . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI • Cap. te. 

IN quel tempo fa pendo Gesù, che tutte le cofe erano finite, acciocché fi adempiile fa 
Scrittura, dife: io ho fete. Era porlo quivi un vafo pieno di aceto, e coloro riempien- 
d la fpugna di aceto , e rivolta in ifopo , l' avvicinarono alla Àia bocca . E come Gesd 
ebbe tolto l'aceto, dille; Egli e finito il tutto ; e chinato il Capo , mandò fuori lo Spirito. 
Li Giudei dunque, perchè era il giorno della preparazione della Pafqua , acciocché i 
corpi non ri man efero insù la Croce nel giorno del Sabbato, imperocché era quello il 
gran giorno del Sabbato, pregarono Pilato , che facefle romper loro le Gambe , & 1 cor- 
pi fi ìevaffero . Vennero dunque i manigoldi , e ruppero le gambe al primo, & all'altro 
ch'era crocifif o feco . E venendo a Gesù, videro, eh' egli era già morto, e non gli ruppe- 
ro le gambe , ma uno de' m i nifi ri gli aprì con la lancia il coftato , e fubito ne ulcì /angue 
Il acqua, fi colui che vide quelle cofe, ne rendè tcMimonianza,e il fuo teftiraonio è vero • 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO, 
z. I O ho fete . ) Crifto affaticato da' tormenti , c da' difagi del viaggio , naturalmente 
X poteva aver fete; ma oh quanto fa per noi il feofo miftico di quette parole: Ho fete, 
diceva Criflo nell' ultimo della fna «ita in Croce,e voleva dire ; Anima mia diletta , ecco 
già eh' ho vuotato il Calice, che mi fu dall'Angelo prefentato nell'Orto, ho già tra- 
cannata tutta quella bevanda di patimenti, e di pene, che per decreto dell' Eterno mio 
Padre mi & erano preparate. Ma che ? non ni fono ancora cavato la voglia di patire per 
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42 MESSE VOTIVE 

te; ficchi fitto , ancor ho fere di nuovamente patire. Son ftati molti, fon (liti gravi, fon 
Aau atrocii torincoti, ch'ho fcfTcrtt 60 quì per tua falveiza , ma non è ancor fodisfatto il 
trio cuore , non è ancora eftiota la fiamma del mio amore ; oode aocor mi tormenta la 
fete di patite di nuove per te . Confondiamoci qui , ingrati che fiamo, che non Colo non 
abbiamo fete , e defiderio di patire per Crifto , che anzi fuggiamo ogoi minimo patimen- 
to ,& ogni benché leggiero incomodo ci annoia . 

&. Ne ufcì Sangue, & acqua. ) Qucfto fi uflo di fa ng uè, & acqua dal Co Rato di Crifto fa 
miracolofo , e oc figurò un grandiffimo miftero , perchè mediante il fangue noi fiamo 
ricomperati, e per mete dell'acqua fiamo lavati , e la morte di Crifto non meno ci recò la 
redenzione , che l'abluzion de' peccati . Ma ci bifbgoa avvertire che dal Coftato di Crifto 
non ne ufcì ilCngue, ne la fola acqua, perchè non ci gioverebbe il fangue di Crifto fen- 
72 l'acquadrl Battefimo, ni quefta feoza quello cifarebbe di frutto alcuoo; e ficco- 
me ancora non batta la fola Fede feoza l'opere, nè il Battefimo fenza il Sangue. Merita- 
mente dunque ufcì dal Coftato di Crifto Sangue, & acqua, acciocchì fufiero congiuoti 
inlleme i Sagramenti'e la Fede . 

MESSE VOTIVE DELLA VERGINE MARIA. 

Dalla Prima Domenica dell' Avvento fino alla Natività dei Signore . 

LEZIONE D* ISAIA PROFETI. Cap.f. 
In quelli dì pjriò il Signore Dio ad Aebaz, dicendo, te c . con la fua annOtazÌone,VC- 

di nel Mercordi delle Qjattro tempora dell' Avvento a carte 7. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 1. 

0 • 

In quel tempo fu mandato l'Angelo Gabriele da Dio,ec.c6 la fua annotazione. Vedi nel 
detfo Mercordi a caMe 8. 



DALLA NATIVITÀ' DEL SIGNORE FINO ALLA PURIF. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A TITO, Cap.). 
Cariami \ egli ì afp>rits la ben Rnità , ec. con la fua annotazione . Vedi nella feconda 
Meli a del giornodi Natale acarte tS. 



EVANGELIO SECONOO LUCA. Cap.*. 
In queltemro i Paflrrt rilavano infieme, ec. con la fua annotazione, vedi nella fud- 
detta Meda di Natale acarte 18. 



DALLA PURIFICAZIONE SINO ALLA PASQUA. j 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. E -/. 44 , 

IO fui errata dal principio, e innanzi tutti t fecoh non mancherò infino al futuro feci* 
lo.e nella font a ah, t anione io min {Irai dinanzi a lui E ceti io mi fon fermata in Siam, 
• /<m>ln,ente mi fen ripofata nella • itti fanrifieata. e nella Città di Gerusalemme è lami* 
pcjìauia . lo ho nefio le mie radici nel popolo onorifica*», e nelle parti olii mio Dio ì la fu* 
er città j e fono contenuta meli* pienezza de' Santi . ' 

ANNO- 
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DELLA MADONNA 



ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

OUcfle parole di Salomone dette dalla Sapienza increata, fon applicate alla Gloriofa 
V. Maria, perche ab eterno ella fu ordì nata da Dio ad efer genitrice del Tuo Ver- 
bo ; ond't Ila dice; Io fui crcatadal principio, cioè ab eterno , over da! Principio 
della creazione del mondo , figurato nella luce , over dal principio del tempo della gra- 
zia, over dal Pru apio, cioè da Dio, e oon mancherà perinfinoal futuro fecolodi fovve- 
nire a miferi, introdurr* gli uomini a Grido, e pregar per i peccatori ; e cella Tanta abita- 
zron del Cielo moilrarfi avanti al fuo Figliuolo no/tra Avvocata. Dice poi d'eflerfi 
'fermata in Sion, e ripofarfi in Gerufalemme Città Santa, e quivi aver il fuo valore,cicé, 
s* è fermata in Ciclo a contemplar Dio, c nella beata patria ha poflanza di placar il fuo 
figliuolo, e moverlo a perdonare a' peccatori . Dice anche d' aver meffo le radici oelpo* 
pi lo onorato, cioè nel popol Cniiiaoo chiamato generazione diletta , Rcal Sacerdozio , 
popolo acquiftato.e dotato di doni maravigliofi più che tutte 1' altre nazioni , dai qua! 
popolo ella è apprezzata, e ade rata; e tra* Santi poi è tenuta la prima; e come Genitri- 
ce di Dio, e fpofa dell' A Itilfimo avuta in lomma venerazione . Onde s'applicano anche 
a Lei quelle parole dell' Apocahfli, nelle quali Giovanni dice d'aver veduto una donna ve - 
Aita di buie, e coronata di Stelle, e che aveva la Luna folto i piedi. 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. il. 

IN quel tempo, mentre che Gesù parlava alle turbe, alzando la voce una certa donna 
della turba, gli dife : Beato il ventre, che ti ha portato , e le mammelle , che ti allat- 
tarono . Et egli diflc ; Anzi, beati quelli, che odono la parola di Dio , & offer varala . 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

NElIa commemorazione del la Vergi ne Maria, e in molte folennità fi leggon quefte 
parole dell' Evangelia a S. Luca: perchè fi fa memoria del ventre , e del petto fuo; 
òl il Ventre di Maria è chiamato Beato per tre cagioni , overo Privilegi concettigli 
da Dio. E primo, perchè in efo, Dio fi fece Uomo, & il Creatore, creatura. Secondo » 
perchè chi fece il ventre fu fatto nel raedefimo ventre . E terzo , perchè quel ventre ten- 
ne in fe medefimo cofa maggior di fe , cioè , che non può efcr capita da tutto il mondo • 
Però la Chicla canta in lua lode : Quello, che non poteva capire i Cieli, tu 1' hai portato 
entro al tuo grembo. Devcfi anco avvertire , che Maria fu domandata beata tre vol- 
te Da S^nta Eli fa betta madre di Giovanni Battili a quando ella fu viGtata da Maria, 
perchè Elisabetta ledife; O beata, ch'hai creduto , perchè s'adempieranno io te lecofe 
dette da Dio. La feconda fu quando ella fi chiamò beata da fe ftefa, quando confidc- 
rando il deno , che le avea fatto Dio , dife : Ecco che tutte le generazioni mi dirao bea- 
ta. La terza , fu quando da quella Donna della turba fu chiamato beatoli veotre, &il 
petto di lei . La q u al fi può chiamar beata per tre Privilegi , come dice S. Bernardo, cioè, 
perchè ella fn feconda fenza corruzione , fu gravida fenza gravezza, e partorì lenza 
dolore. Quanto poi alia rifpofta del Salvatore; cioè, che beato è chi afcolta la parola di 
Dio, s'avvertifee, che non fi fermò folamente nell* Udire , ma v* aggiunfe ancora il man- 
darla ad efecuzicnc ; perchè chi afcolta folamente , e non opera, come dice S. Giacomo» 
fi può chiamar uditor dimentico, overo obliviofo , e però il medefimo A portolo diceva, 
che noi lu (Timo fattori del Verbo, e non puri uditori , e S. Paolo a 1 Romani diffe, che 
gli uditori della legge non erangiufti appretta Dio, ma coloro , che operavan fecondo 
quella . Et il premio dell' ofervaoza della legge, è la beatitudine, qui per fperanza, e laf- 
su per real godimento . Onde David dife nel Salmo 101. lobo piegalo ti mio cuor* afar i 
tuoi comandamenti, per cagion della mercede , laquai'è veder dio Dio, cne è bene- 
detto in eterno. Amen. 

DAL* 
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^4 MESSE 

DALLA PASQUA SINO ALLA PENTECOSTE. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Ir*/. 44. 
Io fui creata dal principio, et. Vedi due Me li e fopra • 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 19. 

IN quel tempo (lavano prefo alla Croce di Gesù Tua Madre , e la Torcila della Madre 
Maria Cieofe, e Maria Maddaleoa . E vedendo Gesù ftar quivi Tua Madre, & i! Duce- 
polo, ch'egli amava , diffe a Tua Madre : Don t t, ecco il tuo figliuolo ; c poi dille al Dì> 
xcepol© ; ecco tua Madre. E da quell'ora il Difcepolo la prefe per Tua Madre • 

ANNOTAZIONI DELL' EVANGELIO. 

FIgliuol, ecco la tua Madre. ) Che Crilo derido in Crcce, e vicino alfa morte racoo- 
mandi fna Madre al Difcepolo, ooo è feoza mifterio ; e primi filmo avvertiti , 
che oc invita, né io morte ci de bbiamo feerdar di colerò, che ci hanno generato, perchè 
a tre forte di perfone non poliamo n ai render i'eqoivaleotc, e il cambio de' benefizi ri* 
cevuti, cioè,a Dio, che ci conferva l'effe re; a'Maetfn, chcc'tnfegnao le virtù; e a* Geni- 
tori che ci danno l'eflere. Dipoi fiarro avvertili , che Maria lignifica laChtefa, la qua! 
è racce-mandata a Giovanni , cioè al minirlro , ét il mioiftr© riceve ia Chief» fna , quan- 
do egli la nutrifcecol pane del Verbo Diviot. ,• e Accort e Giovani i nons' t fterfe d' aver 
Maria in luogo di Madre , fe non quando Criftt glie l'tbbc raccomaodata , cesi neflunG 
deve ingerir nel governo della C hiefa , fe non gli è cominelle da Dio , pr che ceduo fi 
deve pigliar 1' onore , fe con chi è chiamato da Dio , come A roore . Cesi dice S. Paclo 
agli Ebrei al cap. 5. Conni ttociò il miniftro della Chiefa deve ii gtgnarfi d'efl er Giovata- 
Di, cioè d'aver la grazia, e manifeftarla nonfolo col nome, ma con 1 fatti, perchè chi 
diventa tutore d'una prrfooa, the gli ria raccomandata,» aou fai officio fu©, fi cotanta dif« 
fipatore , non tutore, o miniftro . 



DALLA PENTECOSTE SINO ALL' AVVENTO. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA SAPIENZA. Etti. 44. 
lt fui creata Hai principio, ec. Vtd tre mede lopra . 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 11. 
In quel tempo, mentre che Gesù parlava, ee. Vedi due Mede fopra . 



MESSA PER ELEGGER IL SOMMO PONTEFICE. 

•1 • 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AG L' EBREI. Cap. 4. 

F Rat Ili, andiamo con fiducia al Trono della grazia. aceti cSseguizmo m. ftricordia, e rg\ 
troviamo grazia m aiuto opportune. Ogni Pont^ce eletto del numero digli uomini* 
ordinato in quelle eoft eh* appartengono a L'to y acciocché rfferifea i doni, i faenficj per i 
peccati, il qual foffa aver compaffione a coloro che errano per ignoranza , itnperoeebè egli* 
etrtondato di fragilità, h per tante deze comeptr ti popolo, cui aneoper fejleffo offerireper 
ip*ctatt\ni alcuno ftufnrpa tal onorerà quello ch'i chiamato da DtOsCon.e fu Aronne.Ca- 
ti ancora C ripe nb~ Jì glorificò per e/Ter fatte Pontefice, ma fu eietto ila colui, e he lt parli , e 
gii dijc. Tu fei mto figliolo^ io oggi tt ha generate. Siccome anco tn un* altro luogo dieeiT» 

/ei Sacer* 
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MESSA PER .LEVAR. LO SCISMA: *j 

fei Sacerdote i» eterno fecondo Tordi»» di Melcbtfedech. Il quale ne giorni dell* fu* carnè 
offerendo c§» voce gagliardo, e co» Isgrmeie fue prtthter», e fuppltcbe » quello il <ju*lt Io 
fuifalvar dalla mone, è fiato efaudito per la fua riverenza . 

Vtdi l' Ann tt azione di quefia Eptfiola nel giorno dt Sa» Tamafe Vef4<tyo di &»ntu*ria$\ 

carte 16. ì\ 

. i • « * " : ti • • " . • • . l'i 



i 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Gap. 14. 
In quel tempo dife Gesù a' tuoi Oifccpoli: Se ni amate, ce con là ftu annotazione U 
• Vedi nella vigilia della Péntecote a carte aoj. '» 

m ■■ ■ ■■■ ■ ... „ ,, ■ ■ , » 

NELL' ANNIVERSARIO DELL' ELEZIONE, O CON-? 
SECRAZION DEL VESCOVO. 

* ' EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EBREI. tap. j. 

Brattili-, tgmt Pontefice, te. con la fua annouiiooc. Vtdi nei giornò di 8. Tomaio Ve- 

fcovodiCantuaiia acartc »6. , 

• , i » . 1: ■ 

■. 

EVANGELIO SECONDO MARCO. Gap. xj. 
In quel tempo diffcGesùa' fuoi Difcepoli: abbiatevi cura, vegliate» & orate, 
la fua annotazione Vedi nel giorno di S. Niccolò a dì 6. Dccerabre ,. 

x> . ■ 

MESSA PER LEVAR LO SCISMA. 

1 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGV EFESI. Cap. 4. 

F Rateila It vi prego, tbt degnamente c aminiate nella vocazione, nella quale voi fitte 
fiati chiamati, con ogni umiltà, e manfuetudine, eon pazienza, fopportandoviTun e» 
V altro eon cariti, folle citamentt ofiervando l'uniti dello Spirito nel legame dt pare. Siate 
un corpo, e uno fpirito,fietomt fiete fiati chiamati in una fperanza della vofira vocazione» 
Vn» è ci Signore, una è la Fede, & uno è il Battefimo. Uno è Dio, e Padre di tutti, il quali 
è {opra tutti, t per tuttt It coft, & in tutti noi . A ciafeunt di noi ì data la grazia fecoi» 
la mi fura dtlia denazione di Qrifia ,fin tanto che ci congreghiamo tutti ne li' uniti della) 
Fede,e del cònofcimtnte del Figliuolo dt Dio, nell'uomo perfetto,»ella mi fura dell' Eti della} 
pienezza di Cri fio, affinchè nS fi amo fanciulli vacillati, e fi amo portati attorno da ogni ve» 
to di dottrina nell iniquiti degl'uomini, nel? afiuzi a per inganno dell' errore . Ma facendo 
la venti in eariti, crefeiamo per tutte le eofe in quello, eh'è Capo uofiro Crifio , dal qu ale 
tutto il corpo nofiro congiunto e eonneffo per og*i giuntura di fomminifiraztone, fecondo? 
operazioni in mifura diciafeun membro, fa T aumento del corpo in edificazione di fe ine*' 
riti. Quefle adunque dico,e tefiifico net Signore, che gii voi pik non cantinate, cime carni* 
nano anco i Gentili nella vaniti del lorofenfo, avpdo l'intelletto of curato da ttnebrc,alic 
nati dalla vita di Dio per l'ignoranza, che fi trova in quelli per la ecciti del loro cuore, i 
quali di [per andò, hanno dato fe fiejfi ali* impudicizia in operazione d'ogni immondezza , 
per avarizia. Ha voi non avete gii coti imparato da Crifio, f e però l'avete fentito,^ in cf- 
(e fiete fiati ammaefirati,ficcome è Inveriti in Cri fio Geta Signor nofiro • 

, Ve* ì 1' annotazione di quefi' Epifiela nell» Domenica ij. Dipo UPentcofit , ,S caj* 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.tr. 

• * • ■ *. . 

IN quel tempo : Sollevati Gesù gl'occhi a! Cielo diffe : Padre Santo , conferva quelli 
• &cl nome tuo, i cualr tu dcfti a irte, acciò fi aro una co fa fola, co me aacvr noi. Efcodo 
te eoceni , io liccnfervava ncltuonoroe. Quelli, che tu mi deftì, io gli ho guardati, « 
Biucodiefli perì, secco il figliolo della perdizione , acciò s'adempia la Scrittura. Ma 
èra io tre re veego a te, è patio quelle ce (e Del mondò, acciocché abbiano 1' llcg ezzi 
■ria pierain feftetE. Io. ho dato loro il tuo parlare, & il rouudo gli ha avuti io odio» 
perchè cfE non fco del mondo., iicccme ck ancor io non foo del moodo • N . n prcgo,che 
tu li tolga da! mordo, ma che tuli coofcrvidamale. E rG noo fon del moodo, uccomc'cìr, 
aoccr io noo fon del mondo. Palli Santi nella venta • 1) tuo parlare e venta . Siccome tu 
Ini mandato m» nel mondo , cosi ancor io hon andato loro nel mot do. E per elfi io 
far tifico ne He te, , acciocché Éaco ance reff fam.ificaii nella verità. Manoopcrcffi fo* 
lamente piego , ma ancor per quelli , che b a n i o da creder in me per la parola di quelli , 
acciocché tutti (1 aro una cola fola, fi eco me tu Pfidre fjei io me, & io ic te; acciocché aocor 
effi fi ar o una cefa foia io noi, perchè il mor do creda,che tu m'hai mandato. Et io ho data 
loro la chiarezza, che tu m' hai data , acciò Uno uoa cela fola , nccome aocor noi lumo 
una ibi cofa • Io io tffi, e tu io me, acciò uano e ti feti, mente uoiti . 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

Quanto importi nella Chiefa Santa ileonfervar l'unione , fi può comprendere dall' 
Orazione di Criito fatta all'Eterno fuo Padre.come nei loprapo ito E > angtlir ;poi- 
» chè io quella non dimanda altra grazia per tP A portali , e perc<-ofe|cueiiza ptrla 
fua C hit fa, che da quelli è fiata fondata, fe noo cheli fantifichi, e che li confeivi uoiti eoa 
uoa unione tale dicoflfenfo, di volontà, e di fpiriio, come il Padre ,& il Figlio fono tra di 
loro uniti con unione dì natura, di divinità, e d'effen»- . E unto imp *tU a Ctliuoi lo 
rlar tra di loro uniti io carità , che chi mette feifmi, litigij, edfcordie oella Chul ., ooo 
può mai aver Dio propizio, poiché l'alice ta carfi dalla carità e u allo» taoaifi di Dio me- 
defimo; il quale, come dice S. Giovanni nella fua prima Fprtol . , è Canti; c perciò 
come potrà aver propizio Dio chi s'allortaoa da Dio f Da qut He imparino tutu colo- e, 
che fanno protezione d'effere veri Cri lìia ni, a fotte metter è tai toco» l'intelletto » quan- 
to con la volontà all'obbedienza della Chiefa Santa, feguitai do h fue opinioni, e Ade- 
rendo al fuo fptrito, ficurt di ricevere quelle grazie, c quei prcn j.che crine ca r uu quo* 
*a f hirfa ha loro e pregato , e impetrato dall' Eterno fuo Padre. 

MESSA PER QJJALUNQIJE NECESSITA*. 

LEZIOSE DI GEREMIA PROFETA. €af. 14* 

SE le mjìte iniquità ri/penderanno a noi, Signore, opera per il tuo nome , fotebì molte 
fono L n^flre ax>vtrjuni\ contro di te abbia» epeccato o a ptttatto» d'Ijratle,o f*l» 
vator di turilo nel ten.pc della tabulazione. Ma tu Jet n noi, o Signore t e il tuojanto «#• 
tnt e fiate invocate fofra di noi t non et abbandonare, Signor Dio ntfiro. . 

ANNOTAZIONE OPLLA LEZIONE. 
T^Tluno, per peccatore che fi a, deve mai diffidare dell' riuto della pr videnza, e della 
mifericordia dì Dio . E* vero ch'egli abbr rrilee la colpa, e che i peccati eccitano il 
di luffurore cor tro di lutjmaè ateo veto ch'egli è P;di e, ch'egli è cor fortatore , ch'egli 
è Salvator n< fìro,e perciò renr e tale. Guardo pentiti alui nrr rrian c, egli fi morirà Tem- 
pre pronto a fcccorrerci ne'ecftii bifooni . O/Terva p re , che di due forte fono le grazie 
the fi poffòoo dimandare a Dio : altre, che fpetrano al di lui onore, o alla ncftra f. Iute fpi. 
rituale , come» ch'egli fa amato , onorato, glorificato \ che noi fchiviame i peccati, d 
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PER a^^NQUE-NECESSlTA*. 4& 

•nafcrviamo In grazia fua,ialviamoraoimanoftra; altre poiché fpettaooal noftrocom. 
nodo temporale, co me, eh e ci fi Itodri dalli perfecuioae, dalla malatia, c fimtli. Le pn ne 
fi devono dimandare a Dio aflolutamente, le feconde condizioaatameate , ci >è, quaodj 
quella fi a la Aia volontà, c guaodo in quelle li a la Tua maggior gloria, oc il nottro naaggtof f 
utile fpirituale, come ci deferiva nella lesione il Profeta » 



— 
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EVANGELIO SECONDO MARCO. Cap.11. . 
N quel tempo dif e Gesù a' fuoi Difcepolu abbiate la Fede di Dio j de 10 in venta vi 
dico, che chiunque dirà a quefto monte: levati su, e mettiti 1 a mare , e non duoiterà 
nel « uo cuore, ma crederà, che ciò, ch'ei dice , avverrà , e faraiegli. Per tanto *o vi dico * 
Tuticlccofe, che voi ora odo dimandate, credete di riceverle, «avverranno* voi .E 
quaodo ria re te all'orazione , perdonate , fé avete quale ne caia contro alcuno ; acciocché, 
anco il Padre vo aro , eh»* ne* Cieli, perdoni a voit voftri peccati. Che le non perdona, 
rete, nè pure il Padre voftro, eh* è ne' Cieli, perdonerà a voi ivonri peccati. 

"ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO. 

PEr inapinjyci.il noftro Maeftrq Gesù a ricorrere ne' nóftri bifogui con tutta. la confi- 
denza à Dio , ci promette) a flueli*. Evangelio ^che tutte le ole per grandi, e 4 m? 
CUI, che pajono, le confeguiremo quiodólaooitra fiducia,' e fpsraaxi dìcoar<:guir»e a* il 
Signore farà cotante-. Onde qua*oVa>biamobifogoodK qualche cola , non abaiauu-tU*. 
dubitare fe Dio 0 potà.o verrà concedercela; non fe potrà, poiché quefto pr*giu ii vae- 
rebbe alla Aia onnipotenza, e farebbe un dubbio da eretico, mfegnandoci la rede , che 
Iddio può tutto per quaoto fiaoo ardue, e difficili le cole t aozt ogni co La a lui è facilini- 
ma , uccomc gli è Aato facilifsimoil cremr*utto il mando coli una fola parola . .Ne a dob- 
biamo ne pur dubitare feagli vorrà conceder ci la grawa , delinquale abbiamo il bifogno, 
poiché tarcnimo torto al fuo nome r if quale non s»H permette ti lafciarci feozi tacconar, 
nelle nottre neceuìtà. Nè -ale a dire: tante volte fi dimandano delle grazie a Dio anco con 
foeranza viva,epurn6 le c<3 cede, è fegno dunque che nò vuole còcederle. A t che ti rifpó* 
do,rhe, op6 vuole concederle fubito in quel p u.uo, che lì di cadano, ma differito il con. 
cederle a tempo migliore, v ole pdp anco alcu ne volte vedere la nòftra coftaoza, eia per* 
fcverauza nel confidare, e nel dimandare, difpofto per altro dì farcele, come fece a S.Mo* 
naca, a cut dopo una confidanza ftanite, 5: una continuazione perfeverante di mólti flimf 



il n e ] le p r egh i er c , e nelle lagrime per laconverfions del fuo figliolo Agoftioo , gl^ 
concefle la grazia divederlo nonToIó convertito ma anco impugaator dell' ereua ctr 




il contentarti con noftrodifcaprto*. Còme fa anco quel Padre terreno , che ama tenera- 
mente il fuo figliotroo, e che non lo afri iggerebbe in conto veruoo, il quale, fe il fanciulla 
allettato dallo fplendor d'un coltello , glielo ricerca, egli cortame neote lo nega , noo cu- 
randoti de' pianti del figliuolo, ftimaado più proprio il veder l'afflizioni del bambiao,ch* 
il d *rtp la f H 15 f ) zio ne, che brama con fuo pericolo • 



MESSA PER LA REMISSION DE' PECCATI. i* 

EPISTOLA DI FAOLO APOSTOLO A % ROMAXI. C*p. 7. 

. • - :,• . • «» s 

FRstellii U mi diletto con U Leggt Ài Dio fecondo l'uomo interior r, m* veggo un*sJtré 
legge ne'mtmbrt miei, eh* repngn* élla legge della mente mi* , e che mif* prigioni 
mella legge del peteato. ch'i ne* membri miei. Infelice io u»mo> chi mi libererà i*l corpo di 
ftejla morie > aggrazia di Di» per Gai Crifio Signor nofiro , 

•wKl' , ANNO* 
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ANNOTAZIONI DELL' EPISTOLA. 

Y Eggefi quefta EpiSoIa di S. Paolo neHa Mcfa per la rettiti one de' peccati , acciò io* 
I * tendiamo , che nelle tentazioni non dobbiamo avvilirci 4 e franco cadtffimo nel 
peccato, non tobbiacnodifperarci, poiché abbiamo da fare con un Dio tutto pietà» tut- 
to mitene ordia, che può nelle tentazioni darci fortezza per vincerle ; che dopo il pecca* 
to può darcene la rcrnHEooc; e per quefto interrogando te rtctfo l'A portolo, chi lo libere- 
rà da quel corpo, ch'è foggetto a tanti pravi affetti, & a tanti peccati, nf pende a le tic a©: 
La grazia di Dio per mezzo di Gesù Crifto. Onde dice anco S. Giovanni nella fu a t pi. 
flola canonica al c. 1. Figliuoli, tì dico , che non pecchiate, ma fc alcuno a v «ri piccato», 
abbiamo Gesù Crifto grufi o per ooftro avvocato appretto il Aio Padre. Quaruiamvcì 
dunque con tutta la diligenza di non peccare; mafe per difgrazia peccammo, r ir ornano 
con tutta la confidenza pentiti a dimandar al signore il perdono , ncun pel 1 n.eiiii di 
Gesù di riceverlo dalla fua mìfericordia . ..1 ,. .» k j . 



EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. ci. . 
tn quel temp drffc Gesù a* fuoi Difcepoli ; dimaodate , e vi farà dato» te. con 1 a fu* 
annotazione. Veditel lunedi delle Rogazkni a carte 199. « ,: ' & 

m ■ , , , , 

MESSA CONTRO I PAGANI, ET INFEDELI. 

LEZIONE BEL LIBRO D' E S T E A . Ccp.ft. 
Io quti giorni Mardocheo feti ormxiona, tt. co» U fua Annotatone. V*di nclMcrcOS* 
6\ dopo la feconda Domenica di Quar ehm - a carte 8». 

1 * - ' " '* „ 
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' EVA NGELIÒ 11 FECONDO ttTCA. Cap. ni 
In quel ttanpo dite Gesù a* Tuoi Difcepoli: Chi è di vii, che avendo un fuo amino ,ec« 

con là fua annotazione. Vedi nel Lunedi delle Rotazioni a car. iye. 

• . . .*..«.• . • 

: . 1 

. MESSA IN TEMPO DI GUERRA • 

L E Z IO H R D1GEREM1 A ?R OF E T J, CafA*? 

IR quei giorni: andarono tutti $ Frtnetfi de' Jolaatt, e aiffero a Geremia: kap'r noi orm~ 
%ione al Signor Iddio tuo. E fu fatta la parola del Signor, a Gertmi* t ck.»mo tutti h 
fi mettali itili fcldatiyt tUttn il popola dal minore al maggiore r diffe hrf. H-efte tojt dt- 
ft il Si gmre Iddio d*ljratle t a cui voi mi mandafit % atciòio umiliaffi 1 vojiripr. tgbi nel fu» 
*J fattoi St ripofanÀovi Barttt tnqutfta terra, io vi edificherò, t nonyijdifiruggerhijovi 
f unterò, t non vi fveUeto\ in pente bè 10 mi fon già fiatato fopra il mali , cbt 10 viftei • 
ticn vgliate timer la faccia del Re di Babilonia, il aitale vtt in f numi temiti; nonV 
girate temer due il Signore, ptrtbè io fon ton voi ftrfalvatvi , e liberarvi dalla di lui 
mano. E darò a voi le miftneordit, & mvnò mi jt ne or dia dt voi , t vi fare abitari nolU 
V9#fM terra, itfft il Signor t Onnipotente* 



• * . • » 
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IN TEMPO DI GUERRA: 

ANNOTAZIONE DELLA, LEZIONE* 

*|WT 0n v ' * font maggiore io tempo di guerra per ri pararli da' nemici, quanto il ricor* 
l\l rcre all'or aiio qc, &> all'acuto di Oio . Abbooda il vecchio Teftamcoto di efempj 
Scile vittorie riportate dal popolo d'ifraele più debole, e io mioor numero de' funiavver- 
fu? per l'aiuto preftato à lui da quel Signore, che s'intitola Dio degl' eferciti , che com- 
batte lui per il fuo popolo. E però leggiamo, che facendo oranone Moisè fu) monte» 
Oiofuè feoorìggeva le fquadre degl' Amalcciti nella campagna con quefto, che mentre 
Moisè teneva le mani alte verfo il Ciclo , prevaleva l'efercito d' lfraclc; abbacandole a 
terra, refiava fupcriore il nemico. Ma che forfè oell* orazion di Giuditta non diede nel* 
le fee mani Oloferne,* eoo la morte di quello non mife in fuga il di lui efercito , liberan- 
do dall' afledio l'infelice Bettulia? In forami, bafta ricorrere , ma con viva fede, a Dio , 
eoo fi cu rena d' effer liberati nelle guerre dell' oppreffioo de' nemici, e di riportarne, 
quando quella Ha la giuftizia , ancor la vittoria . 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap.i^ 

In quel tempo, li Difcepoli andarono a Gesù fecretamentc, ce con la fu a annotazione 
Tedi lopra nel comune per un Martire, e per pià Martiri a carte 1 8. 



MESSA PER LA PACE. 

LEZIONE DEL LI URO Dfi' MACCABEI. x.Cnp.t. 

A 'fratelli Gtniei, che firn per f Egitto , li fratelli Gititi the fono in Geru fai emme , 
e che fino nella Gmien annunciano falute, & una buona pace . rifaccia bene il SU 
gnere, e fi ricordi iti fue ttfiamente , iel quale ha parlato ai Àbramo , a Ifacce , a Gin- 
eebbe fervi fuei feieii e Ha m vei tutti um cuore ii riverirle, e il far la H lui volenti con 
tute grani*, & animo volenterofo.Efauiifem le vefire orazioni ,e Ji ri cenci li j een voi-nì vi 
§bbsniemi nel tempo cattivo, il Signor Die vefire . 

ANNOTAZIONI DELLA LEZIONE. 

LA maggior felicita, di cui pofa godere un Regno, è l'effe re in pace, ne effer turbato 
o da difeordie incettine, o da guerre ftranierc . Quefta pace tanto ricercata , e ora- 

Ami ,mm m m I ■ ■ ■ i i *tt\ ~ -- Y 1 È J _ M' II. _ " « .\ J . I aiuL » « ■ m Alrm il D 



" M rr ~~ -~- , - — 

• «..«.yM.», wraMiwtM m uwv«i»« vonfegnire per i meriti di quel — - 
Grifto, che partendoti dal mondo per ritornare al fuo Padre, ci 1 afe io come per tetta- 
mento la pace» dicendo : totem relinquo vebir, pacem meam io vebit, 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.aev v 

In quel tempo, efendo fera, in quel giorno, ce» fino alle parole: E Totnafo , ec caia 
" — * * ~~ > Vedi nella Domenica prima dopo Pafqui, a carte 19 a. 
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MESSA PER EVITAR LAMORTALITA'. 

LEZIQNE DEL LIBRO DE' Rg*. i. Cap. 14. 

IH cuti dì mife il Signore lafefie in ìfeaele dalla mattina alterco determinata , e •*•> 
rirono del popolo da Dan fino a B rfabem fettunta mil* uomini. Et avendo l Angela 
del Signore diffe (ala fua man» [opra Gtrujalemme per d ftrugg-rln , ebbe miferieordta il 
Signore fopra l'affi 'itone , e diffe all' Angelo , che pere ot ea ti popoli t Biffa , ara mi tieni la 
mano tue. Eral' Angelo del Signore appreffo /' aja di Areunm Gebnfee, e diffe Davti al 
Signore: avendo viBo l' Angelo % che percoteva il popolo i lo fon eh b peccato, tabefatta 
iniquamente \ quefii , ebe fon peare, ebeeof* hanno fatto* km tttfi prego, la mano tùm 
contro di me , e contro la eafa del Padre mio . Venne poi il Profeta Gad a David in quel dì, 

* gli diffe : Afcendi, e fa un altare al Signore neW aja di Aretina Gtbufoe ; § fall David- 
fecondo ti parlare di Gai , cb'l Signore gf ava comandata , tfnbrtteun altare mi Stgna» 
re. tir offerì oloeaufli, 9 fi t , di face , t*f il Signore fi fece fregiata atU terra $ f tejtè Ita 
pi agi da Ifraelt . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

T?rj favolr fa invenzione de'Poeti Greci, che l'afta tf Achille feriticela raedeffrnapoi 
cr n altro eolpo fanatfele ferite da fe fatte . Ma è beo verità tanto più foda, c irre- 
meabile , che la mano potente di Dio fenice il mondo con piaghe atreciffime , ch'ella 
traoda per i peccati degl' uomini , e ch'ella poi faoa con tagliere dal mondo le piagno 
n^edefime , quando pentiti , » lui ricorriamo per impetrar il perdono. Quefio evidente- 
mente ce lo morirà la peftilenzi mandata da Dio nel Popolo d* Ifraele ptr caftigo dell' 
ambizione di David ; poiché ficco me quando peccò quel Re, Dio caftigò con la pcrte nel 
Pondo il peccato del fuo Sovrano , cosi quando il Re fi chiamò in colpa, dicendo.* Io foa 
eh* ho peccato, & offe rfe fa enfici di placaziooe a Dio , eglifofpefe lo sdegno fuo , c cefsò 
fubito la mortalità. Da quello impariamo noi a non provocare il Signor no ftro a mandar* 
ci icaftìghi; ma fe anco per fragilità leaveffimo provocato , e ci aveffimo Tirato addotti 
le pene, piotiamoci, ricorriamo alui , e Applichiamolo a divertircele , procaci tcndoci il 
Profeta OAa cap. a. che fe Dio ci percoterà , egli accettaci fallerà. 

■ 1 JL 

EVANGELIO SECONDO LUCA. Cap. 4. 

* éT 

la quel terrpo, partendoti Gesù dalla Sinagoga, ce. eoa la fua annotazione. Vedi ad 
Giovedì dopo la Terza Domenica di Quarefioja a carte xoo. 

» « « • 



MESSA PER GL* INFERMI. 

~ — . . EPISTOLA DI S. GIACOMO APOSTOLO , Cnf. J, 

C, AriJjPmi, fi mitrili a alcuno di voi ? Faccia orazione. E di animoir annotili o> Salmeggi, 
jìnftrmafi alcuno in voi? Introduca i preti della Cbtefa,e facciano orazione (opra di lai 
ungendolo con tglto nel nemt del Signorone l'orazton della Fede latrerà l' infirmo, e Infoi» 
leve à il Signtre ; e t'egli farà in peccati, fe gli perdonermnna . torjeffatt dunque Pam élt 
altro ivojlri penati, et' un per l'altro fati orazioni, accie vi fallisti. 



PER QV INFERMI. 



ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

TNlfe bene il Profeta David , che fé no falli gl'uomini celle fuc bilance , poiché ve* 
I b ramente fono foggetti ataoti inganni, quaate fooo l'opimooi ch'abbracciano. Cre- 
de il mondo di divertir la triftezza con le ricreazioni , con le comedie , con i banchetti , 
e limili; e quando è forprefo dalla malinconia, va cercaodo tutti gli fpafli per rallegrarli ; 
ma quanto s'inganna ! Padano gli fpatfi, han fine le rtcreatiom , e dopo quelle il tuor u. 
nano retta immerfo nella medefima triftezza di prima. San Giacomo nell'cpirlola prclcn* 
te inferni il vero rimedio di divertire, e fuperar la triftezza, ch e il fjr orazionc,& il trat- 
tenerli in fanti colloqui con Dio; e quello folo può follevare, e rallegrare li cuor umano . 
I tanto è vero quello, che Critto medelìmo nell' orto ridotto dalla triitezaa in agonia , 
coli' orazione tanto fi rallegra , tanto fi fa forte , che corte incontro a' nemici , che.» 
l'andavano a preoderc. Notili di più in queft* Epiftola , che quando dice S. Giacomo : 
Confeffate l'un all'altro i voftn peccati , non li deve intendere , eh' ogn' un pofla confsf» 
fare ad ogn' altro uomo anco laico le fue colpe ; ma fi deve intendere che 1' uno coafeili 
li peccati fuoiadun altt* uomo , ma dotato di quella giurisdizione , che li ricerca 
per affo I vere da' peccati; la qual giimsJiiione, non lì trovata altri che ne' Sacerdoti. Che 
fe anco voleffimo intendere , che 1' A no itolo diceffc eh' un fecolarc all'altro, o che un 
Sacerdote a-co ad un fecolare confetTaHe i fuoi peccati , qucftu li doveri intendere d'uoa 
confeflion per umiliarti , oon di una confezione Sacramentale fatta per ricevere 1' affolli - 
ziooc , mentre fi fa di certo, & e verità di Fede, che i fecolart non poff ooo mai aver auto- 
rità di aHotvere da' peccati. J 



EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 8. 
In quel tempo, efendo entrato Geeù tn Cafarnao , ce. eoo la fua annotazione. Vedi nel 
Giovedì delle Ceneri a carte $ a. 



MESSA PER QUELLI , CHE VANNO IN VIAGGIO • 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA GENESI. Cap. »8. 

IN quei giorn> t ufeito Giacobbe di Berfabea , andava in Aran\ & efendo arrivato ai un 
certo luogo, e volendo in quello npofare dopo il tramontar del Sole , raccolft di quelle 
pietre , ch'erano per terra, e mettendocele [otto il fuo eapt, dormì nel me de fimo luogo. E vi' 
de, mentre che dormiva,il Signor ,che gli diffei lo fono il Signor Iddio di Abramo tuo Padre 9 
t Dio di)' eco . Darò la terra, nella qual dormi, a te, t alla tua di f tendenza. E /arala di. 
pendenza tua come la polvere della terra. Ti emenderai a Oriente, a Occidente , a Setten- 
trione, a a Mezzogiorno , e faranno benedette in te, e nella tua fperanza tutte le tribù del- 
la Terra. E farò tuo cuflede dovunque nuderai, e ti ricondurrò in quella terra , ni ttlafce* 
rò, f* non aver a adempite tutte le co/e, che ho dette. Alzando^ dunque Giacobbe la matti-, 
na. prefr la pietra, la quale aveva pedo [otto il fuoeapo, & alitila per titolo , fpargen* 
dogli oglto difopra. fece anco voto dicendo : Se Iddio fari meco, e mi cujlodiri nella Jira\ 
da, p*r l* e ***i*»t * rni darà pane per mangiare, e vefe per coprirmi , e con profpe- 

riti ritornerò alla cafa di mio Padre ; il Signore farà mio Dio, e quella pietra,ek'bo alza» 
taper titolo, fari chiamata cafa di Dio ; e di tutto ciò, che mi darai ti ojfortro le decima . 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 

Quanti preparamenti fi fanno , quando uno deve metterli in viaggio! Abiti, prò. 
viande, denari, lettere di cambio, lettere di raccomandazione, e cento, e ccnt'attre 
» cole fi allcfiifcoao;& a quello eh' è più oeceflario di tutto, meo te fi badatale a dire, 
di raccomadaifi al Signoresca© egli nel viaggio ci liberi da' pericoli, e ci conduca efi feli- 
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cita alla meta del viaggio noflro . Quefta dunque deve elér la prima premura quaole 

viaggiamo, d'impetrare l'ajuto Divido, e l'affi henza del Sigoo re; poiché, quando faremo 
affittiti da lui, tutto fuccederacci con profferita. Accompagnato il popolo d'ifraele da Dio 
nel fuo viaggio per il Deferto, ca minava comodo il giorno, perchè era ditelo d*gV ardo* 
ri del Sole per mezzo d'una colonna di nuvola; e carninava ucuro la notte , perche gli ve- 
niva moftrata la ftrada da una colonna di fuoco . Ricorriamo dunque tempre nel netterei 
in viaggio ai Sigtcre per averlo per guida, per difensore, e protettor noftro in tutti i 
Wjfogni, ed in tutti i pericoli . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. io. 

JN quel tempo diflc Gesù a* fuoi Difcepoli 3 andando, predicate, dicendo, che fi avvici* 
Da il Regno de' Cieli. Sanate gl'infermi, rifulcitatc i morti, mondate i lcbroù,diicac- 
ciate i Demoni . Scota prezzo avete ricevuto, fei za prezzo date. Noo vogl *u poffe- 
dere nè oro, nè argento, nè denaro nelle vtftrc borfe,noo tafehapet la il rad ., . è due to- 
nache , né calze , nè barione, imperocché è degno l'operariodel fuocib .lo qualun- 
que Città, 0 C; fic Ilo, ch'entrerete, interrogate chi in quella fia degno, e quivi fermatevi» 
finché- ne ufeite. Entrando poi nella Cafa , fatatatela, dicendo; Pace a quefta cafa . E fe 
quella cafa ne farà degna, verrà la voftra pace fopra di quella;che fe non farà d^goa.la vo- 
tira pace ritornerà a voi; e chiunque non riceverà voi , e non afcolterà i voMri difcorfi » 
effondo fuori dalla cafa, overo dalla Città, fcuotete la polvere da' v 0 il: 1 piedi. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

OUando il Salvatore dice a' Difcepoli fuoi, che non portino Tufca , fi deve avvertire 
che la Tafca, o Sacco da viandante fuol'eflc r fatta di pelle d'animali morti,oodc prò* 
ibendo il Salvatore a' Difcepoli il portar Tafca,vuoi fignifìcare, che noi nó dobbia- 
mo celi' opere noti re aver I' occhio a cofe mortali , ma folo all'immortali ; e perchè nella 
Tafca fi ripongono , 0 panni, 0 cibi , che fi fervooonel viaggio per noftro ufo , e ligni- 
fica la follecitudine delle cofe temporali , però il Salvatore, che altra volta dirle , che non 
fi doveffe cfler follecito del dimane, proibì a' fuoi la Tafca, ci» è il periterò fupertìuo 
delle cofe temporali . Debbon avvertir molto beoe ancora i Mioiftn , e Predicatori del 
Verbo di Dio, quando fon mandati a predicare, di non portar con loro Tafca , cioè non 
aver intenzione al guadagno , ma folo ai fi utto, e converfion dell anime , acciocché per- 
fino ritornare allegri al lor padrone con l'ufura, e guadagno fpirituale, che eglino haa 
fatto nel trafficar il talento dato loro da Dio . 

MESSA PER LO SPOSO , E LA SPOSA . 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO AGL* EFESI. Cap. f. 

F Raffili, le megli fìano foggette a' loro Mariti , come al signore^ poiché il marito ? e OfO 
della moglie, ficcome t nflo è capottila Cbieja. Egli è fugatore iti torpo di quella» 
ìàa ficetme la Cbtefa è foggiti a m flrifto , coi) ance le nogli a Uromanti in tutti le cofe» 
ÌAariti, amatele vofire mogli, tome anco Cnfio ba awatt laChv fa & ha da-o fe fitffo per 
quella, per fantifiearla,mon4and*la col lavacro dell a qum nella parola della vita per efi- 
hir a (e fi (fio una Cbiefa gloriof • che non ba macchia ni erefpa 0 altra cofafimtle,ma acci 
fia (anta & immacolata. Cai anco i mariti devono mare le loro mogli come li l ro corpi . 
Ibi ama la fua moglie, ama fefieffo. Imperocché ntuno mai ha avuto in odio la fu a carne» 
tua la nutrì fee, e l'aecartzza,come meo Citilo I* t biti -,p rcbìfiamo mcbn dei di luì corpo, 
della di lui carne , e dell' di lui offa. Per qu fi» l'uomo lafcetd l padre', e la madre fua , e 
fiard unito alla fuamoghe,e faranno due in una fola carne Quefio è un gran Sacramento, 
f%r io duo in Cri/lo, e nella Cbiefa . Pertanto anc* voi tutti ad uno ad uno , tiafebeduno 
mimila fua moglie come fe fieffo, e la moglie tema il fuo marito . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 

BEato il mondo, fe ne' matrimoni fi oflervaffero 1 precetti dell' A poflolo in queft* Epi- 
Oola ; non vi farebbero nelle caie tante difcordie, nè celle famiglie fi vedrebbero 
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PR LO SPOSO, E LA SPOSA; jj 

tinti difordinì . Da tutto quello che regiftra S. Paolo nelP Epiftola fua due foli dotumen* 
ti, ma neeetfari potiamo cavare. Uno è l'obbligo delie megli verfo i mariti , il qual è di 
riferir, èc obbedir i' manto per amore di Crifto, anzi nella perfona del marito ri verir, fic 
obbedir l'irtelo Crifto, che rito dal marito rapprefentato . L'altro documento è l'obbli- 
go de'marìti verfo le moeli,e quefto è di portar amor alla moglie,cioè ben trattarla, man* 
tenerla, affifterla , confederando , che fe efT rapprefeotaoo la perfooa di Crifto, la moglie 
rapprefenta la Chiefa fpofa di Crifto : Oodeficcome Crifto non conculca la Chiefa fpofa 
fua, ma l'ama, la nutrircela fomenta con la fua grazia, con i Sacraracoti»così pure devono 
far i mariti verfo le di loro mogli. Beato il mondo, replico,fe così lì faceffe ne* matrimooj» 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 19. 

TM quel remno : Vennero a Gesù i Farifei , tentandolo , e dicendo . E' egli lecito agli 
uomini lafciare la fua moglie per qualche cagione > RifpofeGcsù, e dine loro: Non 
avete voi letto nella Scrittura . Che chi fece l'uomo da principio , gli fece mafehio e temi, 
oa; e ditte, per quefto l'uomo lafcerà il padre , e la madre , e s'accollerà alla moglie fua; 
e r araono due in una carne f Sicché già non fon due , ma una carne ; e quello , che Di» 
ha congiunto, non lo fepari l'uomo. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

IN ouefte poche parole del Salvatore appartenenti alle perfone maritate, fi contiene 
l'eccellenza del Sacramento del Matrimonio,* in che modo debbono viver quelli, che 
no capinoti, e legati col nodo matrimoniale. E prima, quando Crifto adduce l'auto- 
rità della ^acra Scrittura, cioè, che Dio creò il mafehio, elafemina, ne da ad intendere 
l'unità del Matrimonio, il quale deve effe r contratto tra fo)o,efola, perchè non dice,chc 
Dio crea/Te un mafehio, e più femior ; 0 una femina, e più mafehi; ma dice , mafehio , e_» 
femina. Onde li conclude non effer lecito la moltiplicita de'mariti,o delle mogli,ancorchè 
agli antichi padri per qualche degno rifoetto, e per qualche tempo , fuffe permeflo l'aver 
più mogli, come fu A barro, Giacobbe, Davidde, & altri, perocché Dio permeile quefto, 
perchè dovendoli manifeftir la gloria fua in quel popolo, era convenevole, ch'egli molti- 
plicane. Ma quando Crifto ha ridotto il matrimonio alla fua prima ifhtuzione, non è le- 
cito al Criftiaoo aver più mog'i, nè alla donna aver più mariti . 

Qjiel, c'ha congiunto Dio.] Nelle prefetti parole, fi morirà qualmente quefto nodo è 
indioolubile, non effe ndo lecito , che le cofe ordinate da Dio fieno difordir.atc dall' uomo; 
& in oltre trapalando l'affetto matrimoniale l' affezioc paterna , e materna , ficcomc 
quelli ongiunzion filiale non può efftr fciolta fe non alla morte; cosi quefto nodo, molto 
maggiore di fluell* altro, non deve , fe non dalla morte efer disfegato. E quando 
dice, che due faranno una carne, fi moftra qur.fta medefima congiunzione iodiffolubile 
efler tanto grande , che benché fieno due individui, nondimeno fono una carne, uo cuo- 
re, & un'a r i ma, e per dir ersi , un* uomo folo : e ficee me neffuo può dividerli da fe me* 
defimo, cesi nefTuea cola può divider il matrimonio. Avvertifchino adunque coloniche 
fono in quefto fiato, che in auefte parole dell'Evangelio ben confidente fi comica tutta 
la fotrma della lor vita, perocché io efe s'efclude I'error di quelli, cht penfano efler lecito 
aver più mogli, qua ndo fi dice che Din da principio fece l'uomo , e la donna , e gli con- 
giunte infieme . Quando fi dice , che quel, c' ha congiunto Dio, non lo fepari l'uo- 
mo, fi proibifec l'adulterio, e fi riprendono coloro , ch'eftendo legati in Matrimonio.s'at- 
enfiano ad altri, cV e (fendono la fede data, & offendono il Sacramento , e guaflano l'ordi- 
ne d'Iddio; e quando fi dice, che fono una cofa medefima, fono cfortati allo fcambie vo- 
te amore, per il quale abbiano a communei beni, Bt intali, e portino le fatiche l'juo 
dell'altro, e fe S. Parlo comanda quefto a tutti i Cnftiaoi, molto maggiormente è 
comandato a* maritati; 67 efVtdo uo n.cdefimo corpo, & una medefima anima, nè aven- 
do raturalmerte alcuno ir. odio fe fteffe, concfchioo , in che fiato fi trovino quelli, che 
lepat? co» quefto fanto leg*rrc,s'hannc io odio I'un l'altro, fi perfepuitano,e fi uccidono. 
CYr-ofeeff ancora in che periecfcfr fiato f ?re cclcrn, che tutrifcooc ir un roedefiruo 
tempo lamrplie, e la rcreubina; equardc eafee un fi f lido della moglie, la coccu. 
bina anch' ella è pretta al partorire ; perocché /oltre che ir.cfl r?re di tener poca cura del 
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Sacramento, danno ad intender ancor d' elTcr pocoamorevoli de' lor figlioli , fapendo, 
che il biliardo non può fuccedere al padre, ne ncli* eredità , oè negli onori t anzi bene 
fpeffb interviene, che non potendo poi forte mar nè i legittimi , oe i baiardi , è art re no 
a vederli vivere miseramente , o con Tuo poco ooorc darli a'difoociti efercuj ■ A quelli 
■on può l'opra iì ire le non l'eterna daonaziooc,perchè difpreggiando la faota ordinazio- 
ne di Dio, vivono io quello nato peggio che Pagani , & infeudi . Conceda loro l'ottimo 
e grandi/fimo Iddio amma,e mente di poter viver fecondo i precetti faotitfimi cidi' A po- 
rtolo Paolo, acciocché conofecndo d'effer io quello (tato , Che non difpiacque a Critto , 
poiché I congiunfe alla Chicfa come fpofo alUfpola, fecondo il parlare ddl' Apertolo, 
poffino rifa partecipi qui delle coofolazioni fpirituali , e temporali proaaeflTe a chi Ic- 
gitimamentc vive in quello fiato , e nell'altra vita podi no goder dell' eterna felicità , ;ia 
qual confitte in veder Dio, il qual'è benedetto in eterno . Amen . 

M E S S E~P E R~ I M O R TT " 

N.l giorno di tutti i Morti. 

EPISTOLA DI PAOLO APOSTOLO A' CQRIRT1 . *. Cap, 15. 

P Rateili, ecco, che 10 vi dico ti Mifltrf . Certo, the noi tutti rifufciteremo,ma non tutti 
faremo mutati. In un momento, t in un batter d'occhio rijufeit eremo al fuon dell' ul- 
ti-na tromba. La tromba fonerà, e i morti vejujciteranno furi , e incorrotti , e r. 01 faremo 
mutati. Imperocché eiconviene t che quefio corpo corruttibile diventi incorruttibile , e che 
quedocorpo mortale diventi immortale . E quando queflo fi farà volito d'immortaliti , 
allora farà adempita la parola, eh' è fcrittx,la qual dicci a morte è librati a con vittoria* 
Dov'è, 0 mortela vittoria tua ì iov è , 0 morte, il tuo flimoloì lo, limolo della morte è ti 
peccato , e la virtù del peccato è la legge . Sia ringraziato »to t ti j aal ci ha dato vittori» 
fer Gesìi Crifio Signor noftro . 

ANNOTAZIONE DELL'EPISTOLA. 
^LTEIle parole dell' Apolf>Io fumo certificati della fperaaza delia noftra rifurrezione, 
X^l per la quale la morte corporale ne dovcrebbe parer meo grave , pereti' ella oon è 
altro ch'u^ Conno, dal quale larcrao (Vegliati a fuon ui tromba, la qu«i non larà altro che 
la voce degli, Angeli, che dira .no a tutti gli uomini.' Ecco lo (polo.cne viene, aodategli 
in contro; 0 la voce i ite tfa di Grido, della qual dice Giovanni al 5. cap. Udiranno la voce 
dclFigliuoldi Dio, e quei, che l'udiranno , vive; anno. A quella voce forgeran tutti i 
morti io un batter d'occhio, in un'attimo , e io un tempo, che tara tanto breve , che larà 
impercett bile, o tanto fubito,che fi potrà chiamare iHaute, anzi farà ntante,con1ìderan- 
do l'union dell'anime a c rpt, che farà operazione Divina. Mottrafi dipoi,corae noi rifu- 
. feiter ; me, e fi dice; che ooi faremo incorrotti.ma non tutti gloriofi. perchè fe bene 1 dan- 
nati riforgcaooo incorrotti, de immortali, non perà forgeranno m adi bili, agili, fotti li, 
e eh uri, che fono le dotide'corpi gloriofi, onde dice, che tutti i morti rifui citeranno, ma 
no 0 però faremo tutti mutati, cioè mutati dallo flato della tu 1 feria alfo ttato delia gloria , 
, perche quello non avverrà a dannati, i quali forgeranno incorrotti,cioè lenza diminuzio- 
ne alcuna di membi i naturali, il che farà comune a' buoni , & a' cattivi , ma non già per 
efer gloriofi ; ma forgeranno tali , che faran cibo ael fuoco dell' eterna giuitui-, fenza 
confutarti mai , e gli eletti forgeranno per effer fempre gloriofi, e beati . ^ 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. j. 

IN quel tempo dite Gesù alle turbe de'Giudei: Io verità in verità vi dico, ch'egli è ve* 
nuto l'ora, & è al prefenre quando i morti udirà 000 la voce del Figliuol di Dio. E 
quelli, <-be l'aleranno udita,vì»eraono. E come il padre ha vita in femedelimo,così dette 
al Figl<uoln che a veffe vita in fe mcdefìmo.'e ^lì diede poterti di far giudizio , perocché 
egli è figlìuol dell' uomo. Nan vi maravigliate di quello, perchè vieo 1' ora, nella quale 
tutti quelli, che fono ne* monumenti , udiranno la voce del Figliuolo di Dio, verranno 
fuori coloro, eie avertono fato beae , in. rifar rei ioac di vita , c cài aveta fatto male, 
«udei A nella n i ur r « ione del giudi*» • 
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"PER I MORTI»] jj 

ANNOTAZIONE DELL'EVANGELIO, 
i. /^VJandoi morti udiranno.) Quelle parole fi pofono intendere per il tempo, nel 
K^y quale Criào attualmente nfufcitava i morti corporalmente, i quali alla fola vo- 
ce di lui tergevano , coire <u a figliola Celi' Archiftnagogo io cafa, acuì gli difle,faociul- 
la, levati su» e come il fighuol della Vedova alla Citta di Nain; giovane, forgi; e come La- 
laro quatriduano: Lauro, vieni iuori. Si poflooo anche intendere quefte parole per U 
vocazione de' Gentili, i quali li potevao chiamar morti a comparazion de' Giudei, e fé* 
condo quefto Tento, le parole larebboo minacce, quali dicendo : Io ho detto; e fatte 
tante cote tra voi, che s'io l'aveffi fatte io Tiro, io Sidone ,& anche in Sodoma , avereb- 
boo fatto penitenza ; però , perchè voi non volete udire , e perchè vi tenete vivi,io chia* 
merò i Gentili, che fono filmati morti • Si pofono anche intender per il giorno del Già* 
dizio cos'i univcrfale, come particolare, nel quale coloro non fun oe'inonumenti,udiran la 
voce del Figliuoldi Dio, e fe ben egli dice, che ella è adefo, quella voce, adetfo , lì può 
intendere, ch'innanzi a Dio ogni tempo è prefente, &adefo;e peròdife David: Mille an- 
si innanzi v'i. occhi tuoi, fon come il giorno di jer i , ch'e pafato: e pregand t ogni tenu* 
po all'Eternità lì può dimandare , adcilo, overo s'intende per 1* ora incerta della noltra 
morte particolare, la quale è adefo, perchè efendo iocc.ta, de incognita, fempre 
la poliamo afpettarc, e quelli , che all'ora faranoc* peccati , udeodola voce fua,cioè, 
conofetodo di efier chiamati da Dio,e chiedendo mifericordta, vireranno, cioè farà loro 
prolungata la vita, come fu ad Ezechia, overo, vivranno della vita eterna , perche con* 
vertendoli a Dio . & uderd" li fu a »oce, area degni di eterna vita. 

NEL GIOK NO DELLA M~0~R"t"e7 

o delia Sepoltura del morto . 

EPISTOLA DÌ PAOLO APOSTOLO A* TESSALOHICEHSI . Cmp. 4. 

F Rateili, noi non vogliamo, che voi /tate ignoranti iella condizion ài coloro t cbe dormi- 
ne , acciocché voi non vi contraiate \come fanno gli altri , che non hanno fperanza , 
perocché f e noi ere di .uno, che Gei» fia morto, e eh egli fta rifu fa tato, coti Dio condurrà con 
Itti coloro, che fono addormentati per Cri;! 0 Gerir ; evi diciamo queflo da parte di Dio, ehi 
noi, che viviamo, e che Jiamo avvanzati nell'avvenimento del Signore, non anieremoin» 
nanzt a coltro, che fono già morti . Perché ejfo Signore verrà con auttorità comandando, * 
con la voce dell Arcangelo, e con la tromba di Dio difetnderà dal Cielose quei che fon mor- 
ti in Crtfio, rifu/citeranno 1 primi, poi noi , i quali Jiamo reflati, faremo proli, e portati tnjie» 
me con loro nelle nubi in aria incontro a Cri fio , e coti ftmprc ci faremo infume col Signo* 
tt. Sicché confolatevt l un l'altro con quejlo parole. 

ANNOTAZIONE DELL' EPISTOLA. 

NEI principio d- ile parole dell' Apoftolo non ci è proibito al tutto il dolerci per la 
morte de* ooftri cari, ma bene il dolerci inordinatamente , e ci è lecito alquanto 
attnftarcij prima, per il mancamento del corpo, il quat noi amiamo per amor dell'anima; 
fecondo, per ladivifione, e partenza del defonte, eh' è ce fa acerba, e amara; terzo,perchè 
pei la merte, noi ci torma no a mente il peccato; ma l'attrìftarci di loro , come di per lo* 
oc al tutto perdute, e come coloro, che non ammettono immortalità d'anima, ne fpe» 
ranzadi refuirczione, ci è al tutto proibito: però P Apoftolo chiamala morte de* Cn ilia- 
ci, foono, ci morti chiama dormienti: il che Cri ito ancora dille di Lazaro.* Lazaro amico 
acftre dorme. E meritamente è adomigliato il Criftiano morto all' uomo, che dorme » 
perche fi eco me colui, che dorme giace con fperanza di fvcgliarfì, et sì chi è morto in fede 
giace con fperanza d'aver arifufcitarc. Similmente colui, che dorme, t tea l'anima delta; 
<fc il Critiuno morto in Fede, tien l'anima immortale, e in luogo di falute ; e ùccomc, chi 
ha dormito, fi (Veglia più leggiero, e ricreato ; così il Criftiano morto rifufeiterà incor* 
ruttibile, e gio r io fo . Si dicono poi dall' A portolo più cofe intorno alla noit ra Rilurrezio- 
ne, le quali tanno tutte per la ooftra fperanza , e conclude che noi dobbiamo confolarci t 
Ma l'altro con quefte parole, perche, fe Cxifto c r if u k 1 1 aie, eh* e il noftio capo, 4 0 bbi a mo 

ape. 
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S6 NELLA COMMEMORAZIONE \ 

fperare.che anche noi Tuoi membri forgercmo;e fe egli,cb'è ne li ro Signore, ffede alla de* 
Ara del Padre io Cielo, poCGamo fperare ancora noi (uoi fervi d'andarvi, perchè la verità 
no d può mentire, che dice: Dove fon io, quiv i farà accora il mio fervo . 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. lap. ir. 

IN quel tempo diffe Marta a Gesù . Signore , fe tu foffi fiato quì, il mio fratello non 
farebbe morto; ma nondimeno io fo bene, che ciò, che tu ad dimanderai a Dio, egli 
te lo darà. Di (Tele Gvsù: il tuo fratello ri fu (citerà. DtfTe a lui Marta: Iofo bene, eh" egli 
rifufeiterà nella rifurreziooc neh" ultimo giorno. Difele Gesù: Io fono la nfurrcrione, 
e la vira, però chi crede in me, ancor ch'egli fia morto , viverà ; & ogn' uno , che vive , 
e crede in me, noo morrà in eterno. Credi tu quello? Et ella diffe: Signorsì; imperoc- 
che io ho creduto che tu fei Figliuol di Dio vivo, il quale fei venuto in quello mondo • 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELIO. 
TO fon la Rifurrezione. ) Quefte parole doverebbon elTer di molta confolazione al 
* Criftiaoo, perocché il Salvatore io effe dice d'effer la Rifurrezione , cioè Autore del 
rifufeìtarc, non come gli altri Santi, che no : per propria virtù , ma per valor Divino fu- 
feitavano i morti, come fu Eli*, & Elifeo, ma egli perfe fteffo è l' Autore, eh* i morti ri- 
fufeìtino. V anche cagione della Rifurrezione noira , onde Paolo diffe, che fe noi crede- 
vamo , che Crifto fune rifufeitato, cosi Dio condurrà con lui tutti quelli, che dormi- 
ranno , cioè morraooo per Gesù Cri Ito . E mede fi marciente eagion della vita , fecondo 
che egli fteffo diffe in S. Giovanni al io. cap. Io foo venuto, perchè egli abbiano la vita 
abbondantemente, e mette quefte due cofe inficine, cioè, Rifurrezione, e Vita, per mo- 
fl rar a vi v i, & a morti in che eglino hanno da avere perarza , onde per confolazion de* 
vivi dice: io fono la Vita, e perla confolazione de' morti dice: Io fono la Rifurrezo- 
ne. Da quefte parete nei impariamo, d' onde noi abbiamo a pigliar le forze contro la 
morte , e contro l' ioferno , e quefle fon quelle parete , con le quali noi abbiamo a for- 
tificar la cofeienza noftra nel punto della morte ; perchè , come dice San Paolo , o fiano 
vivi, o fiamo morti, noi fumo del Signore. E quello,che s'è detto della vita, e rifurrezioo 
corporale, s'ha da interdcr ancora della fpirituale. Perchè il peccatore, per Crifto for- 
ge dalla morte del peccato , per lui riceve la vita della grazia , per lui (lineato confer- 
va la vita della grazia, e per lui acquifta la vita della gloria. E acciocché noi non peofia- 
ino d' aver a comperar con gran prezzo quefte cofe, ecco, che egli mette quale egli è , di- 
ce, che oon è altro, che la Fede; onde , chi crede in Lui , non morrà io eterno della mor- 
te dello fpirivo . La Fede adunque è mezzo , per il quale noi ctteoghiamo da Criftojl rifu- 
fcJtare, il vivere, il piacerli, e tutti i beni . 

— ■ - ■ ■■ ■ ■ — '■ — ■ . ■» 

NELL' ANNIVERSARIO DE* MORTI. 

LEZIONE DEL LIBRO DE' MACCABEI . t. Cap. ti. 

IN quei giorni il ftrtiffimo Giuda, fatta t eb'egli ebbe la raccolta di dodici mila dramme d* 
argentone mandò in Cerufalemme ad offerir* il Sacrificio peri peccati di coltro che ermn 
morti, fperando giuflamente, e rel'giofumente nella rifurrezione . E fe non at-effe fferato t 
ebe coloro,cbe eran morti in guerra,d»veffero rifufeitare, farebbe paruto fuperfiuo e vane il 
fregar per i morti . Ma egli confiderava ebe coloro ebe con pietà eran morti % doveffero aver 
riportata una buona, & ottima grazia. Santo adunque, e falutif eroi il ftnfter odi pregar 
feri morti, acciocché fieno liberati da' peccati. 

ANNOTAZIONE DELLA LEZIONE. 
IT A pietà di Giuda Maccabeo verfo i morti deverebbe chiuder la becca a tutti gl'em- 
m i pj eretici, che non contenti di defraudar la Vergine Maria , la Croce di Or su Cri- 
wù , & i Santi della lor Ve remiooe , vegliamo anche privar t me rti degli aiuti t * fuf> 
le* vivi, con deteflar il Purg^tnrin, e ce 1 biafimar l'clemr fi se , e facrificj, che fanno 

E oim» de» congiunti, o degli amici, che pattare, da e urfe r tefente vita . E o»n è 
ragione quella, che s'adduce con dir,chequefto IrfcifroVMaccabeiircn-è legiferato 
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a chi non crede, ooo ballano nè quefte, nè altre autorità. Piglia adutque, pktofo 
Lettore, cfempiodal fortifimo Giuda Maccabeo ; e credi , cheifuffragj , & clercofioe 
peri morti fatte da'* ivi, giovino a* «iti, & a* morti, perchè quando l'anima diqueldefon* 
to, per chi tu fai l'orazione, o la limofina , foie daonata , non ti penfar però che quelli 
Santa opera 6 a gettata eia, perchè s'ella non giova a colui , per chi ella è fatta, giova al- 
meno a te, che la fai . Ma però, come dice S. A goftino , fi deve vivere avanti alla morte 
di maniera, che quefte cofe peifioo giovar dopo la morte • 



EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap.é\ 

IN quel tempo, d ù*e Gesù alle turbe de* Giudei t ogni cofa , che mi dà il Padre , verri a 
me , e chi «iene a me , io non lo caccerò fuori ; perchè io fon difeefo dal Cielo non 
per tar la mia volontà , ma quelli del mio Padre , che ai ha mandato. E quefta è la volon- 
tà del Padre, eh - m'ha mandato, ch'io ooo perda quello, ch'egli mi diede , ma lo rifufeiti 
nel giorno del Giudizio • E quefta è la volontà del Padre mio , che m* ha mandato , che 
ciafeuno, che vede il Figliuolo, e crede io lui abbia vita eterna, & io lo rifu fa ter ò nelT 
ultimo giorno. 

ANNOTAZIONI DELL* EVANGELIO, 
t. /^Ucftic la volontà di chi m'ha mandato. Grandifliraa confolaziooe danno quc. 

K^J ftc parote a' veri Criftiani , 8c eletti di Dio , perocché io effe fi manifefta la vo- 
lontà di Dio verfo loro , la qual* è che non pertichino , nè poffioo perire, perchè neffuna 
forza può prevaler con tra di loro, nè anche le forze dell'Inferno. Onde CriftoinSan 
Giovaoni al decimo i Le mie pecorelle mi feguitaoo , e non periranno in eterno, e neffu- 
no me le caverà dalle mani. E altrove dite agli eletti: voi fiete tanto a cura di Dio, che 
nè anche un capello del voftro capo perirà . E la cagion, che non pollino perire , è, per- 
chè tale è la volontà di Dio . Come può perir colui, che Dio ha deliberato di falvare ? oo- 
dein Eller fi legge al 33. cap. Ch'uà pietofo uomo dif e: Setti folamente delibererai di 
faJvarci, fubito faremo liberati . Nuo pitifcono ancora, perchè fon dati in guardia a 
Crifto, e raccomandati a lui v fiche fenonfufe, non fi potrebbe durare cootra tanti 
nemici . Però David dille ne! Salmo 4: Se il giutto.caderà.non fi farà male , perchè Dio 
lofbftiene; & altrove ditte: lo fai fpiuto, ecrollato, pereflTer fatto cadere, & il Si* 
gnor mi tiene. ECnfto dice qui , che la volontà di tuo Padre è, ch'egli non perda 
quelli , eh' ei gli ha dati io guardia , ma acciocché gli rifufeiti neh" ultimo giorno del Giù. 
dizio. 



NELLE MESSE Q_U O T I D I A N E. 

LEZIOHE DELL* APOCALISSE. Cap. 14. 
TN quii giorni io udii una voce dal Cielo che mi diffe: Scrivi: Beati i morti, cbemuojtw 
* net Signore. Perchè ormai è tempo, ( dice io Spirito ) che effi fi ripofino dalie fatichi loro t 
imperocché le epirehroglt fruttano. 

ANNOTAZIONE DELL' EVANGELIO. 

NElIe parole dell' fc*vaog«lifta Giovanni, noifiamo avvertiti quanto fi a preziofa la 
morte di coloro, che padano avanti a noi col fegno della Fede, e dormono il Tonno 
di pace, perocché quelli tali fon chiamati beati , e fi dicono rtpefarfi dalle fatiche, perchè 
la celcfte patria è laToama ooAra quiete, noo elTcndo fuor di quella ripofo alcuno , e Y 
opere re fi re cifeguitano , e ce fon cempagne , però fe farao buone , ci feguiteranno io 
vita eterna, e fciaian cattive, ci acce mnagneianDO all'eterno fuoco. 

EVAN. 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cip. f J. 

TN quel tempo dife Gesù alle Turbe de' Giudei ; Io fon il Pane vivo , ebe fon difeefo dal 
* Ciclo. Se alcuno mangerà di querto pane , viveri in eterno. Et il pane, che IO H 
darò , è la carne mia per la vita del mondo . Contendevano adunque i Giudei tra loro , 
dicendo i Come ei può dar coftufa mangiar la fua carne/ Dille loro Gesù: lo venia ia 
verità vi dico: fc voi oon mangerete ia carne del figliuol dell* uomo , e non Deverete 
il Tuo faogue, voi oon averete vita in voi . Chi mangia la mia carne, c oeve il mio lin- 
gue , ha Ma «terna, & io lo rifu faterò nell'ultimo giorno . 

ANNOTAZIONE DELL* EVANGELICA 
K\Hi mangia lamia carne, e beve il mio angue. ] Il Salvatore pi u volte nel fuo Evali- 
va gelio, fa metaione ddla vita;, perchè fi fa quanto facilmente noi fiamo tirati dall' 
amore del viver , e quanto ci (ia care il non morire. Per quella cagione , nel vecchio te» 
.lamento Dio permetteva lunghezza di vita agli oflervaiori de* fuoi precetti , cornea 
quello: Onora tuo Padre, e tua Madre, acciocché tu viva lungamente Cosi Cri no pro- 
mette f^efo a* fuoi feguaci la vita, e la vita eterna , e quella fi promette a chi mangia per 
fede, c ne! Sacramento Gesù Cnito , Si promette ancor la vita della grana, perocché 
per lui fi confegue la remifiioo del peccato. Si promette anche in fperaoxala vita JcIJn 
gloria, la qual fperanaa non ci faarrolBre. Segue poi aoccra, che chi degnamente man- 
gia Crifto farà refufeitato nell'ultimo giorno, quanto alia rifutreaioo corporale , la 
qual fé bene farà comune a gli empj , e giufli , nondimeno ci farà quella differenza, per- 
chè gli empi forgeranno a una perpetua vita, ma roifera , & i giutti forgeranno a una vi- 
ta beata: e ficcome Criflo rifufeitò per virtù della Deità, ch'era in lui , csl ooi riforgere- 
mo per virtù di CriEo , « della Fede , che farà in noi , e però udice Crifto efer uoura 
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